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LE  EPISTOLE 


FAMIGLIARI  DICICERONE 


TRA  D,0  TT.E  ^SECONDO    I  VERI 
SENSI     DELL'AVTTORE,  ET 

CON    FIGVRE  PROPRIE 
DELLA  LINGVA  VCL 
GARE» 


Con  prmk^io  del  Somiro  Pontefice dd 
Vlìluftriffma  signoria  di  Vincgìd  . 


D  . 


XL  V. 
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Al  signor  Trdncefco  Cufano^  nobile 
Pdrmiggtdno  j  mio  signore . 

E  io  indrlcddfjì  quefìd  mid  fdticd  à 
ferfondj  il  aà  nomefoffe  ofturo  :  cer 
f         cherei  fecondo  il  cojium:  commune  di 
renderld  chidrd  c7  ìHnf^re  con  c^ud 
colori  di  elofienzd  ,  (he  ddlVdrte  e7 
Ingegno  mio  fotejfero  u[circ  .  mdferche  V  .  S  .  fi  fd 
chidrd  dd  fe  fìejfd  col  lume  delle  fie  uirtn  }  e7  io 
fento  poco  dgile  d  correre  lo  f^dtiofo  cdwfo  di  quelle  : 
intendo  di  pdrtirmi  ddU'ufdnzd  uolgdre ,  Id  qudle  ho 
rdnonèneceffdrid;etdifeguireun  mionmuo  pe«s 
fiero  j  dì  rdgiondre  dlc^udnto  intorno  dlld  mdterid .  il 
che  (jHdntuncjue  fìu  cheneccffdrio  fid^non  ucggio  pero 
che  dd  molti  fi  fdccid  :  forfè  perche  di  noflro  tempo  gli 
htiomini  molte  uolte  piglidno  imprefd  di  cofd  ,  deUd 
(jHdle  non  fdprebborto  render  conto  .  il  trddmre  non 
fu  pofìo  in  ufo  per  dltro,  che  per  fcoprìre  i  concetti  d'u 
fid  lingudjche  gcnerdlmente  non  foffe  intefd  .  ^  »f  ero 
V oggetto  di  chi  trdduce  non  è  l'infegndre  effd  ìingud , 
tnd  le  cofe ,  che  dd  quelld  non  fdppidmo  dpprendere . 

benché  ci  pdidno  tffere  due  uie  dì  trddurre  i  und , 
rdppreftntdndo  ilfenfo  ;  Vdltrd ,  ferumdo  dUe  pdrole  : 
nondimeno  non  ce  n'  e\he  und  :  quelld  è  Id  uerd , 
Id  diriitd ,  md  difficile  molto  :  percioche  è  neceffa^^ 
rio  primd  conofcere  pdrticoldrmentc ,  ejr  penetrdre  a 
dentro  ogni  fentcnzd  i  dipoi  hduer  pdrole  dtte  non  pu^ 
re  dd  iìirimerld ,  md  dnchord  dd  iUfirdrld  .  Onde 
'  A  i/ 


non  e  mdrauìglid ,  fe  a  mflrì  tempi  Id  maggior  pdrte 
degli  huomini  più  uolonticri  elegge  Id  uìa  delle  fdro^ 
>  Z.7  fdpendo ,  che  fintinderc  bene  ifenfi  non  e  epe:: 
rdf  màdie fcd ,  md  d'ingegno  affai  più  che  mediocre , 
perciò  attende  folamente  alle  uoci ,  e^r  quelle  rapprefcn 
td  à  numero  ,  non  fecondo  U  fufìanzd  :  tdl  che  molte 
uolte  Id  traduttione ,  la  quale  fii  trouatd  per  palefdrc 
lenotitie  occulte ,  rìefce  ofcurd più ,  che  U  lingua, 
donde  f  traduce .  non  fecero  già  cofi  gli  fcrittori  anti^ 
chi  :     ne  ftrebhono  fide ,  ielle  f  trouaffero  ,  le  due 
orationi ,  che  traduffe  durone  dalla  lìngua  Greca  nel 
l'idioma  latino ,  l'una  di  Demophene,  l'dltra  di  ifhi 
ne  .  tuttduid  fi  uede ,  quale  intorno  à  ciò  foffe  il  fuo 
giudicìo  ;  dicendo  egli ,  di  hauerle  tradotte  con  figure 
proprie  della  fauella  Romana ,  ponendo  più  cura  alla 
fuftanzd ,  che  alle  parole .  Ne  fu  di  altro  parere  Hos 
ratio  poeta  ;  il  quale  auìfa  l'interprete ,  o  traduttore 
che  noi  nogliamo  chiamarlo ,  che  non  fi  curi  di  rende: 
re  parola  per  parola  .  imperò  qual'  altra  ragione  fi 
potrìa  affegnare  dell'errore .  nel  quale  hoggìAi  com^ 
munemmte  fi  cade,  f.  non  qucfia  f  che  non  'tffendo  cofi 
operd  da  ognìuno  l'intendere  perfettdmente  ifenfi,  han 
no  penfato  i  noflri  traduttori ,  di  pigliare  una  uia  mol 
toficura ,  benché  poco  laudeuole  :  oue  non  poffono  effe 
re  conuinti  di  non  hauere  intefa  la  mente  deWauttore  : 
percioche  non  accrefcono  ,  ne  ìfminuìfcono  il  numero 
delle  uoci,  facendofà  lonfcienza  il  lafciarne  à  dietro 
pure  una  copula  ,  Hord  io  ,  tiokndo  tradurre  l'epifìo 
Icfamiglìdridì  Cicerone,  mi  fono gouernato  fecondo 
il  precetto  di  effo  Cicerone  :  er  pigliando  norma  dalle 


tYdiuttìonì  degli  dtitìck^ho  fuggito amtto  mio  potere 
Verrore  di  molti  altri ,  itigegnandomi  di  dare  al  noi: 
flro  parlare  il  corfo  ,  ^  le  dolcezze  fuefro'^ric ,  e7 
murali .  il  che  non  dico  già  effertni  riufcito  per  VAt^ 
to  :  ma  doue  apparirà  il  contrario  ,  confijjo  ingenua 
mente ,  do  efjcrc  proceduto  pane  per  la  baffezza  deU 
Vìngegno  mio,  parte  per  non  hauer  conofciiito  per  ttm 
po  il  modo  ,  eh  io  mi  deueffi  tenere .  ^  nell'uno  niua 
no  mi  deue  riprendere  :  perche  mi  fono  almeno  ìsforza 
to  jfe  non  ho  potuto  confcguire  il  meglio  .  nell'altro  ' 
ho  qmjiafcufd  in  pronto  ,  che ,  fe  da  principio  h-usfft 
fiputo  ciuello  ,  ch'io  fo  hora  ^  forfè  le  mie  fatiche  fa^ 
nbbono  fiate  più  grate  .  il  che  manifejìamcnu:  può  ap 
parìre  neWottauo  libro  :  del  fiale  già  io  non  mi  com^ 
piaccio ,  ma  nondimeno  refio  più  fodi> fatto  ,  che  degli 
altri ,  per  hauerlomi  riferuato  in  ultimo  ,  ^  ufataui 
particolare  diligenza  ;fapendo  ch'egli  tra  ofcuriffimo 
in  latino ,  tanto  ch^io  non  fo  fe  ci  fieno  molti ,  che  lo  in 
tendano  .  et  perche  in  alcuni  luoghi^doue  non  mi  afficu 
rauo  troppo  di  me  jleffo^  ho  conferito^  e7  communica 
to  con  Meffer  Paolo  ìAanutio  ,  credendo  alhora  le  mie 
opinioni  effcr  buone  ^quando  erano  appruouate  dal  giù 
iidofm  :  non  dubiterò  di  affermar  e^cl.e  la  intelligenza 
di  quejìe  epìfole  non  fera  ptmto  ofcura^fuori  che  in  cer 
ti  nomi  de  magiflrati ,  C7  de  co  fiumi  antichi  ^  de  qua^ 
Ufi  ha  poca  notitia ,  e7  harebbono  bi fogno  òdi  com^ 
mento  appartatolo  di  traduttione  fimile  à  commento  . 
Mora  uenendomì  a  mente  ,  che  (fuelli  antichi  domani 
non  ardiuano  guflare  alcuna  cofa,  dalla  terra  frodot^^ 
ta,fc prima  nonhaueffero  prefentatele  primitìedUi 

A  iij 
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Dd  :  io  fegttendo  il  loro  tjfempo ,  non  Ufcìtrè  fuUkd 
re  qtiefii  primi  frutti  dtUi  fludi  miei ,  fenza  prima  off: 
rirli  al  più  caro  signore  C7  dmico  ^  ch'io  habbia  .  a^ 
dunque  fottoH  uoflro  nome  ufcirj  la  prefente  traduts 
tme:  nella  quale  non  ho  uoluto  porrai  nome  mio, per 
attendere  ilgiudicio ,  che  ne  faranno  gli  huomini.  per 
che  f  come  Apeììe ,  dcfderofo  di  condurre  à  pcrftttio= 
ne  le  pitture  fue,  quelle  in  luogo  pub  lieo  proponga, 
accioche  mnfapmdof  il  maef  rocche  le  haueffe  fatte, 
niffuno  haucffe  rijfeuo  ài  dire  il  fuo  parere  :  cofi  io  , 
fcrrimouere  ogni  materia ,  chcpotejje  indurre  alcuna 
M^na  a  tacere, mi  fono  confgliato  di  tener  fepoho  il 
mio  nome  infmo  attanto ,  che  ^onofiute  le  opinioni  di 
diuerji  poffa  correggere  i  difetti  ddl'op.ra  mìa  ,per 
f  oterc  4  qualche  tempo  far  più  chiaramente  conofcen 
V .  s  .  i/  defideno ,  duo  tengo  diferuirla . 
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LIBRO  PRIMO  DELL'EPISTO 
LE  FAMIGLIARI  DI  C  I  s» 
CERONE . 


Cicerone  à  Pìiolio  Lentnlo  ,  ?rocon[olo  . 
^  ^  §1^^    ARMI  ESSER  CERTO, 

•CJ^  l  X  Cv;^  Id  gratitudine  mia  :  ma  io  non  fojjo 
già  tanto  affaticarmi,  che  V animo  mio  ne  rimanga  con 
unto  :  fenioche  e  tanta  la  grandezza  de  tuoi  meriti 
uerfo  di  me ,  che^  non  fotendo  io  le  cofe  tue  a  <juel  fne 
condurre ,  che  tu  hai  condotte  le  mie ,  (^uafi  che  m'  e' 
difcara  la  uita  .  Le  cofe  fono  in  quejii  termir.i ,  Am^ 
rnortìo  legato  dd  Re  apertamente  ci  oj:pugnc;  con  dana 
ri  :  f  «^i/i ,  che  fono  creditori  del  Re ,  l'effetto  dtUa 
cofa  procurano  ,  fi  come  lo  procurauano  auanti  il  far 
tir  tuo  .  Fochi  fono  ,  che  uogliano  la  reftitutìone  dd 
Re ,  (^7  qtiei  pochi  la  danno  a  Fompcio  .  il  Senato  con 
fente  alla  fui fità  dtUa  religione ,  non  per  la  religione , 
ma  pcrgiufio  [degno  ,  prefo  per  li  trifti  modi.che  ufa^ 
no  li  mhiftri  dd  Ke,corrofrpendo  hor  <iueflo,  hor  <jud 
lo  .  Noi  non  ceffiamo  di  cffortare ,  ^  di  pregar  ?om^ 
peio  ,  cr  finalmente  di  riprenderlo  alla  libera ,  et  amr 
tirlo ,  che  non  fi  tiri  addoffo.  una  infamia  co  fi  grande . 
ma  non  ci  accadono  prieghi ,  ne  auertimenti  :  perde-, 
che  no  folamente  ne  i  ragionamenti  priuati,  ma  etianc 
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t  I  B  R  O  I. 

Homi  ^^ito  éUf,tfm^ai'o^l»noU  f^rUtom 
moio  fer  a ,  che  „;,,„„  cor,  maggiore  tiommzd ,  ne 
«»  mcg^orgrMhi  ,  è  cdiezza  hmctUmmio  fir 
Idme,  rendendo  non  fUcioU  tejiimonUnzo  de  icneficii 
<U  te  riceuMi ,  ^  dell'amore ,  che  ti  forti,  rud 
che  Marcellino  e  Mirato  con  teco  :  ma ,  fuori  di  Li 
]tacaufa,molìra  che  in  ogni  altro  conto  ti  fauoriri 
«marnent.  :  ^  noi  ci  contentiamo  di  f  celio,  poi  che  in 

r    '  '"f  f         '      «  ««"'^  non  ci  i 

flato  uu  d,  fargli  mutar  lapropofla  della  religione . 
Q&flo  e  .Ifcguito  auanti  il  giorno  prefente  Horten 

mo  dalla  rehgrone ,  parche  in  altra guifa  nonfaren,- 
rno  nuUa  :  ma  rimettendoci  aH'orditione ,  chif  fece 

n,amo  c„e  ,1  Senato  ti  commetta  l'imprefa  di  rimettere 
'l  R'fmza  effercuo ,  f  come  la  rcligLi  comn,and4  ; 

f;'f'ioperofarefc„zadannodeÌnef»tìica.Cr{ 
fodegge  tre  legati^  VompL,intendendo 

che  Pano  cutadini  priuatì .  &  cor:  lui  >' accordano  À 
4/m confo  au  da  Seruilio in  fuori,il ctuale affirma^i 

coflandof,  a  Lupo ,  elegge  Pompeio  ;  &  Afr  Jj»  che 
confcmci  volcatio  :  la  qua!  cifa  aca^Cce  lafl,' 
Ha  della  uolon.à  di  vLpJrplTr,  /Itt  u 
gli  amici  fuoi  s'accordano  al  paCe  di  vl  ',  ' 
f'^mo  circondati  da  molte  diiZù  t  I   r  ' 
rì^^r^         il       />    ,     JJ  ^^"^ '  ^    <^ofe  cominci 
cuna  .  u  aH,re .  rondare  attorno  di  UoJ^ J>^, 

fMco.  /  affunnarfi  in  ^nd  modo.chc  rnanififUn^Z'e 


0pà 

tri,» 
mi 


ttjttTfM* 

nn 

MI 

funi 
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fritto  in 


Hor» 
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D  E  L  L  E  E  P  I  S  T.  F  A  M  .  6 

fi  uede,  CS7  /'^rJorc,  che  màgli  amici  di  Pomf)do  dix 
moflr  ano  ^[coprono  k  occhUc  fauiile  deìTambitione,  the 
egli  ha  difielìa  imfnfa .  e57  ^«f  i^i ,  che  gli  fanno  con 
tra  non  credere  che  ti  fiano  amici  :  perche  hai  aiutata 
la  grandezza  di  lui  Jo  ho  minore  auttorità  nella  ca% 
fa,verchc  tifano  oblìgdto  .  CT  Vimpr^ffone.che  hanno 
fattagli  hwmini  dell'animo  di  Vomfeio^tutti  i  miei  fa 
uoYÌ  efìingue.cercando  effi  con  quefìa  occafione  di  pa% 
cerglì .  ?enfa  con  quatna  fatica  maneggiamo  il  negi^ 
tio'^che  auanti  la  ma^mita  hauendo  il  Re  medefimo, 
^li  f  in  intimi ,  1!:;^  famigliari  amici  di  Pomfdo  ufa:. 
ta  fecrctamente  la  corrutcione  ;  hora^  uenuta  à  luce  la 
cofa  ,  li  fenatori  in  tanto  fdegno  fono  traftorfi,chc  non 
ceffano  di  hiafimarla.O'  di  lacerarla,  ferche  ìnan= 
ti  non  fgua  .  ognimo  conofcera  la  ftde^  ma  i  tuoi  oU 
tre  alia  fede  cono fceranno  l'amore,  che  tifano  .  cr/è 
foffefcde  in  colorarne  i  fidi  deu.ea  effere  grandiljima, 
noi  non  faremmo  hora  nel  trauaglio ,  chefamo .  Sta 
fano.il  XIII.  di  Ocnaio  . 

Cicerone  à  Vuhlio  lentulo, 

,  L  L  I  X  III .  di  Genaio  in  Senato  non  fi  frcfa  ri  folti 
tiene  alcuna^f  croche  il  contrdfto  di  Lenitilo  Confalo ,  et 
di  caninio  TriBmio  della  plebe  fono  uia  gran  parte 
del  giorno  .in  quel  di  anchor  io  parlai  molto  in  tuo 
fauore  :  e!r  paruemi  di  comprendere  per  affai  mani^ 
fefiiindicìi,  che  il  Senato,  fcntcndofi  ricordare  Vaf^ 
fettione ,  O'  là  fede  tua  uerfo  di  lui  Ji  moucffe  gran^ 
demente  .  per  il  che  il  difeguentc  contentò^  che  le  api* 
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L  I  B  R   O  I, 
nìonì  di  ddfcuno  hrìeuemente  fi  raccoglie/Jero  .  U  frU 
ma  adunque  fn  di  Bibulo ,  che  tre  legati  rimette ffmo  il 
Re  ;  la  feconda  dl  Hortenfio,  che  tu  lo  rimettevi  fenza 
esercito  ;  (a  terza  di  Volcatio,  che  Pompeio  lo  rimettef 
fe .  dipoi  domandoffi ,  che  fi  riguardale  partitamente 
Vopinione  di  Bibulo  .  alla  parte  della  religione  non  f  fc 
ce  replica  ;  non  potendo  fi  hormai  opporrle  à  tal  co  fa  .  à 
queUa  delli  lcgati,ilpÌH  della  gente  fu  contra  .  Seguiud 
appreffo  il  parere  di  Hortenfio ,  quando  Lupo  Tribuno 
deUaplehe,  per  hauer  meffo  il  partito  di  Pompeio  ,  coc 
minciò  à  contendere ,  che  à  lui  prima  toccaua ,  che  aUi 
Confoli^il  commandare,che  ogniuno  k  quel  lato  f  acco 
fi  affé ,  che  più  gli  par  effe .  furono  le  fue  parole  con  le 
grida  interrotte  :  perche  la  domanda  era  nuoua,ct  lon 
tana  da  ogni  ragione  .  Li  Confoli  non  concedeuano^  CT* 
non  rcpugnauano  molto  :  mleuano  che  il  giorno  fi  con 
fumaffe  :  f  come  auenne  :  uedendo  bene,  molti  più  do^ 
uerfeguire  ilparere  di  Horunfo  :  tutto  che  ^  Volca^ 
tw  apertamente  affentiffero.  molti  erario  ricercati  ^  pa 
lefare  l'animo  loro,^  do  con  grauiffmo  dijliacere  de 
i  Confoli  li  quali  defiderauano.che  lafentcnza  di  Bibu^ 
lopreualeffe  .  durè  quefìa  contentione  per  infino  a'not 
te  :  la  qual  fopraumuta^  fi  fni'  il  con  figlio  .     quel  di 
a  cafo  cenai  co  Popeio  :  onde  io  per  ualermi  di  co  fi  beila 
occafione ,  non  haucndo  noi  dopo  la  tua  partita  hauu- 
to  mai  in  Senato  giorno  più  Inorato  di  quefìo  ;  ucnni 
cagionando  in  propofto  tuo  .  farne  dar  luo^o  aUe  mie 
ragioni  ^  a- chef  d:[fom^e  ad  effmi  fauonuolc .  e7 
certo  chi  parla  con  lni,non  gli  fcopre  dramma  di  amlfi 
tionc:  ma  chi  confiderà gh  andamài  de  fuoi  famiglia^ 
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ri  amìcì/duede  do  cffere  uero^ìlchegid^d  tuttièrndni 
fefio^che  c^uefd  cdufi  frimd  che  hord  dd  certe  per fone, 
non  fenzd  cotjfentimento  del  Ke  proprio^^  defuoi  con 
pglicriyì  fìdtd  corrottd  .  hoggi  fiftrd  [jidto  .  noi  fer 
ueremo  jfi  cornio  (fero  il  noftro  honore  ,  di  meglio 
che  furàpoffibik  frd  tdntd  ferfìdid  ,  eìT"  malignità  de 
gli  huomini .  Qmnto  di  popolo  ,  credo  hduere  operdt 
to  di  forte ,  che  non  potrdnno  chixmdrlo  à  parLmen^: 
to  jfenzd  offendere  gli  dufj)icij,^  le  leggi j  onero  fens 
zd  uiolenzd  .  H/eri  il  Sendto  corroborò  tutto  ilpredet 
co  :  e!r  duengd  che  Cdtone ,  eST*  Cdnmio  fegli  oppone f:^ 
ferojpurefii  mcffd  in  fcritto  U  mente  di  quello  :  et  pen 
fo  ti  fdrd  mdnddtd  .  Non  mdncherò  di  tenerti  duifdto 
di  tuttOyche  fegue  :  ^  con  ogni  pen  fiero ,  con  ognifdn 
tica ,  diligenzd .  ^  fduore  prouedcrè  ,  che  le  cofe  di 
defiderdto  fegno  peruengdno .      Sta  fdno  ,  il  XV, 
di  Gcndo . 

Cicerone  à  Tullio  Lentulo  » 


mosr,« 


1(011 


A  V  L  O  Trehonìo  ^  fdmìglidre  j  &•  dmico  mìo  cdYiffis 
mojhd  in  diuerfi  Idti  delld  tud  prouincid  dffdri  digrdn 
de  importdnzd  ,  liberi ,  eì7  impedimento  .  quejìi 
unni  ddietro  trd  per  Idfud  jjilendidezzd  ^  per  meza 
zo  noftro  di  dltri  dmici  ci  è  fìdto  beniffmo  uedu^: 
to  .  hord  per  Vdmorejche  tu,  miporti^  ^pcr  Id preti 
td  congiuntìone ,  che  e  trd  noi ,  hd  fermiffimd  fede , 
ài  potere  medidnti  quefe  mie  lettere  entrdre  fotta  l'om 
hrd  delld  grdiid  tud  .  pregoti  dduncpue^  che  non  rejii 
ingcmndto  delld  fud  fferdnzd  :  et  ti  rdccommando  tKt^ 
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ri  i  fuoì  negotìj ,  i  liberti ,  gli  agenti ,  /i/ér«z  ;  ^  /ós 
prd  t«tfo ,  che  confermi  quanto  ha  ordinato  Tito  Ani:: 
pio  della  cofa  fua  ;  ^  in  ogni  conto  gli  sij  in  modo  fas 
uoreuole^ihc  conof.a  quejìa  miaraccommandatione 
non  effer  fiata  uolgare .    Sta  [ano . 

Cicerone  ànihlio  Lemulo . 

A  L  L  I  XV  .di  Cenaio  eramo  fuperiori  in  Senato^  per 
hauergia  il  di  auami  e ff  ugnata ,  e7  uinta  la  opinione 
di  Bibulo  circa  li  tre  legati .  eì7  non  ci,  rcflando  altro 
muro  da  combattere ,  che  la  ofinione  di  Volcatio  :  li 
nojìri  aduerfarij  con  arte  troncomo  la  cofa;non  fottn 
do  foffrire,che  noi  fra  tanti  dij^arerì  il  partito  uincef^ 
fimo  ,  Curione  ci  fu  acerbo  nimico  :  Bibulo  affai  doL 
ce ,  e7  più  topo  amico ,  che  altramente .  caninio,  (^r 
Catone  non  proporranno  alcuna  legge  infno  attanto  , 
che  il  popolo  non  f  foffa  raunare .  il  Senato ^come  fai, 
per  lo  diuieto  della  legge  Vupia ,  non  fi  può  rifiringtre 
àconfiglio  auami  calende  di  Tebraio^ne  per  tutto  il 
detto  mefe ,  fe  prima  non  iffedifce,  o  non  [offende  Vati 
dienza  delle  ambafciarie  .  Rabbi  di  certo ,  che  il  popò 
lo  Romano  ha  quefìa  opinione ,  che  gli  inuidi^  ^  con 
trarij  tuoifiano  uenuti  con  quefio  inganno  della  relii 
gione  non  tanto  per  impedirti,  quanto  per  togliere  uia, 
che  nìuno  ricerchi  V andata  di  Aleffandria per  uaghez 
za  di  andarui  con  iffercito  .  e^r  non  dirà  mai  alcuno  , 
che  il  Senato  non  habbi  hauuto  debito  riguardo  alla 
perfona  tua  :  peràochefifa  bene ,  come  per  li  tuoi  ad» 
uerfmj  e  rimafo  ,  che  non  f  fa  ultimata  la  cofa .  lì 
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(^mli  fc  con  udo  di  honejld  cdgìont  coprendo  Id  disho^ 
ntjìa  dcWdnimo  loro  ^  hord  fi  sforzerdnno  troudrc  md 
ttrid  a  gHdjidrc  ifdtti  nojlri  :  hdbbidmo  prouifìo^  che 
no'l  poffino  fare  ^  fe  non  ojf^ndono  gli  duffictj  ^  ^  le 
Itggi^ouero  fe  non  ddofrdno  Idforzd  .  Reputo  fuper::: 
fino  dinotdYti  Idfcde  mid  ^  ^  Id  ingratitudine  d^dlcu^ 
ni  :  perche  mojirdrmi  grdto  ^  non  dccdde  ;  dttefo  che 
fe  in  feruigio  di  te  io  fp^ygeffi  lo  ffirito  ^  non  mipdfe 
rìd  hducr  dggudglidto  und  fold  particelld  de  beneficij 
tuoi  :  e7  deU'dltrui  mdludgitd  fcnzd  eflremo  dolore 
non  poffo  Idmentdrmi .  DdUd  uioUnzd  no  poffo  punto 
dfficurdrtij  ffjetidlmentc  in  qucjìd  dcbolczzd  de  mdgi^ 
jlrdti  :  feld  uiolenzd  non  fi  farà  ^  pojfo  confcrmdrti  ^ 
cheli  S^endto  ^  ei7  il  popolo  Komdno  fduorira  cdlddh 
menti  Id  grdndezzd  tud .    Std  fdno  . 

Cicerone  a  Publio  lentulo  • 

QV  A  N  T  V  N  QV  E  nìund  cofd  mdggiormente  defi^ 
dcrdffi ,  cheH  effere  primd  dd  te^  ^  poi  dd  tutti  gli  di 
tri  conofciuto  per  grdto  ricordeuole  debenefcij  ^ 
che  mi  hdifdtti  :  tuttduìd  m^ncrefce  infno  dìTdnimd  ^ 
che  dopwkld  tud  Vdrtitd  fidoccorfd  occdfione  ^  per  Id 
qudle  tu  proudfjildfede^che  io  ^  gli  dltri  tìportdfft^i 
mo  :  percìoche  ddUe  tue  lettere  ho  intefo  ^  come  neUd 
tud  dignità  truoui  Id  medefimdfede  negli  dmici  tuoi  ^ 
che  io  neìld  mid  fdlute  troudi  neìli  mìei .  Io  mi  dffdtìcd 
uo  ddoperdndo  ogni  ingegno  ^  ogni  foUecitudine^  ^fd 
uoreper  uincert  Id  cdufd  del  Re  ;  qudndo  Qdtonefuoc 
ri  d'ogni  nofìrd  opinione  in  un  fubito  propofe  Idfcele^s^ 
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rdtA  Ugge  :  U  quale  da  un  leggiero  affanno  in  un  grd 
tiiffmo  ci  hd  traf  fonati .  Ma  anchora  che  in  cofi  fird 
no  cdfo  fi  debbd  duhitdr  d'ogni  male  :  nondimeno  tuts 
to  il  noflro  timore  fi  e  ,  di  non  efjere  trdditi  :  ne  perdo 
manchiamo  di  refifìere  à  datone  .  Circa  Id  caufa  del 
Re, ti  prometto  ficuramentej  di  douermiui  traudgliare 
in  maniera ,  che  uoi  ne  rìmdrrete  beniffimo  fodisfitti . 
Vero  e //j'io  dubito non  ci  fia  tolta  di  mano^  o  non  fi 
termini  mai  :  nefo  quale  io  mi  uoleffi  meno  .  ma  ues 
nendofi  à  quefìo  paffo  ,  ho  trouato  un  mez7o^  c/je  non 
dìlj>idce  d  Selicio  ;  di  non  patire ,  che  il  Re  fia  dbhans 
dondto  ;  ei7  non  lafàarlo  reftituire  d  colui  ^  cui  fi  pis 
,  md  che  f  fid  già  ddta  l'mprefd  .   Noi  uferemo  ogni 
pruoudj  per  confguir  la  nofird  intentione  :  fe  non  po^ 
tremo  ,  non  cipdrtiremo  pero  daU'imprefa  con  uergos 
gna  .  Come  fduio  ^  udlorofo  chefeì,  non  dourai  curd 
re^fe  Id  perfidid  d'dlcuni  huomini  ti  rubherd  quelle  cOi 
fe, delle  quali  la  fortuna  ti  è  fata  Idrghiffimd  dondtric 
ce  :  tenendo  per  fermo j  che  do  fid  per  tornare  in  mag- 
gior danno  loro^che  in  tuo  .  Id  uirtu,  li  magnanimi ge 
fìijldgrauìtd  delTanimo,  fono  li  puntelli  delU  tuagra 
dexzd  j  li  qudli  non  U  lafierdnno  mdì  cadere  ,  Kon 
pdffd  mdi  onda  di  tempo ,  che  io  non  fid  intorno  alld 
cofd  tua d  con l'operd ,  è  co'l penfiero  :  O  uagliimi 
continudmente  di  Qwmro  Selicio  :  il  qudle  io  ho  per  cos 
f  difcreto ,  fedele ,  ^7  amoreuole^  come  qual  f  uoglid 
dltro  de  tuoi .  Credo  che  per  uid  di  moki  hduerdi  rd^ 
gUdglio  ^7  del  feguito  ,  cìJ  di  do  ,  che  fegue  tuttdc 
uid  .  del  futuro  uoglio  io  duifdrti .  Ho  uifìo  Pompcs 
io  fierdmente  turbdto  per  due  cdufe  :  Vund ,  perche 
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dl'i  V I.  di  Vehrdìo  pirIrfnJo  ^tl  popo/o  infdiior  di  Mia 
Une^non  j>Hr  non  gli  fu  frefìdU  dudicnzd ,  pm 
wo/re  intfrrotto  con^^ni:^,^  wi/idwic  :  l'altra ,  pcrc/jc 
Cdtawe  in  Senato, divedo  mal  di  lui^et  accufandolo  acer 
bìffmatììente^fii  afcoltato  con  grandiffimo  filentio  :  di 
modojche  pare  hduer£  in  tutto  rimoffo  Var.hno  da  ^«e 
jìa  reflit'Atione  del  Re ,  la  eguale  è  amhora  intiera  nelle 
nojìrt  mani  :  fer<he  il  Senato  non  ti  ha  tolto  niente^  fc 
non  quello  ,  che  fer  la  religione  non  fuo  conct  dcre  eie 
truX  .  hora  f];eriamo,cheil  Re  ueggcndofi  fcllire  U  f-cn 
fiero  di  douert  ejferc  rimeffo  fer  Pomfeio  ,  friuo  di 
ogni  altra  fferanza,  neceffariamente  ti  fi  getterà  in 
grembo  .  al  qual  effetto  dal  canto  nofm  con  gran  eu^ 
ra  f  attenderà  :  (^fon  come  certo ^  che  effo  lo  farà  m 
lontierìyfur  che  Pomfeio  fe  ne  mojiri  contento  .  ma  tu 
fai^come  uà  rattenuta ,  eìT"  fowe  f>orta  V animo  celato  . 
mtatiia  noi  non  manchiamo  di  fare  intorno  a  ciò  fu 
to  fi  conuiene  .  alle  altre  ingiurie.che  Catone  minaccia 
di  uolerfarcijio  ho  buona  f^eranza  che  facilmente  f  ri 
f  arerà  .  De  confolari  io  non  fo  co'Aofcere,  che  alcuno  ti 
fa  amico  ^  fuori  che  Hortenfio  ,  ^  lucuUo  .  gli  altri 
farte  fccretamente ,  farte  alla  [coperta  ti  fono  nimici . 
ma  non  dubitare^^  fa  buon  animo  ;  chefenza  dubio 
frenaremo  Vemfito  di  quefìo  fazzo}  aUr  il  t^o  honore, 
^  la  tua  gloria  alfuo  debito  luogo  ritornerà» 

Ciceroni  d  Publio  lentulo. 


D  A  PoUione  intenderai  quanto  è  feguito  :  perche  egli 
c  di  ogni  cofa  ifif)rmati(fimo  .  Allagrauezza  del  do^ 
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lorejch%  fento  nelle  cofe  tuejho  quejlo  conforto  ,  c/j  w 
-  y?'fi'o,c/3f  i  co;7/?^/i  c/c^//  dmici^^  il  tempo  medefimo, 
il  fid  rompe  i  diffcgnì  degli  huomini  rei ,  alle  inicfue 
mglie  de  tuoi  nimici  trouera  ripdro.  Vn'altrd  confala 
tione  treno  anchor  migliore ,  riducendomi  à  mente  ì 
mieipaffdti  trdudgli  :  perche  ne  ueggio  un  ritrdtto  nel 
le  cofe  tue .  ^  benché  Id  mdculd^che  uiene  impofìd  die 
ihonor  tuo ,  non  pdreggi  il  danno  delld  mia  falute  : 
nondimdnco  ci  è  tdntd  (militudine ,  che  io  non  credo 
che  tu  mi  tcngd  mdnco  dmoreuole  dmico/io  non  mifo 
no  turbdto  di  quello  ,  di  che  n  dnco  tu  ti  turhdfìigidc 
mai .  Mofirdtipur  tdle,(pudle  ddU'unghìe  tenerelle^co^ 
me  dicono  e  Creci/ho  conofciuto  .  eir  uiuificuro^  che 
Id  iniquità  degli  hmminifara  cdgione.che  il  tuo  udlo 
re  diuerrà  più  lucido  .  ^  djjcttd  dd  me  queifduori , 
quei  ufficijjche  maggiori  fi  fogliono  fare  :  che  non 
te  ne  trouerdi  inganndto.    std  fdno. 

Cicerone  à  Publio  Lentulo  . 

H  O  letta  Id  tua ,  oue  mi  ringrdtij ,  perche  io  ti  tengo 
duifdto  d'ogni  cofd  ;  forche  con  chidriffimi  fegni  ti 
dimofìro  Vdffittione^che  ti  porto  .  No«  bifogndua  rin^ 
grdtidrmi^  effcndo  io  obligdto  dd  dmdrti^fe  non  uoglio 
parere  indegno  del  gitidicio  tuo  }  gioudndomi  col 
mezzo  dtUe  lettere  di  rdgiondrmi  fouente  con  teco^  poi 
che  Id  dijidnzd  de  luoghi  ci  cotende  il  poterci  pdrùre . 
r.t  quando  non  tìfcriuerè  cof  {fcffo^proceder^  dd  non 
uolere  dffdare  dd  ogrÀuno  le  mie  lettere .  ma  fempre 
ch'io  hduerò  sniffo  fidato  jferuirommi  dell' occdfionc . 
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De  i  fdrttcoUri ,  che  de  gli  dmki  tuoi  uorrefìi  hauere^ 
lungo  fdrehbe  dui  fini .  md  que^  losche  f>iu  uolte  dUdm 
ù  ti  ho  fcrittOjhord  tei  dico  per  cofd  ejfertd^^  utrd: 
che  dlcutùjli  t^Adii  poteuano,!^  dftre  il  debito  loro  do 
uedno  fduorirtij  hdnno  hduutd  imìdid  dlld  grdniczzd 
tud  :  V    '^<"'P  ^^^^'^  tudfoYtundj  dtichord  che  il  cdfo 
fd  diffmiUjnondimeno  corre  dd  un  medcfimo  termine 
con  Id  mid  :  ^ercioche  li  offtfi  dd  tefer  conto  deìld  Re 
fuhlicd^dfiertdmente  ti  hdnno  ofifugndto  ;      li  diftfi 
non  tdnto  fono  fìdtigrdti  di  tuo  udlore.^  qudnto  nirnici 
dUd  Uude  .  Pure  in  que fri  fràngenti  HortenfiOy^  Lms 
cullo jcome  didnzi  d  fieno  tìfcrtffjidnno  fdtto  Ihifpào 
de  ueriffmi  dmici  :  ^  trd  quelli^  che  fono  in  mdgifra 
tOjho  troudto  Lucio  Kdcilio  fedeliffimo  .  Io  con  Id  Hi/is 
gtnzd  chefongo  in  fduor  tuo^nonfo  quel  profitto  che 
farei  fefduoriffi  un  dltro  i  frefumcndo  gli  huowini 
che  io  ti  diuti  non  per  giudicio^  md  per  ohlìgo  .  de  con 
foldrì ,  fuori  che  Hortenfio  e7  Lucullo^  niuno  vie  nho 
conofiutOjche  hdbhi  fdtto  per  te  dimo^rdtione  dlcundy 
non  che  effetto  .  di  Pompeù  nuUd  ti  [crìuo  :  perche  fdi, 
che  rddiffime  uolte  fi  è  troudto  infendto  .  quefto  ti  di 
cocche  jfeffo  no  foldmente  inuitdto  dd  me^  md  etidndio 
di  fud  uolontà  fuol  rdgiovdrmi  de  cdfi  tuoi  :  e7  la  ^«c 
terd,che  pocofd  gli  mdnddflij  gli  e  fìdtd  cdriffimd  ;  ft 
come  per  certiffimi  fegni  ho  conofciuto  .  io  di  uero  un* 
infinitd  dUegre2Zd,^7  mdrduiglid  infieme  ho  prefo^con 
fiderdnio  con  che  gentil  mdnierd ,  e7  con  che  faggio 
duedimento  ti  hdbhi  conferudto  dmico  cofi  rdro  huo^ 
mo^tr  i<^n^o  oyiig'^to  dlld  tud  cortifid }  leumdogli  del 
Vdliimo  il  fdlfo  foffetto  c/)Ve/i  hdued,  che  tu  nonfufft 
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alterato  con  lui  ^credendo  ycome  credeudno,dlcunij  ch*el 
concorrejfc  co  teco  alla  refìitHtione  del  Re  .  io  certo^co 
me  che  ihabbifempre  trouato  ben  diffofìo  uerfo  di  te^ 
et  maffimaméte  in  tempo^che  fi  dubitana  forte  del  cos 
trariojijudndo  Caninio  cercò  di  fargli  hauere  dal  popò 
lo  il  carico  di  quejia  imprefa  :  nondimeno  poffo  accerc 
tartijchc  non  l'ho  mai  ueduto  cof  caldo^ne  cofi  inferno 
rato,com€  hora  .  però  fappij  che  quanto  io  fcriuero/a 
rafcritto  di  configlio  fuo  ;  perche  con  lui  mi  fono  con^ 
figliato  .  Dico  adunc^ue^che  fin  qui  il  fenato  non  ti  uie^ 
ta  la  reftitutione  del  Re;  perche  quella  ordinatione^che 
ninno  lo  potcffe  refìituire ,  fu  fatta  più  con  furia  ^che 
con  ra^pone  ;     da  i  rribum,come  fai  ,fn  prohibita . 
et  però  haucndo  tu  ilgouerno  della  Cilicia^et  di  Cipro, 
puoi  informarti  facilmcnte.fe  le  tue  forze  baftano  à  te 
nere  infreno  Alcffandria^O^  l'Egitto  .  e^r  ueggendo  la 
cofa  riufabile^puoi  tramfrirti  in  Aleffandria  con  l'ef:, 
fenito  ,  lafciando  lo  Rea  Vtolemaide ,  ò  li  uicino  : 
quetatiglihumoridique  cittadini ,     fermatoui  la 
guardia/itornare  adietro  per  lo  Re,  ^  rimetterlo  nel 
fato  .  In  qiufo  modo  farà  rcjVtuito  da  te.  f  come  nel 
principio  comentaua  H  Senato^  ^farà  riweffo  fenza 
gente,  fecondo  che  quejìe  perfcne  relìgiofc  hanno  detto 
piacere  alla  sibilla .     cof  facendo     ne  farai  lodato, 
Z7fa  con  honore  ddla  noftra  Kepublica  .  egli  è  ucro 
che  il  partito  ci  pare  dubio folcono  fendo  che  di  huomi 
ni  lo  giudicheranno  dal  f ne  .  fe  la  cofa  riufìffe  ^  mo^ 
■do  nofiro,ogniuno  ti  chiamerebbe  fauio^etualorofo  '  fe 
f  fotraffc  quAchc  mala  fortuna,  tutti  dircbbono,  che 
tu  fofji  fiato  uano,  et  ambitiofo  .  per  il  che  conofcerai 
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mt^xo  dì  noi^[e  Vim^refa  è  ficurd^hauendo  qudfi  in  fa 
U  uifìd  l'Egitto  .  Noi  fidmo  difdrtre^che  hduendo  ur 
uzzd  di  potati  itr.pdtronire  di  <fuel  regno^tu  non  pre» 
dd  indugio  dfjrlo  :  cffcndo  il  cdfo  diéio^  non  ni  ti  du,é 
turi .  Idglorid  ceno  fdridgrcsnde  :  md  ncn  configlieli 
rei  che  ti  metttffi  dlld  fruoud ,  fcnzd  hdiure  il  partito 
jrdnco  :  percioche  cgni  minimo  errore  ddduce  grandif 
fimo  pericolo^f:er  riffìetto  delld  uolontà  del  fcndto ,  ^ 
ddd  religione  .  Inpne  io  mi  rimetto  dUa  fnidctìd  tud: 
£57  dicoti  di  nuouo ,  che  gli  ìruomini  fdrdnno  giudicio 
non  tdnto  ddl  conjiglio  ,  <he  tu  hduerai  f>refo  ,  qudnto 
ddl  fine,che  fortirdU  cefi .  Udfe  auejìd  uid  ti  pdrcffe 
fericolofd  f  ci  fidcerìd^  che  il  Re  ,  dfficurM  ciucili  fwoi 
amiàji  ({Udii  in  diucrf  luoghi  delld  tudfrouinàd  l'ha 
no  feruito  di  ddndì  i ,  f  Udlejfe  dd  brdccio  tuo  a  rim:> 
txdY  nei  regno  ;  potendolo  tu  facilmente  diimrefer  Id 
ndturdjCr  fcr  ilfto  de'U  tud  prouincìd  ;  ne  hduendo 
egli  più  fermd  fcdid  a  riétrdruì.  C^Wt/fo  e  i/  nojìro  pare 
re  :  fi  mo  tu  fiello/ne  ti  uitne  meglio  .     Doue  ti  rdi 
legri  del  nofro  fìdto^dtUd  fdmiglidritd  di  Milone/elld 
hejiialitd^^  dMolezZd  di  clodio  :  non  ci  mdrduiglia 
mo  punto  deUd  tud  dlUgrezzd^per  effcre  ufanzd  di  ect 
celiente  drtcfice  di  fdrf  lieto  per  le  fue  beWopre  .  ben* 
che  non  potrefi  crJere.fidntdpenierftd  (  che  più  ds 
fprd  pdrold  non  mi  fidce  di  ufdre  )  regni  in  dlcuni  ;  li 
({Udii  [e  hdueffero  uolutc  fmorìrmi^xo  ne  mdneggi  del 
U  Republicd  non  hauerei  m.di  mutdto  propcfto  .  md  t 
loro  mdli  portdmenti  uerfo  di  me  miunno  cofìretto  à 
piglidr  pdrtito  alid  mid  fdlute  :  delld  c^udle  pel  pdffdto 
poco  mi  fono  curdtopmdndopiu  Vhonore^che  Idpros 


! 
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f>ìa  Hìtd .  ^oteudfi  Vmo^i^  l'altro  hmiffimo  ,  fe  queflì 
confoUri^cdfi  dd  fenato JuHcjfcro  fccie/e  haueffero  fo 
dezza .  ma  per  H  più.  fono  tanto  maiigni,è  tanto  prini 
iigmiicio^che  done grandemente  doucrebbono  amar- 
mi come  djfationato  cittadino  alla  patria  mia.e  mi  por 
tano  inuidia  perche  quella  difendo  .  il  che  ti  ho  fermo 
cofi  liberamente,perche  da  te  non  il  pref ente  fato  fola^ 
mente,  ma  il  principio  d'ogni  mio  accrefàmemo  ricono 
fco  :  (27  apprcffo  perche  incomincio  à  di fcr  edere, eh  e  la 
ofcHntà  de  miei  genitori  fa  fata  cagione  di  farmi  uo^ 
ler  male  ;  ejftndo  che  tn^pur  huomo  di  nobiliffimi  pa^ 
remidifafo^nonhaipottitoftggirela  rabbiadi  etnee 
fi  irmdwji  :  li  quali  f  ti  hanno  lafciato  effcrefra  i  pri 
mi,ha:mo  dipoi  fmpre  attcfo  ^  tagliarti  le  penne,  per. 
chepm  alto  nm  uohff ,  aUgromi ,  la  tua  fortuna  cf. 
ferfata  lf)imile  aUa  mia  :  peràoche  egli  e' gran  dìf. 
faenza  daU'e/Jere  ingiuriato,  aU  .ffere  in  tutto  ruma- 
to .  nondimeno  col  tuo  ualorc  hai  operato  di  modo  eh' 
io  non  ho  à  fomentarmi  troppo  della  mia'.hcnendo 
proueduto^chc  tegumento  fatto  ^  perpcVMti  dd  ne. 
memo  pareffe  maggiore  dd  danno  riccuuto  ne  beni 
dt  fortuna .  Horaio  ti  prego,  finto  non  fM  da  i  bene 
fici  tiiox  ma  etiandio  daìT affetti one  mìa,  che  ti  sf>rzì  al 
colmo  ddlagloria^alia  quale  dalla  pucritìafofi  injiam 
fnato.o-  non  pregiai  mai.per  ingiuria  che  ti  fa  fatta, 
Ugradnza  deU  animo  tuo ,  /,  ^,,/,  i,  l^.r^' 
mrata^^  emprc  conV^ffeno  fgnitata .  grande  è  U 
fieranza^eU  han^ogli  huominl  di  te,  grande  la  laude 
deda  tua  Uoerahta,grande  la  memoria  dd  tuo  confoU 
to  .  aUe  quai  cofe  tu  ccnofci  molto  benc^quanto  di  orna 
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mento di  luce  (tggìungerduuìfiyfe  ddlgouerno ,  chi 
hord  hdi  di  cotefld^trouincid  ,  rilucerà  qudlche  hel^e^ 
gno  del  tuo  udlore .  benché  non  uoglio  ,  che  tu  fdccid 
imj)re[d,che  fnmd  non  Id  confideri  diligentememeynon 
Vejfdminìjnon  ui  ti  ordini,  e7  dfpdrecchi  .  ci7  ferchc 
fo  che  tutti  i  tuoi  penfieri  hdnno  femore  tirdto  a  quejlo 
fine,difdlirc  a  fiufuhlimi  gradi  di  honore ,  drriudto 
che  ciferdiyio  ti  duerto  ,  che  dgeuole  cofdfid  il  mdntea 
neruiti .  e7  dccioche  (juefìd  mid  ejfortdtione  non  tipda 
id  udndj<^  fuori  di  j>ropofito  :  fdffi  che  io  d  queflo 
ne  ho  uoluto  procioni  li  accidenti  occorfi  à  l'uno  et  fai 
tro  di  noi ,  dcdochefer  l'ducnire  tu  fdfeffi  gudrddrti 
dd  i  fimuldti  dmici .    Doue  tu  fcriui  uoler  fdfere , 
^Udl  fid  lo  jìdto  delld  Rcfub.  ci  i  fommd  difcordid^md 
forte  difegudk  :  fcrcioche  coloro,  li  qudli  fono  f)ìu  forti 
di  feguitOjd'drme,^  di  fiotentìd^mifdiono  hduere  ope 
rdto  tdnto  per  Id  ftoltitid,^  uiltà  deìii  dduerfdrij,  che 
hordmdi  dnchord  di  duttorita  fono  ftperiori  :  di  modo 
che,hduendopochi[fimidWopj}ofito,hdn7io  ottenuto  dal 
fenato  tutto  qutllo,che  non [i  fiiduano  pure  di  poter  ot 
tenere  dal  popolo  fenzdgran  romore .  &  coft  d  Cefd^ 
re  è  fdto  dffegndto  lo  ftipendio  con  li  dieci  legdti , 
contrd  Id  legge  Sempronid  dUungdtoli  il  tempo  di  got 
uerno  deìid  Gallia .  il  che  ti  ferino  fotto  breuità, perche 
il  preferite  ftdto  dcUd  Republicd  non  mi  pidce  :  fcriuolo 
nondimeno  per  duertirti,che  tu  ti  rifolua  à  buon  hord 
di  credere,come  io  <^  per  lo  ftudio  di  tdnti  dnnì.et  mol 
to  più  per  l'ifferiemid  mi  fono  rifoluto^che  non  f  dtut 
amar  Id  fulute  fenza  Vhonore,  ne  Ihonore  fnzd  Id  fd^ 
iute .    Voue  ti  congrdtuli  meco  della  figliuola ,  c7  di 

B  ìlìj 
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Crafffpede:  rkonofco  U  tud  humannà;  et  ff  eroiche  di 
tdl  pantddo  tdnto  ci  troueremo  cotemi^e^Hdnto  io  defis 
dero.  Refldmifolo  ricorddrti^  che  tu  dmmdefìri  il  noi 
prò  Umulo  in  tutte  fuelle  fdenze^neUe  eguali  tu  fcifem 
fre  uerfdto  :  md  foprd  tntio  che  tu  lo  mettdfu,  U  uid 
ddte  hdttmd-yondc  cdtnindndo ^no  e  duhio/he  non  rìef 
Cd  uirtuojiffmoj     digrdn  ucdore,  hduendom  in  <jue 
jìi  uerdi  dnni  defìd  cofi  brdUd  djfettdtione  .  noi  l'a^ 
miamo  con  quello  affetto^  che  fi  può  maggiore  i  fi  per= 
che  t  tuo  fgliuolo^^  figliuolo  degno  di  te  ;  ^  fi  m-, 
chord  ferche  conofco^ch  egli  dmd  rne^  (^7  hdmmi  femc 
predmato.     Std  [ano. 


Ir. 


Cicerone  d  vMio  Untalo  Procorfvlo. 


D  l  tutte  le  cofe  ,  che  J  te  per  tengono, eh  e  fi  fidfitto.che 
ffid  ternnndtOj  che  IMipromcffo  Pompeio^ne  hdue^ 
rai  piend  reldtione  dd  Enp'Utorìo^il  qudle  non  foLmen 
te  le  hd  Wjie^md  etidndìo  n.gotÌJte  con  quelld  dmoreuo 
itzzd^pYudentìd^     folUdtudint ,  che  maggiore  f  può 
dd  uno  dmico  ajjettdre .  il  med.fmo  ti  dimofìrdrà  à 
fieno  lo  fato  della  Recublùd  :  U  cuiformd  non  f  può 
fdcilmente  con  lettere  dipingere .  ma  bdjìiti  fdperejche 
li  noftri  dmici  ne  tengono  ilgouerno  ;  ^  e'  communc 
ojcnwne^che  di  nofro  tempo  non  f  debba  mutdre  .  on 
de  io  a-  per  Vobligativne.che  io  ho  à  Vompeio,  ^  ter 
uoidire  k  tuoi  conforti,^  parte  per  conferuarmi  il  rdc 
qui  fato  grado  infume  con  la  falute ,  fauorifeo  le  cofe 
fucji  come  effo  à  tua  rUhieflafduorÙ  le  mie .  tufdi 
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c/ie  fcttic:^  f  .<re  ai  m  cìttdmo  il  c^mbUr  Vhdhito  del 
Li  menti  fu<i,l'hdbm  (^^ìdmente  'cHono.a  in  che  egli 
fjct  lun^dmenu  miuto  .  e7  io  nondimMco  tnt  decorna 
modo  %u  uoìont'a  di  ciue^.o  htiomo.r.on  fotendo  honc^ 
(lammc  contudirli .  ne  lo/l-,  co>m  forfè  auifano  dai 
nixon  fimiiUtionc  :  fixdoche  ma  naturale  inclmatio^ 
ne  eir  amhora  V amore ,  ch'io  li  prw ,  foffono  m  me 
tJntoAc  tutte  cy.idk  cofe  giudico  cffere  honefte.^ut 
re,  le  auali  fono  k  lui  ntili.O-  grate .  e!r  di  mo  giudi. 
rio  non  f^ncbhono  male  n  anco  lifuoi  aduerfarij  f'^o 
potendo  re^^gcre  aìlc  fue  forze ,  lafcìaf[cro  il  combatte. 
Ve       altra  cofa  mi  confola.che  ognuno  mi  concedei 
rk  largumente.ch'io  ^offa  è  fiuorirc  i  diffcgm  è  Tom 
pdo  oueramentt  tacermi.oum  anchora,ilche  mi  e  fot 
te  àammo/idurmi  à  i  «c/?rf  ftudii  delle  lettere . 
(e  non  mi  farà  uietato  dall'amìchia  fa  ,faroUo  ogr,t 
modo  :  non  fotcndo  io  ne  léeramentc  conjtgliar  la  Re 
publica,ne  con  falla  auttoritk,.hc  jferauamo  difott 
re  hamre  doto  tanti  trauaali  fatiti  nel  maneggio  de  t 
pni  (Mmi  gradi  di  Id  .  benché  ncn  è  quello  mìo  farti 
colare  danno^mauniucrfalc:  fer.he  di  neceffita  comic 
ne  ó  che  tu  ceda  con  tuo  foco  honore  alla  uoglia  defo 
chi  è  che  tu  contenda  indarno.  Qu^f  fer  qmjìa  cau^ 
fa  Cola  tutto  il  f  redetto  ho  frìtto  ,  accioche  horamaì 
penf  k  c4  tuoi .  gli  ordini  del  Senato,  de  i  gludlc^,d^ 
tut' aia  Republica,  fono  rimutati  tutti .  non  a  rejU 
dtro  ,  c/:e  defderar  la  <iuìete  :  e7  c^uS, che  reggono, 
mofirano  di  uolcrcenc  contentare,  fur  che  aUmt  fer^ 
font  uogXiano  fare  in  face,     non  recar f  a.  tanto  di. 
(imo  lafounza  loro  .  ma  di  foter  uiuere  con  fielia 


LIBRO  I. 

tlputdtione^che  à  ualorofi  Senatori  fi  conuerru^fion  k 
fogna pen faci  :  merce  di  coloro ,  che  hanno  alienato 
Pompeio  dal  Senato ^  ^  ffiaata  l'unione ,  che  era  tra 
qnello^et  li  cauaUlerì .  Ma  per  tornare  al  propofito  del 
le  cofe  tue  :  io  ho  trouato  Pompeio  efferti  un  buono  a^ 
meo  :  ^  com'egli  entri  Confolo.tu  hauerai,k  quel  che 
IO  ueggio^qucUi  neri  par ticoUri  ^ gran  fauori,  che  fa 
fjai  defiderare  :  ^  io  tenendo  d'ogni  tuo  affare  gran 
diffimo  conto,  gli  farò  fempre.come  un  jfrone,  afian^ 
(hi  ;  er  nonfolamente  io  non  dubito  di  douer  maipa^ 
rergli  importuno;  ma  f}>cro,che  più  tojìo  goderà  dine 
dermi  co  fi  grato  .  viuifuuro  'o  Lentulo  ,  che  ogni  tuo 
mimmo  affare  mi  è  molto  più  à  cuore.che  no  fono  tut 
ti  li  miei .  ^  con  tutta  qucjìa  diffoftione  V animo  mio 
non  rimane  contento  fcnon  della  diligenza  :  che  de  ^li 
tuffetti  non  e  cglipofféile  ;  non  potendo  pur  col  penL 
ro  imaginarmimodo  di  renderti  qmkhe gratitudine 
non  che  in  atto  agguagliare  alcuna  parte  de  i  benefici 
d<t  te  rìceuuti .  cxut  ^  uenuto  romore.come  tu  hai  con 
f^guito^  una  buona  uittoria .  n'affettiamo  auifo  da  te  : 
ttgiaiuboiamo  fitto  caldo  ufficio  con  Pompeio  .  nun 
U  che  faranno  le  tue  lettere,  fubito  andercmo  à  pìrla. 
n  aUi  magiflrati,  ^fnatori  :  ^  in  ogni  tua  occorre 
^  quando  bene  a:ienga  che  noi  operiamo  per  te  affai 
fm  di  fiello^chepoffamo  ;  nondimeno  ci  plrrk  di! far 
molto  manco  di  quello ^che  fumo  obligati  di  fare 
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Cicerone  d  ?u.h\io  Untulo  Vroconfolo. 

I  fono  lìdte  cdYÌffme  le  tue  Icttere^fer  hduere  intefo^co 
me  m  conofd  chidrdmente  Id  ficta  mid  uerfo  di  te^cioè 
<ind  facente  dcfidcrio  che  ho  di  femirti  :  il  (indie  non 
eff  rimerei  ì  ficno/io  lo  chìdmjjfì  dmorejfdrendomi 
(he  anel  nome  di  fietà,  fur  grduiffimOj  CT  fdtitiffimOj 
fid  prò  ry^cn  grdìi^.O'  di  djjdi  minor  fregio  ,  che  non 
fono  i  tuoi  meriti  tmfo  di  me.  Doue  mi  ringrdtt]  :  non 
è  dltro  che  ti  moud  d  ringrdtidrmi/he  tind  certd  dhon 
ddniid  d'amore  :  Uqudle  e  cdgione,  che  tu  pigli  in  gra 
do  fino  d  fidic  cofcyihe  io  fenzdgrdn  uergognd,et  fen 
zagrdn  ultiiferio  non  foffo  trdUfàdre  .  md  fe  tutto 
(quello  tempo ^che  fidmo  fidti  difgÌHntijfoffimo  fidti  in^ 
jt.tne^i^  in  Romd  :  ti  bduerci  con  miglior pruouemott 
firdto  iiferuore  dM'dnimo  mio  :  percioche  cópdfi  IdH 
defluendo  U  Refuhlicd ,  fdremmo  proceduti  in  ogni 
attione  con  un  medefimo  fine  .  ei7  jfero  ci  debbd  dncln 
rd  riiifcire-f  a^per  quello  ^che  tu  mojìri  i  ^  parche  fa 
àlmen:e  lo  fuoi  fare .  Poco  più  à  baffo  fodhfdrò  dllc 
tue  domdnde ,  e7  dimofrrerotti  la  rifoUuione  che  ho 
prcfdjCt  lo  ftdtOjin  ch'io  mi  truouo  .  mdfer  torndre  d 
propofito:  fe  tu  foffi  fìdto  à  Komd.io  mi  fdrei  gouernd 
to  à  tud  difrctione^et  rimeffomi  totdlmente  nel  tuo  4* 
more^O'  nelld  tud  infìnitd  prudentid  ;  ^  tu  hduerejli 
ufatome  per  configliere  forfè  non  in  tutto  ignordnte , 
mdfenzd  dubio  fMe.et  dmoreuole .  benché^  come  deb 
bo^rdllcgromi  di  uederti  neìid  prouincid  fieno  di  gloria 
per  Id  uittoridnuouatnente  hduutd , pur  nodimeno  dt 


^  I 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuestLLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


LIBRO  I. 
I  tuoìfemi  qui  hauerefìi  ricolto  mdggior  copia  defrut 
ti,  che  fdfuno  fletti  ài  gran  lunga  più  beHijO'piH  frt 
tìofi  :  fercioche  hauerciti  mardMgliofdmente  aiutato  in 
ferfeguir  calorose  quali  tu  fai  alcuni  portarti  maVd^ 
nìmo  deWhauermi  riweffo  nella  patria  ;  alcuni  hauer:» 
ti  inuidia  della  riputatione^^  del  ffìendorcyche  da  cos, 
fi  lodcHol  fatto jCt  cof  honorata  imprefa  ti  nacque  .  an 
chora  che  quel  federato  infame,  naturale  nimico  de  gli 
amici  fuoi,  il  quale  d'ogni  fuore  ignudo  ^cc  priuo  d'os 
gni  appoggio  jin  cambio  de  i  rileuati  hemf  cicche  gli  h<t 
ueui  fatti.cerco  di  molef  arti  ;  fmza  di  noi  eglifuffo  à 
fuoi  falli  ha  dato  coni.gna  punitìone  ;  effcndof  fcoper 
to  a  tai  rihalderìe^che gli  hanno  tolto  non  folamtnte  lo 
honorc,ma  etiandio  la  libertà  in  tutti  i  giorni  iifua  «i 
td  .  Er  fe  bene  mi  farebbe  più  caracche  tu  haueffj  irr.pa 
rato  folo  alle  mìe  j}e fetenza  imparare  anchoraalie 
tue  :  nondimeno  mi  male  io  mi  contento  ,  che  tu  babbi 
conofciuta  quella  fede  ne  gli  bnomini  con  tuo  picciolo 
cofcja  quale  io  conobbi  con  mio  grandiffmo  danno  . 
^fvpra  qucflo  piacemi  di  ragionare  un  pezzo ^  per  ri 
/fondere  a  quanto  mi  addomandi .  Tu  fami  ìauere 
dHìfo,com%  fono  in  buona  con  Ce/rfre,ci7  con  Appio  : 
et  poi  foggiungì^chc  non  ti  par  mal  fatto  ;  ma  che  uor 
refìifapere  la  cagione.che  mi  ha  recato  d  difndere,  et 
lodar  Vatinio.ld  qual  cofdper  ddrti  meglio  ad  intende 
re,  couicmmi  farmi  dlquanto  da  lungi  dfcoprirti  il  dif 
fgno  de  pcn feri  mìci .  io  ritornai^d  lentulo ,  nella  pa-, 
tria^con  imentìone  digiouare  non  fornente  ahi  miei, 
ma  etiandio  à  qucU.t  :  ^  perche  mi  fmtiuo  ^  te  infima 
tamente  oblìgato,  effondo  ritornato  per  dono^^  bene^ 
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fcio  tuo^  pdreHami  pdrìrrìcte  hduerve  obligdtìone  à  /ef, 
per  hduerti  effd  prefuto  fduort  in  rcjìituirmi  :  ^  do^ 
uc  primd  m'ero  djfdnndto  in  feruigio  fuo  per  non  mdn 
cdve  dTujfxio  di  buon  cittddinojiord  jiimduo  che  mot 
to  j)iu  mi  conuenìjfe  fdre  il  mcdcfimo  per  no  ejfere  in^ 
gYdto.  c!7  qucjìd  mid  dij^oj'ìtiom  feci  dì  Sendto  mdnifc 
pd^qudndo  tu  eri  Confoh  ;  ^  con  teca  U  rdgìondìfitì 
d'und  uoltd  .  benché  fin  di  prìncYio^qudndo  tu  cercdc 
ui^che  il  Sendto  mi  riftordjfe  degli  hdiiuti  ddnni^moU 
te  ccfe  mi  offcndeudno  l'dnimoi  tudendomì  dd  undpdT 
te  fecretdmente  odidto^^  ddll'dltrd  lentdmentc  fduori 
to  :  percioche  nelld  cofd  dtlle  cdfe  mie  ^  ^  del  fcderdto 
infilto^onde  ne  fui  col  frdtello  ifcdccìdtojion  fofti  dd  c« 
loro  diHtdto^cheti  dcuedno  diutdrc  :  ne  dncho  mo^rdj^ 
tono  quclld  uolontd^che  mi  hduerei  creduto  ^  non  fold^ 
mente  nelle  cofe  d' import dnzd^md  ne  dnco  in  quelle^  li 
qudlife  bene  mi  erdno  neccffarie per  Idgra  perdttd  di 
tutti  i  miei  mobìli^nodimeno  erdno  dd  me^come  uilfom 
md^  poco  prezzdte.  ^  duedendomi  di  quejli  dnddmen 
ti^{che  non  erdno  occulti  )  non  pero  cfdmduo  Idprefen 
te  ingiurid  dlpdffdto  lor  merito  cffcre  ugudle  .  Id  onc 
de  non  ofìdnte  ch'io  mi  conofceffi  obligdtiffimo  a  Tom 
peio^mdffimdmente  perche  tupiu  d'ogni  dltro  mi  dice 
ui  di  hduerlo  ucduto  drdentiffimo  nel  cdfo  mio  ;  ti  ben 
che  io  gli  portdffi  dmore^no  tdnto  per  cffer  ftdto  benefi 
cdto  dd  lui^fidnto  perche  fui  femprc  dif^ojio  dd  dmdt 
lo^  pdrendomi  ch'egli  per  uirtu  il  Udleffe  :  tuttduoltd^ 
fenzd  hduerc  dlcun  ricetto  d  dlfiderij  fuoi^  io  feguiud 
il  mio  folito  co  fumé  ^  hduendo  in  ogni  dttioneper  fol§ 
oggetto  il  ben  delld  Republicd ,  ^  ch'io  dicd  il  uerQ  : 
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rhroudndoft  Fompeìo  in  Sendto^c^uanio  entrò  in  Rom4 
per  /oc/rfr  ?tiUio  Sejìio;     ejfendo  Publio  Vdtimo^uno 
de  tejiinìoni.jUenuto  à  dirc^che  io  ero  diuenuto  amico  di 
CcfarCj  promoffo  ddlld  fud  felice  fortund;  io  gli  rijfos 
fifche  Idfortund  di  Bibulo  jd  cjudle  igli  riputdud  fiena 
di  miferidjio  Ufreferiuo  a  tutti  i  triomphij  ^  a.  tutte 
le  uittorie  :  e7  diffi  in  undltro  luogo  pur  dUdf  refendi 
Zd  di  PompeiOjche  queUi  dppunto  mi  hdueudno  cdccids 
to  di  Romd/i  fiali  ferono^che  Bibulo  non  drdid'ufcir 
di  cafd  .  (j^  cjuelld  mid  interrogdtione  fu  foUmente  in 
ripr édere  il  tribunato  di  Vdtinio  :  douepdrlai  con  gri 
diffmd  libertà,  <^  con  grdndiffimo  dnimo  delid  uiolen 
Zdjdegli  dHf^ictjyddld  dondtione  de  regni,  ne  foldmen 
te  in  queftd  cdufd  ;  md  molte  dltre  uolte  con  Id  mcdefi 
md  frdnchezzdpdrldi  in  Sendto.  ^  di  più  cjfndo  Co 
foli  Udr Cellino, f!^  philippo^aìli  V. d'Aprile  il  Sendto  à 
mid  richieftd  contento  ,  che  dUi  XV  ,di  Udggio  a 
pien  fcndto  fi  mette ffe  Idpdrte  cir<d  Id  diuiftonc  del  ter 
ritorio  Cdmpdno  .  hor  poteuo  io  trdttdr  c^uefld  cdufd 
più  dnimo fdmente  ^poteuo  far  cofd^doue più  chidrdmé 
te  riluccffe  l'dmor  mio  uerfo  Id  Kepublicdf  et  doue  pia 
mojìrdffi.che  Id  memorid  de  miei  trdUdgli  non  erd  bd 
fldnte  d  difformi  ddWufficio/he  dlldpdtrid  dcueuoìnd 
qudl  giorno  finito  ch'io  hebbi  di  dire  il  mio  pdrcre,  ndc 
que  dlterdtione  in  tdli^che  nhduedno  cdgione,     in  td 
li  dnchord,che  non  hdrei  mdipenfdto  :  percioche,  fatto 
che  fu  il  decreto  nel  modo  ch'io  hdueuo  configliatOj  Po 
peio  fenz  dicano  fcmbidnte  mofirdrrm  del  fuo  cruccio 
pdrti  per  Sdrdcgnd ,  eìr  per  Africa  :  ^  fece  Id  uìd  di 
Luccdper  ritroHdrfi  con  Cefdre^il  quale  fi  dolfe  molto 
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di  qucjìo  mio  fatto  :  oltre  che  foco  dudtiti  in  Rauemct 
Qrdffo  gli  hdutud  riferito  ogni  mdle  di  me  •  ^  hduen 
do  io  intefo  dd  molti,  come  Pom^eio  fi  tcneiid  offefo  da 
me  ;  miofrdtcllofni  di  certifcarmine  :  il  quale  ini  a 
fochi  giorni  effmdoin  Sdrdegnd^mlfrimo  incotrofU 
fdlutdto  dd  lui  con  leformdlifdrole  :  Affunto  io  non 
dtfiderduo  dltro  che  uederti  ;  ne  Id  fortund  fotcud  df 
fdrecchidrm.i  dindnzi  fcrfond^delld  qudle  iofnffi  tdnto 
contento  .  ^  Id  cagione  è^ferche  t^ decerto  ^  che  noi  ci 
dorremo  forte  di  te^  fe  nonfdi  fi^  che  Mdrco  tuo  frdteì 
io  ne  offtrui  Idfromeffd  ^  che  tu  cifdccfliper  lui .  che 
fin  ?  egli  fi  lamento  grduemente  :  ndrrò  i  meriti  fuoi  : 
gli  riduffe  d  memoria  V decordo  fatto  circd  id  cofcrma 
tione  delle  cofe  operate  da  Cefare  :  ^  feguito^  chefafc 
ua  ben  effo  ^  che  Cefare  hauzud  dmdto  Id  fdlute  mid  ; 
fregandolo  infne  à  rìcomandarmi  Id  cdufd^t^  Vhono 
re  del  predetto  ;  ^  che  dimeno  non  l^offugndffi  ^  sHo 
non  uoleuo^o  nolfoteuo  diutare.  Intefo  dd  miofrdteU 
lo  tutto  il  fdffdto;  eì7  efftndo  fldto  ^d  audnti  VibuUio 
a  fdrlarmi  fer  commiffione  di  Pomfeìo^  che  digratìd 
fer  infino  ai  fuo  ritorno  lafciafft  Id  cdufd  Qdmfdnd  nel 
fìdto^ch'elld  erd  ;  qudfi  dìnenuto  foìlecito  di  me  fteffoj 
mi  rìuolfi  tutto  d  fenfare  a  i  cafi  miei,  forgcndo  in  un 
certo  modo  freghi  dUd  Ref  ublicd  ;  che  in  merito  di  ti 
tefdtiche^ch'io  hdueud  durdtefer  lei^uoleffe  concederti 
mi^cWìo  mi  mofrdffi  grdto  uerfo  imiei  conferuatorì^ 
Cir  manteneffi  Idfcde  di  mio  .frdtello  ;  fi  come  elld 
m'hdued  in  ogni  occafione  troudto  buon  cìttddino^  co  fi 
contentdffe  cìuofuffi  buondmico,  Uord  in  tutte  queU 
le  mie  dttioni^^  fentenze/he  fdreuano  offendere  ?om 
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peìo/o  rnduedeuo^come  cermo  certe  per fone^  le  quali 
tu  ti  fHoi  imdginare  ;  che  con  tutto  chefiifjero  dd  mio 
fdrere^et  femore  f uffa  o  fldte,nondimeno  godeudnoptr 
cWio  no  fcguiua  le  tioglie  di  Pompeio^crcdendofi  alfer 
mojch'cgli  fcr  tal  rifletto  doueffe  effermipoco  dmico^ 
^  Ccfare  cdpitdl  nimico  .  Giufìa  cagione  hdueuo  di  do 
lermi  di  qucjìojma  molto  più  giuftd^t^  giufiiffima^per 
che  in  mid  prcfenzd  fdmiiiariffmdmente  Àhrdcciaudc 
noj  dccdrezzdUmo  ^  ^  bafàaudno  il  mìo  nimico  :  ma 
che  dico  il  mio  nimico  f  anzi  pure  il  nimico  delle  leggi^ 
de  igiudicijMld  c^uicte^della  pdtrid^  ^finalmente  de 
tutti  gli  ìmomini  buonij^!^  udlorof.  et  credeu.infi  trop 
po  bene  di  farmi  ira,^  diffetto  ;  non  fdpendo/h'ìohd 
ueffigid  fatto  il  callo  dllapatienzd.  lo  adunque  confi^ 
derdte  tutte  le  cofe,^  fattone  un  cdlculo  con  quelfape 
re^che  iddio  mi  diede  ,  ridiiffi  informa  tutti  ì  mici  di:: 
f cor  fi  :  li  qudlij  fe  potrò  ^brieuemente  efforrotti .  Se  io 
uedeffi  Id  Kepublica  cffcre  in  mano  de  ribaldilo'  maL 
Udgi  cittddinijf  come  fappiamo  che  à  di  nofiri  è  intcr 
umutOjCt  à  certi  altri  tempi  habbiamo  intefo  effere  dd 
cdfcdto  :  niund  forza  non  dirò  de  prcmijjli  quali  dd  me 
no  fono  ftimatii     ne  dnco  de  pericoligli  qudlifoglio^ 
no  pure  anchord  fpaurire  degli  huominifortifjimi^po 
irebbe  tato  in  mecche  io  al  uolere  de  ffdtte  perfette  mi 
accojìdffi^qudndo  bene  mi  fentiffi  loro  infinitamente  os 
hligato  .  ma  rìpofandofi  la  Republicd  fotto  l'ombrd  di 
m  Gneo  Vompcio^  il  quale  ha  conf  guito  qucfta  potcn 
Zdj  et  quefld gloria  congrldiffmi  meriti  uerfo  di  quei 
Id^O-  confuoi  mdgnanimi  fatti:  er  hduendolo  io  dalld 
mdgiouinezzdfduorito  più  dico^  hauendolo  aiutdto 
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^  qudnio  flii  Pretore.^^  quando  Con[olo  :  ^cffcm 
do  io  dd  lui  \idto  diutdto  ^  di  configlìo^^T  difduore; 
et  non  uolendo  egli  hduere  dhro  nimico  nclli  città^  che 
lo  nimico  mio:  non  fenfdi  che  fi  potcffe  domdnddrc  in:s 
cojìdntid  Id  midjfe  in  dlcuni^anri  mi  foffi  dlcjUdnto 
miitdtOjdifj>oncndomi  à  uohr  cjucllo^che  dlld  dignitd  di 
unhiiomo  fìmilej  c7      bencfdttore  fi  d^pdrtcneJTc  . 
^  hduendo  tdle  d^imo^mi  erd  forzd^come  uedi  ^ftuo 
tire  dnco  Qefdre ,  effcndo  egli  una  medtfiwd  cofd  con 
Vompcio  .  di  chef. -.re  moff.mi  molto  farle  Id  uecci  id 
amkitidjd  <{Udle  tu  fdi  che  io  ,  0-  Quinto  mio  fratello 
fcmfre  hdbbidmo  tenutd  con  Qefare  ;  fdrte  Id  humani 
td^ZiT  corte fdfudjd  quale  hdcci  in  fioco  di  tempo  in  di 
ucrfe  maniere  moftratd.  et  à  quejìo  non  picciolo  momé 
to  portò  il  rifletto  ddld  Rspublicd  :  no  mi  pdrendo  eU 
Id  contentd^dnzi parendomi  che  flrdndmente  ricufdffe^ 
che  con  fimili  huominifi  douiffe  contendere  ;  maffime 
che  Qefdre  hdueud  operdte  molte  cofe  udlorofdmente  d 
beneficio  di  quelld  .  ^  cof  effcndo  io  in  tdl  deliberdtio 
negid  entrdto  per  le  cdufc  foprddette,  totdlmente  mi  ci 
fermdi  per  Idfede^che  Vompeio  dime  hdued  ddtd  d  Ce 
fdre^<^  mio  frdteUo  à  Pompeio  .  Pdreudmì  oltre  a  ciò 
di  por  mente^<^  hduer  l'occhio  a.  quello ^che  diuindmcn 
te  ferine  il  nofro  Pldtone  :  che  tdli  fogliono  effere  tute 
ti  i  cittddinì^qudli  fono  li  primipdli  d'und  l^epublicd  . 
Mi  ricordauo  ch^io  il  primo  giorno  del  Confclato  mio., 
e7  molte  uolte  dapoi ,  per  tener  dirìttd  ei7  f-^ldd  Id  Re 
publicdjf  forti  fondamenti  gittai ,     fi  fattam^n^i 
te  inanimai  il  Scnato^che  nonfA  miracolo  dlcuno  ,  che 
egli  poi  nel  mefe  di  Decembre  tdnto  drditdmente  f  por 
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td^t .  e7  fimìlmme  foueniuamì^che  dal  nofiro  Confo 
Uto  irjjìno  di  ConfoUto  di  Ceptre,  <^  di  Bibulo/i  uijfe 
in  fcmma pacCj^  in  fomma  concordia  ;  ^  occorren:: 
doci  d  f>ctrUre  in  Senatore  nojìri  f:irere  erano  fìimdtij 
quanto  fi  conuenhia  .  Pofcia^nel  tempo  che  tu  eri  Goc 
uernatore  dtìla  Spagna^non  hauédo  la  Rcpuhlica  Con 
foli^ma  mercanti  dìpromncie^^  ftrui ,     mìnijìn  di 
fedkiont  :  uoUe  lafortma^  quafi  uaga  delle  difcordie  ci 
tiilij  gitt.ire  in  campo  Up:rfona  mia ,  fer  un  attacca^ 
re  la  zuffa .  nel  qual  pericolo  cffcndcfi  leuato  pronta^ 
mentz  il  Senato ^^^^  tutta  l Italia  con  il  fe(fUÌto  de  tutti 
gli  buomìm  ouoni  per  aititarmi.(^  difendere  :  non  di:: 
ro  quello  che  accadette{  perche  mi  conucrria  lamentar 
mi  di  molti  )  folo  diro  brieuemente^non  cffcrmi  manca 
to  efferàto^ma  fi  Capitani .     U  colpa  fu  in  generale 
di  tutti  quelli  che  non  mi  di fc fero, ma  particolarmente 
di  coloro ^che  n  erano  tenuti .  ^  ft  fono  da  riprendere 
quelli j  che  IMono  troppa  paura  ;  tanto  maggior  bia 
fimo  meritano  coloro^  chefeciono  uìfìa  dliauerla .  Cer 
to  che  il  partito  jchc  noi  prendemmo  ^merita  laude  :  per 
che  con  tutto  ch'io  uedeffi  i  mìei  cittadini  prontiff  mi  ci 
foccorrermi ,  c7  defiderofi  di  mofìrarf  grati  uerfo  di 
me^nondimeno^rerchc  non  haueuano  capi^  no  uoUi  met 
terli  a  sbarraglio  contro  àferui  armati .  ma  hafìom^ 
mìfolamentefar  ucdere ,  quanto  di  forza  farid  potuto 
effere  nel  confnfo  de'  buoni^fe  haucffero  hauuto  occac 
[ione  di  combattere  per  me ,  quando  io  ero  gagliardo , 
poi  che  potettero  dipoi  rileuarmi  cofi  debole  .  V animo 
de  quali  tu  noi  conofeefii  folamente,  quando  che  ti  affa 
ticaui  per  me,ma  etiandio  lo  confirmajii,  ^  mantcne 
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jiì .  ^  non  negherò  mMymdjino  h4uerò  (firìto  me  lo 
terrò  à  memorui^<^  freàkdroìlo  uolontìcri^ihe  tu  ufd 
fii  il  mezzo  d'alcuni  nohiliffimi  huominij  li  qudli  furo 
no  ■pili  forti  in  rejlituirmi,  che  non  erano  fiati  in  ritcr-. 
nermi .  nel  cjual  propofito  fe  haticffero  uoluto  perfeue^ 
rarejnfieme  con  la  filtice  mli  hauerebbono  ricuperat.i 
l'auttorìtà  loro  :  fcrciochehauendo  gli  huomim  buoni 
riprcfo  ardire  mi  tuo  Confolato,^  effendofiper  effem 
pio  tuo  rifuegliati  dal  fanno ^  che  lungamente  gli  haued 
tenuti  opprefft ,  maffme  hauendo  l'appoggio  di  Cnco 
?ompeio^et  di  Cefare  ;  il  quale  per  le  fue  prodezze  dal 
Senato  con  fingulari^et  nuoui  honori  era  futo  aggradi 
to:  niffuno  ribaldo  cittadino  haurebbe  hauuto  allegrez 
za  di  poter  uicìare  la  Kepublica .  ma  digratia  uedi^co 
me  fono  andate  le  cofc  .  c^ucUHnfame  di  elodia^  che  con 
taminò  i  facrificij  delle  Vanne ,  che  non  honorò  più  la 
dea  Bona ,  che  fi  haueffe  honorato  tre  forelle  ;  rimafe 
dffoluto  della  colpa^ch'egli  dcuea  meritamente  purga:: 
re  :     dipoì^domandando  Milane  Tribuno  delia  plebe^ 
^  infieme  con  lui  moki  huomini  giujìijche  cpuefìo  fedi 
tiofo  cittadino  fecondo  i  meriti  fuoif off  e  punito }  igiu^ 
dici  cantra  ogni  debito  digìuftitìa  il  liberarono,  de  frati 
dando  la  Kepublica  di  co  fi  memorabile  effcmpio  di  uen 
dicar  U  feditioni .  etpofcia  li  mcdefimipermeffcro^  che 
il  nome  nimico  con  lettere  piene  di  fangue  rejfaffe  im^ 
preffa  fu  le  cafc  non  mie  {che  quella  non  fu  preda  mia, 
non  hduendoui pofìo  ahro^che  Vopera  infabrkarle) 
ma  del  Senato.che  uif'ce  la  fjjefa  .  Vero  e, ch'io  parto 
laro  quella  gratitudine.che  fi  conwene  à  tanto  benefit 
cioM  hauermi  tratto  d'effdio,  ^  di  hauermi  faluato  : 
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uorrei  bene  hducffcro  hduuto  riguardo  non  foUmente 
dUa  ftlute  mid^comt  medici^  ma  etidndio  dlleforze^^ 
di  colore jd  guifd  di  que  buon  mdcfiri ,  che  hanno  cura 
di  tingere  coloro^  li  qudlifono  pcrfarpruoud  della  lor 
per  fona  .  ma  fi  come  Afelle  con  bellifpmo  artificio  f or 
ni  la  tcfìa  di  venere  con  la  parte  fuferiore  del  petto  Ja 
fciando  principiata  V altra  parte  del  corpo  :  cofi  poffo 
dir  losche  dicane  per fone  intorno  alla  mia  tefìafolo  af 
faticaronfijlafciando  il  refìo  del  corpo  rozzo^^  imper 
fato  .  et  perche  gli  inuidi  miei,et  molto  più  li  nimicifii 
mauano  ,  che  la percoffa  deìTeffiglio  parte  dtlT ardire 
mi  hamffe  Iettato  :  tu  nonpotrefii  creder e^qudnto  fid:: 
no  rimafi  ingannati  della  fferanzd  loro  .  già  di  Quin 
to  Metello  fgliuolo  di  Lucio  ,  che  fu  huomo  forti ffimo^ 
e^r  digrdn  cuore^^  di  miogiudicio  per  grdndezzd^et 
cofidntla  d'dnimo  tra  tutti  pre^dmiffimo,  diceuano  di 
hauerintefo{benche  io  fìimo^  che  fiffepiu  tofio  una  lo 
Yo  ìmagindtione)come  ritornato  di  bando  non  procedei 
te  più  con  f  iella  libertà ^ne  con  cjUcU'ardire ,  chefole^ 
ua^ma  fempre  humilmente,     fcmprs  con  fommiffioi 
ne .  comefia  co  fa  da  credere^  che  per  Veffiglio  eìfi  mu 
tdffejoauendolo  difomma  uoglia  accettato ^  ^  confor 
te  animo  fofìenutolo,  ne  mai  curato  fi  troppo  di  torndc 
re  :  e^r  come  non  f  fappi^  che  Metello  di  cofìdntia ,  e7 
di  granita  fuperò  tutti  gli  huomini^  per  infino  a  quel 
Marco  Scauro,  che  fu  fi  chiaro  al  mondo  .  ma  la  loro 
malignità  facea  lor  credere  di  me  quel ,  che  di  lui  ha^ 
ueano  intefo  ,  cioè  che  io  mi  doucffì  inuilire  ;  dandomi 
la  Kepublicd  maggior  animo.ch^  hducffi  hduuto  già 
mdi^per  hauer  fatto  cono  fere,  che  nonpotea  fìarfi  ue^ 
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doud  di  me.  oltre  che  Metello  per  intcrccffione  d'wi  fol 
tribuno  delii  flebefu  reftituno  ;  U  doue  io,  dal  Sends 
tOjdd  i  Confoli,dd  tuttd  V^omafui  richiamdtOyda  tuttd 
Itdlid  dccomfdgndto,  ^  dalld  fdtrid  con  grdr.diffnno 
concorfo  di  popolo  ricevuto  .  benché  ddfoi  non  ho  mdi 
fdtto^ne  hoggifdccio  cofd,che  pojf.i  offendere  dlcunofi 
btnfuffi  il  piM  mdligno  htiomo  del  mondo  .  foUmente 
mi  iforzo  di  non  mdncdre  k  gli  dmici^  ne  alli  fìrdni  dn 
chord.di  cperd^di  confglio,^  difdticd,  che  fer  grado 
loro  io  foffd  durare .  Qw;-/?o  corfo  delld  uitd^ch  io  ten 
go  forfè  che  offende  chi  mird  di  fflendore^^  all'ap^d^ 
renzd  di  fiejìd  uitd  ,  O      difccrne  le  foliecìtuctmi , 
C  i  grdui  fdftidi,  di  che  ella  f  iend  fi  truoud  .  md  pcrs 
che  10  foglio  loddr  Cadrei  ài  ftejìo  dfertdmentcvn 
rif  rendono  ,  (judfi  ch'io  mifid  rilclìdto  ddd  fri  fina 
cdufd  .  et  nonfdnnOjCÌAo  lo  fdccio  per  le  rdgiorA  dette 
nel  principio non  meno  per  queffe  ultime/heio^  hdi: 
ueuo  incomincidto  à.  ndrrdre .  tu  non  ritrouerdi^ò  yen 
tulo^quell  unione  delii  l:uom,che  tu  ci  Idfddfti  :  id  qud^ 
le  confcrmdtd  nel  nofiro  Qonfolato,  e^T"  dlk  uolte  foi  in 
terrottdj  <^  djpittd  duanti  che  tu  foffi  Confolo  ,  fu  poi 
da  te  intcrdmente  rifdttd^     hord  è  ftdtd  dhhdndondc 
td  dd  tdli^che  Id  deuedno  fduorire  .  il  che  quelli  r.ofm 
ottimdti  non  foldmente  ètpofìrdno  confegni  efieriori, 
dd  i  qudli  fotrebbonfifdcilmente  dfìenere ,  mdgid  fin 
d'und  uoltd  Chdnno  fdlefuo  in  diuerfe  dltre  mdniere . 
fi  che  di  rdgione  ogni  fduio  cittddino^qudle  io  fo  f>rofef 
[ione  di  iffcrc.dMe  mutdr  uerfo  :  percioche  uuole  il  me 
defimo  Pldtone^ld  cui  duttoritd  mipidce  difcguire,  che 
Vhuomo  fi  trdudgli  nelld  'Republicd pn  ch'egli  fuo  per 

C  ìij 
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LIBRO  I. 
fiudere  à  fuoì  cittadini  il  bene  loro  :  aggiungendo ^  che 
non  fi  conukne  sforzare  ne  il  fadrc ,  ne  U  patria  .  (^j 
dice  (gli  j  che  U  cdgion:  del  fio  non  impdccidrf  nella 
Repiiblica finche  hauendo  trouato  il  popolo  Atheniefe 
hormaipcrduto^^  inuccchiato  ndle pazzie ^non  fferò 
ne  con  ragioni^ne  con  forza  di  poterlo  correggere  :  ef 
fendo  runo  impoffibìU^^  l'altro  non  parendogli  hone 
fio  .  io  non  h aliena  fmìl  libertà  i  tra  perche  non  pote^ 
uo  dire  ,  che  il  popolo  di  Roma  foffe  in  quel  grado  di 
pazzia,che  gi4  Platone  trono  fallo  dì  Athene  et  per 
che  effendo  io  già  gran  tempo  uerfato  nella  Kcpublica^ 
mi  parca  qua f  fatica  à  diformene  .      non  mi  e' par 
fo  poro,  ehlo  pojfa  fnza  hiafimo  confcniare  il  mio  fta 
to  .  oltre  a  tutto  il  predetto^  io  confderaua  la  rara^an 
zi  la  diiiina  liberalità ,  che  afre  ha  ufato  uerfo  di 
me^^  di  mio  fratello  :  (^7  dic.uo  fra  me  fieffo^  [e  Cfs 
fare  ne  i  ficee jfi  dilla  guerra  fofjc  menoflice^  non  fa^ 
Yà pero' tenuto  afaimirlo  f  non  deucrei  aiutarlo  r  cer 
to  chef .  tanto  maggiormente  adunque  debbolo  fare^ 
ueggendolo  in  cof  e(f edito  corfo  di  proffera fortuna  [ 
(c:7fia  certo  jche  dopo  uoi^da  i  quali  io  ricono  fo  la  [ah 
te^non  e  per  fona  ,  à  citi  non  folamcnte  io  confeff ,  ma 
mi  raUegri  di  ejft  re  cotanto  alligato  .    Hauendo  fat 
to  qiicfo  preambulo.riff  ondero'  con  poca  fatica  àquel 
losche  di  Vatinio^O-  di  Qraffo  mi  addomandi .  et  mol 
to  mi  e  caracche  ti  piaccia ,  ch'io  fia  bene  con  a  fare, 
^  con  Appio  .    Hor  per  ucnirc  à  Vatinìo^prìmamen 
te  Pompeio  mi  riconcilio'  con  effo  lui  toflo  ,  ch'egli  fu 
eletto  Pretore  ;  hauendo  io  con  ogni  potere  impugnata 
in  Senato  la  fua  petitione ,  ne  tacito  per  offendere  lui 
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DELLE  E  P  I  S  T.  PAM. 
qiidnto  per  difendere ,  eìT  ^/^'^rciii/e  Catone  :  c7  «^'f 
C(/4rc  co»  efpcucijjìr.n  fn-gìn  ricenowmi, ch'io  lo  :loc 
leffi  diftndcre  .  mi  fcràu  io  hdhhid  lodato  cofi  fato 
huomo.di  grdtu  non  uolcu  tH,pn  ch'io  mi  no^Hd  fi^ 
tcrlo  ;  che  non  te  U  renda  foi ,  ^luando  fciré  Uinuto  ; 
benché  te  U  foffo  dncho  rendere  ddcjfo  :  che  ti  ricordi 
bcne,fe  hai  mdi  ferino  in  Uudc  di  cudlchmofn  dagli 
idtìmì  termini  ddlimferio  nojìro  .  md  non  te  ne  fcntì 
rcjcome  di  co  fa  mdl  fatta  :  che  aneh'io  faccio  ,  fono 
ter  fare  il  medcjimo  .  coufjfo  nondimeno,  che  e^uel  fti 
molo  mi  hd  ijfronato  d  difendere  vatinio^del  quale  io 
dijfi  in  gindicio  difendendolo  ,  che  mi  fdred  di  metterà 
in  dtto  il  configlio ,  che  neWiunucho  dd  il  farafito  di 
foldato  . 

Se  duerra ,  che  cofici  nomini  Pnedrìd  : 

ru  di  Fdmphila  il  nome  adduci  f.Mto  . 

S\lld  dir4 ,  fdcciam ,  che  uengd  Phedrid 

a'  cendr  nofco  ;  ^  tu  ,  inUitiamo  ramj^hild , 

che  ci  trattenga  col  fuo  canto  amabile . 

Se  rodi  dare  alla  kUtzza  Idude 

Di  quel  :  tu  lodd  quejid  :  enfine  rendile 

vgual  rilfofìd ,  C7    f>ar  fungi ,  mordila. 

Co/i  io,ferche  dlcudhuomini  nobili^et  benemeriti  miei, 

fuori  del  conucnenole  il  mio  nimico  amaudno^etin  mid 

trefenzd  jfeffe  fdte  hord  per  modo  feuero  fi  lo  nraud 

no  in  diffdrtejwrd  fdmididr mente, [olUzzeuolmen 

te  abbracciauanlo.^O'  P^^'^'  'i^'^'  ^"^^'""^^  '[(^^'  ^^"^ 
hlio^io  chicfi  di  jj  etial  gratia  alli  gÌHdici,che  à  me  an^ 
chora  deffero  un  altro  Publio  :  acdoche  fotefji  con  he 
uemorfotraffgere  gli  animi  loro,  fi  come  cff,  il  mio 
'      '  C  iiij 
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con  licui punture  haue.mo  traffiuo  .  ne  mi  hajìa  hdUer 
lo  datocché  affai  iioltt  an  hora^  f  tardo  mi  uitne  in  ta 
glia  ,  con  galanteria  lo  faccio  /    Hai  intefo  di  Vati:: 
nio  :  hora  intendi  di  Craffo  .     Già  era.no  diuenmi 
buoni  amicij  hauendo  io  ,  ptr  non  turbar  la  concordia 
mìucrfale^ogni  ingiuria  rimeffo  •  quando  aucnne^ch'e 
gli  pr^fc  la  difcnfìone  di  Gabinio  con  gran  marauiglia 
di  ciafcuno,per  hauerlo  dique  di  fieramente  oppugna^ 
to  .  io  me  ne  farei  poco  curato  ,  pur  che  egli  l'hamffe 
diffo  con  modeflia ,  <^  [mza  ueleno  :  ma  hauendomì 
punto  r.nza  cagione^^  con  poco  riffetto  ;  fui  forzato 
d  riuolgcrmi  :      racafcmi  nel  [degno  dcUe  paffate  in 
giurie,!,  cuifauiUe  non  erano  ffmte  Ji  comw  crede- 
ua^mafolamente  ricoperte,  in  grauijf imo  furore  mi  la 
fciai  trafcorrere  .  qucfla  cofa  mi  diede  gran  riputatio- 
ne  apprcffo  il  popolo  ;  ^  piacque  molto  à  certe  pcrfo- 
ne  ;  uoglio  dire,d  quelle,  che  io  nomino  ffeffo  fazano 
minarle  :  le  quali  mi  lodorno  affai,ch%  fuffi  flato  cofi 
libero  nel^parlare,  dicendo  che  folamente  alhora  comin 
ciauano  a  creder,chw  fuffi  ritornato  nella  patria  quel 
Ucerone  che  ero  [olito  di  effcre  .  ma  dalÙtro  canto 
diceuano  hauere  a  caro, che  Craffo  mifoffe  nimico,  O' 
che  gh  amici  di  lui  no  doucffcro  mai  eff  re  amici  miei . 
onde  IO  intefo  da  Imo  mini  grandi ,  ^  degni  di  fede  U 
malignità  dicofìoro  ;  ,^  pagandomi  Competo  più  che 
mai  à  riconciliarmi  con  Craffo  ;  ^  di  più  [crìuendomi 
Ce[are,come  ei  [emina  grauiffimo  dìffiacere ,  perch'io 
fofìi  in  rotta  con  luì  :  hcUi  riguardo  non  foli à  i  miei 
trauagli,ma  etiandio  alla  natura  mia  :  et  Craffo  quaft 
fa  accertare  il  popolo  r  ornano  della  nojìra  riconcilia 


f4 
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ùonej  giorno  popìo  ,  c/iepdrri  f cr  Id  frouìncìdj 
uolfi  Hctìire  à  and  con  meco  mlli  horti  di  Crafffe^ 
de  mio  genero  .  per  il  d  e  io  pt/ì  a  difenderlo  Ji  iomc 
erd  comeniente  uU'amicitid  nojìrd  ;  ^  con  fuo  grdni» 
dijfimo  honore  lo  dfcfi .  Tm  hai  mo  intefd^  la  mid 
rifoktionc^(:^  le  ragioni /he  mi  hanno  mojfo  d  farld  , 
md  credi  fcrmamente/he  ne  fin  ne  meno  hduerei  fdU 
to  ,  (quando  bene  mifoffi  tromto  libero ,  (£7*  fàolto  dd 
<^uei  rifj  etti/he  difofrd  ho  moftro  :  im^eroche  ni  gin 
dicherei  fduio  f>drtito  il  contrdftare  contrd  tante  forze^ 
ne  il  ffegnere  ilfrincifdto  de  fimili  ferfondggi,  quan^ 
do  ben  f offe  poffibile  i  ne  il  fcrfutrare  in  un  farere , 
poi  che  le  co/e  fono  riuolte ,  e?"  hanno  mutdto 

uolere  ;  md  f  l'ubidire  i  tempi .  ne  fi  trouerà  mdi.che 
gii  huomini  prudenti,  tX  ejferti  ne  i  maneggi  delle  Re 
fubliche  lodino  colui/he  fempre  con  un  medefimo  ordì 
ne  procedi .  md  fi  come  quel  nocchiero  merita  biafimo, 
il  qudle  per  più  tojìo  giugnere  al  porto  ardifce  di  com 
bdttere  co  i  uenti  dgran  rifchio  delia  fua  falute } 
quello  di  rincontro  merita  pregio /he  li  feconda,  et  che 
gird  Id  ndue  a  quelld  mano,  che  gli  commanda  il  tem:s 
po,el€ggendo  per  miglior  partito  l'andarui  tdrdi,^fi 
curo, che  prefìo,^  con  pericolo  :  cof  douendo  noi,fi  co 
me  ho  detto  più  mite,  hauer  per  oggetto  la  falute  no:s 
ftra  infume  con  quella  della  Kepublica  i  non  debbiamo 
fempre  tenere  una  medefmd  uid,  md  fempre  cammdtt 
à  un  mede  fimo  fine  .  per  Id  qudl  cofd  replico  di  nuouo, 
che  5  w  fufft  in  mid  libertd.non  pero  mi  gouernerd  in 
dltrd guifd,che  migouerni  dlprefente  .  cffendo  poi  le^ 
^ato  da  i  benefcij  di  molti,i^  j}into  ddUw^urie ,  fin 
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mi  rìfoÌHo  hi  (jueftd  opinione ,  di  gioudre  in  modo  dlìd 
RepuUicd^che  fiò  facci  ddnno  a  me  fteffo  .  ne  migudr 
do  difcoprirmi  per  tale  in  ogni  occdjione  :  Vundper^ 
che  Quinto  mio  frdtello  è  lcgdto  di  Qefdre  :  r altra 
perche  io  non  ho  mai  fatto  ufficio  per  Ccfdre.per  viccio 
lo  chefid  jìdtOj  cWiglino  hMi  mofirdto  di  hducrmes 
ne  obligdtione  grdndiffima  .     tutti  quelli  gran  f duo 
ri  ottengo  da  ki,che  dd  unhuomo  fimile  fi  poffono  de 
fiderdre .  onde  ne  uicne ,  che  l'dltrui  mdludgitdno  mi 
fuo  nocere  :  ddìld  fide  mi  farci  mdUmente  fchermis 
to.fe  non  mi  hdueffi  fdtto  feudo  di  que'  cittddini^che  fo 
no  pÌHfiimdti,^piu  potenti:  perche  i  miei  foliti  pref^ 
dijfoli  non  bdfldtidno  a  difendermi.    Vdrmi  effer 
certo.chefe  tu  mifoffftdto  dppreffo ,  non  m'hdurefti 
configlidto  in  dltro  modo  .    So  che  non  ti  pidcciono  le 
gdrre  :  i^fo  U  temperdnza ,  eìT"  U  moderdtione  della 
natura  tua  .  conofco  V amore,  che  tu  porti  a  me^et  che 
entro  il  petto  non  porti  maU  uoglia  ad  dltri  :  conofco 
VI  te  un'dnimo  grdndc,^  generofo,  non  dfcofofotto  al 
cun  uelo  di  fimuldtione^ma  palefe^^  difcoperto .  La 
medefima  fallacia  ho  uifto  negli  amici  tuoi^che  tu  po- 
tefii  uedere  nelli  miei,  e'  dunque  credihile.che  le  miera 
giom  tifarebbonoparutegiuftiffmc .  mafempre  ch'io 
hduerocopid  di  te  tuferdi  quello,  che  in  ciò  cL  io  fdro 
mi  conftglierdi  •  chepiglicrai  cura  deWhonor  mio  fi  co 
me  della  falute  la  pigliafii .  ^  io  faro'  ogni  hora  prc. 
fiiffmo  a  teffere  i  tuoi  orditi^  ^  fg^ire  i  tuoipareri,  i 
tuoi  defderti  :  nepenfer^  ad  dltro  in  tuttd  mid  uitd(t 
non  che  ogni  di  più  ti  troni  contento  di  hauermi  benefi 
caco .    Doue  mi  preghi ,  fe  ho  fritto  niente  dopo  la 
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tm  ^dYtìtd  y  cWio  te  ne  mandi  :  io  ho  compofìo  alcuné 
OYcitionì^chc  duro  d  Menocrito  :  md  non  ti  sbigottire  ; 
ferche  fono  fi  poche^chc  non  dourdnno  uenìrti  ci  falli-M 
dio  .     perche  non  attendo  tmauia  alle  orationi^  rw4 
Yìuolgomi  alle  uolte  d  fìiidij  fin  fidcenoli.  li  quali^  co^ 
me  ne  uerdi  annifacctiano^cof  hora  mi  dilettano  affai: 
ho  fritto/  che  mi  fono  ingegnato  di  fcrivicre^allafog 
già  di  Arifotde  una  diff  uta  ^  oueramente  un  didlogo 
divoratore  .  la  qual  materia  ho  diuifa  in  tre  libri: 
non  fon  fior  di  opinione  ^  che  debbano  giouare  attuo 
Lentulo  :  perche  f  dìfcofano  da  i  precetti  communi^ct 
abbracciano  tutta  l'arte  oratoria^  che  già  dd  Arifìote^ 
/e^e7  ^focratcfi  trattata  .  Apprtffo  ho  fritto  in  uerfi 
tre  librifopra  Icfciagure^  e7  i  traudgli  miei  :  etfcmi 
foffe  paruto  c  propofto  diuulgdrli^  non  farcì  tanto  in:^ 
dugiato  d  mandarteli  :  perchs  fono^O"  fdYdnno  perpe:^ 
tui  teftimoni  de  i  tuoi  meriti  ucrfo  di  me^O*  deììdgrd^ 
mudine  ^  ^  affatione  mia  ucrfo  di  te  .  ma  non  li  ho 
mandati  ^  dubitando  non  già  di  hauere  offefo  perfond 
(  ihe  ho  parlato  dcfìramente^  e7  con  rif  ruo  )  ma  che 
gli  amici  miei  non  f  te?tcffcro  off.  f  ;  li  (^^ali  i'io  hduef 
fi  uoluto  nominarli  tutti  sfarci  entrato  in  un  pelago 
troppo  grande  ,  pur  nondimeno  uoglio  mandarli  ogni 
modo  ^  s'io  trouo  comynodità  di  meffo  .  e7  p^^^^^ 
ami  5  e7  honori  fommamente  le  lettere  ;  io  ti  dono  fin 
hora  tutti  i  frutti^  che  da  mo  innanzi  da  cfue  fìudi  na^ 
fcerdnno  ^  ne  i  fiali  mi  fono  fcmpre  con  giocondi  ffimo 
piacere  e ff.r citato  :  e7  ti  dedico  ^  e7  confacro  ì  futuri 
partì  deìVingcgno  mio  .    Non  accddeud  rìcorddrmi 
le  cofe  tue  :  perche  nho  tdntd  curd^  che  non  uorrei  mi 
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foffero  rìcorddte      ti  fono  tdnto  ohlìgdtOy  che  nopof 
fo  efferne  pregato  fnza  efìremo  dolore  .     Qircd  quel 
lo  che  mi  fcriui^che  non  hai  potuto  quefla  efiate  fornii 
re  il  bifogno  di  Quinto  mio  fratello,  perche  da  malati 
tia  impedito  non  fei  paffato  in  Cìlicia  :  fa  certo  ^  che  fa 
cendogli  hauere  quèfio  podere^egli  riputerà hauerà 
fomma  cagione  di  ripmare,che  tu  habbi  acconci  i  fatti 
fuoi .     ?regoti  à  fcriuermi  fj)effo, dandomi  famigliar 
mente  auìfo  delie  cofe  tue,^  fignificandomi  fcmpre,  co 
me  fi  porta  il  nofìro  Lentulo  circa  le  lettere,     che  fu 
dio  ch'egli  fa  .  e7  uiui  ficuro,che  huomo  nato  no  amò 
giamai  tanto  un  altro  huomo  ,  quanto  io  amo  te  :  ^ 
sforzerommi  di  farne  apparire  taifegnì,che  non  tufo:: 
lamente  conofcerai  cofi  effere  il  uero  ;  ma  conofceranz 
nolo  infwme  tutte  legenti,^  ancho  tutti  quelli,  che  do 
fo  noi  uerranno  .    Appio  prima  haueua  detto  in  fin 
luoghi,  ^  hallo  detto  ultimamente  in  Senato,chefe  U 
legge  curiata  f  lafcicrà  paffare,  egli  f  pigHerà  queUa 
prouincia ,  che  gli  fé  dalla  forte  conce ff a  :  non  potendo 
paffare  la  legge  Curiata  farà  fi  col  collega,  che  conten 
tera  di  lafciarlo  uenire  in  tuo  fcambio  :  che  fe  bene  e 
Ufanza ,  che  il  Confalo  uadi  con  la  potefla'  del  popolo  , 
non  perSfcgue,  che  non  poffi  fare  altramente  :  ^  che 
d  lui  oaflerà  andare  con  quella,che gli  ha  data  il  Sena 
toper  uia  della  legge  Cornelia  ,  ^  di  queUa  ualerafft 
ìnfinoattanto,che  fornito  Vuffidofc  ne  ritorni  à  Ro. 
ma.  IO  non  fo  quello,che  intorno  d  ciò  ti  fermano  i  tuoi 
amia  :  fobene,che  àfono  diuerfe  opinioni .  quale  e'  dì 
parere  che  tu  poffa  fare  fcnza  partirti ,  non  haucndo 
fticceffore  dal  popolo  :  quale  etiandio  fi  penfà,che  pars 


Circi  ci. 
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tendorìpofft  fulìituire  uno  in  tuo  luogo,  in  ^ueflo  cdfo 
non  e  molto  dij-fcile  il  conofcerc  la  ragione  :  ma  io  no 
fono  tanto  certo  di  qucUo^chc  la  ragione  fi  uoglia^quan 
to  fono  di  queflo  ^  che  ti  conuiene  fcnza  indugio  alcuna 
renuntiare  lafrouincia  al  fucccffore  ^  fcnon  •per  altro^ 
per  mofirare  un  atto  magnanimo^  ^  degno  della  tua 
cortefia  :  la  quale  fo  che  ti  diUtta^^  j>iace  fommamen 
te  di  ufarla .  e7  uedi  fe  ti  bi fogna  farlo  ^che  fe  ti  opfota 
ni  allafua  ambitione^non  puoi  fuggire  di  non  parer  tu 
dmbitìofo  .  ma  quefto  e  un  ragionare  :  fe  ti  piacerà  il 
mio  ccnfiglio^  di  bene  ;  fenon  ti  piacerà  ^  io  difenderò'' 
fempre  ciò  che  tu  far  ai .    Scritta  già  la  preferite  fono 
cornparfc  le  tue  in  materia  de  i  Vatiari  della  tua  pro^ 
uìncia .  li  quali  nel  uero  non  fi  poffono  dolere  di  te^qus 
to  alla  giuflitia  :  ma  hauendoli  fempre  aiutati  ^  uorreì 
che  anchora  adeffo  haueffi  fatto  ilpoffibile  perno  don 
neggiarli.che  un  poco  più  di  ageuolczza^che  loro  tu  hd 
ueffi  ufato,f  farcbbono  rimaf  contenti .  già  non  man 
chero  io  di  difndere  i  tuoi  decreti  :  ma  tu  conofci  che 
perfone  che  fono  quefii  Datiari  :  et  fai  ^  come  feramen 
te  fi  rifentirono  contra  ciuinto  Sceuola.  tuttauid  poi 
che  e  fcorfa  la  cofa^ti  configliereij  che  con  ogni  defìrez 
za  cercaffi  ò  di  riconciliarteli  ^  ì>  di  placarli .  C7 
tutto  che  fia  difficile  ^  pur  farà  facile  alla  tua  prudcns 
zd .       sta  fano . 
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L  I  B  R   O  I. 

CiccYcncd  Lucio  Valerio  Dottore  di  leggi. 

QV  E  S  T  O     wn  ^r^n  tftofo  .  md  s'io  fo  di  farti  pia 
cere  ^  perche  non  debbo  ornartene  ?  fotendofi  ^oggidì 
tifare  V audacia  in  luogo  di  fapienza  .     Ho  fcritto  al 
nofro  Lentulo^  ringratiandolo  diligentemente  in  nome 
tuo  .  ma  h  or  inai  non  uorrei  ^  che  ti  feruiffi  pm  di  no^ 
ftre  lettere  ;  ma  che  tu  ifeffo  uenìffi  fure  una  uolta  à 
riuekcrci  ^  con  intentione  di  uiuere  in  parte^  doue  fa:: 
no  degli  altri  dottori  ^  e7  f^^i  tuoi  ^  e7  ^on  far  co  fi 
fer  parer  fauiofragli  ignoranti .  benché  non  ci  man 
chino  dlcuni^che  dicano  ^  come  fci  hora  tanto  fupcrbo^ 
che  non  ti  degni  riff^ondere^^  hord  tanto  bizdrro^i^ 
drrogdnte^che  rifl:ondi  pazzamente  .        che  uoglia 
mi  fcnto  di  burlar  tcco^     che  ce  ne  fiamo  infemcfi 
te  piaceuolezze  .     Si  che  di  grana  uien  tofo  ^  ne  ann 
dire  nella  tua  Apulia^a  caufa  che  ci  poffayno  rallegra 
re  della  tua  uenuta  :  chefe  ui  uai  ^  mi  dubito  forte  ^ 
che^à  guifa  di  vliffe^non  ui  conofcerai  anima  uiua  . 
Stafano. 
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LIBRO    SECONDO  DEL  L'EPU 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  a  Gaio  Curìone. 

E  N  C  H  E  wi  dìfpìdccia  ^  che  tu  hdh 
hi  ofimuncy  che  nel  fcriuere iojidneià 
B         gligcnte:  nodimcno  non  tanto  Trifjfia 
ce  l'effere  di  negligenza  dccufato^qud 
to  mi  f  idee  ^  che  m'imiiti  a  fcriuere  : 
fcrcioche  nell'uno  non  miftnto  colpcuole^^  nelT altro 
fcopro  un  chiariffimo  lume  dell'amore  ^  che  /wi  porri  : 
la  memoria  del  quale  mi  è  fin  tof.o  dolce^  che  neceffa:^ 
ria.lo  ho  ft-mpre  fcritto ^quando  ho  hauuto  commoditd 
di  meffo  .  ^  chi  è  fin  ujfLcicfo  di  me  in  quejìa  parte  ? 
ma  da  te pojjo  giurare  di  non  hauer  riceuutc  che  due^ 
onero  al  fin  tre  lettere  affai  breui,per  il  chefe  uorraì^ 
com2  rigido  giudice^  guardarla  troppo  à  minuto  :  io  ti 
dpponerò  il  mede  fimo  errore,  fc  non  uorrai^ch'^io  ilfac 
eia  :  ti  conuerra  difcretamente  giudicare  .  ma  delle  let 
ter  e  bafte  infin  qui  :  che  trouerò  ben  modo  di  fatis farti 
in  quefto^  fe  io  ftprò  di  piacertene .  La  tua  lontananti 
za  mi  ha  porto  molcftia ,  e7  contento  :  mal  fila  ^  per 
che  m'ha  defraudato  del  frutto  della  tua  dolciffimd 
conuerfatione  :  contento  ^  per  effer  fiata  cagione ,  che 
tuhabbi  della  tuauirtu  moftrato  ifj)crienza .  ^  poi 
chela  fortuna  in  tutte  letuecofe  mi  confola:  fono 
forzato  daWaffettione  mia  uerfo  di  te  à  darti  un  brc:^ 
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LIBRO  II. 
ue  ricordo  .  tgli  t  tdntd  V dfj^ettdtione  ,  che  fi  e  dei: 
jìd  dtl  udlore  ^  e7  dell'ingegno  tuo  ;  che  io  drdìfco 
di  pregarti  ^  dnchord  che  non  mi  pdid  necejfdrìo  ^  d 
ritornare  tdmcnte  dij^^ojìo  ^  che  Idpoffi  reggere  ^  ^ 
mantenere  .  <^  perche  e  impoffibile^  che  mdi  i  tuoi  me 
riti  mi  cfcdno  di  mente  :  uorrci  che  dnchord  tu  ti  ricor 
ddffi^chc  fe^cjudndo  eri  picciolo^non  hduefjl  ohcdito  d  i 
miei  f-edcli [fimi dmoreuoliffimi  confi gli^non  hdrefti 
potuto  ottenere  cputìii  honori^che  Id  pdtrid  noftrd  ti  da 
rd .  in  merito  de  quali  doucrdi  effere  contento  ^  che  io 
gid  fianco  dagli  anni^con  dppoggidrmi  fopra  Vdmorc^ 
O^giouinczzd  tud  did  ripofo  alld  uecchiezzd  mia. 
Sta  fino. 


cicerone  a  Gdio  Curìone. 


wnaJ 


A  morte  di  tuo  pddre  ^  huomo  di  chidYìffimd  fdmd^mi 
hd  priuo  d'un  tejìimone  di  grdnde  duttoritd  :  il  quale 
erdpiendmente  informdto  dell' djfettione  ^  ch'io  ti  por^ 
to  .  ^fe  i  cieli  gli  f afferò  fdti  tdnto  fauorcuoli  ^  che 
dudnti^chc  f  pdrtiffe  di  uitd  ^  hdueffe  potuto  uederti  : 
egli  farebbe  fìdto  il  più  felice  huomo  dd  mondo  ^  f  per 
Id  memorid  delle  uirtu  fue,  che  refìcra  fempre  uiud^f 
per  Id  nobile  genitura ,  che  dopo  fe  hd  Idf ciato  .  ma  io 
non  uoglio  credere^  che  Id  nofìrd  dmicitid  debba  haucr 
hifogno  di  tcfiimonio  .  iddio  tiprefìi  dugumcnto  .  io  ti 
terrò  in  luogo  di  caro  fgliuolo,^  hduerotti  quell'dmo 
re  j  che  tuo  pddrc  medefmo  ti  hducud.     Sta  fano. 
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CkcYQnc  à  Gdio  CuYÌone. 

A  Rwp4  non  e  mdncdto  ^  che  non  fi  fidno  ^uhlicdtì  i 
giuochi^  li  qudli  tu  uorrefti  celcbrdrc  in  honore  di  tuo 
pudre .  md  noi  hdbbidmo  confi glidto^che  fid  meglio  d^ 
f^ctidrt  il  tuo  ritorno  :  dccioche  Li  cofd  rimdngd  nello 
drbicrio  tuo  .  Fotra  effere^  ch'io  ti  fcriucrò  d  lungo  fa 
^Yd  quefld  mdterid  :  ì;^  forfè  Ufcierotti  primd  ucnire; 
^  dlhordfoi  ti  coglierò  dìVimprouifo^dcciochc  no  fdp 
pi  che  rijjìondermi .  uedcrò  con  uiue  rdgioni  di  rimo^ 
iierti  dd  cjucftd  imvrefd  :     fe  non  mi  uerra  f  dto  ^fi 
fiordi  dimeno  il  mio  pdrere  :  cj/  fe  gidmdi  ^  ilche  non 
Horrei  ^  del  configlio  tuo  ti  pentixdi  ^  potrdi  ricorddrti 
del  mio  .  md  io  ti  fo  dire  y  chel  tuo  ritorno  rifcontrd 
certi  templyche  con  quei  berlicche  ddUd  ndturd^  ddli'in^ 
duftrid^i^  ddUdfortuKd  tifano  fdti  doniti^  piufdciU 
mete  puoi  ottenere  le  fuprcme  dignità  dcUd  Repttbliid^ 
che  con  pdfccre  il  popolo  con  Id  Udnitd  de  fimili  fpettd^ 
coli  :  li  cjHdli  nonfjno  fimdti^perche  dinotano  ricchez 
Zd.non  udlore:  ^  ninno  è^che  hormdi  non  ne  fidfdtio 
ìnfno  d  gli  occhi .  Mdfo  altrimenti  di  quel^  che  primd 
hdueuo  moftrdto  .  diceuo  di  non  uolerti  fcriaere  Vopì:^ 
nìone  mid  ^  ^  fono  emrdto  fu  i  pdrticoldri  di  quelld  • 
|7er  ilihe  tutta  quefìd  dijfutd  nel  tuo  ritorno  differì fco^ 
e7  duertifci^chc  tu  fei  in  grdndiffimd  dff^ettdtione  ;  et 
dd  te  fi  djfettdno  quelle  co  fesche  dd  un'huomo  per  ud^ 
lore^ctpcr  ingegno  rdriffimo  fi  debbono  df^ettare:  dU 
le  qitdli  iffendo^  come  credo  ^  dppdrccchidto  ;  noi  dltri 
dmici^^  cktddini  tuoi^te  ne  hdueremo  mdggiore  obli^ 
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gdtìone^che  no  ti  hduerehbe  il  popolo  de  ijfettdcoli.  n 
conofcerdi  in  eJj^ttOyche  io  non  ho  perfond più  cdYd^  nt 
piHgTdtd  di  te.  Stdfam. 

Cicerone  d  Gdìo  Curione, 

:  O  M  E  m  fdì  j  udrie  forti  d'epijìole  fi  cofìumdno ,  mi 
Idprindpdle  è  (jutUd^ptr  U  qudlefu  introdotta  U  com 
modità  del  fcriuere  ,  per  dare  duifo  àgli  dmicì ,  chef 
trùHdffcYo  lontdni ,  delle  bifogne,  che  6  anoi^cd  loro 
dppdrteneffero  .  di  cpnefìd  forte  non  mi  dccdde  fcriuere 
nedte  :  percioche  delle  tue  fdcende priudte  ci  è  chi  ti  ra 
gudglid,^  chi  te  neportd  nouelle:  ei7  nelle  mìe  non  à 
hd  cofd  dUund  di  nuouo  .  due  forti  dnchord  d'epijìole 
fi  troHdnOjle  qudli  mi  pidcciono  molto  :  und  famiglia» 
re^c;^^  fdcetd  :  l'Jcrd  feuerd,     grdue .  CT  non  tanto 
ch'io  poffd  ufdrne  und  di  ficfìc/ufcund  fommdmcntt 
difconuiemmi.  forfè  che  ^uefìifon  tempi  dd  fcriuere  f4 
cetie  :  che  non  penfo^che  fid  cittddino^il  qudle  hMi  ut 
glid  di  ridere  .  ^  in  mdtcrie  grduì  Cicerone  non  può 
fcriuere  a  Curione^  fe  non  uuol  rdgiondr  dclld  Kepdli 
Cd  ;  delld  cjudle  di  pnf  nte  non  fi  dfficurd  di  dire  ilfuo 
pdrere .  Id  onde  non  hduendo  dltro  appicco  di  fcriuere^ 
fdrò  d  foiuofine  cffortdndotì  d  nntendere  di  fommo 
delld  glorid  :  percioche  ti  bifognd  riffondere  dU\ij}etc 
tdtione,che  ti  hd  meffo  in  tdnto  ohìigo  con  le  genti  ;  rt 
con  quefld  importante  nimicd  uirilmcnte  cobdttere  :  U 
quale  fa.  ilmente  abbatter  di ,  fe  fardi  di  opinione, the  \>i 
fogni  dffaticarft  intorno  à  quelle  tdrtu^con  le  qudli  s'dc 
quiftdno  le  fame  immortdli ,  à  uoler  peruenire  k  quel 
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9rdio^che  tu  defìderì  .  In  quefìo  prof  o//ro  fermerei 

lun^o/io  non  credeffi  famamente,  che  fenza  le  mie 
fdrcie  tu  fo[fi  infocato  c^udmo  fi  conuìcne  .  ^  non  ho 
tocco  quejìo  per  injidmmdrti.md  per  tefificdre  l'affa^: 
tione/h'io  ti  porro.    Std  fdno. 

Cicerone  d  Cdio  Curìone. 

V 

E  N  S  A  come  noi  jlidmo,  chef>ure  à  fcriuerìo  non  mi 
*bdjìd  l'dnimo  .  0-  benché  donunque  tu  sijjCome  Vakrd 
'«•i,»!»  tioltd  ti  fcriffi  ^  fei  nel  mede  fimo  pericolo  :  nondimeno 
mi  dUegrOyche  non  ti  troui  d  Komd  :  ò  fa  perche  non 
ìiedi  quelloyche  noi  ueggidmo  :  ò perche  Id  tud  Idudc  e 
collocdtd  in  luo^o  dltiffimo,(y  illujìrej  onde  può  effae 
uedutd  dd  molti  degli  dmici^<!^  cittddinì  nojtri:  <0 
fdmd  tud  in  (jueftc  pdrti  uoU  non  ofcurd^ò  Udrid  ,  md 
conforrncy!^  thidriffimd  .  Z7     ff'i  duhio/io  debbo 
allegrdrmijò  temere jche  fi  fid  dejid  undffettdtione  mi 
rdbile  del  ritorno  tuo  :  non  gid  perch'io  dubiti ,  che  Id 
tud  uirtu  non  corri fl>ondd  all'opinione  degli  huomini: 
■md  fi  uerdmente^che  ,  ciudndo  fdrdi  uenuto^non  habbi 
doue  impiegdrld  :  fi  fono  hordmdì  cadute^  <^  qudfi  ec 
finte  tutte  le  IdudeHolì  ufdnze  dcUd  nofìrd  pdtrid.  lAd 
perche  nonfo^  fe  cjucfo  tdnto,ch^io  fcrìuo^ficuramen^ 
te  fid  fritto  ;  il  refo  Ufcierò  che  ti  fid  fgnifcdto  per 
altri .     cof  w*'"  hduendo^come  hduendo  dlcund  fj^e^ 
Ydnzd  dclld  Kepublicd  ;  fdperò  dal  tuo  cato  tutti  quel 
li  iforzi,  che  un  udlorofo  cittddino  deue  fdre  per  rene 
dere  l'dnticd  libertà Id  dignità,  folitd  alla  patrid,df 
flittdj  eìr  oppreffd  ddlld  mifrid  de  i  tempi ,  eì7  guafìd 
ddìld  corruttione  de  i  mtuvereuoli  cofìumi.   Sta  fano, 
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Cicerone  a  Gaio  Cnrìone, 


1%^ 


N  O'Nfiè  anchord  intefo^che  tu  fa  uicìno  alVltalia:  md 
nondimeno  yejfcndo  opinione^  che  fi  approffmi  il  tempo 
della  tua  uenuta  ;  ^  fdpendof  di  fermo  ,  come  [ci  già 
partito  deWAfa  per  ucnire  a  Roma  ;  U  importanzd 
grande  della  co  fa  m'ha  sforzato  fnza  alcuno  induco 
à  mandare  ilprefcnte  latore^  che  farà  Sefto  Giulio  fa^ 
migliare  amico  del  mio  Milone  ipercioche  fommamen 
te  defiderojche  quejia  mia  tiperitengaallc  mani  cjuans 
to  prima  .  Se  f offe  uero  oCurione^chc  tu  haueffiàme 
quelli  oblighi^chepublicamente  dici  di  hauermii  li  qua 
li  io  reputo  affai  piccioli:  con  più  rifletto  ti  ricercarei, 
quando  haneffi  à  domandarti  una  gratta  :  pcrciocht 
ma  per  fona  modella  figge  ijuanto  ^uo  di  chiedere  m 
piacere  a  colui^col  quale  eglif  penf  di  hauere  merita 
to  ;  accioche  in  cambio  di  pregar e^non paia  di  rifcuott 
re  quello jche  domanda,^  di  riceuerlopiu  tofìo  per  fa 
gamcnto  dell'opera  fua^che  in  luogo  di  beneficio,  ma  e 
chiaro  piti  che  la  luce^ch'io  fono  obligatiffmo  à  te,  per 
la  nouita  delie  fuenture^<;^  de  i  trauagli  miei  :  la  qna-, 
le  ha  fatto  conofcere  manìfflamcnte  la  bontà  di  colo-, 
rocche  mi  hanno  aiutato  .  la  onde  non  dubiterò  di  chìt 
dcrti  queUyhe  fopra  ogni  altra  cofa  m'importa  :  per 
cioche  un  animo  nobile gentile  non  dcue  mai  ifhifd 
re  di  riceuerc  in  fe  nuoui  benefici  :     io  non  fono  di  f 
pouero  cuore^che  non  mi  affcuri  di  potere  alloggj.dre 
ogni  gratta  per  grande  ch'Ala  f  fa.O'  di  rimunerar^, 
la,^  auanzarld .  io  ho  deliberato  di  raccorre  quanti 
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fMorì  io  foffo  ,  di  unire  le  mie  forze  tutte  ,  &  tutti  i 
miei  ^cnfieri^  per  tirdr  lAilonc  dììd  dignità  ConfoLre  : 
non  tanto  per  efferc  tenuto  cortcfc,^  dmonuole  nelhi 
fogno  di  fi  fdtto  dmico^qudnto  per  mofìrdrmi  grdto  et 
riconofcente  uerfo  un  tdnto  mio  henefittore  .  che  non 
credo jche  mdi  huomo  nato  hdueffe  tdntd  curd  delld  fd. 
/Mtc,eì7*  deUe  fortune  proprie^fiMtd  io  ho  dell'honore 
di  lui  ;  il  ({Udie  io  ftimo  dlpdri  delld  uitd  .  fono  ceYiif:^ 
fimojchefe  lo  uorrdifduorÌYe,non  ci  bifognerdnno  piti 
mezzi  :  perc-ioche  gid  hdlhidmo  tutte  (juejie  co  fé  ;  idp 
poggio  degli  huomìni  dd  oene^  che  gli  fono  affittiondti 
per  cpiello./o'egli  opero  a  beneficio  mio  cjfendo  Trihu^ 
no  ;  ilfduore  del  popolo ^che  lo  ddord  per  Id  mdgnifoé 
Zd  de  i  (fettdcoli, che  fece  nell'Edilità  fud^     perche  lo 
conofce  ndturdlmente  dmico  di  liberalità  :  hdbbidmo  il 
fguito  deigioudni/J-  di  queUi^che  fono  amati  dalpo 
folo  ,  perche  ueggono  che  pojfono  f^erare  altrettanto 
aiuto  dd  lui  in  fimile  occorrenza,  ecci  finalmente  ìlfd^ 
uorey  ch'io  gli  do  :  il  eguale  benché  per  fe  non  fia  tale, 
chepoffd  operar  molto  ,  nondimeno  ,  perche  fi  conofcz 
ch'egli  e  giiifio^<^  deimto       pieno  di  grato  affetto, 
forfè  per  ftefio^finon  per  dltro, produrrà  f  laiche  frut 
to.  hora  ci  manca  un  capota  uno  che  cjuafi  moderi  que 
fi  uentì ,  <CT  ligouerni .  il  quale  fe  fi  haueffc  a  fàiglie 
re  di  molti  ;  non  troueremmo  il  migliore  di  te  .  p'^r  la 
(fUdl  cofdfe  tu  hai  opinione ,  ch'io  fid  huomo  grato,  et 
da  bene  j  come  puoi  hducre ,  uedendomi  affaticare  in 
quel  modo ,  ch'io  m'affatico  ,  per  milone  ;  O'  brieue^ 
mente  fe  mi  giudichi  degno  de.  i  benefici  tuoi  :  ti  prego 
a  foccórrere  à  quefio  mio  dcfiderio ,  à  riuolgcrc  il  tuo 
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fduore  a  cjnejla  mici  Uude^èy  per  dir  mcglio^aìla  fthtt 
mia  Usr  ddprefm  Milane  ti  f  rametto  ,  che  fc  ti  piai 
ceraci  abbracciarlo  ,  non  haucrai  amico  di  ma^gìort 
animo  ^  granita  ,  cojiantia ,  eiT  bmiuoUnza  uerfo  di 
te .  oltre  che  l'obligo  ,  ch'io  ti  hauerò  dcWhonorc^  che 
mi  rifuitera  di  qucfia  cofa,  non  farà  punto  inferiore  à 
quelloj  che  ti  ho  per  haucrmi  aiutato  a  ritornar  di  ban 
do  j  lo  fo  che  tu  uedi^  quanto  io  fono  obligato  a  Miloi 
«f,  erper  confeguente  (juanto  io  debbo  aiutarlo  in  qut 
fra  fua  pernione ,  adoperandoui  gli  amici ,  ^  laperfo 
na .  pero  non  dirò  altro .  ti  raccommando  la  fua  caia 
fij^me  fleffo  nelle  tue  braccia  rimetto  [c^fia  fm 
ro  di  quefio  ,  che  di  talgratia  àte  faprò  quaji  più gra 
do  ,  che  non  fo  à  Milane  dell'hauLrmi  rimcffo  mila  pa 
tria  :  percioche  non  fu  tanto  il  contemo  ^ch' io  fcnti"  del 
la  mia  libcratione ,  la  quale  effo  principalmente  procac 
ciommi;  quanta  fera  la  doUezza,  ch'io  guferò  nelren 
derli  quella  gratitudine,  che  merita  il  beneficio  riccuu-, 
to  da  lui .  et  tanto  cafofo  del  tuofauore,  che  fenzaU 
tro  aiuto  io  Itererei ,  che  nella  cofa  di  Milane  canfor, 
me  effetto  doueffe  feguire  al  defderio  mio.    Sta  fano. 

Cicerone  Proconfolo  a  Gaio  Curione 
Tribuno  della  plebe. 

N  O  Nfifogtìono  riprendere  gli  amici,  quando  f,  ralle, 
grano  tardi  dell'altrui  confolationi^pur  che  non  fa  da 
lorojl  diffetto  i  come  non  è  da  me ,  fe  tale  uifcio  non 
ho  patto  prima  che^dcffo  :  pirdoche  fono  lontano,  ^ 
ho  U  nuoue  tardiffmt .  Mi  r^lcgro  adunque ,  che  tu 
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fj^&ti  ottentito  ii  Trìhmdto  :  ^  defidero  con  tutto  l^d 
nimo^  che  ne  acqui fii  fempterna  laude  .  dj)fYclìo  ti  ef^ 
forto^  che  in  ogni  co  fa  tigouerni  con  la  tua  ^rudenza^ 
^  non  ti  lafa  fedurre  dagli  irxitatori  :  li  quali  con  di 
ucrfi  inganni  cercheranno  di  tirarti  nelle  uoglie  loro  . 
non  frettar  fede  d  i  configli  ^  che  effi  ti  daranno  :  che 
non  è  niuno  ^  che  toffa  più  fauiamente  confgliarti  di 
te  fìeffo  .  mai  non  cader  ai  in  errore^  fe  farai  à  tuo  con 
figlio  .  quefto  ncnfcriuo  fnza  caufa:  perche  foàchi 
lo  f:rÌHo  .  conofco  il  ualore  ^  e^7  Id  prudcntia  md  .  fo^ 
no  più  che  certo ^che^  fe  uorrai  fcguire  il  tuo  giudicio  ^ 
non  farai  mai  co  fa.  alcuna  fenon  genero  fa  ^  ne  mai  da 
te  ufirà  dtto  men  che  fauio  .  non  ti  ha  la  forte  tirato 
à  qnefo  grado  ^  ma  tufei  fato  quello  ,  che  uolontariu 
mente  cìfei  ucnuto  :  ^  fei  Tribuno  non  per  accidente^ 
md  per  eìettione:  percioche  hai  differito  a  pigliar  tal  pe 
fo  nel  maggior  pericolo  della  Republicd  .  la  onde  e  ere 
dibile  -,  che  tu  habbi  molto  auanti penfato  cio^  che  ric-s. 
chiedono  iprefcnti  trauagli  ;  che  habbi  antiueduto  la 
(gran  uariet  ideile  cofe  ^  che  tu  hai  à  trattare  ih  abbi 
confiierato ^quanto  fa  incerto  ilpne  di  quelle  ;  et  quan 
to  mobili^o^  pìcgheuolifiano  le  uolonta  degli  huomi:^: 
ni  •  e^T*  non  dubito  punto  ^  che  tu  non  conofd  ^  che  in 
quefo  mondo  f  camina  con  infidie  ^  con  fimulationi^ct 
con  bugie .  Apri  adunque  gli  occhi  ^  apri  itxf^^  ^^=^ 
me  io  t'ho  detto  :  confglidti  con  effo  teco^  ^  credi  fo:: 
lamente  a  i  tuoi  configli .  con  difpculta  fi  trouerchbc 
chi  meglio  di  tefapcffe  conf girare  altrui  :  ma  chi  me^ 
glio  configliera  tefcffo     Dio^  perche  non  fono  a  Ro 
ma  f  dcciochepotcff  uedert^a^  in  alcuna  parte  fruire 
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U  tue  Unii .  che  fe  do  foffc^amhora  che  d  u  non  man 
chi  confluito ,  nondimeno  Ugrandezzd^  CiT*  f^rzi 
dell'amore ,  ch'io  ti  porto  ^ji  fareb'ae ,  %e  i  miei  fede 
li  ricordi  tifotrimo  gioudre  .  Ud  un  dltra  fiata  fai: 
uero  fin  d  lungo  :  perche  infra  pochi  giorni  mdndero 
mefji  d  pojìdj  per  fcriucre  in  un  tratto  al  Senato  le  iiit 
torte jche  in  tutta  cjuefld  cfratefopra  i  nofìri  nimici  ìub 
bidmo  hduute .  Per  rhrdfone  tuo  liberto  tifcriffi  la  di 
ligenzd ,  ch'io  feci  circd  il  tuo  fdcerdotio^^  la  diffcul 
tà ,  ch'io  ci  rifcontrai .  Ti  prego  il  mio  Curione  per  co 
tanto  amore^quamo  è  quello  ^  che  noi  ci  portiamo. che 
non  mi  lafci  prolungare  punto  di  tépo  al  cdrico  di  qiie 
fd  prouincid  ;  Id  quale  hormai  mi  e  uenutd  in  fafii: 
dio .  te  ne  paridi  in  Romd ,  non  fapendo  che  tu  doueffi 
effert  Tribuno  per  queft\mr.o  :  ^  poi  te  ne  ho  replica 
to  con  lettere .  ma  alhora  defideraud  il  tuo  fauore^co^ 
tne  di  Senatore  nobiliffmo^^  digiouine  digranfegui 
to  :  hora  lo  defidero  ,  come  da  un  Tribuno  delld  plebe, 
er  dd  un  Curione  Tribuno  .  per  tanto  farai  contento 
di  ufdre  ogni  pruoud  ;  non  che  fi  uengd  a.  nuoua  deli: 
berdtlone ,  ilche  fuole  effere  molto  diffiàle ,  ma  che  no 
tii  f  uengd  ;  cioè  ,  che  tu  mi  facci  offeruare  le  tondi: 
tioni ,  con  le  quali  io  uenni  a  quefto  gouerno  :  fi  come 
dfpare  nel  decreto  del  Sendto  ,  ^  f,  come  uo^liono  le 
leggi .  di  che  ti  prego  con  quella  effcdcid ,  ciho  poffo 
maggiore.    Sta  fano,  * 
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i"*-  :jv  E  S  T  O  non  e  ciò ,  J)'io  «o/c«^t .  tu  credi  for  fesche 
^"«s  io  ti  halybia  domanddto ,  c/ie  tu  mi  [mud  gli  Mdtti^^ 
ila   menti  de  i  gUdtdtori ,  i  tcrmiw j  i/ti/c  /ifi ,     »  /«i'" 

C  re;'?o  .  w.i  io  non  intendeuo  gid  co  fi  :  ferihe  (juejìe  fo 
fli   no  cofe  ,  che  dnchord ,  qndndo  mi  troM  in  Kowci,  niu 
^  no  drdific  di  diYmtle  .  che  uoUuo  dduacjue  ?  ucdi.qud 
f   to  io  ti  [timo:  (eir  non  d  torto  in  uero  :  che  fnfii  non 
ho  coKofduto  huomo^che  hdbbid  meglio  di  te  l'drte  del 
l'mter^dere  ,  ei7  indonindre  i  cdji  dcUd  Wepublicd)  non 
tdto  eh  io  mi  curi  di  fdj:er  fimìli  fjoahezze,  md  io  no 
mm    uoglio  fure.che  mi  doni  duifo  delle  fiu  alte  fdcendejche 
ikà    tutto  di  fi  trdttdno  neUd  R  ifuilicd  ;  fdluo  [e  non  ce  ne 
Jk   foffero  di  f  lille  ,  che  toccdffero  a  me  :  che  deliVitre  Cd 
\mk    rò  io  per  molte  uie  duìfaio  ,  eiT*  U  f^rnd  ifieffd  me  U 
'    rdpforterd  .  per  ilche  non  dffetto  dd  te  le  cofe  preterii 
te,  ole  frtfemì ,  md  fi  ben  le  future^come  dd  huomo, 
che  uede gran  trdtto  lontano  :  dccioche  ,  ueduto  nelle 
,  gli,    tue  lettere  dipinto  il  modtllo  delld  lupublicd  ,  io  foffd 
'        conofccre  ,  quAe  habbid  dd  uenire  rtd'.fcio  .  md  io  ti 
ho  d  fcufo  ,  dnzi  per  molto  ifcufdto  ,  fe  per  dnchord  ni 
me  l'hdi  manddto  :  pernon  e  fere  occorfo  cofd.ld  qud^^ 
le  tu  hdbbi potuto  prendere  più  che  qual  fi  uogliddt 
noi.O'  io  mdffmdmente ,  che  fono  fidto  pdrecchi  gior 
ni  in  concerto  con  ^ompdo  ,     fmpre  in  rdgxondmen 
ti  deU  Republicd  :  li  quali  non  fi  poffono  ,  ne  fi  debbo 
no  fcriuere.  foUmente  ti  uuo  dire,che  Vompao  e  un  ud 
lente  cittadino ,  ne  gli  mancd  dnimo ,  ne  prudenzd  a 
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mettere  queUi  orimi  nella  Kepuhlica ,  che  à  conferma 
tione  di  fidld  bifognano.  et  però  ti  conforto  à  cffairs 
gli  j  e^T*  donargli  l'amicitia  tua  :  uederai ,  quanto  uo: 
loticri  l'accetterà  :  peroche  horamai  quelli  citt adirà  gli 
paiono  huoni^^  catciui  ^  che  parer  fogliano  à  noi.  ior 
no  dimorato  in  Aihene  quindici  giorni  interi  :  doue  il 
nojìro  Gallo  Qaninio  miha  quaji  fempre  tenuto com^d 
gnia ,  horafono  in  procinto  dipartirmene  .  Ti  rac^om 
mando  tutti  gli  affari  miei  ci7  fpra  tutto  dcfdcro . 
Cloe  non  mi  lafd  aggio  gcre  oncia  di  tempo  à  quefto  uj 
fido  .     in  ciò  come  tu  hiobi  a  reggerti ,  non  accade 
che  io  ti  (criua  :  mi  rimuto  alla  prudenza  tua .  Su 
fano.  Di  Athencj  il  v  l.  di  Luglio. 

Cicerone  Vroconfdo  à  Marco  Celio  Rufo , 
eletto  Edile  Curule . 


I  N  quefe  bande  no  fi  fa  mai  niente  delle  cofe  di  Rowi, 
tra  perche  il  uiaggio  i  lunghi ffimo.cr  percne  d  è  tuL 
to  pieno  di  ladroni,  cr  d'affajfmi  diftrada  :  il  che  fa, 
che  le  nuoue  à  uengono  tardiffime  .  imperò  non  è  per 
mia  negligenza ,  s'io  fono  fato  tardo  à  rallegrarmi  ci 
teco  della  tua  noucUa  dignità  :  deUa  quale  c  5  mio  gran 
diffimo  contento  ho  hauuto  finalmente  ra^uaglio  .  Mi 
rallegro  adunque  nonfolamete  del  prefentc  ^rado,  mi 
di  quelli  anchara ,  che  dietro  à  quefto  fi  foalior.o  ajìet 
tare       oltre  all'allegrezza ,  mi  ti  fcnto  infinitJL 
te  obbgato  :  ne  trouo  parole  da  ringratiarti,  perche  ux 
feiperucnuto  in  modo ,  che  d  hai  dato  materia  da  ride 
re.^un  fuggetto  tale ,  che  non  d  la  fiera  mai  rin* 
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crcfcere  il  tcm^o  .  fnhìto  ch^io  ìntefi  U  cofd^  io  mi  uc:^ 
jìì  Idpnfond  di  quel  buon  compigno  (  tu  fé  fiale  io 
dico  )  ^  fcfreami  di  uedcre  quei  fuoì  giouinetti  ^  de  i 
qudi  udnumente  fi  gloridu.i .  Z7  mi  allegro  già  ^ 
pm"i>€  mi  paia  ^  che  tu  babbi  uinto  una  pruoua  diffcii: 
le  ;  ma  fi  del  modo  ^  con  che  hai  sbizarrito  quefto  paz 
zarello  ^  che  U  uoUua  ogni  modo  con  teco  .  c7  certo 
che  nha  riportato  qucWhonore  ^  che  fi  meritaua  •  ma 
perche  non  haurei  mai  penfato  ^  che  la  fortuna  lo  do^ 
uejfe  uituperare  in  cofi  frana  maniera  :  mi  foueniua 
di  quel  U-rfo^ 

Qual  miracolo  mai  fi  uide  in  terra  ? 

in  fine  { >'ia  non  lo  dico,io  muoio  )  mi  fu  forza  dirom 

pere  in  una  difoperta  allegrezza  :  ^  uolta  fu  ^  ch'io 

mi  crciettì  di  fcoppiar  delle  rifa,  quelli  che  m'erano  in 

torno  mi  ri^rendeuano  :     io  mi  difendcua  in  cotai 

modo: 

hion  m^aaufate  amici  :  un  gran  piacere 
Ojfufca  la  ragione  ^  e7  l^intdletto. 
che  più  ^  mentre  ch'io  mi  faccio  beffe  di  lui  ^  quafi  in 
lui  mi  fono  trasformato:  uoglio  dire^fono  quaf  diuétd 
topazzo^come  lui.  Qui  uogUo  far  punto  :  perche  un  al 
tra  uoltd  y  che  miferuira  meglio  il  tempo^  7ìe  fcriuerò 
più  à  lungo  :  diro  dell' altre  cof^cl)e  al  prcfmte  mi 
tdccio  .  lo  ti  amo  6  Rufo  ^  quant'io  debbo  :  ^  rendo 
fomme grane  alla  fortuna^  che  m'na  uoluto  concedere 
cofi  ricco  patrocinio  ^  com'ì  il  tuo  ;  acciod  e  quelli^  cne 
mi  portano  inuidia  ^fipenvffero  de  ì  lor  [ciocchi  diffe^ 
gnì^^  quei^che  mi  odiano^  de  i  maludgi  penfieri  ^  e7 
federati  cffati.    Sta  fano. 


LIBRO  li. 


dcerene  hnpemore  àlAdrco  Celio  Rufo  ^ 
eletto  Edile  Lumìe. 

O  K;  mi  fi  Ufcìd  credere^  che  tu  non  m%d.hhì  mai  fcrìt 
to  ddjioij  che  fei  fìtto  Edile  :  mdffme  effendo  fdtofjit 
to  con  tanto  sbaff.mento  di  queWhuorr.o  dd  bene ,  che 
Holeud  concorrere  teco  .  md  come  fi  fd  ,  do^o  (jucfìct 
felice  credtione  ^  U  qudle  m^hd  tocco  Vdfmw  congrM 
diffimo  diletto  ,  io  non  ho  hduitte  tue  lettere  .  ilche  mi 
fu  dubitare  ,  non  forfè  le  mìe  fieno  dUa  medefimd  coni 
ditionCyche  le  tue  ;  dot  che  f  fmdrrifcdno  per  uid.  chìi 
ro  e ,  che  non  ho  mai  fritto  a  cdfa^  che  non  hahbia  an 
chord  fritto  a  te .  ne  potrei  fare  dkrdmcnte ,  non  hds 
uendo  dmico  f)iu  dclce^  ne  fui  cdro  di  mondo  .  ^  fiero 
uedi  un  poco  ,  doue  iiadino  cpiefe  benedette  lettere. 
Ecco  Celio  ,  che  Idcofdfera  riufitd  appunto  ^  cornetti 
uoleui .  io  mi  bduerò  guadagnata  la  corond  triomfhci 
Uj  fenzd  effere  uenuto  à  giornata  co  i  Farthi  Cde"  (^m 
ti  tu  dubitaui ,  f  pendo  che  io  mi  trouduo  deboli  forze 
4  co f  gagliardo  nimico  .  S aperai  aduncfue ,  come  io , 
intefa  la  uenuta  de  i  Parthi^  neiédomiinf  riore  digen 
te ,  ricorf  dirdUdntaggio  de  i  luoghi  :  ^  cof  mi  com 
duff  dlV Amano ^  confidatomi  neì'd  natura  del  fto  .  hd 
ueuo  con  l\jfcrcito  mio  una  compagnid  di  folddti  fere 
fiitri  affai  buoni .  tjuelìi  AhiginiJ'e  vrima  non  mi  co 
nofceuano  fenon  ter  fama ,  tutti  fi  trahmatio  à  ueder: 
mi .  il  mio  nome  uoUud  per  te  bocche  loro  :  e'  quejìo 
fjuel  Cicerone ,  c/>c  libero  Romd  dal  furore  de  i  concili 
rati  f  chcf^  dppclUto  padre  della  patria  f  Hord  effenc 


DELLE  EPIS  T.  PAM. 

do  giunto  airAmdno  ;  il  c^udlc  è  un  monte  ^  che  difìer 
mind  ìd  midvrotiindd  dd  qncUd  di  Bibulo  :  troudi  con 
mio  grdndiffimo  pdcere  ^  che  il  noftro  Cdffio  hdued  ri 
buttdto  felicemente  i  nimki  ddWdl]}dìo  d'Antiochia. 
Bìbulo  erd  entrdto  di  gouerno  delld  ^rouìncid  .  ^  io 
con  tutte  le  mie  genti  mi  diedi  a  j^erfcguìre  dlcuni'popo 
(idtu'Amdno^checifuro7W  fempre  nimici .  de^  qudli 
molti  reftorno  ucci  fi  ;  molti  ne  prendem^mo  :  il  rimdné 
te  ^  qudle  in  qucfd  pdrte  ^  qudlc  in  qucUd  f  friggi  •  à 
tYdno  diclini  luoghi  muniti  :  dlli  qudli  efjendoci  prefen 
tdti  dWimprouiftd  ^  li  piglidmmo^a^  dbbruggjdmmo  ♦ 
^  cjueftd  uittoridfu  tdle  ^  che  meritdi  d'effere  chidma 
to  Impcrdtore  ddlCcffcrcito  mio  ^  fecondo  l  ufdnzd  :  ^ 
cofifui  honordto  di  c^uefìo  nome  fotto  iffo^  Id  douefcri 
ue  clitdTcho^che  Ddriofu  fupevdto  dd  ^leffdndro .  Ho 
rd  fono  intorno  k  Pindeniffo  :  et  gidfdnno  uenticincjue 
giorni^cWio  iho  dlìe  flrette  con  drginì  ^  con  uìgne^  ^ 
con  torri .  il  luogo  è  fortiffimo^t^  munito^  ^  hdbitd 
to  dd  huominifri  -,  eì7  bellicofi  ^  ^  nìmiciffmi  dei  no 
me  Romdno  .  fe  il  cdfttìlo  foffe  celebre^  non  mi  mdn:^ 
cherebbe  nulld  d  riempirmi  di  glorìd  :  percììc  in  uero 
Id  imprefd  e  difficile  ^  ^fdticofd  ^  qtidnto  fid  poffìbile 
dd  cffere  .  S^io  lo  sforzo  ^  compio  fj^ero  :  fubito  ne  do^ 
nero  duifo  di  Sendto:  il  predetto  ho  uoluto  fcrimris 
ti^  per  ddrti  fferdnzd  del  facce ffo^  che  h  di  defiderdto. 
Md  per  torndre  a  ì  Pdrthi  :  cjucfia  efidte  e  pdfjdtd  in 
modo  ^  che  ce  ne  poffidmo  chidmdre  dffai  contenti .  di 
quelld^  che  fegue/fi  duhìtd  forte  .  per  il  che  il  mio  Ku^ 
fa  uolgi  Id  tud  folitd  diligenza  infdre  ^  che  mi  fi  mdn 
difucceffore  .  C7  qudndo  do  dnddffe  troppo  in  lunga^^- 
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come  tu  ^criut  ^  ^  cornio  pcnfo  ;  ^  non  fi  poteffe  fcn 
Zd  gran  iìfpculta  ottenere  ;  domandd  ^  che  non  mi  fi 
prolunghi  Vufficio  ;  ;/  che  non  tiferà  negato.  Ti  prrs 
go  di  nuouo^cjudnto  pu  efficacemente  pofjo^  à  fcriucr^ 
mi  oltre  dlìe  cofe  prefenti  le  future  dnchor.t  :  ^  in  ciò 
ti  pidicrd  di  tifare  ogni  diligenzd .     Std  fano  . 


Cicerone  Imperatore  à  Celio  Edile  Curule  . 

C  REDERESTV  mai  ^  che  mi  poteffero  mdncdìt 
le  pdrole^^  non  foUmcnte  cotcfre  uoftre  ordtorie  ^  md 
qtiefìe  ordindrie.^che  ufdm.o  noi  r  q^pur  mi  mancano^ 
per  queftd  caufd^che  in  me  combatte  la  f^  eranzd/ld 
more.ne  finir dnno  di  combattere  fn  ch'io  non  intendd^ 
che  fi  fid  determìndto  circa  leprotàncìe .  Io  ho  untflrc 
mo  defiderio  di  torndre  a  Komd  :  non  poffopiu  toììtt 
rdre  il  digiuno  di  uedere  i  miei:  trouomi  faic  della  prò 
tiincìd^  ^  mi  contenterei  di  partirmene  con  concila  fdz 
macche  fin  qui  ho  accpCifìatd  :  perche  uopenfando.  chi 
io  ho  più  tofio  da  jìare  in  af^ettatione  di  qualche  f\nh 
fìro  accidente  ^  che  in  fj^erarizd  di  douerta  ampliare, 
non  mi  par  che  quefo  maneggio  faccia  per  me^il  quali 
fon  folito  di  hauere  altri  aff.iri  nella  patria^  ^  di  md^ 
giore  importan7d^che  non  fono  qiufì .  Mi  caderia  mol 
to  in  propofito^cWio  me  ne  Icuaffi  4  termine  fiffo  :  pa 
doche  uerrei  à  fanfarmi  dalla  guerra  ^  che  fi  affettd 
crudeliffima  .  Circa  le  panthcre  ^  ho  commtffo  à  cofìo 
rocche  le  figliano  ^che  faccino  ogni  opera  per  troiume: 
ma  fe  ne  trouano  tanto  poche^ihe  cuna  co  fa  incndihi^ 
le  :  e7  fidile  tante  mi  par  che  fi  lamentino  ^chc  ogniuf 
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no  fìd  ficHYo  ndld  mid  prouincLi^  ^7  mefd'Anelìc  non 
ci  f  affano  uiucre  libare  .  fc?/  che  fi  fono  confglidte  di 
fajfdre  in  Cdrid  .  md  nondimeno  f^gidraffi  tdnto  U 
trdccid  j  che  [e  ve  coglierà  (judlcì)und  .  Vdtif  ho  mi 
f  romene  far  miracoli  con  fuoi  drafcij .  Ld  cofd  e 
(jud  .  qtidle  che  fi  trouerdnno  ^  tutte  faranno  tue  :  md 
non  ti  dico  gid  qudnte  .  Ho  fcritto  la  ^refente  il  gior 
no  dcUdgran  Mddrc  dcUi  Dei  :  il  che  hammi  ridotto  d 
mcmoria^come  da  hoggi  d  undnno  tu  anchord  fefteg^ 
gidrai  ld  brigata  .  Ti  f^rego  à  darmi  rdguaglio  fdr 
ticoldre  del  fìdto  deìld  Republicd  :  f^ercìje  fo  che  tu  mi 
fcriuerdi  la  uerìtd  :  ld  quale  molti  f  ddettano  di  uolge 
n  in  dltre  forme  .  Stdfano. 

Cicerone  4  Mdrco  Celio  idile  Curule. 

ì  Yomori  ^  che  feguirono  in  Romd  nelle  fefìe  delìd  Ded 
Mincrud  j  mi  tengono  in  continuo  trduaglio  di  animo^ 
per  non  hauerne^^'oi  intefo  mdi  dltro  .  md  nondimeno 
il  mdggiore  trduaglio ^ch'^io  habbia/i  che  infra  c^ue^ 
fìe  molcfiie  non  poffo  ridermi  teco^  fe  ci  è  niente  da  ri:z 
dere  :  che  pur  fo  iIjc  ci  foro  ddlc  cofe  affai:  md  non  mi 
attento  di  fcriuerle  .  Tu  7m  hdi  fatto  ld  bell'ird  à 
non  mi  hauere  auifato  di  c^uefìi  f/xccffi .  impero  fe  ben 
far )i  fornito  il  tempo  dell'uffcio  mio^  no  rejiare  di  ddY 
mi  intero  lumie  dille  cofe  della  Republicd  ;  dccioch'^io 
uengd  informato  .  niuno  mi  può  ferulr  meglio  di  te.  il 
tuo  Diogene  mi  par  per  fona,  m,oho  m.odeftd^  ^  dìfcret: 
td  .  effoji^  Philone  fono  flati  alcun  di  con  meco  in  Vef 
fmunte  :  fonof  poi  pdrtiti  per  gire  d  ritrouarc  il  Re 
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Deferirò  :  anchordchtfoffcro  chìdri^  ch'd  non  e  ne  lit 
ber  ale  ^nt  ricco  .  Vini  in  Roma  o  Rufo  .  Roma  e  td 
luce  del  mondo  :  non  Lfciare  adunque  U  luce^er  le  te 
ncirc  •  io  non  fui  mdi  co  fi  ^loidne^  che  non  dmajfi  we^ 
glio  di  ftdrci^che  di  dnddre  altroue  .  fdrmì  che  chi 
fuo  fdr  conofcerc  ^  cjudnto  egli  udle^in  Kornd  ;  non  fm 
ben  con  figliato  d  ccndre  dltri  pdef^doue  refi  fedito  il 
fuo  udlore^i^  doue  in  cdrnbio  di  d:quifdrji  houore.uen 
gd  in  pericolo  d  'infdmid  .  e7  hord  mi  dueggo  ^  duo 
fui  mdl' decorto  ^  quando  dccettdi  quefo  gouerno  :  per 
che  nel  uero  non  darà  uno  di  que^  pdjjatetnpi^  che  fole 
mo  hduere^per  quanti  friitti^iij/  commodif  cdUdno  dd 
Idprouincid  .  egli  è  uero^che  in  quefa  ddmìniftrationt 
io  hdPterò  confeguitoil  pngio  della  giù fritid^tt  Id  lande 
deWinnofenzd  :  md  che  ^  dltrettdnto  hduerei  fatto  ^ft 
fujfi  fldto  à  Komd.  ò^ld  l^erdnzd  del  triotnphoret  che 
triompho  mi  di  tu  f  io  non  fo  più  bel  triompho^che  go^ 
dcre  L^dffetto  di  tdnti  dmici^  ^pdrenti  :  dalli  quali  io 
gid  tdnti  mefi  mi  trouo  lontano  .  majfero  pure  di  uec 
dcrtiprefo.  mdnddmiincontro  lettere^che jiano  degne 
dite.        Std  fdno. 


! 


Cicerone  a  lAdrco  Celio  Ec/i/e  Curuìe. 

S  E  le  tue  lettere  fono  rade  (  ^  forfè  dncho  non  mi  fos 
no  tutte  portate  )  almeno  fono  elle  piene  di  dolcezza . 
quanta  prudenza  fi  uede  in  qucfìc  ultime ^quantd  corte 
fid  :  nelle  qudli  cof  fidamente ^cof  amorcuolmente  mi 
configli.  dnchora  ch'aio  hducffi  dnticipato  il  tuo  con 
figlio  ^et  penfato  di  tenere  quel  modo  che  mifriui  :  7m 

dimeno 
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mUdimcno  tu  faìyqmnto  cigicud  di  ucdcre^chc  le  opinioni 
hhip,:  dtgli  huomìni  prudenti ^(ì;!/  dc  fi:dcli  arnici  fi  accordino 
V'ep7.  con  U  nojire  .  Io  dmo  Appio/i  cerne  piti  tiolte  tho  det 
^ifr4'to^fmzddlcunci  ruggintzza    animo  '  ^  moflrò  ejfo 
amar  mintoli  0  che  i  prefi  crucci  Lifciammo  .  cj^uando 
^MLì^  f^  Confolo^mi  carezzo  con  00 ni  fermine  di  honore  ;  e^T 
Wl,  dipoi  ha  feguito  la  mia  pratrxa^  honorandomi  fcmprey 
litecn  CÌ7  tenendo  gran  conto  delle  ktterc  mie  ,  ^  io  per  con 
1^ ,  tracambio  -non  ho  mancato  in  ogni  occafione  di  fargli 
jfr;ii^io  :  di  che  non  allego  altro  tefìimonio^che  il  tuo  : 
^    \^  che  non  reputo  quello  di  phania  molto  degno  di  auttori 
ìim    '  ^^^^^^  ancima  maggior mcnte^per  hauer  dato  fc^ 
gno  d'un  animo  dmorcuoliffnno  ucrfo  di  te,  oltre  à  ciò 
tu  fai^cìuo  fono  ajfationatijjìmo  à  Vompeio  ^  O  ^'^'^^ 
•r  dmo  Bruto  cordialmente .  eguale  e  di  gratta  la  caufa  ^ 
■   ch^io  no  acbba  de  fida  ar  di  fauorirlo  fnon  è  egli  in  età 

trMB    ^.f.  .  ^    .  \;..V  I 

^  florida  r  non  ricco ^ct  potente  r  none  egli  giunto  a  quel 
grado^à  che  poffbno  giungere  gli  altri  cittadini  ^  non  è 
^  egjd  compiuto  di  tutte  quelle  uirtu\  che  d  gentilhuomo 
^  conuengono  ?  non  e  auenturato  de  figliuoli  ^de  par  en 
tijde  amici  ?  più  dico  ^  non  e  egli  mio  collega  f  non  mi 
ha  dedicata  parti  dLlTingegno  fuo?  Sommi  lafciato 
traf^or  tare  fin  qua  ^  per  fodnfarc  al  defiderio  ch'io  ha 
di  leuarti  queWomhra^che  afcofammte  mofìri  d'haue:^ 
re  :  la  quale  neramente  e  fai  fa  .  Ltfe  bene  io  procc 
^  do  nel  maneggio  ddla  prouincia  con  modi  dìuerfi  da  ì 
fuoi^  onde  alcuni  hanno  riprefo^  tutto  ciò  cffa  fatto  in 
'  '  ^fi/Jre^^io  di  lui  ;  auifandofi  forfè  ^  cìuo  lo  faccia  non 
per  0^  inione  contrariarci  io  habbia^mdper  ifdegno  oc^ 
'i^'  culto  :  nondimeno  io  poffo  giurare^  che  non  ho  mai  fat 


i!  ^ 
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to^ne  detto  cofd^con  Intentìom  dì  pregiudicar  aìlimor 
fuo  .  Infuori  che  in  c^uejìo  cdfoj  fufcitdto  dalla  tcmeri 
tà  dd  mftro  Dolabella^mi  ojfao  pdratijfìmo  a  quakn 
quc  imprefa  per  lui .  vna  pane  della  lettera^doue  mi 
Jiriuijchc  la  città  dormejfnhdueua  tutto  allegrato, pa 
intendere  che  c^uelT amico  nojìro  non  fi  muotie .  ma  cir 
Cd  il  fine j  doH  e  fcritto  di  tua  mano  ,  mi  hai  tr affitto 
con  graiiiffmafunturd  .  che  dici  r"  adunque  Curiont 
difende  Cefare  f  chi  lo  crcdenhbe^fe  non  io?  che^fe  Dìo 
mi  guardi, Cho  fempre  creduto  .  oDio^  come  bramo  di 
ridere^et  di  ridere  infieme  con  teco  .     Sono  fcorf) ptr 
tutta  laprouincia  r affittando  le  cofe  :  ho  rimeffo  le  cìt 
tà  in  buon''  effcre  ;  ^f)no  andato  con  tant^arte ,  cht 
ho  indotto  i  popoli  d  pagare  k  i  D^tkri  nonfolamentt 
le  gabelle  di  qucfii  cinque  anri  ,  ma  ctiandìo  Vauanzo^ 
che  refìauano  a  dare  degli  altri  cinque p affati .  Non  t 
huomo  per  grade^per  minimo ^per  mczano  che  fa^  ck 
non  f  chiami  contentiffimo  da  me .  Alli  VII.  di  Ma^ 
gio  faccio  ftima  di  trappdffare  in  Cilicid ,  per  mettcrt 
un  buon  ordine  ncWcffcrcito  :  ^  f^irato  il  tempo  deli 
l'ufficio ^m^inuiero  alla  uoltd  di  Homd .  ì^c fiderò 
detti  fcmprcj  md  più  hord^chefci  Edile  :  ^7*  ungiorr.o 
mipareunanno^perlagranuoglid  che  ho  di  cffai 
con  Hoi^che  nii  fcte  tdnto  cari  ;  ^  maffimamentc  con 
tecoycui  amo  più  di  ogni  altro.        s ta  fdno  , 

Cicerone  Imperdtore  à  Marco  Celio  Edile  Curulc. 

MARCO  Tahio  ,  perfona  dd  beKCj(^  letterdttiffimi 
e  mio  grdnde  dmico  :  (^  Vdmo  cordialmente,  non  tdn 
to  per  l'ingegno  fuo^i^;^  j^er  lafud  dottrina^  Id  quale  e 


Imi 
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,  granii ffimd  ;  (juanto  per  Id  rara  modefìidjch^io  conoi 
, '/co  in  lui .  Ti  Tdccommandù  lafud  cdufd  non  dltrìmen 
J  tinche  fefuffe  mia  prof  rid  .  io  fo  l'ufdnzd  di  uoi  dltri 
grdndi .  bifognd^chi  uuole  hduere  il  uoftro  fmore^che 
'^ó'^  udài  d  commettere  un  homiddio  .  md  in  ftefio  huo^ 
mo  dd  hcne  non  duetto  fcufd  nìjfund .  fc  mi  uorrdi  bc 
nepfàerdi  ogni  dltro  dffdre^  quando  Futio  hauerà  bis 
fogno  dJi'oferd  tud  .  Affetto  con  defiderìo  d'intende^ 
jMJiiflftk,;  ye,comc  uanno  le  cofc  di  Romd  ;  (27  fofrd  tutto  nomi 
^coiKira  pp^y^  dolche  tu  fai  :  perche  e  un  buon  pezzo ^che  non 
ho  nuoud  dlcund  .  di  che  do  Id  colpd  dìld  mdludgità 
^ì- del  uc)-no.  Stdfdno, 

■  Cicerone  Imperdtore  d  Mdrco  Celio  Edile  Curulc, 

„J.!i  O  Jludio  ,  eìr    prudentìdjche  tu^'fj  emione  in  ctte^ 
tàji,  nermi  le  fupplicdtioni  hduetc  ufdtd  ,  nonpoteud  ufarfi 
ì  Vili  maggiore  .  di  che  refio  molto  fatiifatto ,  fi  per  Id  pre^ 
Mt  flezzd^^  fi  dnchord  perche  cj^Hcl  nofìro  concorrente, il 
icnji  <^Adle  erd  in  coler d  con  tioi,  in  Sendto  hd  fatto  biione^et 
jjh'  approviate  cpueUie  diuine  lude^  dille  eguali  Catone  mi  ha. 
^ifjiiiri  ueua  honorato  .  hord  ,  poi  che  fi  e  ottenuto  Vhonore 
.^iJi  dcUe  fupplicdtioni ,  appdrecchidd  a  farmi  hducre  dnco 
il  triompho  :  perche  faccio  fdmd  di  uolcrlo  .  Mialles 
Ifffi-  g'ro^che  hdbbi  buona  opi}iicne  di  Doldbelld  :  et  non  me 
no  mi  pidccjche  l'dmi.  Doue  tu^di  che  la  prudenza  del 
Id  mia  Tullia  faraottimo  injìromento  per  nfccare  ale 
^ ktiS^:  cMni  fuoi  diffmi  :  fo  che  lo  dia  per  quello ,  che  già  mi 

"  L  ne  fcriffi  io  dd  Appio  in  quel  medefimoMmpo  ?  md  che 
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UHoi  che  fifdccid  ?  cofi  ud  il  mondo  .  preghamo  U- 
♦  dioiche  bene  ci  coglia  di  cjuefìo  parentado,  eìT"  che  Tuo-. 
Uhcìld  ci  riesca  (juci  buon  genero ,  che  defidcriamo  ;  « 
me  ffero  che  riufcirà^maffimaméteper  i  buoni  ufficij^ 
li  quali  io  fo  m  farai  con  effo  luì .  tìora  io  mi  truom 
in  efiremo  affanno ,  per  rifletto  dilla  Republica  .[om 
amico  d  Qurione .  uorreì  che  Ccfare  foffe  honorato. 
per  Pompeio  torrei  à  perdere  la  uitd .  ma  nondimeno 
amo  pili  il  commodo  della  Republica^che  di  c^ualun^t 
altro  fi  fid .  Tu  non  fei  anchora  entrato  in  (juefli  hai: 
ii  :  eir  pdrmi  di  uedeni  molto  impacciato  :  perche  dal-, 
Vun  canto  Vamicìtia  ti  tira,  c7  dall'altro  l'amore  dd-, 
Id  patria,^  uorrefti  effere  buon  cittadino^et  buon  ami 
co  .    lo  ho  lafciato  ilgouerno  delia  prouincid  à  alio 
mìo  Quejìore  :  tanto  e'  a  direna  un  fanciullo,  potria  ri 
Ifondcre  un  altro  :  eir  io  dico,  a  un  C^ueftore,  O'd' 
un  giouine  nobile.  Tutti  gli  altri  Proconfoli  hanno 
feruato  quejì'  ordine^di  mettere  un  Quefore  in  lorfd 
bio,quando  partono  della  prouìncia  :  dalli  quali  to  ho 
uoluto  dcuiare .  ne  haueuo  ninno  con  meco,  che  di  di-, 
gnitàgli  anddffe  innanzi .  eraf  partito  V omino  molto 
duanti .  Q^nto  mio  fratello  haued  ricuftto  tal  carie 
co  :  O'  cafo  ch'io  Vhaucffi  ancho  lafciato,non  ci  mam 
cherebbono  de  i  nimìcì  ;  li  quali  dirìano,  che  no  fi  chii 
ma  partir f  d'uff do, quando  uif  lafcid  un  fratello .  et 
forfè  dggtungerianojd  mente  del  Senato  effere,che  mv, 
no  gouerni  prouincìe  più  d'una  uolta ,  eir  mìo  fratello 
bduer  retto  l'Afa  tre  anni  di  lungo  .  In  fomma  io  fo. 
nojcarico  depenferì  :  s^io  u'haueffi  lafciato  mio  frdc 
teUo,temerd  di  qualche  difgrdtia.  Ne  ho  fatto  quefo 
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J*^*^  di  mid  tefla^md  cqìi  l'effcmpio  de  huominì,  li  cfUdli  per 
R-'f  f  Olenti  che  foffcro^uoi fero  acquiftarfi  l'dmicitid  miuer 
(die  de  i  Cd/j</,c7  de  gli  Antonìj  .  benché  io  non  tanto 
ho  cercato  di  ?uddagndrmi  ciuejìo  giouìne ,  (juanto  ho 
'     uoluto  gudrd^drmi  di  offenderlo,  e7  farmelo  nimico,co 
È^^'  me  hduerd  fatto  fc  lunefji  dato  ad  altri  queflo  grado. 
V     tu  donerai  lodare  il  mìo  confeglio,fc  non  fer  altro,  aU 
meno  perche  io  non  foffo  fiu  ritrattarmene .  tu  ferini 
molto  in  aere  quella  faconda  di  Oceìla,  ne  io  manco  U 
'^^  truoHo  nel  libro  delle  nv.otie.  Le  tue  prodezze  fono  tan 
to  note^che  oltre  il  monte  Tauro  fi  e  parlato  fn  di  Ma 
trinio  .  fc  i  uenti  Etcfie  non  m'impediranno^ho  fferan 
Zddiriuederuifrejio.        Sta  fino. 

Cicerone  Imperatore  à  Marco  Celio  Eai/e  Ctirule. 

•y*''.  E  tue  lettere  mliaurehhono  generato  gran  a.  i->rc,  je 
noncìuom'hopropoftodi  rìdermi  de  i  giuochi  delia 
fortuna  ;  e7  l'animo  mio  in  continua  dijferatione  di^ 
S^^   morandofi  è  già  tanio  indurato, chenuouo  dolore  non 
imi   cVtroua  più  luogo  .  ma  nondimeno  io  non  fo  ,  checofa 
m   io  tliahhia  fritto  nelle  mie  p  affate ,  perche  habbi  fatto ^ 
il  mdiào,che  mi  ferini .  lo  mi  lamentaua  de  i  prcfenn 
itt>li    tuti:t?li .  fono  contento  .  ma  nonfd  anchortune  ime 
éà    defmi  lamentio  f  neramente  che  ci  fei  :  ferche  hauedo 
U    cuci  bel  lume  d'intelletto, che  mai  non  ti  lafcia,non  pen 
àlt    fo  che  tu  ue?ga  manco  lontano  di  me  .  d'una  cvfa  ma 
é    rauioliomi^dn  tuM  fiale  mi  douerefti  cono  fere  bemf^ 
^4    Omo,  ihabbi  Ufàato  traffortare  à  credere ,  ck'io  fa 
f^f    tanto  inconfiderato,k  tirarmi  in  altom^drefcnzagouet 
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no  ,  poff«</o  ndukare  dìld fìcurd  :  e7  f^^fo  monfì^n 
te  ,  t/j'io  Mo^//^<  p^^dìidere  in  un  tratto  la  gratia  am 
perfonafloridiffima^Ja  fiale  con  lungo  fudio  ho  uc, 
lokd/j-  mancare  à  me  fiff}'^  <cr  ritrouarmi  friftitt 
dUapuetra  ciuileja  fiale  da  principiOj^  ferrare  mé 
hof^^ggitd  .  Qual'e  dunque  quefo  mìo  dolorcfo  peti-, 
furo^  forfè  di  ridurmi  in  qualche  folitudine  :  perche  u 
puoi  ben  effere  certo,che  non  folamcnte  Canìmo  n;jo,«l 
quale  eragiafmile  il  tuo  ,  ma  etiandìo gli  oahi  mìei 
non  poffono  foffrire  la  infolenzd  d'alcuni  huomini  iM( 
gni  :  al  chef  aggiugr.e  quefa  pompa  molefa  de  i  Imo 
ri  mkì,(!^  il  titolo  iwpcrialc.dd  qudle  io  fono  fato  infi 
gnìto  .  che  s'io  non  haueff  tal  carico  addoffo,  mi  con-, 
tetcrci  di  farmene  in  ogni  luogo  folingo  dell'Italia  ta 
picciolo  chefuffe.  manonpofjo  tanto  fcqucfrarmiU 
Ufrcqucntia  degli  huomini ,  chcquefio  nofro  alloro 
non  fa  notato  non  folo  dagli  occhi^ma  dalle  linpue  dt 
i  maligni .  ^  con  tutto  qucfo  non  ho  maìfattoferft 
ro  di  partirmi  d'Italia  fcnza  il  uofro  dfgUo .  ma  per 
nonhduer  cagione  dì grauar gli  amìci^mene foàqut 
fi  miei  luoghetti  lungo  la  marina .     di  qui  e\  chcd 
cunis  auifano,ch'io  uoglìapajfare  il  mare  .  ilche  forte 
non  mi  giacerebbe ,  s'io  crcdeffi  di  arriuare  in  parti, 
douefoffeld  pace  :  perche  non  fa  per  me  d'andare  ah 
guerra ,  ffetialmente  centra  tino^  à  ad  ho  mcfro  d'cf 
fere  amico  ;     infauore  di  colui ,  uerfo  il  quale  in  L 
gm  modo  non  potr^  m.ai  cffer  grato  k  hafan-za .  P«r 
ti  donerebbe  effer  à  mente  quel  ch'io  ragionai  con  teco 
^ueUd  uolta,che  mi  nenìfi  incontro  nel  fumano  .  mn 
ti  accorgefi  alhord,f  tanto  io  era  lontano  da  uolerc  ab 
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è^rioMrfr  Row4  f  C7  «J^'^"^"    inte/?,cf)e  /!  trdttdud 
di  UfcidrU  :  TJon  ti  ajfctmd ,  c/>'w  errf  per  ferire  o^r.z 
tndlefi»fre/?o ,  chefdrtirtìn  d'itdlid  fcr  dnàdre  dlld 
gucrrd  cÌHilenorfe  (he  c  dipoi  foprduenutd  cdgione 
ddfdmimutdrfenfiero:piHto(ìo  fono  feguid  tutti 
gli  decidenti  ddfcrmdrmì  fui  frofofuo  mio  .  lo  tìgiu^ 
ro.&(o  the  mei  credi,chefrd  qutftc  mìferic  non  cerco 
altro  jfenon  che  gli  huomini  fndlmeme  conofcdnOy  che 
fi  come  io  ho  [empre  procdccidtd  Id  pdce  ;  cofi ,  ueduto 
che  non  ci  erd  piit  jjcrdnzd  di  foterld  comporre  ,  ho 
fuggito  idrme  ciuili  pit^.che  Id  mdld  ucmurd .  ffero 
che  di  ciueftd  mid  cojlanzd  no  mi  hduro  mai  d  pentire: 
f  croche  fe  Qmnto  Uortenfo  fi  foled glorldre ,  per  non 
[fferfi  mefcoiito  nclld  guerra  cìmU  ;  mdg^ormente  do 
iterò  io  efferne  Icddto  ;  conciojid  che  Id  fud  fiftimdUd 
udtd.tr  ^'opere  miepdffate  mojìrdno  che  di  me  non  fi 
può  fofficdre  il  midefimo  .  ne  mi  mettono  pdurd  ^weì 
pericolijche  il  tuocordidle  dmore  t'hd  indotto  a  propor 
mi  -.perche  no  e  niund  dcerbità^che  no  pd'id  fopr^fldrc 
a  tutti  in  (jueftd perturidtione  del  modo.ld  qudle  io  cer 
tdmentehduereiuolonticri  diucrtitd  ddlld  l\epiihiicd 
con  li  miei  ddnni  pdrt^coldri^  con  quelli  dppunto.che 
tu  mi  duertifci  afiggire .     mio  fgliuolo^  il  <juAe 
mdllegro  effcrti  cdro  ;  fe  tmerà  Id  Repuhlicd^  Ufciero 
un  pdtrìmonio  dffai  ricco  ,  lafddndoli  Id  memorid^  del 
mo  nome  :  fe  dnco  Id  "^epuUicd  no  bduerà  uitd^no  gli 
incontrerà  cofd  dlcund  fpdratdmeme  dd  gli  dm  cittd 
dini .  Doue  mi  pnghiych'io  iMi  pietà  di  m:o  genero^ 
ottimo  ^:oHÌne!it  dme  carìffimo  :  puoidd  te  fiffo  imà 
mdrticWio  Cento  per  lui  uneftremo  djfdnno  ,  fdpenao 

E  iìij 
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tu  f Ade  fa  ramare  tb  'io  gli  porto ,  c7  quale  alla  m 
Tullia  .  er  uuo  dirti  tanto  ;  che  fra  le  communi  mife 
rie  di  quefia  fola  jferanza  mi  nutriuo ,  ch'egli  douejfe 
liberarfida  quelle  molejìie, nelle  qudi  per  lafua  trom 
liberalità  fi  trouaua  auiluppato  .  intédi  un  poco  dign 
tia^quando  egli  era  in  Romaje  uitupereuoli  perfecutio 
ni.che  nonfenza  mio  forno  patiua .  per  ilche  non  dà 
penfare  che  io  fu  aJ}ettado  tifine  della  guerra  di  Sp, 
gna,  ti  quale  fon  certo  douer  effer  tale.quale  tu  mi  [cri 
ui  :  ne  manco  ch%  mi  trattenga,per  pigliar  auanL 
gio  a  icaf  miei .  fe  la  città  ritornerà  mai  al  fuo  luo- 
go :  fnza^  duhio  ci  [ara  an.hora  luogo  per  noi .  fe  non 
ui  tornerà  :  io  credo  che  tu  uerrai  in  quelle  medefmt 
foluudini^nelle  quali  intenderai  che  noi  faremo  .  L  io 
uaneggio  forfè:  ^  tutte  quefle  cofe  fortiranno  miglior 
pne^che  noi  non  penfamo  :  perche  mi  ricordo  le  difhe^ 
rationi  di  coloro  Ji  quali  erano  ueuhi^  qt^do  io  ero  m 
urne .  chift^ci^o  non  fu  aUa  lor  condnione^  fegueL 
il  commune  diffitto  deliaa  t  Dio  uoglia.che  U  Ila  ccfr 
ma  nonaim.no  dei  hauere  int.fo,  che  f  teffe  ad  Op  io 
una  toga  riccamata  :  &  il  nojho  Curtio  ne  uuok  lm 
tinta  due  uolte  :  ma  il  tintore  lo  mena  molto  in  lun^o 
^--oo^e  mi  piace  di  ridere.con  tutto  clAo  hahka\à^ 
gione  de.  cotrario^ .  v^di  di  DoUella  quch.che  ho  da 
to  .e,  fa  conto  cnefia  cofa  tua  .  Noi  non  faremo  nuL 
la  fenzaconf guerci  con  gli  amici:  ma  ti  freghiamo  U 

.liuolun.ue  ^nianier^^cheillanofLamiclL  ^ 
conuerra^ 


'Ha  tua  fede  conuer  raffi,    s  ta  f 
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cicerone  Imperatore  aCaninio  Salkjlio  Vrofiefore. 

L  tMo  Statore  ali:  X  V  I      l  w^/io  rnì  rendette  in  Tdr 
/b  (e  tue  [etme  :  dìie  (inali  rifl>o7tdtrò  f^er  ordiUji  co 
me  mojìri  di  defderare .  Del  ynio  fucceffore  non  ho  in 
tifo  nulla  :  (J  fenfo  che.circa  il  mandai  mi  fucceffore, 
finalmente  non  fc  ne  farà  nulla.  Non  ci  è  caufain  con. 
trario  ,  ferch'io  non  debba  partirmi  al  termine  frtfif^ 
fo  ,  ffltialmente  tolta  uia  la  pa:.ra  dtUa  guerra  ?ar. 
thica:  ne  credo  di  douermi  fermare  in  alcun  luogo,  uo 
fenfando  di  arriuare  infbio  à  ^hodi,  fer  ueder  mio 
gli!iolo^<^  mio  nifote  :  ma  non  però  te  Cafftrmo.  Vor 
rei  effere  quanto  frima  à  Roma  :  ma  nondimeno  rcgs 
gerò  il  mio  uiaggio  (ecÓdo  li  auifi.che  bauerò  di  cojta, 
^  fecondo  mi  parerà  che  torni  bene  alla  Kepublica. 
il  tuo  fucceffore  non  potrà  mai  giungere  tanto  per 
tempo^che  tu  mipoffa  ritrouare  in  Afia.Doue  dici  che 
Bibulo  ti  concede  ampia  licenza  di  non  rendere  conto 
del  rifcoffo  mllaforma,che  mila  legge  dulia  fi  contie 
ne  :  concedo  che  do  caderia  molto  in  propojito  :  ma  ap 
pena  cliio  crcda^che  lo  poffi  fare  .(^feben  Mo  ai 
duce  certe  fue  ragioni ,  per  le  eguali  moftrd.che  la  legc 
ge  Giulia  non  è  ualida:  nondimanco  io  tì  confglierei  d 
feruarla.    Doue  mi  fcriui.che  non  Vho  bene  lintefd  d 
sfornire  Apamea  di  geme  :  ucggo  che  alcuni  fono  deUd 
medefma  opinione:  h  mi  preme  fopra  modo  dt  h.^Jter 
prcfato  materia  a  i  maligni  dì  ragionarne  fconaamen 
te  cfuel  tanto.che  n'hanno  r.^gionato  .    Se  i  Varthi  jo 
no  pajfati/  no  ;  da  te  inf.,ori ,  non  ueggio  che  niuno 
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ne  duhìti .  ^  dicendofi  quefta  nmmfer  tutto ^non  mi 
guardai  di  caffare  un  numero  cofi  grade  defoldati  ek 
ti  :  li  quali  io  haucuo  meffo  alia  cujlodia  delle  citta . 
^onfnuero  niente^  ch'io  ti  mandafft  i  conti  dd mìo 
QJieflore;  ne  anchora  erano  forniti  di  fare,  noi  fam 
d'animo  di  lafàarne  una  cofia  in  Apamea  .  Deh 
freda.che  io  mi  ho  guadagnata  in  quefia guerra^  niu-. 
no  ne  ha  tocco^ne  manco  e  ^cr  toccarne  un  hagattìno 
fuori  che  i  QUi  flori  di  Roma ,  cioè  fuori  che  il  foùoù 
Romano  .  lo  faccio  ftima  di  rimettere  tutti  idM 
ddpublicoper  li  banchi  di  laodicea  :  dalli  quali  figììt 
ro  ficurt^,  4  caufa  che  f  rimettino  ftnza  perìcolo  no-, 
jiìo     Douc  mi  fcriui  dei  dicci  mila  feudi  :  io  nomi 
foffo  fruirei  partito  niuno:  perche  una  fané  de  i  ii 
nancauati  ddlaprcdafono  nelle  mani  dei  condottile 
ri  ;  ^  la  miaportione  f  troua  apprtffo  il  Qucflore. 
r^oue  m  domandi ,  che  opinione  fa  la  mia  circa  le  le. 
gioni,dufer  orivie  dd  Senato  doueuano  ucnire  in  So 
ria  :  prima  io  Uitcaio,  fe  erano  per  ucnire  ;  hora  fon 
fi^  che  ccrto.d^e  non  utrranno  ,  fc  di  là  haueranno  in 
tefo^che  in  Boria  non  ci  fa  perìcolo  di  guerra .  Veom 
hen,cne  Mario  fucccffire  di  Uulo  uerra  tardi,  perde 
\         '''f'  ^"'H^S;^ntì  con  feco .     Ho  4o/?o 
4  una  tua  :  hora  uc.go  aU'aUra .  Tu  mi  pre^hifclk 
ferma  et  Bioulo.in  f^uor  tuo ,  con  quella  caldezza  che 
Ho  maggiore  al  che  ridondo ^^h^ io  fono  èf^.ofo  4 
compiacerti.:  ,^h, ^^^yj^.  J^J^^^^ 

non  mi  hai  mai  ,uìfato  dd  mal'anìmo  ,  ci^  ezli  f.nu 
''^^^^^-^>^ror,a.fercìod:ehoùnefodapiu}crfone} 
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che  fendo  Antiochia  in  granpaurd^O'  hducndofi  grdti 
fj>cranza  in  mz^fS  ndl'efferlito  mio,egli  hehbe  d  dire, 
che  uolcHd  fin  tojìo  fdtìre  o?ni  finifiro  ,  che  parere  di 
hduere  hduuto  bìfogno  dell'diuto  mio.  et  che  ciò  tnhdb 
ti  ceUto^non  mi  epdruto  di  jìrdno  ;  ricorddy^domi  j  in 
qndntd  rinerenzd  il  Qu  {iure  dcoM  hduere  il  Vrciore: 
benché  intendo  che  tcrm.ni  egli  hd  ufuto  co  tuo.  Vndl 
trd  fui  bdii  te  ne  ho  dd  d.rc .  qmdo  d  fcriffe  d  rher 
nio  dclldgu.rrd  Vdrthicd^  con  me  no  fece  mdifure  un 
minimo  mottoià  cuifdfcd  fure^chc  H  pericolo  di  f.tììd 
guerra  dpfdrtLncPtd  .  ne  mi  hd  fcritto  mdi  fin  d'und 
uolcd/dccomdnd.tdomi  f  io  figliuolo  7ìclld  petitione  del 
Augii)  dto  .  ond'io  moffo  à  comvdffione.ctfcrchc  fui 
fon^^re  dmiàffimo  di  figliuolo ^non  uolli  mdncdre  di  ri^ 
[jìondcrli  humdniffimdmcnte .  md  i\gli  e  tdle^  che  hdb 
bi  in  odio  tutti  gli  huom'mijil  che  non  ho  mdi  creduto: 
io  mi  debbo  poco  curdre^fendnc  io  fono  dmdto  dd  lui. 
tndfe  mi  odidfdrticoUr  mente  :  le  mie  lettere  non  tifa 
Ydnno  di  profitto  dUuno  .  ch\gli  mi  odid^lo  poffo  md^ 
nififìdmenteconofcere  :  perd^eìu  fcritto  dì  Senm^che 
fi  è  affudcdto  in  ddre  oferd.che  i  danari  fi  cdmbidjjcro 
con  dUdntdooio  del  popolo, attribuendo  dfe  folo  f  iella 
idude^che  non  è  meno  mid.che  fud  :  auedo  oltre  d  ciò, 
ch\glif,t  c^uello ,  che  rimandò  Id  caudUerid  de  folddti 
Lombardi ,  per  fcdricdre  ilfopolo  di  tal  jfefd  :  17 
fidfu  operd  mid,i!^  non  di  lui .  hammi  poifdtto  pdX^ 
tecipe  d'und  cofd,che  ff  ettd  a  lui  folo  ;  mofirando  che^ 
Idfrouifiione  del  grano  per  li  cduallifioreftierifu  doma 
datd  per  ciafcuno  di  noi .  Md  fidi  mdggiore  effempio 
fi  può  hduere  delldfud  mdlignd  ndturd,  chefiriuendo 
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dd  Ariohdrzane^à  cui  il  Senato  à  mici  preghi  ha  con-, 
ceffo  il  tìtolo  di  lle^quefìo  morbo  di  Bibulo  no  fi  de^m 
ài  nomindrlo  fer  Ke.ma  lo  appella  figliuolo  del  Re  As 
Yìoharzam  f  a' fi  fatti  ìmomini  non  è  buono  raaom, 
madar  niffimo^  :  perche  in  tal  cafo  e  fanno  peggio  .  md 
tTjouoluto  copidcere.  gliho'fcritto  intnaricoman 
datione  :  ^  mandati  la  lettera,  tu  del  darMa^ò  nò 
farai  il  tuo  piacere,    stafano,  "  ' 

Cicerone  Imperatore  à  Quinto  rhermo  Propretore. 

H  Ogran  confolatione^che  V  uff  do  mio  uerfo  Rhodone^ 
<^gli  altri  fauoriji  eguali  a  te.etdli  tuoi  ho  prcftato, 
peno  fati  grati  à  te  per  fona  gratiffima  :  cr  fappì  che 
fempre  più  uo  cercado  Vaugumento  ddla  tua  dignità  : 
la  quale  uer amente  da  te  fìeffo  con  la giufiitìa,  con 
Idclcmentia  è  fiata  amplificata  di  modo^chenon  pare, 
chefe  lepoffapiu  aggiungere  niente,  ma  penfcndo0 
rìpenfando  ogni  giorno  fopra  i  cafi  tuoi.mi  piace  tutti 
Ma  più  quel  mio  ccnfiglio^che  da  principio  ^moflrai  d 
Arifìone^quando  mi  uer.ne  a  trottare  :  paraidomi.che 
uerreflìa  tirarti  addoffo  troppo  graue  nimiàtìaSeqm 
Jto  giouine.il  quale  è  potente,^  nobilc.riccucffe  firr.ile 
ingiuria  date.^  neramente  f  potrà  chiamare  inm 
ria  :  perctoche  non  hai  niffuno^che  ne  i  nadi  di  hono. 
reglif.afuperiore  .     egli  (  lafdamo  ^andare  che  fu 
nobile)  in  qucfla  parte  è  ftperiore  ^  tuoi  ledati,  humì 
m  in  uero  d,  bcne.o-  pcrfone  ìnnocer.tiffmc ,  che  non 
folamentec  Qujflore.maè  tuo  Qi^ef  ore .  troppo  co. 
nofco^chc  non  ti  può  nocere  Vira  di  niitno  :  ma  no  «or 
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rei  però/fje  tre  fratelli  di  nohìlijjìfnd  fumiglid  ^  driitt^ 
^  eloquenti^  fi  crucddjfcro  tcco^  jfttidlmente  d  rdgìo 
ne  :  imfierochc  uedo^che  tuttdtre  ftrdnno  Trihuni  della 
fiche  l'm  doj^o  l^dltro  •  et  chi  fu  Id  condì  tMie  de  i  tem 
finche  gircrdnno  [otto  Id  Kepublicd  fio  per  me  credo  ^ 
che  fard  durìjfmd  .  perche  dunque  fottoporti  di  terrò 
re  de  i  Tribuni  ?  ffetialmcnte  potendo  fcnzd  hidfimo  dì 
cuno  preferire  il  Quejlorc  dlli  legm  •  ilqudle  fefdra 
ritrdtto  dd  ì  maggiori  fuoi^come  pfero^(^  defidero;  tu 
ferdipdrtecìpe  delld  lode  :  fc  ddra  nel  contrdrio^Cinfdis 
mid  ferd  tuttd  di  lui  folo  .  Anddndo  in  Cilicìd^  non  ho 
uoluto  mdncdre  di  fcrìuerti  il  mìo  pdrere.  prego  iddio^ 
che  fid  propitio  d  ì  tuoi  configli .  md  fe  furai  d  modo 
mìo ,  fuggirai  li  fcdndali^  ^  hauerdi  curd  della  quiete 
dei  poderi.    Sta  [ano. 

Cicerone  Imperatore  a  Caio  Celio  figliuolo 
di  Lucio  ^  eletto  Cine ft  or  e  . 


-  y  A  N  DÌO  ricaiettì  la  dcfiderdtiffmd  nuoud  ,  che  tH 
m'eri  tocco  QUffore  ^  io  j^erdua^  che  di  tdle  uenturd 
tdnto  maggior  contento  doucffe  duenìrmi  ^  qudnto  pivù 
lungamente  tupoteffi  effcre  meco  ncUd  prouincid  :  ^ 
fdceuo  grdn  cafo^che  di  qtuUa  congìuntìcne^  che  ci  ha^ 
^  ueud  ddtd  Id  fortund  ^  dnchora  la  famigliarità^  ui  fi 
^  aggiunge ffe  •  pofdd  perche  tu  non  mi  fcriucuì  ^  ne  mi 
V  fcriueud  niuno  altro  cofd  alcuna  della  tua  uenutd:  du^ 
hitduo  j  com^dnchora  dubito  ^  non  anddffein  modo  Id 
cofa^  ch^io  mi  partì ffi  della  prouincìa  prima  ^  che  tu  ci 
fuffi  ucnuto  .  ho  dipoi  rìceuute  tue  lettere  :  le  quali  mi 
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LIBRO  II. 
fono  fìdu  frefentdte  a  XXlldi  Giugno  in  Cilidd^dout 
ero  con  l\lfacito  :  et  in  quelle  ho  conosciuto  l^ingepo^ 
et  la  gentilezza  tua  .  ma  non  mofirano  ne  donde^nc  in 
qudl  giorno  fiano  dite^  oucro  a  che  tépo  io  ti  debba  de 
Ifcttare  :  ne  me  Lo  fa  manco  dire  il  mejjo^  per  non  hct- 
uerle  riceuute  da  te.  le  quai  cofe  ejfendo  incerte:  ho  tut 
taiiiafenfato  di  mandarti  li  ftatori^^  i  littori  mici  co 
leprefcnti  lettere  :  le  quali  fe  riceuerai  niente  per  tem^ 
po^mi  fard  carijfimojche  tu  uenga  quanto  prima  à  tro 
uarmiin  Cilicìa  .  Curio  tuo  cugino ^mio^com e  fai^gran 
dijfimo  amico^<^  Gaio  Virginio  tuoparcnte^^  nojiro 
famigliariffimo^m^hanno  fcritto  caldamente  in  tua  rat 
commandatione .  ^  certo  che  hanno  fdtto  qiid  frutto^ 
che  meritamente  doueano  fare  :  ma  piti  hanno  operato 
le  lettere  di  te  pejfo^maffime  per  il  defiderato  auifo  che 
mi  dai  di  effere  pato  fatto  mio  Quefìore  :  ilchc  ci  fera 
dd  amendue  cagione  di  una  fìrettiffimd  amicitid .  non 
poted  dalla  forte  efjermi  dato  Quefìore  ^  che  più  di  te 
mi  foffe  grato  .  pertiche  non  mancherò  mai  di  adori: 
nani  di  tutti  quelli  ornamenti^  che  da  m^epotrano  ufd 
re  :  accioche  ognuno  conofcd  ^  me  haucre  hauuto  ri:: 
guardo  dlla  tua  dignità^ct  à  quella  de  tuoi  m.<ggìori . 
ma  ciò  piufacilmctc  mi  uerra  fatto ^  fe  mi  uerrai  ^  tro 
uare  in  Cilicid .  Id  qual  co  fa  cfì  imo  ^ch  e  faccia  per  me , 
^per  la  Kepuhlica ,  ^  che  fa  maffimamente  à  t\io 
propofito.  Stafano. 
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LIBRO     TERZO  DELL'EPIi^ 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  dà  Appio  VnUhro  Imj^ercttoYC  • 

O  C01>J0SC0  vhdnlitUohheY^ 
to  fi  ^rudeme^et  unto  curicfo  l'ho  uc 
I  dato  di  fdf^ere  ciocche  fifd  ndld  Rers 

j^uhlicd^che  qudndo  tUd  ifteffd  ti  ^on 
teffc  ndrrdvein  che  fìdto  fi  truoud^ 
non  crederei  che  in  ciò  di  fdri  di  lui  doucffc  fodif 
fdrti .  Id  onde  io  non  ^iglkrò  cdrico  di  fcrhicrti  c^iiel 
che  di  Ini  inte?iderdi  a  fufpcienzd  :  oltre  che  lo  ferine 
re  diffMe  cofe  perducnturd  non  e  molto  ficuro.  Ma 
dtUd  mia  biniuolcnzd  ucrfo  di  te  ^  dvxn?d  che  il  detto 
Phdnid  te  ne  f)ojfd  fdr  fcdc^non  e  feró  fuori  dell' uffi^ 
do  mio^che  io  dnchord  te  ne  decerti .  fd  dunque  ficu^ 
rocche  tu  mifd  cdriffimo  fi  per  Idpidceuole  j:romezzd 
dall'ingegno  tuo^  per  Id  tud  cortefid^^  gcntilezzd  ;  et 
f  dnchord  perche  tu  mi  fcruii^O'  per  effermi  fitto  du:: 
to  dd  molti^che  tutti  gli  uffcij^  li  qudi  hofttto  per  te^ 
ti  fono  ftdti  grdtiffimi.  ^poi  che  Idfmimd^confcior 
re  il  nodo  deìld  nojìrd  firettd  dmicitid^ci  hd  priudti  td^ 
tg  tempo  di  poter  conuerfdre  infieme  ;  io  fdro  dì  ri^o^ 
Tdre  quel  che  ho  perduto ^  con  fduorirti  hord  ^  e7  ^^^^ 
tdrti^qtidnto  più  le  mie  forze  talerho  .  nel  che  reputc 
romì  feliciffimo^fe  io  uedero\che  quejlo  mio  dffcttuofo 
defiderio  fid  co  fi  dccetto  dìli  tuoi  ^come  fono  certo  che  do 


ir- 


LIBRO  III. 

uera^  ejfert  a  te  •    lo  non  ho  hauuto  conofcezd  di  ci 
lice  tuo  liberto  ^  fenon  Jipoi  che  mi  refe  le  tue  lettere Jit 
qmli  erdno  piene  d'amore^et  di  cortefu:      e^li  mard 
uidiofo  tijfxio  hdfdtto/dgionay'Jomi  ogni  giorno  con 
mio  grdn  piacere  dell'amore  ^  che  mi  porti  ^  eì7  ^hc  in 
tutti  i  tuoi  rdgioHAmcti  mi  dimojìri .  che  diro  più  i:in 
due  giorni  mi  s'efattofimiglidre  :  md  non  rejìd  pcr^ 
ciòjch'io  non  dcfidcri  molto  Id  ritorndtd  di  PhanidAl 
cjudle  quando  lo  rimanderdi  k  Komd,  il  che  penfidmo 
do.ierc  ejfereprcfto  :  uorreì  che  gli  ordindjjì^cìu  tn'ot 
peri  in  quello ^ch'io  uaglio  in  tuo  feruigio  .    lo  ti  racco 
mdndo  Ltuio  Valerio  dottore  di  l'ggi^  O'  te  lo  raccom 
mando^  fe  ben  nonfojfe  dottore  in  effetto  :  pcrciocheio 
uoglio  ejftre  più  cavito  in  fcriucrti  di  lui^  che  non  [mÌc 
egli  effer  fauio  in  configliarc  altrui,  io  gli  ucglio  gran 
bme.  egli  e  de  ipiufami^lidriy  (^7  intlm  amici  ^  ch'io 
hdbbid  •  Non  è^ch'ei  non  tl:aobi  obligatìone  del pr^ffà 
to  :  md  mi  fcriue^ch'al  prefcnte  le  mie  Uttere  faranno 
gran  frutto,  ti  prego  ^che  non  refii  ingannato  della  fui 
lj)erdnzd.  Stafano. 

Cicerone  Proconfolo  ad  Appio  Pulchro  Imperatore. 

P  O  I  che  la  fortuna  ha  difpofio^  che  mifia  nxeffarìo  ut 
nire  al  gouerno  di  qucfta  prouincia  :  fra  le  mie  molte 
moleflie^ctfrd  li  miei  uarij  penfiericjtiefìa  fola  cofoUtw 
.  ne  ho  trouato^che  a  te  nìuno  poteua  fucccderc  più  am 
co  di  me  ;  ne  io  poteuo  riceuere  la  prouirtcia  da  perfo^ 
na.che  haueffe  più  a  caro  di  confegnarmela  nettd^  0 
fenzd  intrigo  alcuno,     fe  tu  dnchord  f^eri^cWio  hah 

hi  la 
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ti    meiefimd  uolonù  uerfo  di  te  ;  ficurdmcnte  non 
il  troutrdì  mai  'vn^a.mdto  .  per  la  nojìra  fornmd  con:: 
ghmtione fer  la  tud  finguUre  humdnitd  ti  frego 
fiti  efficdcemente ,  ch'io  poffo ,  the  dotiunque  puoi{  che 
^uoi  in  molte  cofe)  hd'obi  rifpctto  alfdtto  mio.cometu 
uedì^il  Sendto  m'hd  commeffo  quejìd  prouincid .  f: me 
Id  Idfcierai  più  sbrigdtd^  che  potrai  :  potrò  più  fdcilmen 
te  qiidfi  fornire  il  cdmino  deWuffcio  mio  .  Tu  faìj<jUd 
to  indo  mipoffi g}oudre:<!y  io  non  uoglio  altro ^chc 
quello  j  che  tu  penfaraì  efftre  a  beneficio  mio .  Spende^ 
rd  più  pdrole  in  pregdrti  ^fenon  ch'io  dubito  dì  far  tor 
to  aUd gentilezzd  tud ,  c!7  di  offendere  la  noflra  dmici^ 
tid  ,  Id  quale  non  comporta  che  tra  noi  ufidmo  cerimo:: 
nie  :  oltre  che  non  fd  bi  fogno  di  pdrole  in  co  fa ,  che  pdrs. 
li  dd  ft^jleffd .  Ti  prometto  bene ^che ^i'io  intenderò^, 
che  tu  hdbbi  hduuto  rigudrdo  à  i  cafi  miei^te  ne  ritros 
uerdi  fmprc  contento.    Sta  fxno. 

Cicerone  Proconfolo  dd  Appio  Vulchro  Imperatore. 

I V N T O  4  Brandizzo  dUiXXll.  di  Maggio ,  Quin 
to  fabio  tuo  legato  mi  uenne  apdrldre.  quello  ^ch'egli 
mi  Sjfe^erd  caduto  nelC animo  non  pure  ame^a  cui 
toccaujjmd  etidndio  a  tutto  il  Sendto ^che  quefta  prò 
uincìd  hduejfe  bifogno  di  prcfidio  più  fermo  :  eir  qn^fi 
tutti  uoleuano , che  le  mie  legioni,  e7  f-^elle  di  Bibulo, 
dccioche  fojfero  intere  ^fi  riempiffero  difolddti  Italiani» 
Sulpitio  Confolo  era  di  contraria  opinione  .  onde  ch'io 
mi  dolfi  affai:  maf^  tanta  ldfrettd,che  mi  fece  il^e^f 
ndto  d  partire ,  che  non  fi  potette  fdre  altro.  Uord 
io  uorreijcheti  ricordajfi  diqucUo^chc  ti  domens 
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LIBRO  III. 
ddi    Uc  lettere ,  ie  ^«d/i  io  diedi  in  Roma  a  i  tuoi  cor 
rieri  ;  cioi  ^  che  in  merito  del  mio  uero  amore  uerfo 
ditey  tu  fid  contento  di  forre  ognifìudio^  t^diut 
fdre  ogni  diligentidj  per  lemrmi  tutti  quelli  impdc-, 
cicche  colui y  che  confegna  Id  frouincid^  può  Uudre  ^ 
un  fuccefj'ore  tanto  amico ^ quanto  io  ti  fono:  per  far 
cono  fere  alla  gente ,  che  ne  io  potato  fuccedtre  a  perfo 
na^  che  mi  uohffe  meglio  di  tc^ne  tufoteui  rcfgnar  U 
prouincìd  ad  alcuno  ,  che  più  di  me  ti  amaffe .  Dd 
f  ielle  lettere ,  che  tu  fcriuefi  al  Senato  ,  la  copia  deìlt 
f Adii  mi  mandaftijntefi,  che  tu  haueui  licentiato  gran 
numm  de  foldati  :  ma  il  predato  Vabio  mi  ha  raguds 
gliatO  j  che  tu  penfaui  di  farlo  j  ma  che  aìlafua  paniti 
tu  no  l  haueui  ancor  fatto,  et  fe  quefo  e;  mi  farai  fom 
magratia^a  nonfminuire  cofi  picciolo  cffcrcito  .  foprd 
che  penfo  che  tuhabbi  hauutii  decreti ,  che  ha  fatto  il 
Senato  .  egli  e  tanto  Vamore^ch'io  tiportc^che  mi  dp-. 
pagherò  di  ciò ,  che  farai  :  ma  mi  confdo  ,  che  anchos 
ra  tu  farai  ciò  che  uederai  effere  di  utile  ^  commodo 
mio .  lo  a[j>ettau<fin  Brandizzo  Gaio  Pontino  mio 
gdto  :  0-  penfo  ci  farà  auanti  il  principio  di  Giugno . 
giunto  cWcglì  fa  i  con  la  prima  occafone  cimharchtt 
remo  per  la  uo  Ita  di  cofìa  .    Stafano  , 

Cicerone  Proconfolo  ad  Appio  Vulchro  Imperatore. 

A  L  L I  1 1 1 1.  Giugno,  effendo  in  Brandizzo,  riceud 
k'tue  lettere  :  doue  mi  fcriui,  che  Lucio  clodio  mi  rife 
rìrd  alcune  cofe  in  tuo  nome  .  Va  filettano  con  defide^ 
rio,  per  f  mire  fiello,  che  mi  dirà  di  tua  commiffmc. 


li  H 

Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


'ti 

»! 

''1 


D  ELLE  E  P  IS  T.  F  AM.  41- 

lv>  ffero  ihe  tu  habli  horamai  conofciuto  à  molti  fegnì 
V dffettmcjche  ti  f  orto il  defiderio^che  ho  diferuir 
ti:  md  nodimeno  do  ti  faro  meglio  cono fcer codone  mdg 
gìor  occdfione  mi  fi  offerirà  di  mojìrdrti^cjudnto  Id  tua 
fdmd,  0"  Id  tud  dignità  mifd  d  cuore.  QH,i«to  VdUo 
Vir<^ilidnOj  e7  G^<''o  vldcco  figliuolo  di  Lucio      Udr ti 
co  Ottduìo  figliuolo  di  eneo,  tuttdtre  m^ìunno  decere 
tdto  che  tu  prezzi  infmtimcnte  l'dmià'id  mid  :  ilche  io 
fer  molti  fegni  primd  che  hord  ho  conofciuto  mdft: 
fime  in  cfuelfoduiffimo  libro  delli  Auguri]  sfritto  con 
tantd  dmoreuolezzd  ;  il  c^die  mi  dedicdfìi .  lo  m'inge 
gnerd  femore  con  ogni  termine  ejìrinfeco  difdr  conofce 
re  Id  noftrd  intrinfecd  dmicitid  :  percioche  ddl  tempo  , 
che  m^incomincidfd  ad  dmdre,  ti  ho  continmmente  fe^ 
guito  con  Vintim.o  dffdto  del  cuore  .ho  poi  dmdto 
infommd  riuerézd  tenuto  Gneo  ?ompeio  focero  di  tud 
fgliuold,  e7  Mdrco  Bruto  tuo  genero .  dppreffo  fui  rie 
ceuuto  nel  collegio  delli  Auguri:  Id  c^udl  congiuntione , 
fer  effere  mdffimdmcnte^pdtd  dcpruoudtd  ddtecon 
mio  grdndiffimo  honore,pdrue  che  portdffefeco  un  le 
gdmCjche  ci  congiunfe  con  infcpdrdhile  compdgnid» 
mdfe  Clodio  mi  pdrleraihduerò  mdterid  di  fcriuere 
più  d  lungo  :  ^fdro  il  poffibile  per  uedertiprefìo .  Do 
ue  mi  ferini j  che  fei  foprdftdto  tdnto  ncUd  prouimid per 
pdrldrmi  :  io  te  ne  ringrdtio  dffdi.    Std  fdno. 

Cicerone  Vroconfolo  dd  Appio  Vulchro  imperdtore. 

riV^Sl  d  TrdUi  dlli  XX  VII.  di  Luglio .  ÌMÌ  Lucio 
Lucilio  mi  prefen'ò  le  tue  lettere,  ((jt  mi  riferì  fidnto 

F  if 
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gli  hdueui  cómeffo .  non  mi  poteuì  nuddre  huomOj  cht 
mi  fojfe più  amico ,  ne  chefoffe  più  atto,ò  più  pruim 
te  per  informarmi  delle  cofe,  ch'io  uoleua  fapere .  Ho 
dun<jue  letto  le  tue  lettere  con  piacere      afcoltato  L« 
cilio  diligentemente.  Hora perche  tu  mifcriuìj  chem 
decadono  cerimonie  fra  noi ,     perche  in  fatto  fono  fu 
perfue  ^quando  l'amicitia  è  tale  ^  che  di  già  fe  ne  fre-, 
fa  ifperienza  :  lafciero  fimìli  giri  da  canto  :  ringratidn 
doti  f  ìlamente,  compio  dehho ,  dcWamoreuole  diligenia 
che  hai  uftta  in  raffettare  lo  flato  della  prouincia  ^per 
facilitarmi  ilgouerno  di  quella,  per  il  che  prima  ti  ren 
do  gratie  di  tanto  cortefe  ufficio  :  dipoi  ti  impegno  lafc 
de  mia,  che  io  con  ognìfludioj^  con  tutta  la  uolom^ 
mia  m'ingegnerò  fempre  di  fare^che prima  tu,  <^  tut 
ti  li  tuoi, dipoi  anchoraglì  altri  poffmo  fapere, comHo 
tifano  amicifftmo .  della  qual  co  fa  quale  infin  qui  non 
fi  è  accorto ,  colui  moftra  più  toflo  ^  che  gli  di/fiaicid^ 
che  noifiamo  amici,  che  di  non  conofcerlo  .  ma  certar. 
mente  conofceraffi  :  perche  ciò  non  fi  farà  ne  da  fafo 
ne,  chefiano  ignobili  er  ofcure,  ne  in  conti  dipiccioU 
importanza,  ma  di  queflo  non  le  mie  parole,  ma  l'tf 
fetto  uoglio  che  rendi  teflimonianza .  ^  perche  mi  ferì 
M,che  la  uia,ch'io  faccio, ti  fa  dubitare  di  non  foter 
mi  uedere  nella  prouincia:  mi  piace  d'informar  ti,  co-, 
m'è  paffata  la  co  fa.  in  Brandizzo  ragionando  c5  vhd 
ma  tuo  liberto, peruenni  d  dire,  ch'io  farci  entrato  w 
lontieri  nella  prouincia  per  quAla  parte,  che  a  te  tid-. 
ceffe .  al  che  mi  rijfofe,  che  tu  uolcui  fare  il  camino  ftr 
mare:  onde  à  te  farebe flato  commodo , ch'io  foffl pdf-, 
fato  a  Sida,parte  marìtima  delia  prouincia .  gli  diffi  à 
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^arlo  i  ^  hducnilo  fjttto  ^  f:non  che  Lucio  clodio  mi 
diffc  in  Corfù^che  non  figli^jfjì  fiejìo  disàgio  iferche 
m  ogni  modo  f^rcfii  d  Ldodiced  dìld  ucmtd  mìd .  Ciò 
mi  erd  molto  fiy.  commodo  per  Id  breuitddeluidggio  ; 
^  ^erofivi  mi  fidceud^uedtndo  mdffimdmmte  che  ftd 
ceud  d  te.  ti  e  foij)dYUto  di  mutdr  fropofito .  hord  io 
ti  d^riro  il  dijJegKO  mio^d  fine  che  tufoffd  comprende 
r cleome  facilmente  potrdi^  fe  ci  e  modo  di  dhboccdrci . 
credo  arriudre  à  ldodiced  l'ultimo  di  Luglio  :  ^  ui 
jidro^  qualche  giorno^  perrimkorfdrmi  i  ddndri  ^  che 
rnhofutto  riffondcre  dd  V.omd.  dipoi  mi  uolgero^  uer 
fo  Vefftrcito  :  td  che  Id  à  mezzo  Settembre  [timo  di  ri 
troudrmi  all'Iconio  .  md  s^io  mi  ingdnndffi  nel  fcr mere 
{perche  non  fo  chemipojfd  occorrere)com'io  comìncid 
a  mouermi/i  terrò''  dipdffo  inpdffo  duifdto:  dcciochc 
non  ti  fid  oiculto^douio  faro"" .  lo  non  drdifco^  ne  deb^ 
ho  imponcrti  carico  alcuno  :  md^fe  f  poteffe  con  tuo  co 
modo /gli  importd  affdi  d  ciafcuno  di  noi/he  ci  trouid 
mo  infieme  prima^he  tu  efcd  deUd  prouincid  .  pure^  fc 
per  mdldfortiind  cifd  tolto  il  poter  ci  uedcre^io  pero\ 
non  dltrimenti  chefe  ti  hdueffiueduto^  neWddmiriijìrd 
tione  di  quefta  prouincid  hd'Acro^  fempre  rigudrdo  dU 
ihonor  tuo  .  lo  non  uoglio  fcriuerti/he  tufdccid  dìcu 
nd  cofdper  me  per  infmo  attdnto  ^  ch'io  non  pcrdd  Id 
f^eranzd  di  poterti  pdrlar e  .  Doue  dici  ^  che  tu  haumi 
ricercato  Sceuola  ^  che  in  tud  dffmid  regge ffe  la  prot^ 
uincidfin  ch'io  ci  foffi  arriudto  :  io  l'ho  uifio  in  £phe^ 
fo^a^  mi  tenne  compdgnid  que  tre  giorni. ch'aio  ui  dima 
Ydi  i  md  non  mi  hd  detto  niente^  che  tu  l'hdbbi  richicti 
fio  di  fimil  feruìgio  .  uorrei^  ch'egli  hducffc potuto  [et 
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uird  :  perche  mi  fi  fa  duro  à  credtre/he  non  hahii  uo 
Imo .        Sta  fano. 


Il  ' 


l.■:■«>>^ . 


cicerone  Proconfolo  ad  Appio  Pulcino  Imfieratore. 

QV  A    D*  IO  paragono  quello  ,  che  ho  fatto  io ,  con 
quello  jche  e  futofatto  da  te  :  non  ueggo  che  tu  mi  fi 
uguale  in  amore  :  come  che  in  quefo  defderi ,  che  mi 
caminiamo  di  fari  .  Sapendo  io  la  fede  ^  che  ti  porti 
Phaniaj<!^  che  luogo  egli  tiene  appreffo  di  te  :gli  do= 
mandai  in  Brandizzo  ,  per  qual  parte  penfaua  che  tu 
uolejfi^che  io  entrafjì  nella prouincia .  mi  rìffofe^che  io 
non  tipoteuofare  cofapiu grata,  che  s'iofoffi  nauici-, 
to  d  sida  :     io  gli  promiji  di  furlo^anchora  che  lofi 
ceffi  con  poco  honore,<^  con  dif  ammodo  mio  .  Haucn 
do  poi  ritrouato  in  Corfa  Lucio  clodio  ,  per  fona  à  te 
tanto  congiunta^che.parlando  con  lui,  mi  parca  dì  par 
lare  con  effo  teco  ;  gli  diffi,  clùo  v.olea  pigliare  il  carni 
nocche  Phania  mi  haueuapregato  .  alhora  egli  ringn 
tiatomi  dell'animo  che  mofr&uo,mifue grande  inftan 
tìd  j  ch'io  andaff  incontinente  aLaodicea;  con  dirmi, 
che  uoleuì  effere  mila  prima  parte  della  prouincia,  p 
poterti  quanto  prima  partire  ;  ^  che ,  f  il  fucceffore 
nonfoff  io ,  2/  quale  tu  defideraui  di  uedere ,  fi  farefii 
prima  partito,che  ti  foffe  fiato  fucceffo.  il  chef  con, 
f fontana  con  le  lettere,  ch'io  riccuetti  in  Roma:  alle 
quali  m'ero  aueduto  della  prejja ,  che  haueui  dipartì-, 
re .  riffof  a  clodio,cWio  farei  quello,chemi  domanda 
ud ,  a-  molto  più  uolontierì ,  che  fe  mi  li  fogna ffe  far 
quello,  che  d  Phania  haueuo  promcffo ,  U  onde  nmtac 
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to  co»j7^(io,|jiC)ifo  ti  ferii  fi  una  leturd  di  mid  mino:  U 
c^uilc  riceuejìi  affai  ftr  temj:o  ^fi  come  U  tiid  rijjiojid 
mi  dimojìrd.  tìduendo  io  fritto  quejìo^fdrmi  bdnerfdt 
to  il  debito  mio  :  nefoteito  nfdre  mdggiore  dmoreuo:s 
Uzzd  .  hord  cffdmind  di  rincontro  ciò,  che  tu  hdifdt^ 
to  .  Nonfoldmcnte  non  fd  fidto  Id^  oae  mifotew.  uedc 
re  qudnto  pimd  :  md  fei  dnddto  inpdrte ,  doue  non  ti 
fotiiio  drriudre  nd  termine  di  <^Ae  trétd  giorni^li  (jud 
li  ti  fono  frati  affegnati  d  pdrtire ,  comHo  credo  ,  ddlld 
legge  Cornelid  :  tal  che^^drendo  dHd  gente  che  tufng:: 
gd  il  congreffo^di  qui  prendono  argomento  ,  che  tu  mi 
fid  foco  dmico  :  ^  di  rincontro  fdr  loro  ,  ch'io  tifid 
dmicijfnno  .  (CTfure  audmi,ch'io  giungeffi  nelldfros 
uìncidjhebhi  tue  lettere  :  nelle  qudli  fe  ben  mi  fignificd:^ 
ui  id  tHdgitd  à  Tdrfo  ,  nondimeno  mi  dduifermd  ffea 
ranzd  di  dbboccdrci  :  md  ddfoi  alcune  per fone ,  credo 
ben  mdligne  (  perche  qucfo  uitio  hoggidi  fi  truoud  in 
molti)md  nondimeno  hduendo  qualche  materid  di  rd:s 
gìonare^  et  no  cono  fendo  ldf:rmezzd  dell'dnimo  mio, 
fi  ingegnduano  di  dlicndrmi  ddlTdmicitid  tud  ;  dicédo^ 
miyche  tu  teneui  ragione  in  Tarfo^che  tu  ordindui^  e7 
fdceui  di  molte  cofi\potendo  gid  penfare^ch'io  ero  entra 
to  nella  prouincia^<^  che  non  toccaud  più  à  te  di  ddmi 
nifirdre  :  il  che  nanco  dd  coloro  fifuol  fdre^li  quali  in 
brieue  tempo  affettano  ['arriuo  dd  fucceffore  .  lo  non 
mi  turbduo  allepdrole  di  co  foro  :  anzi  jfe  ciò  erd  uea 
rojti  portano  obligo^perche  mi  dlleggeriui  di  und  pdr-s 
te  de  fdflidi  :  0-  mi  allegraud  ,  che  doue  Vufficio  del 
miogouerno  haueua  à  durare  un  anno  intero  ,  che  mi 
pareud  pur  troppo  lungo  tempo, per  operd  tud  mi  f offe 
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toff4  /rf  fatica  di  un  ntefe  .  Vna  copt ,  fer  dire  il  um, 
mi  muouey  che  di  <juel  picciolo  numero  de  faldati ,  che 
nella  prouincia  f  trouano^  ci  manchino  tre  cohorti ,  k 
quali  erano  più  intere  dell'altre  ;     ch'io  non  fappia^ 
doue  le  fiano .  sporto  inefimahile  affanno  ^perche  no 
/ò  doue  poterti  uedere  :  neper  altro  ho,diffaito  di  feri 
uertiyfe  non  perche  d%ra  in  hora  t'affettauo .  ma  per 
che  non  mifcriueui  niente^  hotti  mandato  Antonio  con 
dottiere  de  gli  emcati^perfona  ualorofa.^di  cui  mol-, 
to  mi  fido;  acciochcj  parendoti^  li  confegni  le  fanterie  ^ 
a  caufi  ch'io  poffa  mettermi  à  (gualche  imprefa  primi 
che pajfi  il  buon  tempo  .  nel  che  ^  l'amicitia  nofìra, 
C7  le  tue  lettere  mi  dauano  jferanza  di  potermi  ualec 
re  del  configlio  tuo  :     quejìa  jferanza  non  ho  pero 
ancor  del  tutto  perduta  .  ma  non  poffo  già  imagimr- 
mi^quandofò  doue  io  fa  per  uederti/e  tu  no  me  lo  fri 
ui .  Io  per  la  parte  mia  farò  cono  fere  à  buoni  et  a  rei, 
che  l'animo  mio  tanto  e^difjìofo  adamarti^quamo  pof 
fa  effere  .del  tuo  hai  ben  dato  a  rei  un  poco  di  oaafo 
ne  à  penfare  il  contrario  .  c^r  mi  farà  cariffimo ,  che 
dmmendi  quefo  errore .  ^  accioche  tu  pcffifar  ragio 
ne ,  douecipoffiamo  ritrouare  ìnfemefalua  la  legge 
Cornelia  :  iogiunf  nella  prouincia  l'ultimo  di  Luglio  : 
uado  in  alida  per  la  Cappadocia  :  moffi  il  campo  ddU 
l'Iconio  l'ultimo  di  Agojto  .  horafe  pcnfi  di  potermi 
farlare^pigHaquel  tempo,^  quel  luogo^cht  ti  parerà 
più  commodo,       std  fono. 
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Cicaone^roconfolo  dà  A^^ìo  Vulchro. 

C  R I V  E  R  o'  fi«  d  lungo  jfdndo  hmero  f'mtem 
po  .  ho  (crìud  Ufrefate  in pe  td,  uoUnioJi  di  pn/t» 
te  ^duìn  i  [fruitori  di  Bruto  ,  per  t:emre  .1  Roma  :  di 
modo  ihe  non  lìolumuo  jf^itio  di  fcrittere  dd  dltrì^che 
d  te^et  d  bruto.    Li  legdti  Affun'.  tnhdnno  fonato^ 
non  dirò  una  tua  epfioU  ^  md  un  udume  petto  di  rd 
mdricbi  ingiufiiffimi ,  per  hauere  iwped  to  con  L  mie 
lettere  Ufabricd  loro  .  nella  medefmd  eftifìoU  mifre 
gduijch'io  gli  concedeffi  fyMto  licenza  di  fotcre  ed  fica 
re,d  cdu[d  che  il  uerno  non  gli  coglia  :  ei7poi  mi'dmi 
mdfidcdtd^fer  hduer  lorfrohibito  il  rfcuotcre  i  triki 
ti  dudntijche  io  conofàutd  Id  cdufdglie  ne  hdiieffi  per? 
wt/fo  :  dicendo  effer  fiata  una  forte  d'impedlrtyion  po 
tendo  infi^rmdrmi  del  cafo^fe  non  di  uerno  nel  ritirdr^ 
mi  di  Ciiicid  .  Hord  odi  ,/e  tu  hai  ragione  di  dolerti  di 
me .  Weniudno  a  lamentarfi  dvAerfe  ferfone ,  con  din 
che  crdno  aggrauatì  a.  pagare  tributi  imolerabili .  io 
fcriffi.che  non  ffaeffe  altro  fin^ch'ìo  non  hau^ffi  mes 
glio  imcfd  la  cofa^  (27  meglio  mifoffi  informato  di  que 
fìi  tributi .  fi  f)UO  quefto  chiamare  un  termine  d'ingiù 
ftitia  (  ò  jLO  non  poteuo  informarmene  duanti  il  uerno.^ 
et  fi  fia.  md  doueuo  io  dndarealoro  per  informarmi jO^ 
cure  effi  uenirmi  a  ritrouare  r  o\cofi  lungi  r  che  <'  cj^Ud 
do  mifcriuefi.che  io  li  lafàaffi  fabr.care  duanti  il  uer 
no  f  non  fenfauì^chc  doueffero  umire^  douio  era  ?  ben 
che  hdnno  fatto  un  errore  degno  di  rifa:  perche  m'han 
no  refe  dopo  il  uerno  le  lettercyche  fortauano  per  ottes 
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nere  di  compir  l'obera  Veliate,  md  [appi ,  ch'io  fono 
per  feguire  il  cuo  piacere^  con  tutto  che  jidno  molti  pi% 
queUi^che  ricufmo  di  pagare  tai  tributi,  che  quelli ,  che 
contentino  .  degli  Appiani  bafte  infin  fù  f  ?atif,. 
ma  liberto  di  Untulo^o-  acanfo  mio, mi  dice^  che  tifd 
lamentato  con  ki,per  no  efferti  io  uenuto  ad  incontrar 
ti .  Appunto  io  t'ho  difprezzato,er  fono  troppo  altie- 
ro .  Ycnne  un  tuo  feruitore^che  eragia  paffata  mezzi 
notte  i  etfccemì  intendere,  che  tufartfii  all' Iconio  ani 
ti  il  giorno  :  ma  effcndoci  due  uic ,  e7  non  fapendo  io 
per  quale  tu  doueffi  uenirc  ;  mandai  per  Ima  Varrò- 
ne  tuofamigliariffmo^a  per  l'altra  (Quinto  Letta  U 
po  degh  ingegneri  dell^ejfercito  mio  :      à  ciafcuno  dì 
loro  commandai,che  ueneffcro  innanzi  correndo,  accio 
chepoteffi  ufdrtì  all'ince  ntro  :  uenne  Lcpta  correndo, 
O-  mfucintendcre,che  tu  eri  già  pafjato  oltre  aH'ef. 
■  Icrcito  .  fubito  uenni  aWkonio  .  tu  fai ,  come  andò'  poi 
Id  cofa  .  perche  non  doueuo  io  uenirti  incontro  ìprmd 
di  Appio  Claudio  f  dipoi  ad  Appio  imperdtort  r  dipoi 
peri  ufanza  de  maggiori  f  etiche  più  importa,  ad  uno 
dmicomio  f  (fetialmente  effendo  io  più  ambitiofo  in  fi 
miti  ujfcij,che  non  f,  conuiene  all  honore,  <^  aUa  digni 
td  mid ,  ma.  non  più  di  qucfio.  mi  dice  oltre  k  do  il  tre. 
detto  Pdufania,che  tu  ti  doleui  di  me  con  tai  parole:  co 
mc.Appio  e  no  incontro  ^  Untulo,Untulo  incóntro  ad 
Appio,^  Cicerone  incontro  ad  Appio  non  fi  ^  de^nac 
to  d  ufeire  ?  Deh  che  nonica  e^  quefla  .<=  certan^ente  mi 
}o  d  mardulglid,  che  tu  huomo  al  mio  giudicio  di  fom. 
ma  prudenza  ^  di  moi.d  dottrina ,  eff  erto  neh  cofc 
del  mondo, gaUnte,o-  di  amabile  piaceuolezzd  la  qud 


\ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


>»o|l!; 


•èri 


■4 


DELLE  EPIST.FAM.  46 

le  i  uirtUjComc  drittamtntt  uogliono  li  Stoici  ;  mi  ma 
rauigliOy  dico,  che  m  auenifcì  à  fufe  inette  miniMe . 
fenji  tuforfe^ihe  la  nobiltd  de^li  Apfijy  o'de  i  lentuli 
fu  in  ynd;^gior  friggio  aì^ptfjo  ài  me,  che  gli  ornarne 
tidJdd  uirtHÌ  quando  io  non  hcueud  cnchora  cwfigvì 
te  quelle  cofe ,  che  fono  fuondo  U  uolgare  opinione  di 
grandiffima  fximd  :  non  prò'  mai  ammirai  quefii  uos 
fri  nomi  :  io  ttneno  Une  in  gran  prez-^o  queUi  huomi 
nijche  ne  gli  iatieano  Lfiati  :  ma  do^o  che  con  l  indn 
ftria  midgiu7:fi  à  un  leitof igno  digloria^che  mifd:i 
rea  bajìaìeà  uiutre  honorato  :  nongiamai  fu^eriore, 
md  f  ben  fdri  d  uoi  m'ì'O  temito.nt  ho  uifo^che  Gneo 
Pontfeio;d  quale  d  tutti  gli  huomini^  che  fono  mai  flds 
fi  ;o'  Viibiio  Lentulo  ,  il  quali  à  me  fteffo  antepongo  ; 
habiino  hauuto  altra  opmione .  fe  tu  penf  altramen^ 
te^non  farà  mal  nvunoifer  inttndae.che  fd  gentihz:: 
Zdjche  fid  nobdtayhe  confdtri  un  poco  quello  ,  che  ne 
ferine  Aiknodoro  figliuolo  di  bandone  .  mdpcr  tornd 
re  àpropofito^uorrei  che  tu  crtdcffi  di  ccrto^  ch^io  tifo 
no  non  foiamcnce  amico  ^ma  dmióffimo  :  et  ufro  ogni 
pruoud  per  fartelo  ionofiere  con  gli  ejfAti.ma  [e  tu 
mi  cercando  occdfonc.fer  parere  di  non  (fftre  obligd^ 
to  ài  ciffuticarti  tanto  per  me^quanto  io  mi  fno  affati:: 
cdto per  te  :  io  ti  libaofn  hoia  di  qucfo  fjfidio  .  Ci 
faranno  degli  altri^Lhe  non  mi  marJ.eran7io.Z7 
fimamente  il  mio  Qioue  confglicri .  fe  anJ^o  fd  tale  di 
ndturd  y  che  ti  diletti  di  contendere  :  non  potrdi  fdre^ 
w'io  non  ti  dmi  alfolito  :  md  farai  bene, eh' io  mi  cure 
ro  poco  fe  noi  cnderai .  Ti  ho  fritto  qucjìe  cofe^  alld 
liberdyfdpendo  che  io  femprc  ho  fatto  Vuffido  deli'dmi 
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•L  I  B  R  O  III. 

CO  ;  ^  confidandomi  neWdmore^ch'io  ti  porto  :  il  epa 
Ufi  come  io  ftrefi  con  ferma  deliberatione^cofi  il  confa 
nero  fin  che  tu  uorrai.        Sta  fano. 

Cicerone  Proconfolo  ad  Appio  Pulchro. 

.  N  C  H  O  R  A  ch'io  uegga,che  tu  farai  à  Roma  pi- 
ma^che  habbi  la  prefente  ,  e!7*  che  di  già  donerà  effert 
raffreddato  il  nano  ragionare  di  quefti  maligni  dclU 
prouincia  :  nondimeno  haucndomi  tu  fritto  cefi  a  Im 
go  delle  lorfinijìre  relationi ,  ho  penfato  di  rijjoniern 
brituemente  .  Ma  non  ritoccherò'  altrameme  i  primi 
due  capi  dcU'epìfìola  tua  :  perche  non  hanno  cofa  alcu 
na  determinata/  certa  ;fe  non  quefo,  Jie  nel  luogo, 
douefi  rende  ragìone,^^  in  alcuni  comuutjfi  e  uednl 
toper  molti  fcgni  cfteriori^  ch'io  non  ti  fono  amico  .  Io 
non  forche  tu  uoglia  infrire  :  fo  bene/ie  m  molti  luo: 
ghi  ho  parlato  di  te  honordtamentc.rmdcndo  non  ticc 
dola  tefimonianza  dell'amicitia  nofira .  Circhi  /z  legds 
ti  ;  io  non  fot. no  condurmi  à  far  cofa  più  giufta  :  per 
che  ho  fminuito  U  ffefe  alle  pouere  città  fenzd  fmimic 
re  tn  alcuna  parte  il  tuo  honore  .  ifftndo  in  Apamei, 
uennero  i  primati  di  molte  città  à  rifrirmi^che  le  prò. 
uifioni  delle  a^,,b.,fderic  erano  tanto  grandi^che  le  città 
non  haueuano  ii  modo  dipagarU .  aihora  io  penfd  ii 
molte  cofe  :     mi  parca  fatica  à  credere^che  tu,  huo. 
mononfolamentefauìo  ma,com  hora  fi  dice.ciuileM 
uefj,  d  caro  cfucfie  amb^jacrie  :  &  farmi  di  ricorda, 
re  baucr  fitto  ^a^fio  diforfo  in  Simade  .1  i  detti  le, 
gati ,  che  Appio  daudio  fenza  il  tejdmomo  de  i  M,« . 
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denfi(che  dì  quella  città  fu  fcttto  mmtiorìé)cYd  conofàu 
to  dal  Scndfo;^  dal  j^opolo  Romdno  :  et  che  altre  tml 
te  hducuo  ii'lìojche  i  legati^  li  fiali  ueniuano  per  /oc/^r 
qudlchuno^non  hduemno  mai  andienza  dal  Senato,  i-t 
fnAmeìite  conchiufiy  che  mipiaccua  la  loro  ottima  di= 
ffofnloneverche  fi  mofìrauano  grati  uerfo  di  te^da  cui 
haticano  ricemto  benefcio  :  ma  che  il  configlio  no  mi 
parea  neccffario  :  ^  fe  pur  uolcuano  dimojìrdre  il  fuo 
buondnimo  ;  che  io  gli  hauerei  loddti^fe  haueffero  fdt 
to  tale  ufficio  dUe  fuc  jf>  fe  :  le  cjudlife  anchofoffcro  ra 
giomuoli  hareì  concejjo  che  f  f'ffcro  tolte  ddl  publìco; 
ma  non  altrdmente .  In  cpucfo  tu  non  poi  dolerti  di  me 
con  ragione  :  ma  tu  dggiungì^  che  ad  alami  è"  paruto, 
l'editto  mio  c^wf  k  bella  pofla  cffcr  fiato  fimo  per  ims 
fedir  cotefie  legationi .  hor  a  mepare.che  non  tanto  fi 
portino  mile  cohro,che  fanno  cofi  cattini  uffiàj^quan^s 
to  fAtUijche  ui porgono  orecchi .  io  compofi  l'editto  ef^ 
fendo  in  Romd  .  non  ci  ho  poi  aggiunto  nuHa^fenon 
un  capitolo  che  trafcriffi  del  tuo  :  ^  do  ad  infianzd 
de  i  Datiari,li  quali  a  quefio  effetto  mi  uennero  d  ritro 
nare  a  Samo  .  ^  circa  lo  fminuire  le  Jfcfe  dille  citta^ 
iofcriffi  quel  capitolo  molto  pefatamente^  (^pofmi  dU 
cune  cofe  nuoue,  con  tanta  loro  utilità  ,  che  pare  ch'io 
habbi  lor  data  la  uita .  onde  io  ogni  di  piu  mi  godo  di 
hduere  fatta  fopra  talmateria  cofi gioueuole  ordinatio 
ne .  ma  quefio  ,  ond'e^nata  la  fofj>icione ,  che  io  habhì 
cercato  uia  di  offenderti ,  non  fi  può  dire  che  fia  fiata, 
mia  inucmione  :  percioche  e^  co  fa  fatta  da  altri  prima 
che  da  me .  già  non  ero  io  tanto  [ciocco ,  che  pcnfaffi 
quefii  legati  uenire  d  Roma  per  facendepriuatej.i  qua 
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LIBRO  III. 
lì  non  per  fue  bifogne  partìcoUri ,  ma  f>uhUche ,  eri«o 
mmàdiid  rìngYdnmì^  ^  loddrti  in  un  configlio  non 
priudtOjmd gcnerdle  di  tutto  il  mondo /ioe  nel  Sendto 
di  Komd  .  ^  qudndo  io  fi:ci  commdnddmento^  cheniu 
no  fenzd  mid  licenza  dnddffe^non  fercio  efci.ifi  coloro^ 
li  quali  non  potcudno  uenìr  a  troudrmi  di  Id  dal  TdUs 
ro^douero  con  l\ff.rcto  .  ^  certo  mi  fono  rifo  di  rio, 
che  me  ne  firiuefti  :  perche  non  acadcua^  ihe  mi  uenif 
fero  a  troudre  in  campaio'  che  pdff afferò  il  Tauro^  fo 
tendo  parlarmi  nel  camino  cheftXida  Laodicea  infno 
dW Iconio ^fi  come  mi  parlarono  i  magi^rdtì^CT  gli  dm 
bdfcidtori  di  tutte  quelle  Diocefi ,  O"  citta/he  fono  di 
qua  ddl  IdUYo  .  fallo  fe  non  hdueffero  comincidto  i 
ordindre  i  I  gdti  per  Koma  poi^che  io  fui  oltre  il  Tdus 
ro  :  il  che  certo  non  e  cofi  :  perche  efftndo  à  Laodiced, 
ad  Apamed^a  Sinnadc^a  vhilomdojdd  lcomo;nelle  cjnd 
lì  cittd  mifermdi  ;  tutte  quefte  Icg^tioni  erano  già  ors 
dindte  .  Ne  rcfiero''  di  dini^chc  c^udloj  che  io  hofatto^ 
rho  fatto  per  fatiifare  a  i  preghi  dAle  citta  :  le  qunlifi 
doleudno  di  cotcfid  jfefd  :  dicendo  che  non  poteuanoac 
cozzar  tanti  danari jfenza  porre  grauiffime  taffe^  ifor 
zando  i  lor  cittadini  a  pagare  tanto  per  tefa  ,  e  tafìto 
per  porta  :  chefiol  effcre  cofa  troppo  dura  :  &  pero^ 
io  mojfo  non  foLtmcntc  da  gìufàtia^  ma  da  compajfios 
ne^non  potei  toler areiche  di  danno  patito  dalli  loro  ufi 
fidali  fi  ag^^l'.ngeflc  qncjìd  fj^cfi  foucrchia  .  tu  no  de 
ueui  preftdr  fde  .■rlle  cirfnze,  che  ti  erano  dette .  ma  [c 
ti  diletti  di  attrilmire  dd  dlrri  (jUtUo  ,  che  a  te  uicne  in 
mente  :  tu  fd  torto  dU'dmicicìa  ncfìra.  che  fc  io  hautfs 
fi  mai  penfato  diguaftare  in  alcun  atto  la  fama  tua , 
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non  hduerei  domandato  àlemulo  mogemYo,ne  di  tuo 
liberto  in  Braridizzo^ne  di  capo  degli  Ingegneri  in  Cor 
fuyin  quA  parte  tu  uoleui^  c/j'io  uenìjfi .  ^  fc  tiorrai 
feguire  l'duttorità  de  huominì  dottiffimìj  li  quali  hans 
no  fcritto  delTamicitia^  non  donerai  prefìare  orecchi  di 
le  finìjìre  rclatìoni  de  gl^ incitatori,  borpcf  turche  non 
mi  fid  maipdto  detto  nicte  dite  f  come  dire/he^quado 
io  hdueuo  da  nenire  à  Ldodicea ,  tu  pajfafti  il  Tauro  ? 
che  tu  rsdeui  ragione  in  Tarfo  in  quei  medefimì giortiij 
he  io  in  Apamed^in  Sinnade^in  Philomelo  f  non  uoglio 
dggiongere  altro^  per  non  parere  di  ejfere  a  quel  diffet 
tOydi  che  io  tdccufo  .  diro  ben  liberamente  :  fe  cotejìt 
cofe^le  quali  tu  dici  efferti  riferite  da  altrij  tttoì  commé 
ti  fonoj^fintioni  ;  tu  commetti  troppo  graue  errore  : 
ma  i'cgli  e  uero^che  altri  te  le  riferifcano  ;pur  comet 
ti  errore ,  perche  tu  le  dfcolti .  io  non  mancherò''  mai 
diU  ufficio  di  buon  amico  .  ^  fe  alcuno  tiene  ^  che  gli 
andamenti  mieifiano  dihuomo  afiuto  :  uorrei  chequt 
fio  tale  mi  diaffe,che  bella  aflutid  fercbbe  la  mia^fe  io, 
hauendoti [em,pre  diffo^ffetialmente  in  tempo^chenon 
credcuo  di  douerc  hauer  bifogno  del  tuo  fauore  ;  hora^ 
che  bifogno  ne  ho^cercaffi  di  priuarmene,  faluo  fe  no  ti 
pdreffe^cWio  t'haueffi  off.fo^  per  hauer  porto  gli  orec^ 
chi  d  certi  ^che  fjiarlauano  de  tuoi  minìfri.  doue  io  no 
lo  però  mai  femitOjche  toccaffmo  il  tuo  honore,  0  che 
de  predetti  minijìri  troppo  [conciamente  parlaffao  :  fe 
non  che  elodia  ^ragionando  meco  in  Corfu\moìto  fi  dol 
fe,  che  li  uitij  altrui  hdueffero  mdculato  il  candore  del 
nome  tuo  .  lo  non  ho  mai  in\iitdto  niuno  a  parlarmi 
fimil  materia  :  ma  perche  fono  molti  color o/he  ne  par 
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LIBRO  III. 

W/o^^  prc/;^  wo^^  offendono^  al  mio  parere  ^  Idfum 
Hd  i  io  non  mi  fono  troppo  curato  di  chiuder  loro  U 
^)oud .  fc  dlcuno  t  di  opinione  ^  che  ninno  pofjd  rdpt 
padfcdrfi  à  buonafede  :  cofati  non  conuinu  noi^coz 
me  huor/ììnip€rfidi,md  Uptìfidid  delfno  dnìmo  dinot 
td^mofiYdndo  ijferc  in  luLcjiicl  che  de  i  altri  crede.  ^ 
il  medefimofd  co  fi  editino  concetto  di  te^com'eglifa  dn 
chora  di  me  .  ma  fc  i  miei  andari  non  piacciono  ao^uì 
chmo  ;  pdrtndogliftrano  ^  che  io  nel  gommo  diqutc 
fiaprouincìct  tenga  modi  alfiato  diuerfi  da  i  tuoi.fco 
me  io  conf.Jfo  di  tenere^  non  bidfmando  pero  la  matiitt 
ra  del  tuo  goucrno  :  quefto  tale  io  non  mi  curo  che  mi 
uoglia  bene  .  Tu  come  huomo  nobile^  ^generofo  ti 
fti  allargato  in  donare  di  quello  della  prouincid  .  a 
me  e  pdruto  di  tener  diuerfa  uìa  ^  hauendo  rit 
guardo  alla  qudlita  di  co  fi  duri  tempi .  (^r  fe  non  ho 
imitata  la  tua  liberalità^  non  deue  alcuno  maraHiglur 
fene  :  percioche^ohre  che  per  mia  natura  iofuifmj)Yt 
rifirttto  a  donare  C altrui ^muouomi  affai^  come  ho  dn 
to^pcr  la  condrAone  de'  tempi  :  e7  ci  que^  tali  ^  che  à 
cio^per  interefjL  loro  fi  lamcntano^poco  m'increfce  difd 
rere  acerbo  ^  per  cffer  dolce    me  fuffo  .  Mi  hdifdtto 
piacere  degli  auìfi^cht  mi  hai  dati  :  ^  rxngXaCion 
la  mcmoria^che  twù  de  e  fxctnde  mie  :  rxllc  quali  d'u 
na prindpde  ti  prcgo^che  facci  ogni  sforzo^che  non  rrÀ 
fi  prolunghi  il  tempo  ddlufficio  :  ^  preghi  Horten^ 
fio^noftro  iollegd^^  famiglure  amico^chefe  maifcce^ 
ò  pcnfo  di  firmi  piacerc.non  fa  hora  contrario  à  qm 
fio  mio  dijìderio  .  Circa  le  cofe  di  qua  :  io  mi  pdrtidi 
Tarfo  alìi  VII.  di  Ottobre  :  Z7  fcriffi  la  prcfentcil 

giorno 
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^orno  d^^reffo  nd  contddo  di  Movf^ihejiid  ,  iouQ  mi 
^troudHQ  con  ieffercito  .  fi^  furo'  nieme^tc  lofdro  ppc^ 
Yt  :  ne  fcrintro  mai  ^cdfji  fcr.zd  fcriucre  a  te .  Circa  li 
'*  ì?drthi^credo  fid  fxduund  baid.  cjuegli  Ardbi^  che  uen 
nero  nelld  frouincid  in  ììdhito  de  Varthi^fi  dice  che  fo-. 
no  iti  uid  :  ^  che  ntlld  Soria  non  ci  t  ilcun  fojlctco  di 
ì^^^f  guerrd  .  Defidcro  che  tu  m  ferini  fjjeffo  delle  cof^  tue^ 
f^òcti:  ^  ^^U^  me^  del  ftdto  della  ì^cpuUicd  :  del  cjtiale  io 
fono  infifìidio^  tanto  fiu  ^  che  mi  frim  ^  che  il  nofiro 
"^[iiiiai  Vorn^eio  ha  da  gire  in  Hifj^dgnd.  Stdfano^ 


cicerone  Im^erdtorc  ad  Appio  Vulchro. 


■BRJAl^MENTE  ho  pur  lettd  und  lettera  degnd 
ài  Appio  clodio  ^  piena  di  humanita^  di  cortefia^  ^  di 
l.jf  jji  diligenza  .  certo  che  ralj)etto  di  ì<oma  ti  ha  ritornato 
i  la  tua  gentilezzd  .  Gran  difl)iacere  heibi  cjuando  mi 
nifji  fcriuefti  in  uiaggio^effmdo  anchora  in  Afia^in  materia 
de  i  legati  ^  dUi  quali  haueuo  prohibito  il  uenire  d  Ror 
ma  ;     grande^  cenando  ti  lamcntafìi  ^  perche  haueuo 
impedita  lafabrìca  de  gli  Apaniei  :  di  modo  che  fapen 
do  non  hauerti  off^  fo^  mezzo  in  colera  ti  refcriffi  :  ma 
ìW^lI  ^^f^    lettcre^le  quali  hai  dato  à  ?hilotimo  mio  liber 
liràfi  ^^J^^  conofiiuto^che  erano  molti  nella  prouincia^che 
\rp^t  fidtrauano^chc  noi  fjffimo  poco  amici       che  giun 
^*fjrW  ^  P^oma^anzi  fubito  che  tu  uedefìi  i  tuoi  ^  intendefi  da 
Uni'  '^^^  l'offcruanza^^  amoreuoUzza  mia  uerfo  di  te.  et 
mm^  ^'MWfo  penfi  ch'io  fami  quello ^che  mi  ferini  r  p  accdde 
0fS  Td  cofd^che  fi  appartenga  alla  mia  dignità  ^  che  tu^  fe 
^kfi^  ir7Jpo///f7Ì/e^W£)«c/jmc^o  mi  renderai  degno  cam^ 


he  de 
nto 
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LIBRO 
fcfo  .  rf.*7Zi  w  lo  ferrai  fucilmcnte  :  perche  non  c  cofaì 
mondo  ^  che  non  fifdcdd  con  fiudìo  :  e7  ^on  e  Ji  éa 
imprefd^'  he  non  Idfuperi  un  nero  amore  •  Ho  fcmpt 
giudicdto^  G7  cofi  mi  fcriHcudno  i  miei^che  tu  otuncra 
il  triompho  :  md  tuttauid  ho  prefo  mdrduigliofo  con 
tento  delld  j^erdnzd  certd^  che  me  ne  ddi  :  e>r  non  fa 
potere  dncor  io  tdnto  piufdàlmmte  ottenerlo  {che  (jut 
po  fdr ebbe  un  termine  Epicureo)  md  perche  Id  dignità 
e7  Idgrdndezzd  tud  mi  ecdrd  per  fe  Jìeffd  .  Id  onit 
poi  che  hdi  mdggior  commoditd  di  mejjo^che  non  hdn 
no  gli  dltri  ^  perche  ninno  uerrebbc  di  <pud  ftnzdfdrn 
motto  :  mifdrd  cdriffimo  ^  che  tu  m'duìfi  comeprim 
Id  cofd  hduerd  hduuto  quel  fucceffo^che  tu  fferi^  et  ck 
io  de  fiderò  .  fe  Id  tdrdità  del  Senato  per  un  giorno  ^  o 
dHe(chepi:i  non  potrà  )mandera  in  lungo  quefìo  dcfh 
derdto  effetto  :  non  pero  ihonor  tuo  riceuerà  alcun  ii 
no  .  ma  per  qudnto  dmore  tu  mi  porti  ^  ^per  c^um 
defideri  che  io  porti  d  te  ^  fd  di  confoldrmi  prefto  con 
quejìo  grdto  duifo  .  ^  ti  ricordo  a  compire^et  attcna 
mi  il  dono^che  mi  hai  promejfo  :  peroche^  oltre  che [oc 
no  dcfderofo  di  confeguir  Idfcienzd  degli Augurijim 
piacciono  infnitdmente  i  doni  tuoi  ^  con  li  quali  mi  fài 
fede  dcR^amore  incredibile^  che  mi  porti .  Z7  pcrchcè 
tal  dono  tu  mi  domandi  ricompcnfa  :  e  mi  bifogna  con 
fideraruifoprd  molto  bcne^per  ddrti  ricompenfa  conui 
neuole  :  perche  fe  in  quejio  non  ufafft  qucUd  diligenzd^ 
che  fono  folito  di  ufdre  nel  refe  ^  io  utrrei  a  ^erdtW^ 
pregio^nel  qudle  fono  dppreffo  di  f r^e7  hduercfìigiufd 
cdgione  di  tenermi  non  folo  per  negligente^  md  per  ine 
grdto  .  tt  di  quejio  bdjìe .  Hord  uorrci^cht  dH^offatd^ 
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DELLE  EPIST.  FA  M.  5© 
che  mìfdijtuficeffi  l'eff.tto  fcguìre .  uoglio  dire ,  cfjc 
tu  mettejji  o^«i  forzd^^er  firmi  ottenere  le  fuj^^licmo 
ni  :  ufdndoui  U  tud  foiitd  diligcnzd ,  ferche  il  Setidto 
m  ne  confoli  eiT  prf/?o,e2r  co»  c^ueUefiti  honordte  din 
tnoftrationi ,  c/?^  f  pio  .  tu  me  l'hdi  ^romtffo  :  nofi 
mdncdr  dlid  tudfJe  :  etfJlo  anchora  per  rijfetto  del 
Id  nofìrd  dnticd  dmicitid  .  duhito  ,  che  hduero^  troffo 
indugidto  à  fcriuerne  di  Scndto  ,  e7  ^'^^  le  mie  lettere 
fer  Id  diffcultd  del  nauicdre  ferdnno  drriudte  nel  tem 
fo  delie  Hdcdnze  .  md  io  in  do'  mi  fono  gouernato  con 
Veffem^io  tuo  ;  (^^enfo  hduer  fatto  bene^d  no  fcriucr 
glifuhito  ch'io  fui  gridato  Irwper^torc,  md  do^o  molte 
altre  fdcendeoj^erate  in  tu:td  quefl' efìdte  .  in  <}uefo 
dduncjiie  mifd'.iorirdi^f  come  prometti  :  C7  in  ogni  di 
tro  conto  ti  f  ideerà  di  hduermi  in  frotettione  infiemc 
con  i  mieij  doue  occorrerà  lor  bifogno  del  tuo  aiuto  . 
Std  fdno . 

Cicerone  imperatore  dd  Appio  ?ulchro. 

N  T  E  S  O  il  temerario  ardire  di  coloro^  li  quali  ti  dd 
uano  traudglio^benche  al  primo  annuntio  io  refìaffi  dt 
tonito ^perche  nitind  co ft  tanto  fuori  dell'opinione  mid 
foteud  dccdfcdre  :  nondimeno  poi  chHo  mi  rdccolfi  tue 
to  à  confiderdre/ipiji^lidi  animo,  hauendo  gran  fj>eran 
Zd  in  tCj^ grandiffmd  ntlli  tuoi  :  ^\iffai  ragioni  mi 
occorreuano  prontìffime^per  le  cjudli  penfauo'xhe  que^ 
fio  affanno  ti  douejfe  accrcfccre  honore .  ho  bene  hauu 
to  à  diff  etto ^che  gli  inmdi  habbino  trovato  modo  di  le 
uarti  Id gloria  del  triorr.pho  :  il  quale  fenzd  duhio  tu 
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LIBRO  III. 
hduerepi  ottenuto,  fi  come  a  tuoi  meriti  fi  conuenìud . 
delU  qudl  perdita  fe  tu  farai  quel  conto j  che  io  hofem: 
pre  gindicato  douerfifare  :  farai  fauiamentej  0-  uitto 
riofo  trioruphcrai  del  dolore  de  tuoi  inimici  :  perche 
ti  Lonofco  fi  gagliardo  di  amicij  ^  di  fi  gran  pruéett; 
Zdjche  doneranno  pentirf  di  efferf  lafdati  traf  orrere 
in  tanta  Itggierczza  .  QjAanto  a  me ,  io  ti  giuro ,  che 
per  aiutarti  in  quefto  prefnte  cafo  frettante  alia  tua  di 
gnità(che  non  uoglio  dire^  alla  fallite)  opererò'  in  auts 
ftdprouincia  tutto  quello  ,che  può  operare  unuero 
amico ,  eir  uno  che  fa  nel  grado  ,  che  fono  io  .  com: 
mandami ,  che  farai  con  marauigliofa  prontezza  fcr 
uito  ,  Qwmo  Seruilio  mi  diede  ma  tua  hreuiffmi 
lettera  :  la  quale  paruemi  pero  troppo  lunga  :  perche 
non  haurei  uoluto  efftre  pregato  .  duolmi ,  che  fa  «f- 
mto  tempo ,  doue  potrai  conofcere  U  fuma  ,  ch'io 
faccio  di  tc^^  di  Pompeio^il  quale  io  de'oho  flimlre  oU 
tre  ad  ogni  altro  ;     l'amore ,  ch'io  porto  ^  Bruto  : 
benché  Vaaucrejìi  ogni  modo  concfciuto  per  altra  uid, 
f  come  il  conofcerai  anchora.ma  poi  che  e'  occorfa  me 
fa  occafone  :  doue  auenga.cWio  man  hi  in  cofa  alcu, 
na,uoglio  efftr  tenuto  un  trijio,  ^  huomo  di  poco  ho, 
mre  .  i^onmo ,  il  quale  io  fo  cfferti  molto  ohlimo ,  rf 
rende  quedi  ufjKtj.chc  deue .  era  ito  ad  Fphefoperfue 
btfogne  di  non  picciolo  momento  :  ma  intefa  la  cofa  tm 
fubuo  f  ne  ritorni  w  Uodicea  .  di  tali  huomini  fapen 
doio.hetunhaueraimnumero  infnìto  in  tuo  L 
re  ;  parmr  e/f.r  certo.ce  li  tuoVninùci  in  cambio  di  ah 
baffurti  ti  alzeranno       cafo  che  diuenti  Cenfore  ;  et 
fhe  ammmpi  U  Ccnfura^i  come  dci,^  puoi  :  non  ^ 
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ufoldmemc^md  a  tutti  li  tuoi  ueggo  che  fardi  mf^er^ 
pet:iOp^  ricco  prcfidio  .  Hard  iforzdti^cht  non  mi  fid 
dungdto  il  tempo  deWu^do  :  d.cioche  qudndo  ti  hd^i 
Hcrcmo  fdtisfatto  di  qud  ^foffidmo  dnclwrd  feruirtì  dc- 
li    cifdrd  nìcntc^ch'io  poffafdre  à  commodo^^  fer 
uigio  tuo  .  Qucllo^chc  mifcriui  de  i  fduojrij  che  hdi^il 
che  mifcriuono  ancora  li  dmici  miei  di  copi  a  ^  non  mi  i 
jidto  punto  nuoHo^  et  nho  prefo  infinito  piacere  ;  no  fo 
Umenteper  tuo  rijfetto^  effendotì  amico  ^  compio  fono  ^ 
j^cr  il  commodo  che  mi  nafce  della  tua  dolciffma  amì^ 
ótid  ;  md  etidndio  perche  ueggo^  che  nelld  nofìrd  città 
fi  tiene  pur  conto  degli  huommiudlorofi^  ^  fif^duori^ 
fcono  ipdri  tuoi  :  la  qual mercede  ho  io  fempre  havMtd 
inpdgamento  ddlefutiche  ^i!^  dei  tranagli  miei .  md 
mie  paruto  di  nuouo^  che fia  fiato  tato  temerario  quc 
jlo  gioHÌne^che  habhi  tolta  Id  tua  nimicìtia^fenzd  guar 
dare  all'ingv/yia^che  facetia  a  me  ^  il  c^ttdle'l'ho  dìfefo 
due  uolte  in  caufe  capitali  ;  c7  f^^'za  confiderdre  al  da 
no^  che  a  lui  ne  donerà  meritamente  feguire  ^  effendo 
tu  ornato  di  molte  cjualita^     di  molti  prefidij  ^  che  à 
\m  maruano .  Circa  le  parole  ^ch\gli  da  feto  eco  fanciul 
lo  ha  ufate  ^  già  me  nera  flato  fritto  il  medefimo  dd 
Uarco  Celio  mio  famigliare  .  ^  uoglio  tu  fappì^che  io 
hducrei  più  tofìo  uoluto  fiaccare  Vamicitia  xiec-s. 
chia.fe  haueffi  faputo  il  fuo  malanimo  uerfo  di  te^  che 
congiungermi  con  lui  con  nuoui  legami  di  parentela  • 
fon  certo ^che  tu  non  dubiti  dtU'aff^ntìone^che  ti  porto-; 
U  quale  ho  fatta  conofcere  ad  ognìuno  et  qui  nella  prò 
uindd^<^  per  auanti  in  Roma  :  7wndimeno  perche  ^teg 
go  mUe  tue  lettere^che  tu  hai  qualch^  orr^hra  di  me  ^  io 
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intendo  di  gtuflìficdrmì  con  teco  ;  che  ài  Idmentdvmi 
non  mi  f>are  bora  tempo  .  Hor  dimmi  :  quando  ho  io 
impedito  i  Icgatijche  non  fiano  uenuti  d  Romd  a  Uuz 
darti  f  nonuedi  turche  non  hurrei potuto  far  cofdy  che 
manco  di  (juejid  ti  nocejje^qtudo  ti  haueffi  odiato  aper 
tamentefet  medefimaméte^quado  hduejjì  uoluto portar 
Vodio  celato^  non  harrei  potuto  uenire  dà  dtto  alcuno j 
che  pili  mi  difcoprijfe .  sHo  fojjì  perfido^come  perfuii  fo 
no  coloro ,  li  quali  dicono  quejìo  di  me  :  non  fard  gii 
co  fi  pazzo  j  che  io  con  teco  mi  f^oprijjì  in  un  tratto  à 
tanta  inifmcitid,mjffimdmente  in  cofa ,  doue  mofiraffi 
defiderio  di  nocerti^ic^  in  effjtto  nuUd  ti  noceffi .  mi  ri 
cordo jche  dlcmi  uennero  a  dirmi jche  leprouìficni  dei 
legati  fdjfxuano  la  dehitd  mifnrd:  alli  quali  io  no  '.an 
mandai^ma  diffi^che  mìparcud^  che  le  dette  prouìfom 
fi  riduceffcro  aìld  regola  dilla  legge  Cornelid  .  C7  ani. 
cho  di  quepo  io  mi  rimeffi  di  uolcr  loro  ;  fi  come  poni 
no  far  fede  i  conti  delie  citta  ;  nclli  qudlifi  uede^che  U 
Ifefdfu  taìe^quaU  parue  lor  di  far  e  .  ma  i  trifti  f  fono 
ingegnati  di  corrompere  la  uerità  con  mille  bugie  :  ejr 
hannoti  dato  ad  intendere ,  che  non  folamente  à  quelle 
dmlafcierie^che  deuedno  partire  per  Roma^  furono  Its 
uate  le  prouìfioniyma  furono  ridomandate^^  fatte  ree 
jiituire  àgli  agenti  di  queUe^chcgia  erano  partite  ;  ^ 
che  quefla  fu  la  caufa.che  molti  r^jiarono  di  uenire  <f» 
Roma .  mi  doler ei grauemente  di  te ,  fe  non  foffe.com 
ho  detto  difoprd/ne  l'intento  mio  e  folamente  di  gius  i 
fificarmi,<^  non  di  accufarti ,  per  non  dare  trauaglìo 
dir  animo  tuojiord  ch'egli  e  per  altro  trdudgliato .  c7  ' 
non  ti  dannerò"  delThanere  creduto  alle  parole  di  co  fio 
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ro  :  md  diro  hme  cdctint  rdgionìy^er  le  qudlition  deuea 
ui  lor  credere.  ucramentc ,  [c  tu  mi  hai  per  huomo 
da  hene^^  per  huomo  degno  di  que  fÌHdijdlli  qudli  ddl 
Id ^uerìtia  mi  diedi;  fe  credi ^ch' io  fidpure  un ^oco  ma 
^ndnimo;^  fe  mi  coreici  di  nonpcciolo  configlio  nelle 
cofe  d'importdnzd  :  non  fo  ,  come  habbi  com^refo  nel 
^iudicio  deli^unimo  tuo/h^io  habbipotuto  tifare  non  di 
ro  dlcmd  perfididjdlcund  fimtildtionCj  ò'fxlldcid  nell'd 
micitid  nofird,md  pure  undtto  bdffo^o''  diihonoreuole» 
md  fe  ti  fidce  difgurdrmiper  huomo  doppio ^  <^fdìld 
ce.cpidl  cofd  e\chepoffd  meno  cddere  neìld  ndturd  d\n 
tdle ,  che  fdegndr  lUmore  d'undperfond  fioridiffimd  ; 
oueramente  mordere  Id  fdmd  di  colui  nelld  prouincidj 
il  cui  honore  dd  gli  dlcrui  morfi  habbi  difefo  a  cdfd  } 
ouerdmente  mofirdr  mdV  dnimo  ^  doue  non  babbi  pofs 
[dnzd  di  nocere  ;  ouero  ufar  Id  perfidia  inpdrte ,  douc 
ti  [copri  fenzd  alcun  profitto  ?  ^perche  doueuo  io  efi 
fere  tdnto  impldcabiie  uerfo  di  te  ;  hduendo  fdputo  da 
mio  frdtello^che  tu  non  mifofti  nimico  ,  quando  poteui 
tfftre  fenzd  bidfimo  alcuno  f  e7  poi  che  con  pdri  defis 
derio  ci  riducemmo  a  concordid  :  cpudl  pidcere  mi  do< 
mandafii  effendo  Confalo  ,  che  tifuffe  negato  dd  me  f 
(fUdndo  ti  dccompdgndi ,  che  anddui  nella  prouincìa  ; 
(pidleimprefd  mi  commettejii  a  Pozzuoli^mlld  (fudleìo 
non  hdbbi  con  la  mid  diligenza  uintd  Id  tud  f^erdnzd? 
<!j  scegli  e  uero  ,  che  gii  huomini  doppi ,  ^  fdU^^ci  in 
o^i  conto  rigudrdino  all'utile  proprio  :  qual  cofd  aU 
l'ultimo  mi  erd  più  utile^<!^  piugioueuole ,  chela  con^ 
giuntione  d'und  perfond  rtohiliffima,  ethonoratiffima^ 
ldcuipotenzd,dd  tdle  ingegno  et  udlore  dccompdgndi 

G  iiij 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


LIBRO    I  n . 
cui  fgliuoli^ cognati ,  sparenti  mipotedno  effm 
di  grande  ornamento di  gran  prefidio  f  tic  ho  pero'' 
cac.itd  lUmicitia.  tua  con  dìfftgno  particolare^  ma  ber 
che  (jHcftepartiji^  c^ucfti  beni  the  tu  hai,  io  gli  p ima:: 
ua^^  dmauaper  fe  fieffi .  CT  oltre  d  ciò  franto  ere:: 
di  tttjch'io  prrzzicjUei  uincolì,co  ì  eguali  migioua  di  ne 
derci  infieme  legati  f  la  fimilitudine  de'  fludi ,  de' 
ftudi  grani Ja  dolcezza  del  conutrfare,  del  uiuere ,  ^ 
del  ragionare  infieme  .  le  quai  co  fe  fono  concfciute  da 
me .  ma  che  diro  di  (julc^  che  fono  conofàute  dal  poc 
polo  Ha  pace, che  noi  facemmo  :  nella  eguale  ^per  effire 
tanto  nota^nonpu.0  correre  cofi  minimo  errore  che  no 
diafojjetto  di  perfidia  :  il  collegio  dell'Augurato  ,  nei 
fiale  appreffo  li  noftri  maggiori  non  tanto  chefojfe  le 
cito  uiolare  l'amicitia^ma  non  fi  poteua  trarre  alcuno  d 
f'ieìladignita.chehaucfj'e  hauuto  nimicìtid  nel  collegio, 
ma  per  lafdare  k  banda  tante  cofe^  ^  di  tanta  imporl 
tanza  :  doue  fi  troua^che  un'  huomo  habbi  hauuto 
ha'obi potuto/  deuuto  hauere  in  quella  riuerenza  un 
altro  hucmo^che  io  ho  Gnco  Pompào  fuoccro  di  tuaf^ 
gliuola  rpcrochefe  i  meriti  uagliono:  io  reputo  ch'egli 
m  iMbbia  refìituito  U patria,! figliuoli Jafalute,  lak 
gmta       brìeuemente  m,e  fìeffo  .  fe  la  dolcezza  delU 
conuerfatione  :  cenando  fi  trouo'  mai  neUa  noflra  c;W 
amcitiapiu  fretta  della  nojìra  f    fe  uaghono  fe 
gni  di  amorej^  di  cortefia  :  eguale  imprefa  ntn  mi  L 
egh  commeffa  f  qualfecreto  non  mi  ha  communicato  ^ 
quando  era  lontano  da  Romani  cuiferuiuafCe  ^on  di 
me  f  qual  termine  di  honore  non  mi  ha  c^U  u  fato  ^ 
finalmcte  con  quanta  facilità.con  quale  InJnità  fop. 
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fonò  ttfjer  fumo  da  me  mila  d'^nfone^ch/io  f.ci  fer 
M.lone  f  con  quamo  jìndio  frouUde.^  ch'io  non  imor* 
reffi  m  cfuaid.e  dif^rada  fcfo'Ure ,  cofnndomi  col 
[no  ionf!<ilio  con  Catiuoriid,     briemmcnte  con  U  ar 
mi  r  ml^udi  tempo  ii  procedette  meco  con  tanta  gra^ 
ma  con  tanta  altezza  di  animo,  ihc  non  uoìle  mai  frc 
jìar  fc.e  alle puroU  non  di  fuhhe  vhri^e,  o'  di  ftaU 
ihe  Licacne^Lomc  tu  hai  fatto  mila  cofa  de  i  legati;  ma 
di  inoiihiomini  grandi /ne  gli  diauano  male  di  me  . 
Adiifie  effondo  che  (ho  f^àvAo  è  tuo  ginero  ;  et  chHo 
fc/tre  a  quefia  congiuntione  di  ^^arentela  ,  fianto  tu 
ivi  amato  da  Vompeio^^  .jlimato  :  come  non  debbo  cn 
chorio  amarti^  jfttiAm.nte  hauendomì  egli  fcntto 
tà  lettere /:e  fe  tanto  nimico  ti       ,  fidnto  fono  ami 
co/>ondmcno  mi  humilierci,  O  Ufdcreimi  goKernare 
^  lui .  ma  di  ^uefio  bajìe  mfn  qui  :  O'  h'' 
to  piti  lungo/he  non  bìfognaua  .Yedaé  fullo.chc  ho 
parte  giafutto^^  parte  incominciato  per  te.  il  che  io 
fo^O-  f-rofin  tofto  perhonor  tuo,chc  per  pericolo,  che 
ne  porti  :  perche  f^ero  intendere  di  amo , che  farai  fat^ 
to  Cenfore  :  il  quale  uffcw^per  iff.rc  uffcio  da  huomo 
di  qran  iulore,<^  di  alto  inulleito,  ti  ricordo  ,  che  ri:: 
chUde  altra  confiderations,  (27  ^^^ro  puifero  ,  che  non 
fa  ilprefente  negotio.        ^ta  fano. 

durone  Imperatore  ad  Appio  Vulchro  , 
corneo  jfero  ,  Ccr  jore . 

F  S  S  E  N  D  O  col  campo  ukino  al  fumé  Viramo.heb^ 
bi  in  un  tempo  due  lettere  tue,  U  quali  Quanto  Seruilio 
dalar[o  mihaueua  mandate  ,  luna  era  di  V  .  di 


L  I  D  R   O  III. 
Aprile  :  Valtra^ée  miparedpìu  fìrefcdj  non  hdueudU 
dau .  ri/pondero'  dunque  frimd  alla  più  uecchid  :  do 
ue  mi  ferini  c  ome  fd  fiato  dffoluto  della  Mdefì,è ,  cioè 
iella  fdlfd  imf  utatione  che  ti  dauano  i  tuoi  duerfarij, 
dccufdndoti  di  hdutr  tocco  Vhonorc  della  Repuilica  , 
del  qualfucceffo  benché  molto  dudnti  haueffi  hduuto 
raguaglio  per  diaerfe  im{che  ninrid  co  fa  e  fiata  più  no 
ta,non  perche  alcuno  haucfft  penfato  altramente ,  md 
perche  tutte  le  cofc  de  gli  huomni  fcgnaUi  femm  co 
pviblico  grido  fi  fogilono  diuulgare  )  nondimeno  'le  tue 
lettere  mi  mokipluorno  il pucere  :  non  folamente  per- 
che mi  narrauano  il  paffuto  più  diff.^f amente,  che  altri 
nonfaccua;  ma  amhoraperche.intendendoloda  tefief 
fo.mi  era  auìfo  che  mi  fi  fpargeffe  V  animo  di  maJior 
contano  .  nella  quale  allegrezza  ti  ho  abbracciato  col 
pcnfiero,^  baciata  Vcpiftola.O'meco  medefmo,  come 
di  cofa  mia  ,  fono  rallegratomi  :  perche  quando  il  po. 
folo^il Senato  li giudidfauorifcono  Vingc.no,  Imdu, 
flria  lauirtu  ;parmi  che  f.Horifcano  ancho  ^  me  ■  il 
che  forfè  amene  per  quel  dolce  inganno,per  il  quale  mi 
gioua  di  credere  che  io  anchora  poffcgga  queUe  doti,  à 
CUI  ogmfauoref  deue.  ne  mi  mdrauiglìalo.che  la  can 
fa  tua  cojigloriofofine  haueffe  fortito.ma  che  i  tuoinì 
ma  haucffero^  hauuto  cof  iniqua  mente .  et  benché  an 
chora  ti  refti  a  purgare  le  obiettioni  deTdmbito  :  non 

u/7'^^7T'  ^''''f^'^f'^^^^-  f^ràochefi  corr^e 
haijyre  df^,  p  ^  [ 

^fndno^cofi  l  amino  haifempre  fug.L       chi  con 

la  Mae  U  noi  c  tra  l  altr^  mf.  .1        r  ^ 
j       j  ''"'"^'"k^^henonfpoteffeinfds 
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^   mcire  alcuna  ^cr fona  fcnza  grane  pena .  ^  Vamhito 
"'K    ordinariamente  fuolc  ejjerc  fi  noto  à  ciafcuno-,  che  qua 
H'.    le  ni  cade  non  ha  uerfo  da  difender  fi  ;  ^  eguale  accufa 
mojche  non  ui  fia  caduto.f  fccpre  à  mxnìfejia  caluns 
nid  .  la  onde  non  duiito ,  che  f  come  fd  fiato  ajfoluto 
'      deìia  Maefìà/nó  sij  anchora  per  cffere  ajfoluto  deìl'am 
hito  :  perche  e  chiaro  più  che  la  luce  ,  che  non  cercajìi 
,1    mai  gli  honori  per  uia  indiretta .  mi  uìen  uoglia  di  ma 
/«K*.    iedire  il  mia  mala  forte^che  non  ha  permeffo^  ch'io  mi 
i:    fa  trottato  a  Roma  :  che  centra  li  tuoi  aduerfarij  has 
t    mei  fitto  uff  do  tale/nc  della  lor  fiocca  imprefa  fan 
Ài    rehbono  refatifcornarì.  ma  circd  il  giudicio  della  Mae 
fìà  due  cofe  mi  ferini ,  che  m'hanno  porto  grandiffimo 
fiaere  :  la  frima^  che  tu  lei  fato  difcfo  dalla  Republi 
cjt  ifeffa  ;  la  quale  quando  oate  hjiucjfe  copia  de  buois 
ni,<cT  ualorof  cittadini,doueria  aiutarci  tuoi  parì^  ma. 
hora  tanto  ma'^glormente^per  efftrne  tanta  penuria  in 
ogni  grado  di  honore^'i;^  di  età,  che  ritrouandof  uedo 
ìk     ua^<0'  dertlittaj)a  gran  cagione  di  abbracciare  ccffat 
«I    ti  tHtori  :  Valtra,ferche  ti  lodi  fommamente  di  Pompe 
ioj^  di  Bruto  .  io  mi  allegro^che  tu  habbi  due  parenti 
cof  amoreuoli^  ^  di  tanto  udore  :  l'uno  de  quali  non 
ha  partane  hebhe  mai  in  tutto  il  mondo^  ^  Valtro  fem 
pr e  fra  i  pollini  della  noflra  citta  ha  tenuto  il  .primo 
luogOj<!^jper  quel  ch'io  ne  f^eri ,  terrcillo  anchora  fra 
queìli/he  di  età  lo  auanzano  :  c7  tanto  più  me  ne  alle 
gro^perche  fono  amiciffimi  mid .  Circa  li  tefimoni  cor 
ffjj     rotti  :  fd  Tlacco  non  gli  hauerà  fatto  puhlicare  per 
,.M     fami  j  farollo  io  nel  uenire  paffando  per  l'Afa .  hora 
uengo  allUUra  epiftola .  Ho  uifo  il  ritrattOj  /^/<" 
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mdjche  mi  mandì^dd  trjudglkto  fldto  della  KepiU^ 
Cd  :  Id  cjudle  tu.  lìdi  dìfintd  ndle  tue  lettere  con  arte  di 
marduigliofd prudenza,     fonomi  tutto  confolato  per 
il  difcorfojche  uifai  :  perche  ueggio^doe  non  ci  e*  tanto 
pericolo  ^quanto  io  temeua  ,f^cie''  maggior  prefidio^ 
che  non  jferaua  ;  s'egli  è  nero  qud  che  tu  mi  ferini , 
che  la  citta  tutta  fi  rimetta  dlgouerno^i^  configlio  di 
Pompeio  .  er  infieme  ho  conofcluto ,  quanto  è  difpcjlo 
l'animo  tuo,^  quanto  infiammato  a  difendere  U  pdi 
trìd  :  et  ho  prefo  inefìimakle  piacere  di  quefìa  tua  cefi 
dmorcuole  diligenza ^ch  e  nd  lolmo  de  gli  affari  grane 
di,  che  hai ,  non  pero  fei  reflato  di  farmi  noto  lo  fato 
Ma  RepuUica  .     s'io  haueffifaputo^che  tu  fofftaui 
luppato  in  qucfle  brìghe^non  ti  haureif,t  o  cofi  'impor 
tunainflanza  delubro  degli  Aitgurtf .  kora  ch'io  lo 
fo,non  tifoUccito  altramente  ad  attenermene  lapromef 
fa  :  ferbaglt  à  tempo^che  l'un  l'altro  dì  noi  fia  difoccu 
pato  :  (^per  hora  in  lor  uece  mandarmi {i  comepro^ 
tnetti.tutte  le  tue  orationi  fornite .     rullio^che  mi  do 
ttea  parlare  in  nome  tuo^non  è  per  anchord  comparfo: 
etqià  non  c'  e' più  ninno  de  tuoi.fe  non  tutti  i  mieìM 
fono  tutti  tuoi .     IO  non  fo  ,  qudiftdno  quefre  lettere, 
che  tu  dui  ch'io  ti  hofcritto  tdnto  in  colcrd .  botti  fcrit 
to  due  fiate  per  giuflifìcdrmì  delle  falferelatìonij.e  hd 
ueui  hdunte  di  me  :  ^7 gi^ficandomì^^m  fono  doluto 
di  te,  che  le  naueui  credute .  <^  e'  flatd  fi  mod.fìd  U 
quereld  mìa,che  mipareua  che  un'amico  con  un'  altro 
amico  potefje  licitamente ufarU  :  ma  s'ella  ti  dìi}idce, 
non  l  ufro  .  ^fc  k  letterc,ch'io  faién  tal 

^^terid^nonf,rono,comefcriui,elegamì,ne  belle  ,  io  ti 
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dico  ^  che  non  furono  mìe  :  ffcrchc  fi  come  Arijìarcho 
non  ref^utd  di  Homero  ^  qual  uerfo  non  gli  pace  :  cofi 
t\i{tiO(^ììo  un  poco  burUre^n'o  credere^  che  fa  mia  una 
cofa/he  non  fa  tcrfa^i^jj  elegante  .  Sta  fjno  :  e7  cffen 
do  Cenfor  e  ^ricordati  di  mirare  ^  di  j^ecchiarti  nella 
Cenfura  ddtuo  proauo. 

Cicerone  Imperatore  ad  Appio  Pulchro  • 

ALLEGRE  ROM  MI  prima  con  tcco  (  che  cof 
richiede  l'ordine  delle  cofe)  dipoi  uolgerommì  a  me  fef 
fo  .  Mi  rAlcgro  adunque  del  giudicio  deU\imhito  :  ^ 
non  che  Vi  fa  flato  affoluto  ^  ilche  non  era  dubio  a  riti 
no  :  ma  perche  ,  quanto  fi  miglior  cittadino  ^  ^  più 
fmofo  ^  quanto  fei  più  ualorofo  amico  ^  ^quanto  c 
maggiore  il  numero  delle  tue  uirtu^  tanto  e  più  da  ma 
rdui^liarfi  ^  che  nelle  tabelle  di  tanti  giudici  ^  le  quali 
pojfono  offindere  fenzafoprir  Vauttore^  non  f  fia  tro 
Udita  nafcofa  alcuna  maliuolenza  ^  che  hatieffe  ardire 
d'impugnarti .  ciò  utr amente  fpuo  tenere  à  miracoli 
lo ,  maffmamente  à  chi  confiderà^  che  tempi  fono  qut 
fi  ^  che  huomini^  che  cofumi .  io  per  me  non  mi  ricor 
do  hauer  ueduto  cofa  quefi  parecchi  anni  ^  che  magi^ 
g\or  marawglia  mi  deffe  .     Horaper  uenire  à  quella 
j^drte  j  che  a  me  tocca  ;  poniti  un  poco  in  luogo  mio  ^ 
^fa  conto  ^  che  tu  fa  me  .  uederai  ^  che  in  quefo  ca 
fo  non  merito  bi^fmo  alcuno  ^  e7  ^he  dal  canto  mio  le 
rdgioni  faranno  uiue  ^  ^gagliarde  •  lo  prego  iddìo  ^ 
che  il  contratto  paretado  con  DoUbella  partorì  fa  quel 
la  confolatìone  à  me^  fs^  alla  mia  TuUia  ^  la  anale  tu 


,1^ 
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con  td  tud  folita  dmonuoìe2za  ci  dcfideri  il  che  come 
che  io  Ifcri  douer  effsre  ;  nondimeno  mi  ritrouereì  p. 
co  contentOyche  do  foffe  ducnuto  in  fim  i  tempo  ;  fenon 
jojfe  U  tudfdf>ienzd ,  ^  humdnita  ,  che  mi  confoU . 
per  il  che  nonfo  come  ufcirc  di  quejìd  mdterid:  perche 
dd  un  cdnto  lo  non  dehho  dire  ,  che  mi  dijfi^ccid  um 
cofd ,  che  tu  moftri  hducre  à  cdro  :  e^r  ddU^akro  nons 
dimeno  un  nonfo  che  mi  morde  :  cjtidntuncjue  mìpaid 
effcre  più.  che  certo  ^  che  tu  concfci  bencjfimo^  che  tut- 
to il  feguito  e  jìdto  pdjjdto  dd  i  miei  ;  dlll  qudUpdrten 
domi  io  hdueuo  comm.ejfoj  che ,  douendo  io  effcre  tans 
to  lontdnojnon  dj^ettAffero  difdpere  Id  mìd  uolonta , 
mdfdceffero  effi  ciucilo  ,  che  reputdffero  il  meglio  .  Et 
fe  tu  ci  foffi  jìdto  in  perfond  f  potrid  dire  un  altro  .  in 
tal  cdfo  hdutré  dcccttdto  il  pdrtito  :  md  del  tempo  no 
hdì  cifdtio  niente  contrd  il  tuo  pidcere ,  o  fcnzd  il  tuo 
configlio  .  Tu  uedi^com'io  fudo  per  Idfaticd ,  ch'io  du 
ro  j  mentre  cerco  di  non  offenderti  con  dire^ihe  il pres 
detto  pdrentddo  non  mi  ffidce  .  dUeuidmi  adunque  di 
quefto  cdrico  ,  che  mi  pcfd  tdnto  ,  che  non  mi  ricordo 
di  hduer  mdi  trdttdto  cdufd  più  difficile  .  ^  hdbbi  di 
certo ,  che  quando  intcf  la  nuoud  di  qucfld  pdrenteU^ 
fe  digid  diligcntìffimdmente  non  haueffi  effcguito  ciò 
che  dWhonor  tuo  fi  appartemud ,  pAhito  mifcrei  meffo 
à  difnderlo  ,  con  moprdrti  non  gid  miglior  dnimo  di 
frimd  (  che  migliore  non  potrei  )  md  maggior  cdldez 
Zd,     pin  pronto  dcfderio  di  feruirti .  nel  pdrtirmì 
d'ufficio  hehk  Id  dct^d  nuoud ,  d«t  1 1 1 .  d'Agofo , 
che  ci  duicinduamo  c  Siddp  mare,  diffifubito  à  Quin 
to  Scruiiio  ,  il  quale  erd  meco,     f  mcfrdUd  poco  lic 


li 


•dimoili 
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tcf^e:  to  di  idi  nvioud  ^  che  uoleiio  cffmipiu  ^  che  mdì  ^  fduo 
'o^itc!  rtuole.  die  fìuf  io  no  diro  gid^che  idmor  mio  ncrfo  di 
pl'j  tefid  dinemto  mdggiore  ;  md  dirò  bcne^  che  mdggioz 
\  cor;  re  e  diuenuto  il  dejideriodi  wofi  ritrlGtì.  perche  fi  come 
Tilfr  il  rijfctto  delld  noftrd pdffatd  7iimìfia  dìdzi  mi  fiimoU 
ud  ^  ch'io  mi  gudrddffi  k  non  ddrc  omhrd  dlcund  d\f 
llairr;!  {^Ymi  riconcilidto  co  tcco  fintdmcnte  :  cofihord  Idfdrc 
KT'i-    tdd  p  c//io  ho  contrdttd  con  Doldieììd  tuo  dccufdtore^ 
mi  dftringe  a  forre  ogni  dilìj^enzd  ^  perche  non  fi  crei: 
\c::}::    dd  y  che  per  idi  effetto  ilfmifurdto  dmore ,  ch'aio  ti  por 
ijp,      ;  f^    ^^^'^i^^  p-^^^^  fmnuito.  stdfdno. 

Cicerone  Imperdtorc  dd  Appio  Pukhro  ^ 


QV  A  S  r  ìndouìndndomiy  che  in  fimile  uff  ciò  hduereì  hi 
fognò  und  uoltd  del  tuo  fduore  :  qtudo  f  confderdudi^ 
no  in  Sendto  le  cofe  dd  te  operdte  nelld  prouincidjo  prò 
curdud  d^utto  mio  potere  Idgrddczzd  deirhonor  t:to. 
dirò  nondimeno  ^  ^  dircUo  con  ueritdj  che  tu  mi  hdi 
rmduto  più  ^  che  non  hducni  rìccuuto  .  chi  non  m^hd 
fcritto  ^  che  nonfoldmente  con  Vduttoritd  ^  delld  qudlc 
mi  contentduo  dd  un  tdle  huomo^  m^d  ctldndio  conVoi: 
ferd  j  col  configlio  ,  infno  con  dnddre  dcdfd  d  ritroud 
re  i  miei  ^  non  hdi  Ufidto  dlcuno  cdrìco  d^'uffcio  dd  di 
cuno  ^  io  tengo  mdggior  conto  di  quefe  cofe  ^  che  non 
fo  di  quelle  dppunto  ^  per  le  qudli  f  durdno  qucfe  fdti 
che  :  per  Cloche  molti  dnchord  fenzd  diuto  di  uirtu  hdn 
no  dffiguiti  i  fregi  di  lei  :  md  Id  uirtu  [old  e  quelld,che 
può  dffeguire  ilfduore  de  tuoi  pdri .  Id  onde  io  non  mi 
propongo  dltro  frutto  dell' dmicitìd  nofrd  ^  che  Vdmic 


LIBRO  HI. 
cìrìdifle/fd  ;  U  fide  è cjuel  frutto  ,  clicpà/fd  mùgli 
dltri  di  dolcezza ,  muffirne  per  il  piacere ,  che  de  i  no 
jiri  fìudi  pentiamo  .  <^  ti  prometto  ,  che  amando  drris 
bìdue  la  Kepuhlicd ,  come  dmidmo  ,  il  mio  pdrere  non 
f.ird  mai  diuerfo  dal  tuo  :  ^  negli  altri  conti  haum 
il  medefimo  animo  ,  uiuendo  con  teco  di  continouù  nd 
Veffcrcitio  di  (jnelle  uirtu,  le  cjuali  dmcdu.e  feguitìamo. 
Vorrei  che  la  fortuna  haueffe  dijpopo  ,  che  tu  potejfi 
tanto  amare  i  miei^  quantlo  amo  tutti  li  tuoi .  di  che 
però  non  mi  difl:ero  ,  per  un  certo  occulto  prefagio^che 
ne  fa  V animo  mio  .  ma  tjuejìo  non  importd  à  te  :  egli 
è  carico  mìo  .  uiuipur  ficuro  ,  che  per  (juejìd  nuoud 
parentela  non  tdnto  che  fi,  fia  punto  fminuitd  Vaffcmo 
ne  mia  uerfo  di  te ,  ma  ella  è  crefciuta  in  gran  mania 
rd  ^fi  come  4  gli  effetti  ucderdi  ;  dnchora  che  pdxejfe 
efferegiuntd  a.  quel  colmo ^che  Id  poteud  uenìre .  Qm 
do  io  fciueuo  la  prefente ,  io  fferduo  che  tu  foffi  Cenfo 
re ,  e!r        £  Id  caufa  che  l'epiflola  è  breue  ,  ^  mo 
dejld ,  fi  come  deuono  effere  le  lettere ,  che  ji  fcriuono 
d  un  mdeflro  de  cofiumi.  stdfano. 
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LIBRO    QVARTO  DELL'EPI* 
STOLE     F  AMIGLIARI 
DI     CICERO  NE. 

Cicerone  à  Seruio  Sulptìo» 

7 

A I  O  IrehatiQ  mio  famìglìdre  dtnì 
>co  mi  ferine ,  che  tu  gli  bd  domanda 
g      t/to  j  don  io  fono  :  ^  che  ti  difj)idce , 
K  che  Id  tud  infamità  ti  tolfe^  che  non 

  \  fotefti  uenire  d  uedermi/itorndto  che 

io  fui  àeìldfrokincid  :  ^  che  hord ,  s'io  m'accofraffi 
à  Komd ,  uomfìi  con  effo  mico  commmicdre  deU'uf 
^cio  di  cìdfcuno  di  noi .  Dio  uolejfe  ò  Seruio,  che  ci  hd 
mffmo  fotuto  fduelldre  infteme  dudnti ,  che  Id  RepMs: 
élicd  ruinuffe  :  (  che  hord  ruinatd  Id affiamo  chiamd 
re  )  certdmente  noi  le  bdueremmo  prouifo  di  qudlche 
foftegno  .  SOyche  nel  ConfoUto  t«o,  ^  dopo  il  Confo^ 
lato  fempreconfglidjìild  pdce:  perche  amiuedeui  il 
mdlcjche  douedfguire.  et  béche  iofd>:effiil  medefimo, 
^  moltd  curd  uifoncffi ,  non  pero  mi  uenne  fdtto  di 
poter  comporre  k  d  fcordie  ciuili .  ero  ucnuto  tardi  : 
ero  folo  :  poco  informdto  delld  cdufd  pdreud  ch'io  fuf 
fi  :  ((J  fndlmentc  deboli  forze  mi  trouduo  d  piegar  le 
dure  Moglie  d'alcuni ,  che  Uguerrd  brdmdudno  .  hoi. 
rdj  da  die  fidmo  fuori  di  jferdnzd  di  fotere  aiutare  U 
Republicd  :  fe  alla  nofird  uitd  dlcun  tierfo  poffidmo  pi 
glidre,  non  di  ritenere  alcundformd  delpriflino  fiato, 
ma  di  piangere  in  modo  id  Kepublicd  ^  che  non  mans 


H 
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LIBRO      III  I. 
cìndmo  di  debito  nojìro  :  più  uoìonturi  con  te  configlie 
Yommi  j  che  con  qudl  fi  uoglid  dhrdperfond  del  mon- 
do :  ferche  ti  conofco  ricco  dd  the  foro  delie  dottrine  ^ 
^  feritiffimo  di  tutte  le  dmichc^t^j-  le  moderne  hiflos 
rie .  ^  ftp  fi  ^  che  io  ti  hduereìgid  fritto ,  che  il  tuo 
dnddre  in  Sendto  frebbe  fuperfluo  ^  ^  che  non  uifdi 
refi  alcun  profitto  ,  non  efftndocì  piuformd  dlcuna  di 
libero  Senato  :  md  non  te  lo  friffi  j  dubitdndo  dinon 
offender  Cefire  :  il  cjudle  tu  puoi  comprendere ,  c^uan^ 
to  ii  male  hduercb'je  hduuto  duo  ti  bidfmdff  Id  fan 
Zd  di  Romdj  che  cèrne  chiedeud  infdntemente  ch'io  ut 
niffi  à  farci .  a  cui  rijfof ,  qudndo  mi  pregò  che  uoi 
leffi  ancor  io  ridurmi  in  Sendto  ^  che  direi  quel  medef 
mo  ,  che  tu  j^oi  dicefi  circd  Id  pdce ,     circd  Id  Spds 
gnd  .  T«  uedi ,  a.  che  termine  fidmo  :  l'imperio  noftro 
ediuifo:  Ugucrrd  è  dccefd  dd  ognipdrte:  Rom4  e  db 
hadondta,^  effop.d  à  gli  incendtf,  fono  cdduti  i giudi 
cij ,  le  l^ggì^::^  finalmente  tutte  le  Imne  ufdnze .  per 
il  che  non  foUmente  non  trouo  doe  Jferdrc ,  md  non 
ueggo  cofd^ld  quale  io  ardifd  di  d  f  derare .  md  f 
che  fiprudentiffmo  ,  reputi  buono ^  che  noi  ci  parlidc 
mo ,  dnchord  ch'io  diffcgnaff  di  dllontandrmì piu.Ju 
non  fono  .,  dd  Komd ,  il  cui  nome  ifeffo  non  poffo  f^ 
tire  fnz\ fremo  dolore  ;  nondimeno  mi  fdro  più  ape 
prejfo  .  Ho  dato  k  Trebatio  ,  che ,  f  tu  uoleffi  mane 
ddrmelo  d  pdrUre ,  non  ricuf  qutjidfdticd  :  al  chefd 
re  ti  prego  :  onero  Jc  ti  pidce  ^  mi  mdndi  qudUhuno 
de  i  tuoi ,  di  cui  più  àfidi  :  acaoche  a  te  non  fd  ne, 
ceffdrio  tifare  di  Komd ,  è  à  me  non  bifogni  dccofidr:. 
mici,  iond  tuo  fdpere  ho  tdntdfde,  et  tanto  nd  mio, 
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fi) '/è  mdttdmente  ,  rwi  confido ^che  fono  certiffmo ,  Jjc 
'^"''^  amcndae  conchinderemo.    Sta  fano. 


ma.: 
na. 


cicerone  d  Seruio  Suìfitio. 

Ili  XXIX.  d'Aprile ,  cjjcndo  nel  Cumdtto  -rìce-s 
«fi  le  tue  lettere  :  c7  uìfto  cjn.uno  mi  fcrlueni ,  conche 
hi  U  foca  frnden7a  ,  che  rhilotimo  hanena  ufata  :  i/ 
(^Udle  hauendomi  da  parlare  in  nome  tuo  ,  intorno  a 
cfiidnto  occorrerne  non  uenne  ejfo  altramente ,  ma  ma 
dò  le  lettere  :  le  fiali  diceuì  cffcr  brieui ,  pcnfando  che 
egli  doueffe  portarle  .  ma  nondimeno^  lette  ch'io  Vheb 
hi ,  la  tua  ?oft'mimia  Henne  à  ritroHarmì  infieme  con 
Seruio  tuo  filinolo  :  er  f  rifolfero  ,  che  tu  douefft  ut 
«ire  nd  Cumano  ;  pregandomi  a  uolerloti  fcriuere, 
Doue  mi  chiedi ,  ch'io  ti  dia  consiglio  :  io  ho  maggior 
hifogno  di  ejfer  configltato  ,  che  di  configliare  altrui . 
^  come  ardirei  io  di  dar  cotifiglio  à  un'huomo  delld 
amtorità ,  e7  prudenza ,  che  fd  tu  ?  fe  cerchiamo  , 
(^lidlfial'uffcio  nofiro  i  facilmente  il  troueremo:[e 
cerchiamo  l'utile  ;  hauercmc  fatica  à  trouarlo  .  mafe 
fiamo  fuìli  j  che  doucmo  effere  ;  cioè ,  fe  uogliamo  te 
nere  per  utile  fclamente  fiello  ,  che  è  giuflo  ,  e7 
fto  :  non  ci  può  effcre  occulto  ciucilo ,  che  hahbiamo  da 
ftre.    Doue  fcriuì ,  che  la  mia  caufa  è  congiunta  con 
la  tua  :  egli  c  troppo  uero  :  perche  amlidui  egualmen 
te  fiamo  reftati  ingannati  :  procurauamo  l'uno  ^  l'ai 
tro  la  c^uiete  uniuerfale^  ei7  là  commune  concordia  :  la 
anale  offendo  utiliffima  a  Ce  far  e  ;  ci  crcdeuamo  part^ 

HI/ 
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mente  firli  piacere ,  à  prdttkdr  la  pace .  qudnto  ci  fu 
fallito  il  penfero ,  ^  à  che  fumo  giunti ,  tul  uedi  : 
Ci7  non  f  lamente  conofd  le  cofeprefmti ,  e7  /e 
tiyma  ctiandio  preuedi  le  future  .  dura  neceffita  efie 
fta ,  di  cffere  coftretto  à  fare  una  delle  due  cofe^  ò  afe 
pruokarc  quello  ^  che  fifa  d  ritroitaruiti^  prefcnte^  an 
chora  che  non  lo  appruotù,  l'uno  de  quai  paniti  mi  pi 
re  uergùgnofo  ,  ^  l'altro  pieno  di  pericoli .  in^  fne  io 
mi  rifoluojche  ci  doniamo  partire  :  nel  che  re  fa  dipen 
farcyil  doue .  Noifiamo  à  un  frano  paffo  :  per  nonpo 
terf  pigliare  alcuna  dcliberaticne,  la  quale  non  incora 
ra  in  qualche  gran  diffcultà .  fe  d  te  parerà  ,  io  giudi 
co ,  che  tu  faccia  in  quefo  modo  :  chef  già  hai  fatui 
to  cofd  alcuna,  in  che  non  s'accordi  il  mio  confglio  col 
tuo ,  non  pigli  altramente  fatica  di  uenire .  ma  fc  uuoi 
prima  conpgliarti  meco  :  io  t'aff  etterò .  ^  mifar^cd 
riffimo  ,  potendo  con  tuo  commodo,  che  tu  uen?a  atu 
to  prima ,  //  come  e'  il  defiderìo  di  Seruio  ^  di  P 
hiAìYÙa,    Ua  (ano. 

Cicerone  à  Seruio  Suìj  itio. 

OGNI  giorno  mi  uien  riferito^  come  tu  f  i  pieno  di  pen 
fieri  p-  che  per  il  gran  pubiico  danno  uiui  con  eL. 
ino  do  ore .  di  chefe  bene  non  mi  waraui.lio ,  ^  con 
feffo  d  eff.re  ancor  io  nella  medefima  Adone  :  non. 
dimeno  e  mincrcfe  oltra  modo  ,  che  tu ,  dotato  di  ù 
prenda  quaf  iugulare ,  non  uoglia  più  tofo  aUeJrù 
de  i  tuoi  beni ,  che  p^gharti  affanno  degli  Jtruimaii, 
Z^to,fe  bene  mn  concedo^che  alcuno  habbi  prcfo  mag 
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por  cordoglio  di  me  del  miferdhìl  fnc  della  noftrà  Re 
fMicd  :  nondimeno  horatnai  con  molt>:  ragioni  mi  no 
confolmdo ,  0-  '.njjf.mamente  confenf^re,  che  io  aJU 
^itrid  mia  non  ho  mnncdto  di  f>dgdre  qudnto  un  buon 
cittadino  le  deite .  io  molto  tempo  auantij  come  da  un 
-alta  torre ,  uidi  affai  di  lontano  la  mina ,  che  ueniua: 
^  iiiiila  molto  piUj  perche  tu  me  la  mofirauì .  concio 
fid  ihe ,  p  'oene  io  fono  fato  ntìid  prow.ncia  granpar^ 
ttdel  ttio  Confolatoi  nondimeno  cof  difcofo ^com'ero y 
conofceiio  cpuale  era  il  tuo  parere  in  rimediare  auanti 
di  cdfo  a  cpucfid  pi  fifa  a  guerra  :  oltre  che  mi  traudì 
in  liomd  nel  principio  d<l  tuo  Confolato^quado  difcor^ 
rendo  fopra  tutte  le  guerre  ciuìlì  c.uertifii  il  Sendto^che 
f  guarddffcro  da  i  paffati  fagellì  :  <7  che  s'imaginaffe 
ro  ,  quanto  più  intoLruh'di  farchhono  coloro^  chea  <jue 
fi  tempi  oppyimtffao  la  patrid ,  poi  che  tanto  crudeli 
erano  fati  quelli ,  che  ad  altri  tempi  Ihaucano  oppref 
fafnzd  hduerne  ejfcmpio  ueruno  :  eff.ndo  nfanza  d& 
gli  hHomini  di  fenfare ,  che  f  faccia  con  ra^.one  ciò' , 
ihe  ffx  Lon  iffempio  :  oltre  che  [noi  cercare  ognuno, 
ftafi  àgarra  di  trafpaffan  la  erudi  ta  de  ì  primi . 
ricordati  adunque ,  che  tali  fono  in  eflrcma  miferid , 
chefarcbbono  in  feliciffimo  fa:o  ,  fe  haueffero  f  gaito 
l'dUttorità  ,  ^  il  conjìglio  tuo  .  tu  àrai  :  Qwf'O 
co  fi  è  à  me  fra  tante  'tenebre ,  ^frd  tante  mine  della 
Ktpu'olica  r  io  confcffo  ,  che  il  dolore  e'  tale  ,che  appe 
na  può  riccuere  confolatione ,  tanto  grdnde  e  la  perdi 
td  di  tutte  le  ccfe ,  ^  Id  di fl^  eratio)!  e  di  ricuperar  le  : 
ma  nondimeno  deuerefi  temperare  il  dolore  conquefa 
confolatione, la  qudle  non  è  picciola  :  che  Ccfare  iftffo, 


i 
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C57  ti^.tti  i  chudini  infieme giuikdno  ,  che  di  fantitàjii 
frudtnza ,  ^  di  honore  non  ci  fa  rirndfo  dltro  lnm^ 
che  la  per  fona  tua .  ^  fc  fti  Lntano  da  moi^unto 
leggiermente  dei  portare  fiefìa  noia^  ejfmdo  in  un  me 
defimo  tépo  lontano  da  molte^  et  graui  mohflie  :  ddU 
fiali  ti  hauerei  da  fcriuere  un  pezzo,  fenofo [fesche  no 
uogllo  fcriuerti  cofe ,  U  t^uali  perche  tu  non  le  uedi ,  io 
ti  rcpmo  meno  infdìce ,  che  non  fiamo  noi  ^  che  le  ue^ 
giamo  .  Fin  quipenfo  haucre  tifato  tutti  quei  modi  ìi 
confolarc ,  che  m'ha  dettato  V amore ,  ch'io  ti  porto . 
gli  altri  conforti  fono  in  te  fìeffo  :  li  quali  io  conofco 
che  fono  quelli ,  che  rendono  il  ugore  àgli  afflitti .  io 
fo  ,  che  fofi  fmprc  fucliof:)  di  tutte  le  dottrine,  et  fra 
Valtre  delia  philofophìa  :  la  quale  Ji  come  nelle  proffe 
rltà  tiene  contento  V animo  noftro ,  cofi  nelle  aduerfna 
ce  lo  aUcUia ,  quaVhora  egli  auìene,  che grauezza  di 
cuna  d'affanni  lo  affliga  .  ne  ìfìudi  adunque  di  qucjìa 
facratiffima  f  ienza  ripofiamoci  ;  poi  che  di  tutti  gli  al 
tri  piaceri  la  fortuna  ci  ha  priui .  al  che  ti  efforterti, 
fenon  fuffe ,  tom'ho  detto  ,  che  ti  ho  cono  fiuto  fin  dal 
lapueritia  innamorato  di  co  fi  bella  uirtn  :  mila  qttde 
hai  confumato  molto  tempo  ,  tidirè  adunque  folamtn.' 
te  (  a-  ffero  che  la  mia  rìfolmìone  ti  debba  piacere  ) 
eh  10  ueduto  com'era  caduto  il  pregio  dell'artemia , 
cioe  deU  Aoquenza  tutti  i  miei penferi  ho  rìuolti  aìlo 
fiudio  della  philofophìa.  ^  perche  uedì.che  l'arte  tua, 
benché  fa  ecccUente ,  O'fmgulare ,  nondimeno  è  poco 
pm filmata  ,  cne  la  noftra:  nonpiglìer^  carico  diri. 

f^curopono  déaplnlofophia^perfuadendomi,  che  ui 
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ti  iìj  gid  ritirato  .  fer  hora  altro  rifugio  non  ìMidr: 
mo  :  et  qutfìo  che  ìMidmo/  tak  ,  che  fe  no  fuo  ri:: 
fiordrci  del  ftihlico  danno  può  dimeno  giouarci  con 
leudrcene  la  memoria.  Seruio  tuo  figliuolo  fa  mira 
coli  in  tutte  le  arti  liberali,  C7  [petidlmente  in  fiefìd, 
nella  (juale  ho  fcritto  ch'io  mi  ripofo  .  io  gli  voglio  ta^^ 
to  bene  ,  che  non  cedo  à  ninno  in  dmdrlo ,  fuori  che  a 
te  :  nel  che  ho  il  contracambio  dd  lui  :  foche  mi  dmd 
e7  offerua  ,a  ,p<^r  quel  duo  ueggio  ,  con  opinione 
di  farti  pidcere.    ^td  fano. 

Cicerone  4  Seruio  Sulpìtio. 

A  CCZrTOldfcufdychefdideU'hduermi  fcritto  più 
lettere  dWi^effo  tenore ,  e  con  Vifìeffe  parole  :  ma 
l'accetto  inquanto  mifcriui/he  ihaifdtto,  perche  mol 
te  uolte  per  mgltgcnzd  ,  ^7  poltroneria  de  meffi  le  let 
tere  fi  fmarrifcono  .  quella  parte^  oue  ti  fufi  con  dire, 
che  pirpouerta  di  parole  (  che  co  fi  Id  chiami  )  tu  feri 
ui  più  lettere  in  una  medcfmd  formd  ^  io  non  Vammet 
to  in  modo  niffuno  .  t7  doue  dici  per  ftherzo  ,  (  che 
cof  Id  prendo]  che  io  ho  le  ricchezze  delld  lingua  :  os 
gni  modo  io  conofco ,  che  di  parole  non  fono  molto  po 
uero  ;  (  che  non  accade  diffimulare  )  ma  nondimeno 
(     ciò  non  dico  fmulando  )  io  cedo  di  facile  alla  fot 
tilitaj  C  e'egantia  de'  tuoi  fcritti.    Circa  il  goiurno 
dell' Achaid  :  io  loddi  fmpre  il  tuo  configlio  ,  di  no  ha 
uer  ricufato  tal  carico  :  ma  molto  più  l'ho  lodato  lette 
quefie  ultime  tue  :  percioche  tutte  le  ragioni^  che  addu 
ci ,  fono  giufùffme ,  &  delia  tua  auttorita ,  p^^^ 

H  ììm 
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denzd  degnìffime .  Doue  ti  rimarìchi ,  feroche  non  te 
w'è  feguitd  quella  conrmtezzd  d'animo  ,  f/yc  fperaui^ 
parendoti  che  qui  à  Roma  ftiamo  mcn  mede:  ficuramé 
te  tu  t^inganni .  ma  perche  è  tanta  la  perturbatione , 
C7  Id  confufone  delle  cofe  ;  e!r  tanta  c  la  ruina ,  che 
ha  menato  la  fceleratijfima  guerra  ,  che  ognuno 
f  reputa  infelici  [fimo  ,  douunque  eglif  fa  :  però  tu  ti 
penti  del  confglio  tuo,  ^  noi ,  che  famo  a  cafa ,  ti pa 
remo  beati .  ma  per  il  contrario  noi  eflimiamo  te  non 
già  uacuo  di  moiefie ,  ma  rifletto  à  noi  beato  .  in 
qucfto  alruno  la  tuaconditlvne  emgliore  ddla  no  fra: 
che  tu  fi  f, uro  a.  fcriuere  la  cagione  de  i  dolori  tuoi  ; 
Id  doue  noi  noi  poff  amo  fare  fnzc  pericolo  ^  ^  óo 
non perdipto  del uindwej  che  non potria  effcrctiu 
moderato  ,  ma  ddl'iftcffa  uittoria ,  la  quale  è  fempre 
ìnfolme  neUe  guerre  ciuill  in  una  cofa  t'habbiamo  a, 
uanzato ,  per  hauere  faputo  prima  di  te  la gratia^  che 
fece  Cefare  à  UarccUo  tuo  collega  :     parimente  per 
hauer  uifto  ,  come  andò  il  negato  :  pcrcioche  ti  ajferc 
mo  ,  che  dopo  qurfe  mi f  rie ,  cioè  poi  che  f  i  incomin 
ciato  a  contendere  ddla  fomma  dell'imperio  Romano  , 
non  c'pajfato  altro  in  Senato  con  dignità  dcUa  Repul 
bhca  .  i  senatori ,  hautndo  Lucio  Pifone  fatto  mcntio:. 
ne  di  Marco  Marcello  ,     cffcndof  Gaio  Marcdlo  ^it 
tato  a  predi  di  Cefare  ,  pregandolo  humilmente  che  fa 
ceffc  gratta  a  fuo  frateUo  di  poter  ritornare  a  Roma 
tutti  insieme  kuatif^fuppUeuolmmend  predarono, 
dlhora  cefare  dccufata  V acerhitUi  Marco  Marcdlo 
(  che  cof  la  chiamala  )  ^  lodata  honoratiffmamen. 
te  la  fomma  bontà  ,  ei7  prudenza  tua ,  in  m  ftéito 
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oltre  dà  ogni  jj  crdnzd  difftyhe  ^  er  [dtUfxre  di  Senato 
trd  contento  .  non  mi  domdnddre  :  c^ud  giorno  mifdT 
wtmo  b.Uo.che  mi  fi  rdp^^n  fintò  una  urta  itiidginc 
deìld  Refdlicd  ;  et  mi  fdrcd  (^ujfi  di  ucderU  rduiudr 
fi .  ver  il  che  hduendo  tutti  <ìhS,  che  dUdnbi  rr.e  erano 
[t/ti  riurcdti.rerJuto  grdtìc  à  Cefdre,  da  VoUdtio  m= 
ntori  ;  il  fidU  haueud  detto  ,  ihclcfojjc  in  MdrccUo, 
non  ritornerebie  mdi  à  Kcmd  :  c^xuWiofid  ricercato, 
mtai  il  fro  -ofito  mio  :  f croche  hducuo  deìilerdto,  no 
oi,  ver  figritid  ,  md  ptr  doloi  e  dcUd  ^erdutd  dignitd, 
non  varUre  mdi  in  Senato  .  md  ^uejio  dtto  di  Cefure 
fgencrofo.a-l'uffcio  del  Serbato  ruffe  il  mio  provo:, 
nimento  :  ctrmgrdtidi  Cefdre  con  moke  fdrole  :  i Ubc 
forfè  f^rà  c^nfd/nio  non  potrò  piti  godermi  fieli  ho^ 
nej^a  qmete^d  quJe  era  unico  refrigerio  à  i  nofri  ma 
li .  md  nondimeno  ho  uoluto  gudrddrmi  di  offendere 
Cefare  :  il  quM/io  tdaffi  fempre.^eranenturd  crede. 
rid,ch'io  foffi  di  opinìcne,  cheLdfnd  Kepublicd non fo[ 
fc  RefiibLicd  .  vdrUrò  adunque,  per  compidcergh  :  nid 
parlerù  di  rddo.per  fodx^fdre  Sifìudi  mici:  imperoehc^ 
fc  bene  infino  ddìid  mid  ucrde  etate  ogni  drte,0-  ogni^ 
dottrind  iiberdle.a-  mdffmdmente  Id philofophid  mi, e 
fiduiutd  :  nondimdnco  quefio  fìudio  ogni  di  fm  mi  di 
lettd ,  credo  per  Id  mdturezxd  dell'età ,  che  portdfeco 
trudenzd  ;  ^  per  Id  mAignitd  di  quefti  tempi,  Id  qui 
\i  ì  tantd ,  che  niun  altro  rimedio  c  potente  a  fgom^ 
brdrci  Vdnimo  ddqueUe  molefiie^che  gli  s'duolgono  in. 
torno,  di  qudlftudio  tu  mifcriui  eh.':  non  puoi  dttendc 
re  per  U  moltitudine  de  i  negotii  :il  che  potrai  hotd  : 
perche  U  notti.che  fi  Hanno  dilungando, pur  ti  ddrarmo 
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gualche  poco  di  tépo  .  il  noflro  Seruio  con  fomm  riut 
renza  mi  honora  :  ^  mi  i  d'infinito  contento^che^  oU 
tre  dìie  lettere^  ueggo  in  lui  congiunta  una  fomma  hon 
ta  con  mfommo  udore ,  egli  ragiona  fpejjh  con  meco 
de  i  caf,  tuoi^     mi  domanda^  (e  tu  debbi  reftare  neh 
prouincia,^  partirtene,  fin  qui  fono  di  parere ,  che  ci 
gouerniamo  fecondo  il  uolere  di  Ce  fare .  fe  tu  foffu' 
Roma.da  i  tuoi  infuori  non  uederefti  cofa,  eh- ti  efilì, 
Uraffe  l'animo  .  Cefare  Clementi ffmo  ,  o-  pieno  di 
cortefia  .  r>ra  tifo  dire ,  che  lo  [tato  deUa  Kepublica  e' 
tale, che  uornftipiu  tofìo  intenderlo, che  uedcrlo.  aut^ 
fio  ti  dico  contra  uoglia  mia  ;  penhe  defidererei  diue- 
derti  in  Roma  per  mia  confolatione  :  ma  dicolo^perche 
mej^ongo  il  tuo  commodo  al  mio  piacere.  Sta  fano, 

Seruio  Sulpitio  à  Cicerone, 

P  £R  i'^orte  di  Tullia,  tua  figliuola,  ho  fentitoaueW 
^ft^mo ,  eh  io  deueuo  :  eJr  tale  ifciagura  ho  reputati 
cornmune:  ^sHo  mifoff,  rirrouato  ^Koma.  Laue 
refh  ueduto  con  gli  occhi  il  miodolore,  ^  io  te  in  tal 
cafo  non  ferei  mancato  di  ogni  poffMe  ufficio .  Uora 
hjnche  fia  crudele  ^  acerba  la  conditioni  di  cjueipa. 

LT  Ti''  '''T^^^'^o  ^^rico  di  confolare  altrui, 
Udoue  effi  hanno  bifogno  di  confolatione;  nonpotenl 

tLllf  ^^n-  ire  da 

Z7       ^^^''^r-^^^ofe,  che  alprefeJte  mi  ueL. 
.  ma  perche  dal  uelo  del  tuo  dolore  firf.  tifone  L 


SI 
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tefe .  Qil^^  ^    cagione^  che  U  morte  d'  tH:i  fgliuoU 
ti  iiittd  tanto  paturUre  f  j>enf:( ,  come  U  fortund  ci 
hd  trattati  injìn  qui  :  che  ci  hd  tolto  c^tid  beni ,  che  a 
gli  huomni  non  meno,chc  i  fgli'Ach^deuono  effcr  curi, 
U  fdtridjd  dignità,tuttì  gli  honori,  <(j  tutte  le  laude^ 
noli  tif^nze.  che  accrefcimcmo  di  dolore  puoi  hduer  ri 
cenato  per  U  giunta  di  queftafoU  difgratid  (oueramé 
te  fai  e  a^uiU'animOjche  non  fu  tariio  auczzo  a  que^ 
jìe  cofe^chc  hormai  non  ci  hah'oi  fatto  il  callo  ,  ^  che 
fentendolc  f  dolga  r  le  hai  tu  forfè  tompaffone^perche 
f,d  mona  (appmto  io  credo/.he  ti  dogli^t  di  quejlo  :  ef 
frndo  ncctff monche  tu  uadi  penfando^come  jjene  fjicffo 
f  enfiamo  anchor  noi^che  que'It  p^rfone  haboino  hauUf 
to  unx  bella  uentura^  alle  quali  fono  (iati  coffauoreuo 
li  i  cieli/ne  con  la  uita  hanno  cambiata  la  morte . 
perche  hdueua  ella  d:'.  difiderdrc  più  lur.gauita  r  per 
qud  ffxranzd  f  per  (jual  contentezzd  di  animo  f  per 
copular f  con  pudiche  gentilhuomo ,  con  cui  lietdmente^ 
wueffe  f  appunto  io  aedo ,  che  delia  nojìrd  gioucntu 
hauerefìi  potwo  fci^glierc  m  gcmro  conueniente  <Md 
tua  dignità:  dìla  cuifJeti  a'ifhuralf  di  credere  Id  per 
fona  ^^i  figliuoli  tuoi .  forfè  perche  haueffe  cdgione 
dì  allcgrdrf  ,  qudndo  uedcffe  i  fuoi  fgliuoli  inforido^ 
fiato  r  li  quali  dafe  medefim  goucrnaffero  la  hercdita 
Lfciatd  dal  padre,  peruenijfao  fucceffiuamente  d  tutti 
gli  honori  iufdffcro  la  fua  liberalità  ntUe  opportunità 
de  gli  amici  qual  e  di  quejìe  cofe.che  non  cifia  prima 
tolta/ne  data  f  è^egli  è  pur  mdle  perdere  i  fgliuoli:^  fi 
ch'egli  èmale.ma  e  peggio  patire  qudo.chenoi  patia^ 
mo.  lo  ti  uno  raccontare  una  cofa^la  quale  à  me  na  re 
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cato  non  pccioU  confolatione  :  fer  uedere^  fe  dltrettun 
tA  poujfe  recarne  à  te .  Kkornando  dell'Afa,  ^  nani 
cando  da  lEgvut  ucrfo  Mcgard ,  cominciai  à  Holgitc  là 
v.ijìa  d^ogni  intorno  .  dopo  m  era  igindy  dinanzi  Me= 
garaJa  man  dcflra  Vìnco.^d  (mi/ira  Corinthu:  ie<jM 
li  terre  furono  già  floridi ffime,<!^  hora  f  ueggoyio  de: 
flrutte^^  rumate .  cominciai  cof  fra  tnemedcfmo  ^ 
ftnfare  :  Dunc^ue  noi  huomini  uicfiufragili^ihe'i  ucc 
trofei  turbiamo  fe  alcuno  di  noi  ò  mnore^o  e  ammazs 
zato^^fiando  in  cof  breue  ffatio  di  luogo  tanti  corfi  de 
città  jona  agguagliate  alla  terra  ^  Non  uitoi  tv.  ò  Ser- 
uio  riconofcmi ,  er  ricordarti ,  che  fi  nato  mortale  f 
Q^efe  altro  cffcm^io/c  ti  pare ,  ponti  auanti  agli  oc, 
ihi.focofain  un  tempo  tanti  hv.omini  qualifcati  fos 
no  morti  :  f  e'  in  oltre  tanto  diminuito  Imperio  :  tut-, 
te  k  prouir.cie  fono  fate  tormentate  :      perche  e  (lì 
ta  l'alma  d\ma  donniduola^tu  metti  tanti  lamenti  <'U 
^uaiefe  alpr^fntc  mnfoffc  morta  ;  fra  pochi  anni  no 
dimeno  le  conuenij  morire  :  imperoche  era  nata  morta 
le.  Deb  leuati  c^u.f^  ^■^ffonc  dal  cu.re  :  e^r  PÌu  tofìo 
nducai  a  memoria  quelle  cof, che  fono  dcgnedeUam 
perfona  :  lei  cjfae  uUjuta<pul  tempo  ,  che  le  b  foana. 
ua:  ejfac  frata  ìnfone  con  la  KcptMca  :  hauer  uedt* 
to  fHo  padre  Pretore^  iionfoh      Augure  :  effcr  fiata 
maritata  ne  i  primi  giotdni  di  Roma  :  haucr  hauuti 
fidf  tuttii  corue.ti,chef  panno  guftare  in  cfucfto  mo 
do  :  Cr  ejfrf  partita  d:  ulta  nJ punto,  che  la  Lubli 

he  .Ua  ramaricarf  d^fla fortuna  .  F.r  oltre  J  ahà  ri 
cordarti  di  effirc  fui  alerone ,  il  ^nalc  fi  flito  di 


staffimi 
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dmmonìre^^  confortare  altrui .  non  imrare  diuncjiit 
i  medici  ignoranti  ^  li  quali  nell'altrui  in  fermità  fjnna 
frofeffione  di  haueriartc  della  medicina  ^q;^  effi  non  fi 
janno  curare  :  ma^iu  tofto  ricorri  a  quei  precetti  ^  li 
quali  a  gli  altri  fuoleui  donare .  Non  e  dolore  cofigrd 
de^che  la  lunghezza  del  fewpo  noi  dìmimùfid^  difd 
cerbi .  a  te  fi  difdice  Vaj^Kttar  qucfo  tempo,(^7*non  gli 
andare  incontro  con  la  tua  fat^ienza.  ^s'egli  è  uero^ 
crìe  inanima  fa  immortale  :  ella  certamcntc^qual  e^  fra 
to  il  fuo  amore  uerfo  di  te^dolcewcnte  ti  prega/he  con 
l'djpittione  tua  non  turbi  la  quiete  di  lei .  non  mgarc 
queftagratia  al  ffirito  di  tuafgliuoi  :  non  la  negare 
a  gli  amici  ^  li  quali  f  dogl.ono  del  tuo  dolore  :  non  là 
negare  alla ^ midi  a  caufa  che/hauerà  hifogno  dite^ 
f)offa  ualerf  deWoperd  ^  c7  del  confglio  tuo  .  e7  poi 
che  fiamo  peruenuti  a  tale^che  ci  iifogna  anchora  fkr^ 
uire  alli  riffetti  :  guarda  ^  che  altri  non  penf  ^  che  r n 
non  pianga  tanto  lafgliuola  -,  quanto  le  mifrie  dcUd 
RcfuUica  ^  ei7  l'dltrui  tiittoria  .Mi  uergogno  di  fcrim 
uertipiu  k  lungo ^per  nonparere^ch'io  mi  diffdi  della 
tua  prudenza  .  per  il  che  con  quefo  irieue  ricordo  fa^ 
ròjine  .  Habbiamo  uiffo  alle  uolte^chetu  reggcui  pru^ 
dentemente  alla  felice  fortuna     neyiportaui  grandif^ 
fima  lode  :  hor  facci  uedere  in  quefto  decidente  ^  che  tu 
fai  reggere  anchora  all'infelice  ^  jcnzd  pigliarti  mag^ 
gior  dffjtnno  ^  che  non  f  conuiene  i  accioche  di  tutte  le 
uirtu  quejìd [old  non  ti pdtd  mancare .    Quanto  alle 
cofe  di  qua  ;  com'io  intendd  che  fid  quetato  V anima 
tuo^te  ne  donerò  fubito  duifo.       sta  fané. 
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cicerone  à  Scruio  Sulfitìo. 

I  O  worrd^ò  Seruìo  ,  come  fcrìui^che  tufofp  fldto  d  Ro 
r^5^r;i'  i/  mio  cr  dui  [fimo  cdfo  :  ferdochefi 
mi  fono  dcfHavAo  dc(jU€tato    r  /e  lettere  tue^tanto  j)m 
con  Id  ^rcfmzd  mi  '  ducrcfii  aiutato coifolandomì^ 
dolendoti  pdrimcme  dS.d  caufd  del  mio  dolore.  Mi 
e  jìdtd  grdtd  \d  tua  confoldtione  :  perche  oltre  d  i  neri 
rìmedi/he  alld  mid  notd  dpvortd.mi  dimoftrd  Id  contu 
pdffìone^che  mi  hai .  fimilmente  il  tuo  Scruio  con  tutti 
qiuUì  uffici}  5  che  in  cofifdtto  tempo  fi  potettero  ufare^ 
mi  dichidrò  ^7  ^  ^Hdnto  frigio  mi  tiene  ^  quanto 
penfdUd^che  qucfìo  dnirr.o  fuo  uerfo  di  me  ti  foffe grd^ 
to  :  Li  cui  dmorcuoìezzd  tanto  mi  e  pidciutd  ^  che  non 
poteuo  riceuernc  mdggior  contento;  che^allegrezza^no 
utiò  dirc^  perche  hord  in  me  dllegrezzd  dlcund  non  bd 
luogo.et  no  foldmctc  mi  confoldno  i  conforti^che  tu  mi 
porgi^et  qudfi  Id  copagììid  del  cordoy  lio^md  mi  confold 
dnchord  Id  tud  duttoritd  :  impcroche  mi  reputo  duer:: 
gognd^il  non  tclcr.ire  le  mie  difgratìe  con  quelli  forta 
Zd^che  tu  orndto  di  tantd  fdpienzd  giudichi  ch'io  le  deh 
bd  toUrare  .  md  dlcund  uoltd  mi  perdo,     dppcna  mi 
difendo  dal  dolore  :  perche  mi  mancano  qua  diletti ^ 
che  àgli  dltri,gli  iff.mpi  dclli  qudli  mi  propongo ^in 
mili  fortuvd  non  mancorno  .  Quinto  Maffmo  perdet- 
te d  figliuolo ^ch' era  ftdto  Confolo  ,  (^chc  dcpo  quella 
dignità  haucd  fatto  proue  mirabili  .Ludo  Vdolo  ne  per 
dette  due  in  fette  giorni. Mar  co  Qdtone  ne  perdette  uno^ 
il  quale  erd pieno  di  prudcnzd^cr  di  udore.  Cr  nel  lor 
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numero  fongo  il  uoflro  Gallo  .  md  qucfli  tali  fumo 
certi  tmfiyche  la  dignità  Jd  quale  dalla  Ke^ullica  con 
jagHiiiano^ii  confolaua  .  à  me  non  era  rimafo  altro  con 
forto^che  c^uello^che  morte  mi  ha  ruhbato  :  haueuo  per 
dnti  quelli  ornamentigli  quali  tu  connumcrì  ^  ^  che  io 
hdueuo  con  gradifjìme  fatiche  dcquifìati  :  i  mieipenfic 
rinon  erano  impediti  dalle  facendo  degli  amici^  ne  dal 
maneggio  della  Republica  :  non  poteuo  trattare  dlcH:^ 
na  caufa  :  ne  poteuo  con  figliar  e  il  Senato  ;  mipareud^ 
fi  come  era  in  eff.ttojiauer perduti  tutti  i  frutti  deTin 
dnfria  mia^C^  della  fortuna  .  ma  dall'altra  parte  pen 
fcindo^che  tale  infortunio  non  a  me  folo  era  auenuto  ^ 
ma  à  te  con  alcuni  altri  era  commune  :  difjioneuo  Van 
nimo  mio  dpaticnzd:  t  tanto  più  facilmcnte^perche  ha 
ucHo  doue  rifiiggire,doue  ripofarmi  ^  doue  fcaricare  il 
pefo  delle  moUjtic  :  cioè  haueuo  mia  fgliuola^  la  quale 
confuoi  dolci^i;^  diletteuoli  ragionamenti  mi  fcacciau:i 
ddll  animo  ogni  nebbia  de  trifi  penfieri .  ma  hordper 
quefìd  cofi  graue  feritdfento  rinfrefcarmi  le  piaghe^ 
chcpareuano  faldate  .  prima  s^io  erapriuo  della  Kepn 
blicajoaueuo  almeno  a  cafa  chi  mi  confolaua  :  ma  ho-c 
ra  ueggédomi  di  quella  compagnia^la  quale  io  più  dmd 
M/imafo  folo^repHto  hduer  perduto  tutte  Iz  dolcezze^ 
che  l'affanno  della  Republicd  poteuano  rijìorarmi .  il 
che  mi  fa  tanto  più  defidcr areiche  tu  ritornì  quanto  pri 
ma  .  tutti  i  conforti^  che  f  poffono  porgere  con  lettere^ 
fono  nulla  a  quelli  y  che  mi  porgeranno  i  tuoi  ragiona:^ 
menti .  ^  di  ciò  j^ero  effere  in  brìeue  confolato  :  per::: 
che  intendo/he  fi  affetta  il  tuo  ritorno  .  io  defidero  cfi 
uederti  prejlo  per  molci  rijfetti^tr  fra  gli  altri^  accioa 


LIBRO  ^^5p| 
he  d  eonftglidmo  di  buon  hora,  come  hdhhidmo  a  paf     '  „  ' 
fare  queflo  tem^o^nel  (jmle  ci  conuicn  diff  onere  la  for  ^^^p^j. 
ma  del  nojìro  uiuere  alla  uolontà  di  un  folo  :  il  (juale 
come  che  pd  fieno  di  prudenzd^^  di  cortefid ,  eì7  l^dh 
hi  uerfo  di  me^per  (juel  cWio  ho  uijìo^  dnzi  buon  dtiis 
mo  che  r.o^^  huoniffimo  uerfo  di  te  ;  nondimeno  bifo 
gnd  duertire^come  ci  rifoluidmo^non  di  operare  dlcurid 
cofd^md  di  ripofdrcì  con  fud  buona grdtia .  stdfdno. 


Cirerone  à  Mino  Marcello, 

B  E  N  C  H  E  non  mi  ajjicuri  di  riprendere  il  confìglìo^ 
che  tu  hdi  feguito  fn  cjui^non  perche  io  non  fid  di  cotis 
trdrio  pdrere  ymd  perche  ti  reputo  tdnto  fdmo^  che  dU 
Vopinio)ìc  tud  non  ardirei  di  anteporre  la  mia  :  nondis 
meno  per  la  noflra  uecchia  amicitia ,  C7  per  l^ìnjìnitd 
bcninolenzd^che  dalla  tua  pucritia  mi  hai  mofìrdtd^no 
ho  potuto  mdncare  dì  fcriuerti  quello^  che  alla  tua  uitd 
io  giudico  effer  iinle,con  rifcruo  anchora  ddVhcr.ore. 
lo  mi  ricordo  beniffimo  ,  che  tu  fei  quello ,  che  uedefti 
molto  duanti  i  princìpìj  di  quefìi  mali  ;  fei  quello  ,  cht 
nel  Confoldto  marauigliofc^  opere  fjcefìi .  Crparimen 
te  mi  è  a  memorid^chenon  configliafii  mai^  che  fi  mds 
^^SS^^/f^  guerra  ciuile  nel  modo^che  fi  e  mdncggii, 
ta  i  ne  mai  ti  pidcque  V efferato  di  Pompeio  ;  ^  ferriti 
fre  temefii  i  perkoli^.he  fono  poi  intrauenuti .  eJT  devi 
ricordarti, che  dnchor  io  fià  del  tuo  parere  .  ciT"  però  fi 
come  tu  poco  tempo  uolejìi  cjfer  prefnte  alla  guerra , 
cof  to^per  non  cjfemifid  fempre  ogtii  sforzo  :  perciò:, 
che  non  fi  combatteud  coi  confgUo^con  l'auttorità^con 

ionU 
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con  la  cdufd  :  le  crudi  cofe  trdtio  in  tioi  fuperìori  :  md 
combdtuu^fi  con  le  hrdcdd^  <^  con  Le  forze^dtllc  qHdli 
non  erdmo  pari .  noifu)nmo  ddttnque  tiinti;  ^  fe  non 
uìnd{perchc  pdve  che  undgmftd^o;;/  honefut  cdiifd  non 
foffi  cjfcYUÌntd)fi{yyimo  dimeno  rotti^^  [confitti .  nel 
che  ninno  può  no  mdjfimdmtme  loddre  il  tuo  con  figlio^ 
che  Ufciafii  dndare  il  defidcrio  di  comhdttcrc  infieme 
con  Id  Ifcrdnzddi  uincere  ;  dd7ido  <t  conofcere^che  il  fa 
tiìo^^  buono  cittddino  fi  come  mdl  uolontierif  mette 
dìldgHcrrd  cÌHile  ^  co  fi  poco  fi  card  di  uederne  il  fine  • 
Io  ueggo/ne  qucUi^  li  qndli  non  hdnno  feguito  il  confa 
glioychc  tu  huiprefojifono  pdrtici  in  due  fette  :  perche 
qtidh  fi  fonoforzdti  di  rinouare  Idguerrd  in  Africd  , 
q^dli  f  fono  gittdti  in  grembo  di  uincitore  ^  come 
hdbbidmo  fdtto  dnchor  noi .  tu  hdi  tenuto  und  uid  di 
mezzo  ;  riputdndo  delli  ditti  due  pdrtiti  il  primo  poco 
fduio^il  fecondo  forfè  mcn  che  honoreuole.  in  ucro  e  ft 
tiene  dd  ogniuno^che  tu  hdbbi  fdtto  fauidmcnte  :  ^  fo 
noci  dnco  molti^che  di  ciò  ti  loddno  come  mdgndnimo^ 
et  forte  :  md  dcue  bdfidrti  di  effetti  fdtto  conofcere  per 
tdle  :  hord^potendo  ricuperdre  le  tue  fuftdnzCy  €t  il  tuo 
prifiino  fìdto^come  puoi  fdcilmente  ;  non  loderei^che  tu 
dimordffi  più  fu  cjuefid  tud  durezza .  Cefdre  non  du^ 
bitd  d'dltro.fc  non  che  tu  7ion  debbd  fdpergli  grddo  del 
Id  refìitutioKe  .  foprd  che  non  dccdde,  cWio  pdrli  ;  ue:i 
dendof  quello ^che  ho  fdttio  .  md  nondimeno  fegid  tu 
hdueffi  propojìo  di  uiuere  perpaudmente  in  efjilio  più 
tofo^che  ueder  la  pdtrid  inferuitu  :  nondimdnco  deuc 
refipenfdre,(he  douunque  fdrdi^  fempre  ti  troucrdi  in 
fotejtà  di  colui  ^  che  tu  fuggi .  il  qudle  qudndo  ben  fi 
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conmtdffe^che  tu  uìuejfi  fuori  douc  che  fid  quìetdmn 
te,  e7  in  libertà  :  tuttauu  dcucrcjìi  conjìdcrdre ,  c^ud 
fuffe  mcg'iio^o  uiuere  4  RomdjC^  in  cdfd  tud ,  OMfM= 
mente  d  Rhoài^ò  a  Mitilene .  md  effcndo  colui^che  voi 
temiamo, patrone  del  mondo^non  uuoi  tu  più  tofto  ejft 
re  a  cafa  tud  fenzd  pericolo  ,  che  con  pericolo  neliUU 
trui  «'  io  per  me  fe  bifognd/fe  perdere  Id  uitd,  la  nomi 
piu  tofto  perdere  mila  patria^che  in  luoghi  ejìcrni,  ^ 
pTiflierì.  quepo^ch'io  ti  ferino  ,  fcntono  tutti  queìli^che 
ti  amano  :  li  quali  per  le  tue  frigidari,  ^  chiariffme 
uirtù  fonoinpnici  .  Dubitiamo  cnchord  delle  tue  fus 
fìdnze,  le  quali  non  uorremmo  chefoffero  pofìe  a  fact 
co  :  perche  auengd  che  nonpoffino  riccuere  dlcun  din 
nocche  fiaper  durare{che  ne  Cefare,  in  cui  mano  e  U 
Republica^ne  cffa  Republica  potrebbe  tolerarlo)nondii: 
rrteno^fapendo  io  che  ci  fono  in  Roma  de^  predoni^non 
tiorrei  che  per  qualche  fciagurd  foffero  faccheggiate . 
6^  fcriuereiti  liberamente,  ei7  fenza  paura ,  quaifom 
que fi  predoni  :  m<ffono  certo, che  il  fai .  Caio  Marcel 
io  tuo  fratello,  il  qual  e'  da  continoui  affanni  tribolato, 
con  molte pietofc  lagrime  cerca  d'impetrarti  la  torridi, 
ta  .  ne  io  fento  minor  affanno  di  lui  :  benché  l'uffcio , 
eh' egli  fa  per  diutarti,d  me  non  è  conceffo  di  fare  ;  hd 
uendo  io  per  me  feffo  ufato  l\iiuto  altrui  dppreffo  di 
Cefare  .  col  quale  io  non  poffo,  fe  non  quanto  fogliom 
potere  i  uinti  appreffo  il  uindtore  :  md  nondimeno  non 
tndnco  à  Uarctllo  ne  di  con  figlio, ne  difnidio.gli  altri 
tuoi  non  fi  uagliono  di  me  :  ma  in  ogni  occorrcnzd  [o 
no  paratiffnno,        sta  fano , 
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Cicerone  a  Marco  Mdrcello^ 

ON  drdifco  di  configlidrtì^  a  di  porgerti  diamo  fon 
ftegno:  penhe  ti  conofco  prudenti ffimo^q;^  di  grdndiffi 
mo  dnìmo  :  onde  gran  profuntionc  mi  purerid  Id  mìd. 
s'io  tiolcffj  entrdre  d  confortarti  .  ^7  s\gli  e  uero^  che 
tu  fopvortigli  acerbi  caf^chc  fono  feguiti^con  fuUd  co 
jìinza  ^  ch'io  intendo  ;  più  tofto  mi  debbo  rallegrare 
co  la  tua  fortezza ^ch e  cercare  di  alleggerirti  il  dolore, 
fe  ancho  i  fieri  accidenti  della  Republica  ti  leuano  lo  [cu 
do  della  tua  prudenza  ;  io  non  prefimo  di  haucre  fi  co 
pìofo  ing(gno^  che  mi  dia  Inanimo  di  poter  confolar  te^ 
non  potendo  me  feffo.  a  gli  altri  ufficij  renditi  f  curo 
che  non  mancherò  giamai .  ^  fe  auerrà^  che  i  tuoi  di 
qua  mi  aioprino  in  tuo  ferw^io.mi  affannerò  con  tdn:^ 
to  fcruore^che  conofccranno  ^  ih^'iofono  obligato  a  fare 
per  te  non  folamente  tutte  le  ccfe^ch'io  poffo^  ma  ctian 
dìo  auelle  ^  ch'io  non  pof[o  .  non  rcflerò  però  di  dirti 
una  cofa  :  la  canale  tu  piglierai  o  in  luogo  di  ricordo^ 
c  digiudicio  :  che  comuncjue  la  pigli  ^  puoi  bene  effere 
ficuro  ;  che  per  Camore^ch^io  ti  porto^non  l'ho  potuta 
tacere  .  io  iiorr tinche  tu  ti  rifolueffi  auolerfare  cuel^ 
che  fo  io  5  cioè  a  uoler  uiucre  in  Roma  .  prima  ti 
decerto  ,  che  non  maculerai  il  candore  della  tua  di^ 
gnìtd^dando  neceffariamente  luogo  a\' a  fortuna:  dipoi 
è  commune  opinione fi  uedera  in  effetto^  che  tu  fa^ 
raifempre  de  i  primi  ;  oue  ci  refli  alcuna  formd  di  Re 
pu^icd  :  Id  quale  auando  pure  rimaneffe  in  tutto  an^i 
nullata  ;  egli  c  me^io  all'uhimo  eleggere  di  uiuerc 
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hdndìtoà  Romdjche  dltroue .  che  fe  tu  fuggi  Rom, 
fer  fuggire  la  feruinì;  qud  luogo  non  e  (oggetto  a  Ce 
ftre  ffe  anco  non  ti  curi  di  unierepu  in  un  luogo^che 
in  un  altro  :  tjudl  e  più  dolce  luogo  delld  fdtrid  r  ma 
ti  prometto jche  Ctfdre  dmd,  ^  fauorifce gli  ingegni  : 
^  cihhrdcód,cjUdnto  fuò^gli  imo  mìni  nobili  quali:: 
ficdti .  md  non  più  di  (juejh  .  ritorno  a  direych^io  frò 
il  debito  mio  infieme  con  li  tuoi^fepur  faranno  tuoi  fe 
no  y  io  dal  canto  mio  con  ogni  occajionc  fodiifaro^  di 
guanto  deuo  dU'amicitiajcb''  e  tra  noi.        Sta  fino. 

Cicerone  à  Marco  Marcello, 

E  N  C  H  E  pur  dianzi  ti  hahbid  (ritto  d  lungo  per 
Quinto  Mmlo  ,     ti  hahhid  -mofìrato  il  mio  pdrere  : 
nondimeno  uenendo  iheophilo  tuo  liberto  di  cojia ,  U 
cuifdcyt^  beniuolenzd  uerfo  di  te  mi  c  notifjlmd,non 
ho  uoUuo  lafàarlo  uefiìre  [enzd  lettere  mie  .  Ti  efjorto 
adunque  di  nuouo  à  diftonerti  di  uenire  a  uiuere  con 
noi .  tu  ucdtrai  perauentura  di  molte  cofe^  che  tu  non 
uoìrefli  :  mano  già  più  di  quelle,  che  tu  odi  ognigwr 
no  :  (y  non  t  in  poter  tuo  di  f areiche  quello^che  riceui 
colfcnfo  dtd'duditOyti  j^crturhi  meno  ,  che  fe  il  medcfts 
mo  col  fenfo  degli  occhi  riceucffi.  o\mi  bi fognerà  aU 
le  uolte  dire.i!:^  fare  alcune  cofc,  che  non  uorrei .  Pria 
ma  cedere  à  i  tempi,doe  obedire  alla  neceffitdfii  ferm 
pre  rep  utato  fenno  grdndìffimo  .  dipoi ,  per  quel  che  fi 
ucde,quefìo  tuo  drgomento  non  e  uero  .  percioche  fian 
do  in  Roma^non  ti  e  forfè  lecito  dire  ciò  ,  che  tu  finti , 
ma  etti  ben  lecito  tacere .  vnfolo  è  quello  ,  che  al  pre^ 


III 


,if 


DELLE  E  P  I  S  T.  F  A  M.  O7 
fentegouernd  :  il  fL-'ie  non  fi  configlid  co  ìfuoì ,  md 
ddfefteffo  .  eì7  il  med^ftmo  farebbe  Potn^eio^fc  il  cd(o 
hdueffi  dato jch' egli  fojfe  riivafo  umcime .  uogliamo 
noi  credere/lie  do^o  U  uittofu  egli  kiueffc  fatto  cifi 
tale  di  noi  :  fe  nel  traudolio  ddU  guerra^qptdndo  uede 
udjchc  tutti  correudrno  mdfonundj'i  fruiud  folame 
te  dd  configlio  di  certi  ìmomini  f)oco  fmdenti  f  el7  A 
(judndo  tu  eri  Confolo^tion  uolfe  feguire  il  t::o  fapientif 
fimo  configlio  ;  ne  uolfe gcuernc^rli  a  modo  uoftro  nel 
l'dnno/oe  tuo  frdtdb  reggeiu  il  confolato  :  tu  paifi , 
icglìfopfe  emrdto  nella  j>offefftone  della  ?.ef>t-Miid  ,òe 
haneffe  mai  ddto  orecchi  à  vojiri  configli  f  Le  guerre 
ciiiilifono  tutte  fiene  di  miferìe .  fannolo  i  nofiri  n.^.g^ 
giori/hc  più  d'una  uolta  l'hanno  pruomte  :  fallo  la 
noftra  eta\che  l'ha  ff  tffe  uolte  fcntite .  ma  non  ci  i  co 
fa  fin  mifera^che  la  uittorid  ijìcffa  :  la  eguale  fe  bene  à 
i  migliori  peruicn  e  ^nondimeno  (juelli  medefimi  più.  fero 
àjCpiu  sfrenati  rende  :  di  modo,  che  fe  non  fono  tali 
di  ncitura,dalla  neceffna  fono  sforzati  dì  effere  :  perche 
il  uincitore  connicne  ccn.  edere  molte  cofe  cetra  fud  uo 
glia  à  coloro.per  mezzo  de'  eguali  ha  \&.:to  .  non  uede 
ui  forfè  infieme  con  meco^c^H^^nto  crudtle  hauea  ad  effe 
re  la  uittorìa  di  Pompeio  f  adtinque/cglì  haueffe  uin^ 
to^uorrefìi  anco  in  qiid  cafo  mancare  della  patria ,  per 
no  hauer  cagione  di  nedere  le  ingiulìitie^che  ui  ffarefy 
bono  ròjio  non  dico  f^tefìo^dirai  tuifìarei  a  V^oma^per 
(he goderci  le  mie  fufianze^O'  ì^^^^^t-  Ugrcào  mio.  tt 
io  rijfondojche  alla  tuauirtu  fi  Lonueniud  fhrezz.-'r  le 
cofe  tue^i^  non  hauere  altro  oggetto  ,  che  ^  T.epubli^ 
Cd  ,  dpfreffo ,  c^ual  ì  il  pne  dd  tuo  confglio  ?  niuno  ti 

I  ìtj 
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^  r  V  r 
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rìf  rende  ài  quello ^che  hai  fatto  fin  qui  :  perche  nccejfd 
rumente  hai  feguuo  il  principio  della  guerra^  <^faui4 
mente  tifi  tolto  da  non  ucderne  il  pne .  ne  pare  ad  al 
cuno,cìn  nel  male  hahbi  hauuto  troppo  maligna  forte: 
perche  con  ma  quiete  honorata  hai  conferuato  lo  fa: 
tOyi^  la  fama  della  tua  dignità. .  ma  hora  niun  luogo 
ti  deue  ejfere  più  dolce  della  patria  ;  ne  la  dei  meno  a^ 
mare ,  perche  fa  deforme  ;  ne  prillarla  ancbora  della 
prefentia  tua ,  cffendo  rima  fa  uedoua  di  tanti  huomini 
fumof  -.finalmente  fe  hai  mof  rato  grandmammo ,  per 
non  effere  itofupplice  al  w.ncitore  :  guar dacché  tu  non 
fa  reputato  fuperboj  a  rifiutare  la  fna  corte  fa  :  ^fe 
fioìc  effere  tenuto  fauio  colui^  il  quale  f  allontana  daL 
la  patria  ofpreffa  ;  alcuna  uolta  anchora  f  fuole  attri 
huire  a  durezza  il  no  defiderarla  :  etfe  ci  e'  uictato  di 
godere  il  bene  della  fortuna  puhlica ,  godiand  almeno 
quella.che  anoi  priuatamente  v  conce ffa .  Dico  in  fne, 
che  f  tu  fai  co  fi  per  uiuere  più  libero, deui  nondimeno 
auertire^che  perauentura  non  ci  uiui  molto  ficuro  :  ^ 
confderare.che  f  la  fanzd  di  Roma  è  perìcolofa ,  dL 
trom  f  fa  peggio  .  io  ho  tanto  defierio,  (he  tu  uen 
gauche  Marcello  tuo  fratello    di  poco^o'  di  niente  m'a 
uanzd .     ti  reputerò  fauio  Je  piglierai  quel  partii 
to,  che  ti  può  partorir  quiete ,     contentezzd,  SM 
fano^ 

Cicerone  ^  Marco  UdrceUo» 

B  E  N  c  H  E  «on  luueffi  cofa  alcuna  di  nuouo  da  ferì 
tieni ;trgidincomincia[f  ad  affettare  tue  lettere, 
cueropiu  tofo  tefeffo  :  nondimeno  non  uolfi  lafcidre, 
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che  rheo^hìlo  ueniffeàuoto  .  ?enfd  adunque  di  uctiìr 
(^ÀMto  frimd  :  ferche  ti  accerto ^  che  uerré  dfjiettdtOj 
ne  (oUmcnte  da  noi^doè  da  i  tuoi^ma  da  ogni  ^crfona. 
mo  (jUdlchcuoltd  confiderando/ne  ti  fiala  grave  il  ut 
nìre .  ^  certo  te  ne  haucrciferifcufatOj  fc  tu  non  ha^ 
ueffì  altro  fcnfo^ihe  aneh  degli  occhi .  rna  non  efjen:^ 
do  molto  leggieri  le  cofe^chcfi  odono ^di  quelle,  che 
fi  ueggono  ;  ^  f/arendomixhe  per  ogni  rifletto  tu  de 
ucffi ,  fnzd  prendere  indugio  ,  ritornare  a  Roma  :  ho 
uohito  configliartene  con  qttefta  .  et  foi  che  io  ti  ho  mo 
ftro  il  mio  parere  :  a  te  fla  il  rifoluenì  in  quiUa  manie 
ranche  alla  tua  prudentia  fi  conuitne  .  uorrei  nondime 
nOjche  mi  fcriueffrà  che  tempo  ti  ajfettiamo.Std  [ano, 

lAdrco  Marcello  a  Cicerone» 


GRAN  forza  hehhe  fmpre  Vduttoritd  tud  dppreffo 
di  me  :  md  fe  gìamai  mi  piegai  a  tuoi  ricordi ,  fommi 
t^uefduoltdpiegdto  certamente  .  Qaioh/ìarallo  mio 
amoreuoliffimo  ffdtello  non  folamente  corfjrtandomiy 
ma  humilmente pregandomi,  cl/io  conttmaffi  a  torna 
rea  Roma  non  ha  potuto  mdi  perfuaderlomi.ne  fare 
quello  effetto jche  dipoi  hanno  fatto  le  tue  lettere.  Ho  in 
-  tefo  dalie  uoftre  lettere,  com'  èpaffato  il  negotio  .  l'uf 
fcio  y  che  fai  rallegrandoti  con  meco  ;  perche  nafce  dd 
ueriffimo  animo,  mi  è  gratiffimo  ,  ^  tanto  piugra^ 
to.perchefrd  cof  pochi  dmicì,<^pdrentifi  quali  dd  do 
uero  f  affanaffero  per  me ,  ho  conofciuto  la  fwgulare 
afjittione,che  tu  mi  poni .  'Prima  io  flimauopoco  tor^ 
tiare  in  quella  patrìa^doue  poteffero  meno  le  leggi ,  cht 

I  Hij 
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^/i  htiomìnì .  ma  hord  fono  dì  omnione  ,  che  nìuno  è 
neir :(éierfajO^ nella prjpitid  fortuna  foffa  tàucrelotis 
tano  da  fi  buoni  amici^  ^  da  hrOfHmifi  <jUdlifi:dtìjCo 
mcfcte  noi .  la  onde  ancor  io  mi  alL^ro  della  f^^eranri 
za,ibe  ho  di  douer  uiuere  con  uoi .  ^  ate  in  ^artico 
lare  refìo  tanto  obligato ,  che  penfero""  fempre  per 
ogni  occafone  di  mofirartiy  che  tu  hai  fatto  benefido  à 
per  fonala  quale  in  amarti  d  ninno  de  tuoi  amici  e  in  ' 
feriore.        Sta  far.o. 

Ser.do  S'Jrff/o  d  Cicerone. 

F.    C     I  O  fdppia  di  ortarui  graue  ^  nolo  fa  no 
uella  ;  nondimeno  ^perche  il  cafo^etla  natura  e  fuperio 
re  a  tutti  gli  huomini  ;  mi  e  parfo^qual  ella  fifa ,  è 
non  tacerla  .  Alli  X  x  v  1 1 1.  di  Mdggio  efj'mdo  \r^ 
riuato  per  naue  da  Epidaitro  àPircco^iui  trotm  Marco 
Marcello  no  fra  collega  ,  eì7  co7: fumai  quel  giorno  con 
lui .  il  di  appreffo ,  eh  io  parti  da  luì  con  intmtione  di 
anidre  in  Beotia  ni f  tare  il  refìo  delia  mia  prouin-. 
eia  :  egli ,  per  quel  che  mi  diffc ,  era  per  nauicare  aUd 
uolta  delCitalia  per  la  uia  delle  Makc.  Valtro  di^cffm^ 
do  io  d'animo  di  partirmi  d'Athene  ;  circa  le  dieci  ho^. 
re  di  notte  Pofhumìo  fuo famigliare  amico  mi  uenneà 
trouare,^  diffcmi,  che  dopo  cena  Vublio  Magio  chilo 
ne ,  famigliare  amico  di  MarceUo ,  lo  hauea  ferito  con 
uno  pugnale^^  haueuagli  dato  duef  rite.una  nel  fios 
macho ,  l'altra  nella  tefia  di  fotto  Vorecchia  :  ma  che 
nondimeno  f],eraHa,chepoteffe  campare  :  ^  che  Ma^ 
gìo  dopo  il  fcelerato  effetto  s'era  da  fc  fìejfo  ammaz. 
zato  -.iHj  Marcello  haueud  mandato  lui  per  riferirmi 


  / 
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il  cdfo  ,  Ci/  fr:gdrmì  ih'io  ramaffi  de  medici .  il  ihe 
io  feci  di  jiiiiiOj  ei7  fenzd  indugio  rnduiai  uerfo  la  nel 
Va^^drir  delìd  hce  :  qtudo  ncn  molto  difcoj^o  à  Pires 
eo  [iomré  un  feruitore  di  Addino  :  ilqudle  >hi  f^nfin 
tòmd  cartd  ;  doli  era  fcritto  ,  che  poco  Manti  ilgior^z 
no  hUrctUo  fud  uita  hdi^.ea  finita .  in  c^uefìo  modo  una 
j^crfond  /;oÌ>2/i'j(2^7"  chidrd  fcr  molto  tidlore  ,  da  unhuo 
mo  uilijfmo  ,  eJT*  dlnfimd  conditicne  con  actrha  font 
di  morte  è  ftdto  jfento  di  uita  :  ^  hduendogli  ftr  la 
fua  dignità  fer don dto  i  nimici  jfiè  tìouato  unamiio^ 
chelhd  ttccifo  .  io  non  refai  à*arriuaYt  in  fino  al  fao 
dhggidmento  :  Id  done  non  troudi  che  due  liberti j  <U 
dLuni  fochi  ftr  ni  ;  che  gli  altri  diccuano  efferfi  fuggi 
ti ,  ^hgottiti  di  fe  mtdefim ,  f    effae  ftdto  ammazza 
to  il  lor  padrone  dinanzi  di  proprio  allogiaminto  .  mi 
bijogno  farlo  portare  alla  citta  ndla  mia  lettica  :  et  iui 
gli  feci  fare  un  mortorio  con  quella  potnpa ,  che  magc- 
giorefi  potette  fare  in  Athene  .  dagli  Atheniefi  no  po 
tei  impetrare ,  che  mi  conced:fftro  vm  luogo  da  fpelir 
lo  nella  città  :  perche  fi  fcufauano ,  cì/erano  impiditi 
ddRa  lor  rcligio7te  :  ne  però  mai  per  'i'adictro  do  haue 
nano  conceffo  ad  alcuno  .  ma  cipermeffero  di  poterlo 
/épfiire  in  (jtial  gimnafio  più  ci  piaceffe .  cir  noi  di  mal 
ti  elegemmo  il  più  nobile  :  che  fu  il  gimn.ifio  deiCAca^ 
demia  :  doue  arfo  il  corpo  fuo  ,  ordinammo  ,  che  gli 
Atheniefi  ui  faceffcro  fare  un  monumento  di  mai  mo . 
Tu  uedi  aduncjue ,  che  auanti      dopo  la  morte  io  ho 
fatto  per  lui  quelli  uffici^  alH  quali  ero  tenuto  ^  per  il 
rijfetto  delCamicitia^tr  per  e jf ere  flato  fuo  colli ga 
nel  Cofolato.  Stafano.  Di  Athene,lultirno  di  Maggio. 
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Cicerone  à  Fuhlio  ì^ìgidio  Tigulo. 

L  A  cdufd ,  chegìd  tanto  tempo  non  ti  ferino ,  fi  èpris 
ma  f>er  non  hauere  cofa  ahuna  certa  da  fcriuere ,  ^ 
poi  per  non  potere  ufare  ninna  diqueìie  forti  di  lettere, 
che  fi  ufano  .  la  fortuna  ei  ha  toltogli  argomenti  lieti: 
tr  non  poffxamo  non  pur  fcriuere  di  cofe  allegre ,  ma 
ne  anco penfare .  rejtaci  ma  certa  ragione  di  lettere  do 
loro  fa  j  ^  mi  fera ,     à  quefìi  tempi  conforme  .  ^«fs 
fla  ancora  mi  manca  :  perche  dcuedo  è  proferirti  fid 
che  aiuto  ,  ò  confolarti  :  io  non  ho  che  proferirti  :  per 
cioche  amhor  io  da  pari  fortuna  sbattuto,  all'altrui  fo 
flegno  m\ippo^gio  :  er  mi  è  tanto  difcara  la  prefente 
Ulta ,  che  mi  doglio  affai  più,  che  non  mi  allegro  di  ui 
uere  .  ^  quantunque  io  non  hahhia  riceuuto  partito^ 
lar mente  alcun  ingiuria  notabile  dalla  fortuna  ^  <^  Cc 
fare  fenzamiei  preghi  affettare  habhi  operato  in  me 
molti  fegnalati  bemjìc^  :  nondimeno  porto  l'animo  tan 
to  difcontento ,  che  mi  uergogno  di  effere  rimafo  in  ui 
ta  .  fono  priuo  di  molti  amici ,  de  quali  parte  ci  ha  tot 
ti  la  morte^parte  per  paura  del  uincitore  in  diuerfpae 
f^f^^e fono fug^m;<^ueggomi priuo  diqueUiami^ 
et ,  h  quali  la  Republica  da  me  in  tua  compagnia  dife 
fa  CI  congìunfc  :  ^  in  oltre  mi  trono  tra  il  naufragio, 
&  larnina  delle  fufi.nze  loro  :  ne  odofolamente  .ma 
mandio  neggo ,  chele  fortune  di  coloro  fono  diffipate. 


'aiuto  de  quali  già  cfting 


Kepublica  :  er  do:ie  prima  foleuamo  h 


trio  fauore. 


,  grandi fj 


hanere  grandi[fi 
ma  auttorità,i^  grandi ffima  glo 


vemmo  V incendio  della  [{«jLii 
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ria  j  hord  tutte  fAeJie  co fc  fono  corfe  :  ben  c  uero,  che 
mi  fare  di  poffcdcre  Ugratu  ài  Cepire  :  ma  ella  non 
ftio  fin ,  che  la  forza ,     la  mnta:me  di  tutte  le  coi 
fe^et  de  i  tempi .  per  il  che  rimafo  ncdouo  di  tutte  quel 
i.i      L  cofe  j  alle  quali        natura ,  <^  la  uolontà ,  c7 
\      cofuecudine  mi  haueua  affiufcitto  :  dispaccio  d  me  ftef 
"k     fo  fnza  piacere  altrui  :  perche  effendo  io  nato  per  fem 
\      pre  operare  alcuna  co  fi  degna  di  grand'huomo  ,  hora 
kiR\     non  folamente  non  ho  modo  di  operarcj  ma  ne  anco  di 
penfare ,  come  io  poffigiouare  ad  alcuno  :  ^  la  doue. 
prima  poteuo  porgere  aiuto  à  per f  ne  haffe ,  ^  igno:: 
bili  j  <^  fouemefn  d  colpeuoli  ;  hora  à  Publio  hiigin 
Ù      dio  mio  cariffimo  amico  ,  che  già  fu  tanto  honorato , 
il      cheognuno  auanzadi  dottrina ,  fantita,non 
l     poffo  pure  offerirmi .  Refìami  adunque ,  ch'io  cerchi 
di  consolarti ,  ^  di  leuarti  con  uius  ragioni  quell'affati 
no ,  che  l'animo  ti  preme .  ma  fe  nluno  ha  forza  di  co 
foUre  ò  te ,  cubamente  altrui ,  tu  fei  ueramtnte  quel 
deffo  .  per  il  che  non  toccherò  j  ma  Lfcìcrò  tutta  à  te 
quella  parte  ,  che  contiene  in  fe  quelle  diffute  dotte 
tfquifite  .  Ictfcierò  che  tu  ueda  cio/he  fi  conuenga  à  un 
huomo  ualorofo  ,  e7  fa^io  ;  do  che  da  te  domandi  U 
grauitàj  l'altezza  dell'animo  ,  la  tuapaffata  uita^gli 
fludi,  lefcienze ,  alle  quali  hai  fempre  attcfo  con  gran 
diffma  laude  .  ma  dirotti  quello  ,  ch'io  poffo  fapere , 
fìando  à  Roma  ,  ^  ponendoci  mente ,  com'io  faccio  . 
ti  affermo  adunque ,  ihe  non»  farai  lungamente  in  cote 
fle  moUfie  ,  mlie  quali  tufd  al  prefcnte }  ma  in  quel* 
le ,  in  che  fumo  ancor  noi,  dul  ito  che  fempre  ui  farai, 
farmi  primamente  di  comprendere  y  che  colui ,  che 
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^^ig^  7  ^^^^^^''^i  in  himiffimo  concetto  .  non  fmuo  ^ue 
fio  fcnza  fondamento,  qadnto  manco  gli  fono  famiglia 
re ,  tanto  più  fono  fagace  à  ffiare  Var.ìmo  fuo  .  eir  te 
ro  fa  certo ,  che  non  dijfaife  per  altro  la  tua  reftiL 
none  fnon  per  hauer  tanto  piti  giufa  cagione  di  ne- 
gare legratie  chic ft  egli  da  coloro  ^co  i  quali  fa  adira 
to  .  apprcjfo  tutti  gli  amici  fuoi ,  dico  c^ueUi^che  pIì  Co 
no  carifjmi ,  (ono  affettionati  aUe  tue  uirtu  .  al  che  fi 
aggiunge  ilfauore  che  hai  del  popolo^anzi  pure  di  tut 
ta  Roma  oltre  che  la  lupuhlica ,  la  quale  in  ucro  ho 
rat  deoolc  ^rna  necefario  e\  che  ingagliardifca  ) 
con  queUe  forze ,  che  hauerà ,  sforzerà  atielli ,  che  ù 
gou^rnano ,  a  refit^irti  la  patria .  i.iffnd  pLi^io 
cne  non poteuo  affermi  l'opera  ma , ^  nonLeno  h'o 
ra  ardirò  di  offirirlati .  percioch  :  io  cercherà  con  om 
termine  di  riuerenza  di  prendere,  oUigarmi  gita, 
mici  di  afare^li  quali  m:  amano  moho/molto  fi  trat 
tengono  meco  :  ^  con  a:  tifàofa  maniera  uedcrò  di  pc 
netr are  quanto  più  a  dentro  potrè  neWamicitia  di  effo 

troppa  rifpettiua  natura  .  finalmente  tiproLtto  ,  che 
l'^^^^'o  tutte  le  uie,  per  le  quali  pe./rù  di  poter  per 

m..^.  ^/i^''^'^^»*^ .  «f//e  altre  opportunità  ccm. 
rnandami  .he  mi  ucdcrai  auanzare  di  amcreuolezz. 

non  mi  ^-^    n   i        '''''  '  '"^^  '''''  '  ^''> 

tu  jjcri  di  poterti  ualer,  del  tuo-  n  eon,,  i      J  i 

ti  ualerai  Non  mi  reCta  altrn    ì  Z 

n  mi  rejta  altro  ^  che  esortarti,  pre 
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gdnì ,  che  tu  fami  Vmìmo  contro,  la  forttind  ;  t* 
ncQyàx  non  foUmcnte  le  cofe ,  che  da  altri  grandi  huo 
mini  hai  imparate ,  ma  etiandio  quelle^  che  col  tuo  in^ 
gegno.^  col  tuo  ftudio  haifartorite  .  il  che  facendo; 
t'appo^^gierai  à  buona  fferanza;  con  fortezza  tole 
rerai  ogni  aduerfo  accidente,  ma  tutto  quepo  chi  lo  ue 
de  meglio  di  te  r  lo  ahbraccierò  fempre  ogni  imprefd 
douio  conofca  di  poterti giouare;  confcruerò  la  me 
moria  de  i  beneficìj^  che  nella  perfona  mia  operajii  nel 
l'infAice  tempo  deU'cffdio  mio.  Stafano, 

Cicerone  a  eneo  Piando, 

D  V  E  lettere  tue  ho  rìceuute ,  date  in  Corfù  :  nell'una 
delle  quali  t'allcgraui  meco ,  per  hauere  intefo ,  come 
io  ritenerlo  la  mia  prijìina  dignità  :  neWaltra  mi  augu 
raui  fdicita  del  nuouo  matrimonio  .  ^  io  ti  affermo  , 
che  ritengo  la  mia  dignità ,  fe  dignità  fi  chiama,  quan 
do  tu  hai  quella  mente  uerfo  la  Repuhlica ,  chedebbo^ 
no  hauere  tutti  gli  huomini  buoni,  ma  fe  la  dignità  co 
fife  in  recare  ad  tffetto  i  tuoi  dritti  confgli ,  ouero  al 
meno  difendere  liberamente  le  tue  opinioni  :  non  ci  ri:: 
mane  pure  un  ueftigio  di  dignità  :  ^  non  è  poco ,  fe 
poffiamo  reggere  noi  medefimi  ;  tal  che  con  patienzd 
pdffiamo  la  grandezza  de  i  mali ,  li  quali  parte  ci  pre 
mono  ,  parte  ci  foprajìano  :  il  che  e  difficile  in  cofi  mi 
fera  guerra  :  il  cui  f  ne  da  un  lato  minaccia  uccifione , 
daWaltro  feru  tu .  nel  qual  pericolo  affai  mi  confalo  , 
quando  miricordo  hauer preuifta  qucfla  dura  calami 
td  fin  à  qud  tempo^cWio  temeuo  non  foldmente  Id  uìts 
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toWrf     mmìcì  nojìrt ,        nofìrd  propid  :  che  trof 
po  io  uedeuo  ,  (jUdnto  jjeruolofd  fuffe  imd.  contefa ,  a 
cui  per  premio  douefje  effae  ij\^ojìo\'ìmferìo  Romano, 
c^'y  fe  bene  quelli  hdueffero  uimo^  dìli  f  idli  io  moffo  dd 
ffcrdnzd  di  f  dee ,  non  dd  Udghezxd  dì  guerrd  rnero 
dccojidto  3  conofceiio  nondimeno  ,  qndnto  douea  effert 
crudele  Id  tiittorid  de  h.imnm  ddirdtì ,  cupidi ,  ine 
falerni  :  md  fe  hcueffero  perduto  ;qudnti  hmminigra 
di ,  eìT"         ^wo«2  cittddinì  erdno  dcfiindti  dUd  mor 
te  :  li  fidli ,  tjHdndo  io  prdtticdud  Id  pdce  ,  (^r  mojìrd 
uo  loro  le  miferie ,  che  fi  tirano  dietro  le  guerre  ciuilij 
fi  fdceudno  d  credere ,  che  i  miei  configli  più  prejìo  dd 
timore ,  che  dd  prudenza  procede ffero.    Doue  fdìlei 
gri  meco  del  miouo  mdtrimonio  -.fono  certiffimo  ,  che 
tu  dcfideri  Id  mid  elidete  :  md  io  non  hduerei  prefo  nuo 
uo  con  figlio  in  co  fi  mi  fri  tempi ,  fe  nel  ritorno  mio  no 
hdueffi  troudto  le  fujìdnze p>ropie  cofi  mal  conditiond 
te  j  come  Id  Republica  .  io  non  ero  fcuro  fatto  il  mio 
tetto  :  tuttd  Id  cdfd  era  piend  d^infdie  ,  ^  difrdudi  : 
uedeuo  ^  che  in  ogni  pdrte  fi  ordiudno  Idcci  per  me  dd 
coloro  dppuntOfdlH  qudli  per  miei  grandiffimi  bcnefci 
doued  effere  cdriffimo  il  fdngue ,  ^  Id  robbd  mid .  Id 
ondepcnfdi  con  la  fedeltà  d'und  nuoud  pdrenteld  dffh 
curdrmi  contrd  Lipcrfidid  dtlU  uecchid  .  md  delle  non 
pre  cofe  habbìdmo  detto  a  bafidnzd ,  i!^  forfè  piu^che 
non  bifogndud  .  Qircd  le  tue  ,  fd  buon  animo ne  teme 
re  d'dlcund  difgrdtidpmicoUre  :  perche  uincd  chi  uo 
glid ,  tu  non  porti  pericolo  dlcuno  .forche  Ce  fare  ti 
ha  riceuuto  in  grdtid ,  ^  ?ompeio  non  ti  /jì?  mdi  uos 
luto  male .  Dell'animo  mio  uerfo  di  te^  ti  prometto jche 
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douunque  conofcerò  di  poterti  gìonare  ^  benché  io  uedd 
che  al  f  re fentt  fioco  giondre  ti  fojfo  ^  nondimeno  non 
mancherò  di  nolgerni  ogni  mio  confglio  ^  ^  dìligcn:^ 
Zd .  e7  ti  frego  à  tenermi  duifato  di  tutto  quello  ^  che 
fai  ^Crdei  dijfegni  tuoi.     Sta  [ano. 

Cicerone  d  Gneo  vUncio. 


H 


O  riceuuto  una  tud  molto  hrìeue:nelld  quale  no  ho  po 
tuto  conofcere  quello  ^  ch'aio  defiderduo  di  fdfere  :  ^ 
ho  conofduto  quello  ^  che  fafeuo  bcniffimo  :  ferche  no 
ho  intefo  ^  come  fortemente  tu  fof  forti  le  communì  mi 
ferie  :  ho  bene  ueduto^quanto  m'ami  :  ma  qucjlo  io  la 
fdfcuo  :fe  haueffi  fafuto  quell'altro  ^  haucrei  hauuto 
materia  dafcriuere  .  ma  con  tutto  ch'aio  thabbidfcrìt 
to  dìdnzi  il  mio  farere  :  nondimanco  dlfreftnte  dncho 
ra  ho  penfuto  d'ducrtirti  ^  che  non  ti  refuti  di  ejfere  ^ 
figgior  fdrtito  degli  altri,  in  grdn  fericolo  fidmo  tut 
ti ,  ma  il  fericolo  e  commune  .  quejta  è  una  fciagurd 
uniuerfale  :  non  dei  dunque  recufarla^  ne  chiedere^chc 
d  te  folo  fia  concejjo  qucl^che  d  gli  altri  e  negato  •  fer 
il  che  debbiamo  anco  in  quefto  hauer  le  noftre  uoglic 
unite  ^  come  nel  rejlo  le  habbiamo  femfre  hauute  :  di 
che  io  dal  tuo  canto  ne  ho  buona  fferanzd^  ^  dal  mio 
ficuramente  ti  fromctto.    Std  fano  ^ 
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LIBRO     QVINTO  DELL'EPIi- 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Quinto  Mndlo  Celere^  f  ilinolo  di  Qujnto^ 
rroconfolo  a  Cicerone  • 

E  TV  fefdno  ^  mi  pìdce .  Na;z  ìuue 
rei  tildi  crcduto^che  tu  hdueffi  cofi  po 
f         co  flimdto  il  noftro  fcdmbicuole  dmo^ 
re  j  e7  l^dmìcitid  frd  noi  rinoudtd  ^ 
che  per  tmd  foU  pdrold  tu  doueffi  cer 
cdre  ogni  uid  per  dif^rtdr  MettRo  mio  fratello  ;  non  ri 
9iidràdndo  ne  dìld  nobiltà  dcUd  nofìrd  fdmiplid ,  ne  a 
qH:li"mmenfo  dmore  ,  che  io  duoì ,  ^  alla  Kepuhlicd 
jtmpre  ho  portato ^  c^^r  porto  .  i  qué  rijjxttipur  doued 
m  più  potere  ncT animo  monche  mapiccìola  ingiuridj 
che  tu  haneffi  ricemtd  .  hora  io  ucggo  ,  che  fi  tramd 
la  ruind  di  m  o  fratello  ;  ^  che  io  fon  uilipefo  da  chi 
meno  f  conmniud  .  Onde  io ,  che  noi ,  ^  U  Rcpt/js 
Cd  difndojtiiHo  ingrdndiffma  afflittione.  ma  non  fdi 
Yd  gran  fatto  yfeuene  pentirete .  troppo  fuor  di  ragia 
ne  VA  fete  portati ,  fenzd  imitare  il  lodato  cofamc  de 
nofìri  maggiori  .;  h  eguali  furono  clementiffimi .  lo  non 
fj)erdUo  ,  che  tu  doucffi  effcre  co f  poco  cofidnte  neìTdi. 
more, che  mo frani  prima  di  portarmi .  Con  tutto  que 
fio  le  ingiurie  uojìrc  non  faranno  mai  da  tanto^che  mi 
^offmo  jjiccarc  ddlla  RepMicd.    sta  fano. 

CÀceròftt 
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Cicerone  a  Quìmo  Metello  Celere  ,  figliuolo 
di  Quinto ,  Proconfolo. 

ttitj^  l^effcrcìto  f>:te  fàni ,  mi  fìdce  .  Mi  ferini  che 
non  hauerejii  mai  credutole}/ io  doueffi  hauere  in  fi  uil 
fregio  lUmieitid  tua  :  il  che  non  fo  ben  comprendere , 
che  fi  uoglid  dire  :  rr.d  nondimeno  uo  penfindo ,  che 
ti  fid  fidto  riferito  ,  com'io  ,  dijfutdndo  in  SendtOjheb 
hi  a  dire ,  che  4  molti  rincrefiéud ,  ch'io  hdueffi  cons 
ferudtd  Id  Repuhlicd  :  0-  che  i  tuoi  più  congiunti  pdré 
ti  j  dUi  (judli  non  hdUcHÌ  potuto  negdre ,  dd  te  hdueud 
no  impetrdto  ,  che  tu  non  mi  Iduddffi  in  Sendto  ,fi  co 
me  hdueui  propofìo  .  il  che  dicendo  jfoggiunf,  che  era 
pdto  pdrtito  fra  noi  V ufficio  di  fdludre  Id  Repuhlicd  : 
perche  io  hdueuo  dif.fo  Womd  ddVCinfidie  domeftichcjet 
dal  trddimento  de  ribdidi  cittddini  ^n^tuld  Itdid  ddl 
li  nimiei  drmdti^^  ddìToccultd  congiurd  :  ^  che  cjue 
fid  nojìrd  compdgnid  di  coftgrdnde ,  honordtd  im 
prefd  erd  fidtd  difcioka  dd  i  pdrenti  tuoi  :  li  qudli  hdue 
Udno  à  mdle ,  ch'io ,  dd  cui  tu  eri  fiato  in  cofe  di  gran 
de  importdnzd  mdrduigliof Amente  dggrddito  ,  dcueffi 
tffere  dd  te  in  dlcimd  pdrte  ricompenfdto  .  ^  in  quejio 
rdgiondmento  narrdndo  io  ,  con  eguale  dliegrezzd  hd^ 
ueuo  djfettdto  ,  che  tu  mi  loddffi,  ^  cjudnto  ingdnnd 
to  ero  rcfìato  di  cofifdttd  ff  erdzd  :  i  Sendtori  fine  pre 
fero  pidcere ,  ^  cominciorno  a  forridere^non  per  cjuel 
lo  ,  che  hdueuo  detto  di  te^md  fi  per  Vingdnno  ^cWio 
hdueuo  riceuuto  ;  ^  perche  dpertdmente ,  (^r  ingenua 
mente  confejfauo  l'ambitione  mia .  in  c^uefio  adtmcjue 
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non  ti  ho  offcfojdnzi  ti  ho  fommdmente  hofiordto  ;  md 
r.ifcfldndo  il  dcfidmo  ,  che  hdueuo  hdimto  di  cffcre  lo 
dato  dd  ft";  fer  ddr  indugiar  luce  a  mei  chidri  fatti  co 
lo  lj4iìdore  del  tifd.  nonio  tuo .  Doue  tu  dici  ddnojiro 
lidnbimole  cmore  :  io  nonfo  ,  quale  tu  pertfi  effere  de 
mor  fcdrnbieHok  :  md  credo  berte ,  cìx  alhord  fcidmbie 
uole  fid  y  qtidndo  l'und  fdrte ,  eiT"  l'dltrd  con  pdrì  dfc 
fettione  fi  amd .  Se  io  diccfff ,  duo  hduejjì  j)er  fdr  pid 
cere  a  te  renmtìdto  U^rouincidj  mi  re^uterefn  pn  to 
Jìo  lidno  che  dkrdmcnte  :  perche  id  remmtìdi  per  fodif 
fare  d  me  fleffo  ;  ogni  di  fin  me  ne  trono  contento . 
dico  bene ,  che  nel  deponerld  operdi ,  che  à  tefofje  coi 
meffd .  non  diro  niente  delTufficio  ,  chHofci  dUdnti  Id 
uojhd  elettione  :  foUmente  ti  giuro  in  ueritdjche  il 
mio  coUegd  operò  tutto  à  mìd  richiefld .  ^  poi  che  fo 
Jìi  eletto  a  qudgouerno ,  non  ti  rìcordd ,  con  qudnto 
fmdioio  congregdiil  Sendto  ;  quanto  lungamente  io 
fdrldi  in  tud  Idude  f  non  mi  dicefii  tu,  che  nonfoldme 
te  t^hdueuo  lodato  ,  md  t'hdueuo  lodato  con  [corno  de 
gli  dltri,  che  concorreudno  teco  <  oltre  a  ciò ,  il  decrti 
to  ,  che  foprd  tale  dcttione  fece  il  Sendto  in  qud  gion 
no}  mentre  durerei^  furuf^de  dd  mio  buondnimo  uer 
fo  dite.^  ddpoi  che  tu  andafli  nelid  prouinàd ,  uor 
rei  che  ti  riduce ffi  J  memorid  i  fduori,  che  nd  Sendto, 
&  dpprejfo  il  popolo  tifai  ;  U  lettere,  ch'io  ti  fcrif 
f  .  Z7  qudndo  hdiicrdi  tutte  qucfie  cofe  rdccolte  ;  cons 
fiderà  ti  prego  ,  fe  ^  quando  uhimdmeme  ritornala  a 
Roma ,  mi  rcmiincr.ipt  di  tdnti  fcruìgi .  Dom«  dici 
della  noflra  rincuata  micuìd  :  nvn  fo  intendere,  pera 
che  la  chiami  rino;uud ,  non  ejfcjido  mai  mdncdtd. 
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Doue  ferini  y  che  mi  fono  ^orcdto  male  ^  hducndo  per 
m:t  foli  ^drold  oj}pugndto  Metello  tuofrdtello:  prima^ 
mente  ti  deano ^  the  mi  piace  molto  qucjlo  animo  tuo^ 
^  que^a  fraterna  ^  ^  carnale  ^  a^'  uera  amoreuolcz 
za:  dipoi  ^fe  in  alcuna  co  fa  mi  fono  oppoflo  à  tuo  fra 
ullopcr  conto  ddU  Republìca;  tiprc^o  a  perdonarmi: 
perche  amo  la  Reptihlica  ^  quanto  più  jì  puo  amare  * 
mafebo  diffo  Vhonor  mio  dall'impeto  fuo  crudelìffi:^ 
mo  uerfo  di  me  :  bafìiti  ^  ch'io  non  mi  fono  mai  dolu:^ 
to  con  tcco  dcirin^uria  di  tuo  fratello,  il  quale  hauen 
do  io  rifaputo  che  apparccchiaua  ^  ^  dijffoncua  tut^ 
to  lo  sforzo  del  Tribunato  fuo  alla  mina  mia  :  pregai 
Claudia  tua  moglie Mutia  uofira  foreìla^la  cui  af^ 
fettìonc  ticrfo  di  rm  pcr  i^amìcitìa^  che  ho  con  Pompei 
io  j  in  molte  cvfe  haucuo  conofciuta^  che  da  cofi  iniqua 
mente  il  rimoucffero .  ma  egli^con  tutto  ch'io  f}ffi  Con 
foto  y  f^j  hamffi  confauato  la  Kcpublicd  ^  nondimeno 
mi  fece  tale  ingiuria ,  che  non  fu  mai  fatta  ne  à  magi^ 
flrato  alcuno  per  minimo  ch^foffe  ^  ne  al  più  trifio  cit 
ladino  che  uiua  :  penioche  all^ultimo  di  Dcccmbre^co:^ 
me  puoi  hauere  intcfo  ^  prohibl\  che  nel  dìporre  il  Co 
folato  io  no  potcffi  dar  conto  al  popolo  dell' attìoni  mie. 
la  cui  incuria  mi  ritornò  oJl'nltimo  in  grandiffimo  ho 
nore  :  per  oche  non  mi  concedendo  egli  altro,  che  ilgm 
ramento  ;  giurai  con  alta  noce  ^  <(j  il  popolo  con  alta 
uoce  j  ^  con  mia  non  picciola  gloria  ,  parimente  gìun 
ro  -,  che  il  mio  giuramento  era  ueriffmo  .  Kiceuutd 
quejìd  cofi  notabile  ingiuria  ^  nondimeno  il  di  medefi^ 
mo  mandai  a  Metello  de  i  communi  amici  ^  pregando:: 
lo  ^  che  fi  rimoueffe  dal  proponimento  ^  ch'egli  hauect 

K  ìj 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


LIBRO     V  . 

firefj  contrd  di  me .  dUi  quali  effo  riffiofe,  che  non  pOs 
teua  farlo  fenza  biafimo  :(^poco  auanti  parlando  al 
popolo  haueua  ditto ,  che  non  eragiufio,  ch'io  haueffi 
adito  di  parlare ,  non  hauendo  io  la  fiato  ,  che  quelli  à 
dififa  fua  parlafftro  ^  li  quali  haueuo  puniti .  che  mio 
mo  graue  ^  ^  maturo  ,  che  hrauo  cittadino  ;  il  quale 
non  0 fante  ch'io  haueffi  liberato  il  Senato  dalla  morte^ 
Roma  dall'incendio  ,  l'Italia  dalla  guerra ,  mi  giudica 
ua  degno  di  quella  pena ,  alla  quale  il  Senato  di  confen 
fo  di  tutti  gli  huomini  buoni  haueua  damati  coloro , 
che  haHeu4jio  uoluto  ardere  Roma ,  tagliare  à  pezzi  i 
magìflrati ,     Senatori ,  e7  fufàtare  una  crudeliffn 
ma  guerra .  onde  io  non  ho  offfb  tuo  fratello ,  ma  da 
lui  mi  fono  dif  fo  :  ^  il  primo  di  Genaio  nel  contrae 
floj  che  facemo  infieme  in  materia  della  Republica,puo 
tè  cono  fere ,  che  non  mi  mancaua  ne  animo ,  nefrzt 
per  rìf}>ondergli .  fegui  dipoi ,  che  alli  Un  'del  mede 
limo  m.f;  hauendo  egli  conuocato  il  popolo  ,  nel  bel 
principio  del  fuo  ragionare  m  incominciò  à  lacerare 
nominandomi  ad  ogni  terza  parola ,  &  minacciando, 
mi  con  animo  dcliberatiffmo  di  uolermi  mettere  m 
fondo  non  per  uia  di  ^u.dicio ,  è  di  r anone  ,  ma  con 
fero  empieo  ,  ^  con  acerba  uiolenza .  aUa  cui  tcmerì 
ta  s  IO  non  mi  fiff  ^nimofamente  cppofìo  :  chi  non  (ìi 
mcnbbe  :  eh  io  haueffi  mofìrato  ualore  nel  mio  Confo 
lato  più  prefo  p^r  beneficio  di  fortuna ,  che  per  uirL 
o  per  fortezza  d'anim.o  ?  fe  tu  non  hai  faputo  la  mala 
memione  di  ueiello  contro  à  me  :  quefo  è  fc^no  cut. 
dente ,  che  fu  poca  ftìma  di  te  ,  non  friuendofidi  cofa 
di  tanta  importanza .  mafie  ti  ha  commmicato  il  fino 


mi 
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conftglio  :  dmerefti  re^utdYniì  bemgno  ^  ^  mdnfucto; 
non  mi  cjjendo  mctì  doluto  con  teco  ^  dnchord  chcfcjfc 
ro  con  me  tutte  le  cdufe  dd  dolermi  perche  non  con  p4 
role^  come  ferini ,  md  con  ogni  termine  d'ingìurid  mi 
hdued  tolto  d  per fcguire  .  Hord  confiderd  Id  humdnit(i 
tnid  :  fc  humdnitd  fi  deue  cìmmdre  ^  qudrJo  Vhtiomo 
non  fur  c^uetd  l^ird  delCdnìmo  ftw  ^  md  fi  humilid  a 
chi  Ihd  off.fo  .  io  ^  dttengd  che  ttiofrdtello  m^dueffc 
dccrbdmentc  ingÌHridto^7wn  ^erò gli  fui  mdi  meno  che 
fduoreuole  .  ^  ogni  uoltd  ^  che  fi  trdttdud  di  lid  nel 
Sendto  ;  mi  dccojìdtio  filmare  dlC opinione  dì  quelli^  che 
uerfo  di  lui  benignamente  operdUdno  .  ne  contento  di 
{juejìo  ;  bench\gli  fojfe  mio  nimico^  nondimeno  ^f^Y^ 
c\i\rd  tuofrdtello  ^  non  pur  non  mi  jyidcque  ^  md  ope 
rai  à  tutto  mio  potere  ^  che  f  modijìcajje  il  decreto  or 
éndto  contro  d  lui .  per  il  che  io  no  ho  oppugndto  tuo 
frdtcllo  ;  r/id  à  tuo  frdtcUo^iòo  reptigndto  :  ne  uerfo  di 
te  ^  come  ferini  ^  fono  fidto  mobile  ^  md  tdnto  jìdbile  , 
che  ho  perfeuerdto  in  dmdrti  ^  dnchord  che  tu  mi  deffi 
mdterid  del  contrdrio  .  ^  di  prefente.^  fe  ben  nnfcri:^ 
ìii  qudf  mìndccidndo  ^  non  uoglio  mdnco  dolermi  :  per 
che  non  foìdment^  pirdono  dUd  tudpdffione  ^  md  eti^z: 
diold  lodo  fommdmcnte  ;  mofrdndomi  il  ndturtdc  df^ 
fetto  ^  (judntdfd  Idforid  delTdmor  frdterno  .  Ttntd^ 
uid  ti  prego  ^  che  dnchord  tu  giudichi  drittdmcnte  li 
tnid  pdffione  ;  concedendcTAi  ^  ci  e  ^  f  i  tuoi  fenz' alcun 
merito  mio  dceromentc  ^  f crudchntnte  mi  oppugna 
Udno  ^  non  foUmente  non  deueuo  ijr  cedere^  md  in  tdl 
cdfo  ricorrere  à  te  per  diuto^     Udlermi  delle  forze  no 
fur  tue  ,  md  di  qudnto  ejfercito  ^  che  hai .  Io  ho  fem^ 
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pre  jììmdtJ.  V dmicltUi-udf^  dal  canto  mio  fempre  mi 
fono  sforzato  di  furti  conofcere ,  che  migliore  amico  di 
me  non  haucui.  no  fono  punto  mutato  d'animo ^ne  mu 
terommi  mat^  mentre  ch'io  uedero  di  fartene  piacere  : 
^  fe  l'odio  j  che  io  meritamente  porto  d  tuo  fratello , 
può  fcemare  punto  quell  'amore  che  è  tra  noi  ;  lafàero^ 
manzi  di  odiar  lui  ^cb: ,  odiandol:^  dia  cagione  di  no 
hauer  te  per  amico.    Sta  fxno. 

Qu^7tto  Metello  ì^epote  à  Cicerone, 

O  non  preflofede  alle  diihonefe  relationi^  che  contìnua 
mente  mi  manda  quefo  faflidiofo  :  perche  tu  y  procaci: 
dando  Vhonor  mio^affai  bene  dimofìri  quelle  efftrefÀ 
fe  .  fon  fermo  d'odiar  qncfie  perfone ,  che  cercano  é 
feminar  fcandali  fra  gli  amici,  la  onde  uolontieri  accet 
to  te  perfratcUo ,  prcfupponendo  ,  ch'egli  non  fa  più 
al  mondo  .  mi  fmcrcfce  hauerlo  difefo  due  uolte:  per:: 
che  ogni  bene ,  che  gli  ho  fatto  ,  è  flato  uie  peggio  per 
dutOy  che  s'io  l'hauef fi  fatto  a  un  nimico  .  ferino  à  Lo/ 
ilo  ma  lunga  hìftoria  de  i  progreffi  mìei;  ^  ciò  ,  per 
non  cffcre  importuno  a  uoi  con  tante  lettere,  da  lui  ini 
tederete  il  parer  mìo  circa  lo  ftato  di  quefia  prouincia. 
lionuorreiyche  l'altrui  maludgità  foffe  da  tanto , 
che  in  te  fregne ff e  l'amori  ^  che.  già  mi  ponaui. 
Stafano, 


VA 
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Cicerone  d  QWnto  Metello  Ne-pofe  Confalo 

E  lettere  di  Qujnto  mio  frdttUo  ^  ^  di  Tito  Pomfonìo 
mìo  fin^uldtiffimo  amico  mi  haueudno  meffo  in  tdntd 
l^erunzd  ^  che  dPfeitduo  di  effcre  dd  te  non  meno  aiu^ 
tdto  ^  che  dal  tuo  caliga  .  la  onde  tifcriffKfi  come  co 
ucnitid  dUd  fortuna  mìa  ;  rìngratiandoti  di  quello  hd^ 
ueuigia  fdtto^  ^  pregdndoti  a  non  mdncare  k  cefi  di^ 
tnoreuole  j:rindj)ì0  •  ddfoi  non  fola  mifcrìffcro  i  micì^ 
mafummi  rifaito  dd  molti  ^  che  cd^itdnano  di  qud  ; 
che  l^dnmo  tuo  uerfo  di  me  erd  mutato  .  la  qudl  co  fa 
fece  ^  che  non  m^attentd'  fin  di  fcriuerti  ^per  non  dar^ 
tifafiidio  j  ne  molcjlid  .  hora  duifato  da  Quinto  mio 
frdttUo  j  con  quanta  amorcuolezza  hai  parlato  di  me 
nd  svenato  ;  mi  èfarfo  dehito^^  neccffarìo  ufficio  rin 
gratiarti  di  nuouo  dell'amore^  che  tuperfeueri  di  mo^ 
fìrarmì .  Ma  ^  s'io  non  faccio  torto  alld  tua  cortefid  , 
non  re  fero  di  fr^gdrti^  che  tu  uoglid  fdluare  i  tuoi  co 
meco  ìnfiemefm  tojìo  ^  cheptr  V arroganza^  ^  cru^ 
delta  loro  oppugfìarmi .  tu  hai  uìnto  te  f^ffo^  fer  do:s 
nare  alla  Republica  le  inimicitie  tue:  ^  uorrai  nutrir 
le  altrui  cantra  di  lei  ?  ti  ohligo  la  fede  mia^  chefc  per 
tua  clemenza  mi  foccorrerai ,  io  farò  in  ogni  occ afo- 
ne al  tuo  comando  .  ma  fe  lafcieraì  ^che  al  Senato  ,  al 
popolo  ^  a  magìjìrati  fa  uìetato  di  trarmi  di  qucfo  in 
degno  effigilo  ^  nel  quale  fui  ff  into  da  federata  uiolen 
za  ^  con  ruind  tanto  della  Repuhlicd  ^  quanto  mia  :  a^ 
uertìfci  j  che  potrai  a  taVhora  dtfderar  di  aiutar  me 
con  la  Republica  ^  quando  ne  allofcampo  di  lei^ne  alld 
falute  mìa  fi  trouera  rimedio.    Sta  fano. 

K  ìiij 
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Cicerone  di  Calo  Antonio  ^figliuolo  di 


MarcOj  Imperatore. 


r  /' 


H  AVEVO  propoflo  di  non  fcriuertì  mai ,  fenon  per 
lifogno  degli  amici  ;  non  perch'io  foffi  certo  di  poter 
loro  giouare ,  ma  per  non  dare  a  conofcere ,  che  fojfc 
punto  alterata  Vctmiàtìa  nofìra  .  ^non  mi  farei  par 
tito  ddfiefìoperfitro.fenonfoffe  occorfo  a  Tito  Pom 
ponto  di  uenire  à  trottarti  :  il  fiale ,  fapendo  quello , 
ch'io  bofcmpre  operato  a  bcmjicio  tuo^  ^  cjfmdo  no 
jìro  communc  amico  ,  mi  ha  ajìretto  afcriuerti  laprt 
finte  :  mila  quale  deuiero  alquanto  dal  mio  proponimi 
to  .  Se  io  diceffi  ^  che  tu  mi  foffi  molto  oUigato^non  di 
rei  la  bugia  hauendo  fempre  procurato  il  tuo  cÓmo: 
do  ,  il  tuo  honore ,     la  tua  gloria  .  la  doue  puoi  tu 
mcdefimo  con  uerit^  tefdmoniare ,  che  non  mi  facefli 
mai  un  minimo  feruigio  ;  anzi  hai  cercato  fle  uolte  di 
nocermi ,  per  quel  che  ho  intefo  da  molti  :  che  non  uo 
gito  aff.rmare  di  hauerlo  io  trouato  ;  per  non  ufar  for 
fe  quella  parola  ifieffa^ccn  la  quale  dicono  che  tu  (A 
lo  no  di  cauillarmi .  ma  non  intendo  difcriuerti  mei , 
che  mi  e  fato  riferirò  :  lafio  che  te  lo  facci  dire  hom 
pomo  ;il  quale  ne  haprefo  quell'ifreffo  di/f  lacere  ,chc 
ho  fate  IO  .  Il  senato  ,  ^  H  popolo  Romano  è  tefimo. 

Z   i  ;       '  ^'"'^^    fatti .  fe 

men  hahkm  a  cuna  parte  ri  forato  ,  niuno  è\  che  lo 
fapput  meglio  dt  te  dell'oUigatione ,  che  mi  deui.non 
Mene,  me  é  dirlo  :  tanto  fa ,  quanto  gli  altri  ne 
giudicano  .  per  ladietro  iho prefato  aiuto^^fauo. 


i  à 
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re  p  frimd  con  opinione  che  tu  doueffi  tenerne  {gualche 
conto ^dipoifer  honor  mio^  dulitando  di  non  cfftre  te^s 
nuto  incollante  fi  Lfcidffi  digioudrti .  md  hord  fi  df:^ 
fdYccchid  tdle  occdfione^Lhe  bifogncrà ,  ch'io  mi  ci  ddo 
fri  con  altro  ardore^  che  non  faccuo  prima  .  ne  mi  ri^ 
tirerò  dafmile  im^rcfa^anzi  mi  ci  porre  gdgliarddmé 
te^fur  ch'io  non  m'aucgga  digìttdr  uia  ioprd  ^  e7 
fdticd  :  che  in  tdl  cafo  va  medi  fimo  mi  terrefùper  fdz 
%o  .  Vomponio  ti  riferirà  ^  doue  dppdid  quejto  hifo^ 
gno  dell^diuto  mio  .  il  fidi  Pomponio^  hemhe  mi  confi 
di  che  per  dmor  di  effo  luifdrai  ogni  cofd^  nondimeno 
te  lo  r decornando  '  ^  ^fe  niente  di  quello  amore  ^  che 
gid  m.iportafii^anchord  in  te  uiue^  ti  prego  À  mofrdr 
melo  tutto  nella  ferfond  fud.di  che  non  mi  puoi  far  e  di 
amd  ccfd  più  grata.        Sta  fano. 

Cicerone  a  vuhlio  Sefìo  ^  figliuolo  di 
Lhcìo  ^  Froccnfolo . 

D  E  C I  O  tuo  liherto  mi  iicnne  à  pregare  ^  ch'io  uedef 
fi  difare^che  alprefent^  non  tifoffefucceffo  .  io  ^  ben^ 
che  haueffi  buon  opinione  dMd  ulta  .  a!!}' dei  cofìumì 
fuoi,nondimeno  hduendo  ^mcmorid  qudnto  mi  hdue^ 
ui  fcritto  pochi  giorni  indnzi  y  mi  pdred  duro  <t  crede-^ 
re,  che  tu  hdueffi  mutdto  pen fiero  :  ne  mi  dffìcurdud 
di  fidre  dUa  fua  fcmplicc  parola  ^  con  tutto  ckio  Ìefli^^ 
maffi  honefid  per  fona  ^  ^  a  te  fedeli ffima  .  ma  ddpoì 
che  Cornelia  tua  donnd  fu  a  parlare  à  Tcrentia^  ^  io 
mene  certificai  da  Quinto  Cornelio  :fiii  tanto  diligen 
te^  che  mi  trouai  nel  Senato  ogni  uoltd  chef  riduffe  : 


I 

IP 


LIBRO  V. 
circd  ìl  difiderio  tuo  di  uolcr  reftdrc  nella  frouìtii 
cUyduraìgran  fatica  a  far  lem  credere  à  Quinto  F«s 
fo  Trihzno  della  fUhe,^  àgli  altri, Si  quali  tOCO 
uantyome  anchora  à  mentii  haueui  fcritto  tutto  il  con 
trarlo  .  qutfia  cofa  delle prouincìe  sWa  foffefa  per  irts 
fno  al  me  fedi  Qenaio  :  ma  tuttauia  fi  fotea  ff  erare , 
di  ottenere  ^  quel  tipo  il  nofìro  intento  .   Mi  rifolfi  di 
comperare  la  cafa  di  Crafjo  per  trenta  mila  e^j  fàcen:, 
to  uenticinque  feudi,  poi  che  tti  me  ne  dice  fri  il  buon 
prò  .  fi  che  mi  trouo  alle  flalle  un  carico  de  debiti  tan 
to  graue^cbemiuien  uoglu  di  entrare  in  qualche  con 
gmra  quando  mi  vogliano  accettare  .  ma  è  tanto  l'o^ 
dioiche  mipor:ano,che  mi  danno  repulfa,  ^  mi  odia- 
no apertameme^comifoU  cagione  della  lor  ruina  :  oU 
tre  che  non  ft  fidano,  ^  hanno  paura ,  ch'io  non  uadi 
con  arte  :  non  potendo  credere,  che  à  me  manchino  da 
nari  ,U  quale  ho  liberato  ìprejìatori  dall' aff.dio  ,  che 
^ffi  glihaumanopofìo.  ^  non  s'ingannano  niente: 
perche  quella  imprefa  mi  diede  tanto  credito,  che  troue 
rei  di  moiti  preliaton,chc  per  picàoliffimo  utile  mi  ere 
derehhono  ogni  q^a^tità  di  danari  ;  la  doue  da  pH  aU 
tri  tornano jdpcr  ceto  all'anno  fnza  maco.   L  lìa 
to  aucder^  la  cafa  tua  :  ^  ho  confederata  lafabrìca; 
che  d  ogni  parte  m  i  paruta  helliffma .    Ho  difefo 
Antonio  nd  Senato  con  quella  calde^za;^  diligenza, 
che  hop^tttto  maggiore  :  et  con  l'auttorità  mia  ho  pie 

Tarllf'  '''Z^f'T'^'  •  ^0  coluto  mL 
n  l'f'  '-'ffi^^'  >  ^^n^^'^  deUi  altri  paffati ,  e  fi 
f^che  mi  ha  mal  riconofàuto  ,  Ti  pre^o  ! f^rLeL 
^iffeffo.        Stafano.  ^  ^  ^ 
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cicerone  a  eneo  Pomicio  Mdgno , 
filinolo  di  Gneo. 

O  prfp  infiemc  con  tutti  fìdcere  incredibile  dalle  Utà 
tere/he  tu  [crini  alla  Ke^ublica  :  ferche  dimofìrì  tdns 
td  Iferanza  dificurezza ,  quanta  in  te  foto  fidandomi 
ho  io  femore  fromejfo  dd  cgniuno  .  ma  contrario 
qtici  tuoi  nicchi  nimicij  che  ti  erano  nuoiumente  diuea 
fiuti  amici,  udendo  Ur.oueìid  dtìla  tua  uittorin.fjno  ri 
mafi  attoniti jt!^  ftitpe fatti  :  ucdendofi  caduti  della 
f^eranzd  che  haucuano  diferuenire  alla  gloria  di  coft 
nobile  im^rcfdjcon  continola  tribolatione  fe  ne  doglios 
no  .  Le  letterCyche  ^  hirifcriuiy  benché  habbino  piccia 
la  fignificdtione  delTamor  tuo  utrfj  di  me,  nondimeno 
mi  fono  ftate  cariffime .  di  niuna  cofi  mi  foglio  mé 
tanto  allegrare j  quanto  io  f^icdì  alhora ,  ch'aio  conofco 
hauer  fatto  il  debito  mio  :  perche  no  non  trouo  rifcon 
tro  di  coYtefia  ncT amico ,  non  è  però ,  c/j'io  non  fenta 
gran  contento  di  fopraffarlo  ne  gli  articoli  deWamici^ 
tia.  benché  non  ho  dubio  nìffuno^chc  la  Kepublica  non 
fia  per  legarci^  eiT*  con  dolciffma  cd:hena  congiungeris 
ci  i  quando  Vaffettìone  mia  ucrfo  di  fe,  la  quale  in  mot 
ti  conti  hai  potuta  conofcere  ,  non  bafìe  à  farmi  hdi 
uere  l^amore  ,  ^  la  gratia  tua  .  ^  perche  fap^ 
pi^qual  cofa  hauerci  uoiuto  che  mi  hauefp  fcritto  :  te 
lo  dirò  dpcrtmenteyf  come  alla  natura  mia ,  f^r  alla 
nofìra  amicitia  conuienfi .  Mi  pareua  hauere  operato 
cofe  di  tanto  momento,  che  portano  f.rmijfima  obinioi 
ne,  che  tu  domffi  allegrarli  con  meco  :  ^croche  coft  tri 
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m;«ta  di  fare  prima  per  rifletto  della  pdtrìd ,  cjr  /Joi 
per  conto  dell'amidtia  nojìra ,  ma  io  no  penfando^  che 
tu  babbi  Idfdato  di  fare  tale  ufficio  per  dulio  di  non 
offendere  quAche  per  fona  .  benché  tiprcmetto^che  non 
e  nimoyche  non  lodi  cjUcUo^che  ho  operato  a  falute  del 
la  patria .  0-  quando  furai  uenuto^conofcerai^ch'io  mi 
fono  portato  con  tanto  configlio^i^  con  tanta  grandez 
za  di  animo jche  non  hauerai  à  uile  Vamiàtiamia  :  ut 
dendo  dagli  ejfctti^chefi  come  tu  fi  molto  md?gìQre^ 
che  non  fu  Scipione  Africano  ^co fi  io  non  fono  rnoho  mi 
norc  di  Lelio.  Stafano, 

Cicerone  à  Marco  licinìo  Craffoj 
fgìliolo  di  Marco. 

S  O  N  certo ,  che  tutti  gli  tuoi  tì  haueranno  fritto  con 
qudntofudio^^  affatto  io  ho  diffa,  O'  accrefciutd  la 
tua  dignità  :  perche  mi  fono  trduagliato  di  modo  ,  che 
hdnno  potato  beniffimo  conofcere  il  dtfiderio,  ch'io  ten 
go  di  fruirti,  fono  fiato  alle  mani  co  i  Confoli  ^  con 
molti  Confolari  :  e!r  nonfd  mai  tanto  ardente  in  trat 
tare  alcund  cdufa.funto  fono  fato  in  trattdre  Id  tua: 
nefolamente  in  quefia.ma  in  ogni  altra  mi  fono  delibc 
rato  di  pigliare  la  curala-  U  difcfa  dellhonore,  et  del 
lo  fiato  tuo  ;  per  pagare  quanto  deuo  alla  no  fra  antis 
Cd  dmiatiaji  come  ho  fatto  con  quefta  occafone,  et  hd 
ucra  f.tto  prima ,  f  una  certa  qualità  de  tempi  opp^. 
r^endo^i  al  dcfiderio  mio  non  mi  haucffe  impedito  eìT 
nd  nero  fono  fempre  fato  prontiffimo  con  l'animo  ad 
honorarti,&  aggradirti  :  ma  egli    occorfo^che  alcu 
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ni  huoìnm^alWiliYHÌ  Idudt  ìmàdiofi  rtimici, } gtàfa 
di  pcftiUnzd  infettando  et  guadando  Vamìcìtid  nojÌYd, 
hanno  caufato^che  tra  noi  per  un  tempo  troppo  amore 
ucli  effetti  non  fono  feguiti .  ^  per  rifforare  in  parte 
quel  tempo  io  poteuo  ben  defderare.ma  non  già  ffera^ 
re  co  fi  bella  occafione^come  enfiata  la  prefnte  ;  dando 
mi  modo  ia  Fortuna  non  pur  di  mo frani  il  mio  uero 
O'  cofìante  amore^ma  di  mofrarloti  nel  maggior  coL 
mo  delie  tue  bonacde .  nel  che  io  ho  hauuto  la  forte  in 
tanto  fauoreuole^che  non  fiamme  la  cafa  tua^ma  tut 
td  Roma  conofce^  ch'io  tifano  amiàffmo  .  ^  hora  Id 
tua  donna  fra  tutte  V  altre  matrone  prefantìffma^  ^ 
ì  tuoi  ubidientijfimij  ^  molto  ualorof  fgliuolif  go^ 
uernano  fecondo  i  configli ,  ^  i  ricordi  miti^uakndof 
di  me  nelle  opportunità  loro  :  il  Senato^^  il  popo^: 
lo  Romano  uede  ef^reffamente^  che  in  fiefa  tua  lontd 
ndnza  non  hai  amico^chepiu  cAdamente  di  me,  procu 
ri l'honor  tuo  .  No«  enfia  curd  di  donarti  raguaglio 
delle  cofe^che  fono  feguite,^  che  feguono  tuttauia  :  ri 
mettendomi  a  quello  ^che  ti  fermeranno  li  tuoi .  .Di  me 
ti  accerto ,  che  non  uennì  a  cafo  neWamicitia  tud  ;  ma 
come  prima  entrai  nelle  facende ,  hebhi  fcmpre  quefo 
fne^di  uolerti  amare,  fauorìre ,  ^  honorare  .  dopo  il 
qual  tempo  non  mi  ricordo^  che  io  non  t'habii  ogni  ho 
rapiu  riuerito ,  eJT  offeruato  ,  ^  che  tu  non  m'habbì 
amdto  i  e7  aggradito  .  ^f  tal  uolta  e  nato  fra  noi 
qualche  ài  (parere  ;  uoglio  che  dagli  animi  no  fri  efir 
piamo  talmente  la  memoria  di  quel  tempo^che  mai  fin 
non  toffa  rinafcere ,  tufi  tale  huomo ,  e7  io  defdero 
di  effere  tale,  che  Jfero  la  no  fra  fretta  amicitid  doue^^ 
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LIBRO 
re  ejfere  di  Idnde  à  dafcuno  dì  noi;  effcr.doci  dmhh^ 
duoi  abbattuti  ne  i  medcfmì  tempi  dcìlx  Republicd .  a 
t: pi  di  tenere  quel  conto  di  me,  chefiu  ti  p'ucerd  :  ne 
penfo  pero  , che  tu  faferfiimdrmi  mmo  di  quello^  che 
di  ?rddo  r:io  fi  conHcngd  .  md  io  ti  prometto  qumo 
io  udg'io  dbencf.cio  tuo  :  c7  ti  faccio  fictrOj  che  auan 
zero  or«/Vno  infertnrtì  :  0'fe  ben  in  ciò"  doueffi  hds 
nere  metti  concorrenti  ^nondimeno  io  faro  tal  pruoud 
che  tutti  rcferdtino  uinti  ;  offerendomi  à  farne  algm 
dicio  di  qtidl  fi  ìioplid  pcrfona^^  Jfecidlmente  di  Mar 
co  ^  Publio  tuoi  filinoli  :  li  quali  come  che  mi  f  ano 
tuttddue  cdriffimi/.ondimino  io  fono  alquanto  più  afa 
fmionato  a.  l'piblioyperche  non  pure  al  prefcntc^  md  fn 
dd  fanciullo  mi  hd  fmpre  amdto,  eì7  riuerito  comepa 
dre ,  Vrefupponi  chei^uefe  lettere  h  abbino  forzd  dì  co 
uentione^non  di  epifoU  :     renditi  certo ^che  io  offerì 
uerò  fdntiffimamcnt€j^  faro  con  ogni  diligenza  qtian 
to  hord  ti  prometto  :  ^  iufjìcio ,  che  in  abfentia  tud 
ho  fatto  ddifcfd  delld  tud  dignità ^far olio  fempre^  prit 
mdper  efferti  amico ,  dipoi  per  non  parere  injf abile . 
Now  farò  adunque  più  lungo  ifoldmente  ti  affermo , 
che  doutmque  io  dd  me  jìcffo  uedrò"  di  poter  fare  alcti 
nd  cofdjd  quale  fid  per  dpportdrti  o  commodo ^  o  piace 
rejafaro  fjìontanedmeme  :  ^  di  quello ^ch^io  non  pOi 
irò  uedere  ^fedd  te ,  onero  dd  i  tuoi  ne  fero  duertito^ 
opererò''  di  maniera^  che  di  hauermi  ricerco  v.ì  trouare 
te  contetì.  pregoti  ddunqtiCyche  mi  ddoperi  in  ogni  tuo 
hifogno.pcr  minimo ^pcrgradc^per  mediocre  che  fta;  et 
che  tu  fcriud  alli  tim  ,  the  f  Udgliano  deWoperd ,  del 
confglio,deU"dUttoritd,  is^fauor  mio  nelle  bi fogne  p<s 
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hliche^firiuatc  ^gmdidali^  ^  domeflice  ;  tue^^  de  gli 
amici  tuoi  :  perche  nel  dolorCjche  fento  per  U  tua  lotits 
tdnanzdjlo  ctjj,tticarmi  in  tuo  feruigio  mi  fera  ma  f^e 
eie  di  confoldtione.        Sta  fdno, 

Vublio  Vdtinio  Imperatore  al  fuo  Cicerone. 

S  E  difendi  gli  huominì  fecondo  il  tuo  co  fiume ,  VUt 
blio  Vdtinio  J:dHendo  hi  fogno  di  cffere  diffo^  di  tuo  ptt 
trocinio  ricorre .  nonpenfo  che  mi  darai  repulfa  nelle 
cofe^doue  ua  l'honore ,  hduendomì  dccettdto  in  quelle, 
doue  meno  \mport:iUi,  ma  io  qudl  dehho  fin  topo  eleg 
gere,o  chiamare  d  dìfefa  mia^chc  colui^  fatto  il  cui  pds 
trocinio  gid  fon  ufo  4  uincere  f  debbo  forfè  dubitare^ 
che  tUyil  quale  per  Id  falme  mia  ti  oppcnejìi  dll'impeto 
di  molte  perfone^otentiffmej  hord  non  sij per  poter  re 
fiftere  alle  trifte  ^  maluagie  operationi  di  alcuni ,  che 
fono  tanto  uuoti  diforze^  quanto  pieni  d'imddia  ?  per 
il  che  fe  tu  m'ami  alfolito  ;  dbbracàami ,  ei7  difp'onìti 
a  difendere  il  grado  mio  contra  quejìi  tali,  tu  fai ,  che 
Id  mid  fortuna  troua  non  fo  in  che  modo  facilmente  de 
glidduerfdrij  non  già  per  mio  merito  certo  :  mdche 
mi  uaUjfe  cio^  nondimeno  accade  per  mia  mala  forte  ? 
fe  per  ifciagura  alcuno  fi  leucrà  per  7iocere  alla  mia  di 
gnità  :  ti  prego  di  difendermi  con  la  folita  cortepa . 
Ti  mando  la  copia  dcìldlctterd ,  ch'io  fcrifp  al  Sendto 
in  duifo  de  i  progrefp  mid  .  Mi  uim  detto^ch::  d  è  fu^ 
gito  unferuo,et  che  hora p  troua  nelpaef  de  vardd  : 
del  quale  tu  non  m'hdi  fritto  niente  :  ma  nondimeno 
io  ho  commandato ^che  fia  cercato  per  yr-are^^ per  ter 
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rd  :  cJT  te  lo  trouerò  ogni  modo^faluo  fe  non  farà  fuga 
gito  in  Dalmàtici^  donde  fiero  lo  cduerò  findmente .  Ti 
^rrg)  dd  dm^^rm.  Std  fdno  .  hiel  cdm^o ,  di  Ndrond^ 
aUi  xm  di  Uuglio. 


Vii' 


P^it/id  Viitmro  Imperdtore  di  fuo  Cicerone. 

D  IL  tuo  Vionìgì^fer  molto  ch^io  hdhbi  cercdto  ^  fin  qui 
non  ne  trouo  Li  trdccid^^  tanto  peggio^^erche  dmho^ 
rd  qud  e  uenuto  il  freddo ^che  mi  caccio''  di  Ddlmdtìd. 
ma  norÀimeno  fdro  tdnto^iWio  ne  lo  cduero  md  uoU 
ti  •  Ho  uìjìo  qiidnto  mi  ferini  di  Cdtilio  .  Oime^  che  e 
quello^che  mi  domdndi  ?  onde  tiicne  ^  che  tu  uuoìfem^ 
pre  da  me  hmpojjibile  ?  io  uorrei  poter  fare  ogni  cofd 
per  te  ^     f^'^  il  nofìro  Seffo  Seruìlio  :  md  uì  dico  ben 
liberdmcnte^che  mi  mdrduiglio  djfdi^che  uoi  dintidte  fi 
mili  huomini^et  dccettìdtefimili  cdufe.Queffo  Cdtilio  e 
il  più  ribaldo  huomo^che  uiud .  quanti  gentilhHomìni  ^ 
quante  honefìe  matrone  ^  qudnti  cittadini  Romani  hd 
ucc  fi^  (H^fdtti  fchiduì  :  quanti  paefi  ha  ruindti .  Vedi 
che  dnimdle  egli  e  :  hd  hauuto  ardire  di  contendere 
con  meco  ^  e7  io  l'ho  prcfo  in  guerrd  .  il  mio  defiderio 
fdrid  di  pcrdondrgli  per  dmor  uoflro  :  md  che  poffo  io 
rifl)ondcre  à  quelli.li  quali  griddno  ^  ^  fi  lamentano^ 
ch'egli  ha  depredati  i  lor  bcni^  eff  ugnate  le  naui^uccìfi 
i  fratelli  ^  i  figliuoli  ^  i  genitori  f  s'io  foffi  piggiore  di 
Appio^nel  cui  luogo  fono  [tato  fufìituito^no  fo  fe  lafciaf 
fi  impunita  tanta  fcelerità  :  ma  nondimeno  uedcro^  di 
contentarti .  Quinto  Volufio  tuo  difcepolo  lo  difende  . 
fe  pcrauentura  egli  potrà  acquetar  gli  aduerfarij ,  fai: 
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àlmente  lo  potrei  ctffohiere  .  Ti  ^rcgo  k  prefìarm  ogni 
tuo  aiuto jdoue  tu  ucggd^ch^io  nhabbì  di  bifogìto  .  Cfs 
fare  mi  fa  gran  torto  :  douerelbe  ^ro^orrc  in  Senato ^ 
che  mi  fi  concedcffc  Vhonore  delle  fupplicationìj  fer  U 
fdicitd  che  i  Dei  mi  hanno  donata  in  quefìa guerra  di 
Dalmatid  :  dcusrebbe  dico  farlo  ,  ^  non  lo  fa  :  come 
fe  io  non  haneffi  operato  cofc  degne  di  triompho  ,  non 
che  di  fupplicationi .  fe  mole  ajjjettarejchHo  habbifor 
ma  tutta  la  guerra  :  io  uerrò  à  effere  trattato  peggio 
degli  altriyche hanno  guerreggiato  per  la  Republica  . 
ci  refìano  anchora  uenti  terre  antiche  della  Dalmdtìa  : 
le  quali  fi  fono  mite  con  più  di  fejfanta  .  Dopo 
che  mi  fono  fate  ordinate  le  fupplicationi,  fono  andato 
in  Dalmatia  :  ho  pref  fei  terre  per  forzd  :  ci  rimane 
quefta  folaJ.a  quale  e  grandiffima ,  già.  quattro  uoltc 
da  meprefd  -.perche  ho pr e fo quattro  torri^^  quattro 
muri,  e7  tutta  la  rocca  :  dada  quale  le  ncui^i  freddi^le 
pioggie.  m'hanno  fcacàato  :  ^per  mia  mala  fciagurd 
fono  flato  isforzdto  à  lafciar  la  terra  predetta ,  ^  la 
guerra  già  finita .  per  il  che  ti  prego ,  fcfarà  bìfogno^ 
àfauorirmi  appreffo  a  Cefare^i^  a  difendermi  in  ogni 
conto  ,  conferma  opìnme  di  non  hauere  amico  più  rfs 
moreuole  di  me  ,  stdfano  .dlli  V  .  di  Decmbre ,  di 
Narona . 

Cicerone  a  vMio  Vdtimo  imperdtore* 

N  o  N  »ji  marauiglio  ,  che  i  mìei  uffici]  tifano  grati; 
hauendoti  fempre  conofciuto  grdtifjìmo  fra  tutti  gli  al 
tri  :  Cr  no  ho  mai  ceffata  di  predicarlo  i  percioche  foi. 

L 


LIBRO 

no  ftdto  da  te  non  foUmmte  YÌngrdtidto  ,  md  ttUndio 
aimuldtìfjìmdmente  rimunerato  .  la  onde  in  tutte  le 
dkretue  bifogne  mi  tronerai  prontiffimo  a  feruirti. 
Doue  mi  raccommandi  ?om^àa  tua  moglie ,  nobilifs 
fima  donna  :  uifle  le  tue  lettor  e,  fiéico  parlai  col  nojiro 
Surdjche  le  dicejfe  da  miafdrte  ch'ella  mi  facejfe  a  fa 
fere  ciocche  le  bifygnaua  :  che  io  la  ftrmrei  uolontìeri: 
e7  ti  prometto  di  farlo  :  ^^fe  farà  bi fogno ^io  andero 
in  ferfona  a  ritrovarla  .  tu  nondimeno  uorreì ,  che  le 
ferine ffiyche  non  reputi  ninna  cofa  ne  tanto  grande^  ne 
tanto  piccìolajd  quale  à  me  paia    difjicile^o  poco  de 
gna  di  me  .  tutto  quelb^ch'io  faro' per  te^mi  parerà  fa 
cìle^0'  conueneuole  al  grado  mio.    Se  mi  uuoi  bene^fa 
che  Dionigi  ritorni .  io  gli  attenero" ^quanto  gli  promst 
ter  ai .  ma  fe  egli  farà  ribaldo  ,  lo  menerai  prigione  nel 
triompho  .  Mal  habbiano  quefìi  Dalmati^  che  ti  damo 
tanto  che  fare  .  md^come  tu  fermi,  in  brieue  li  debellec 
raiy^  ilhiftreranno  le  uittorie  tue  :  perche  furono  fem 
pr^  temiti  bellico  fi.  Stafano. 

Cicerone à  Lucio  Luceio,fgliuolo  di  Qwnto. 

H  O  deliberato  di  aprirti  l'animo  mio  con  lettere ,  le 
fixli  non  hanno  tanta  uergogna  ;  poi  che  in  perfond 
non  fono  mai  fiato  ardito  di  farlo  per  una  certa  mia 
non  diro  mod^flia^ma  ruftìchezza  non  fo  donde  in  me 
foprauenuta .  Ardo  d'un  defdcrio  marauigliofo  ,  ^. 
s'io  non  m'inganno, affai  lodeiiole,  che  ti  piaccia  d'iUu:^ 
firare  il  nome  mio  con  la  luce  de'  tuoi  fritti .  il  chefe 
benfpeffe  mite  mi  dai  intcnt.one  di  uokrlofare  :  nom 
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dimeno  uo^lio  che  mi  perdoni^  s'io  te  ne  foìiedto  -^era 
cloche  U  manìerd  del  fcriuer  tttojd  cjUdle  io  ho  /cwprc 
Iterato  che  doueffe  riufàre  beH'ffmdjha  umtd  hf  'mo 
ne  midj<!^  hdmmi  tdlmente  j)refo^  (SJ  rffff'^ ,  <^h€  fono 
entrato  in  cMijfimo  defiderìo  ,  che  le  cofe  dd  me  opera 
tefuno  fcritte  con  Id  fcnnd  ma  :  fcràoche  non  foldmé 
te  jhero/he  il  mio  nome  fi  perpetui  nella  fdmd^md  etia 
dio  bramo  di  godermi  cofi  uiuo  quelTauttorità  ,  che 
pio  nafcermi  dal  tejìim^onio  tuo ,  ^7  di  gufi  ar  fuUa 
dolcezza.che  f-ntiro^  uedcndomì  effere  lodato^  ^  ama 
to  da  un  tuo  pari .  ^  anchord  chHo  fappidyCjumto  fei 
occupato  :  nondimeno  perch'io  tieggo  ,  che  tu  hai  già 
finita  k  hifìoria  deìld  guerra  Italica^  ^  ciuile  ;  eJT  mi 
haueui  detto,  che  principiaui  le  altre  cofe  :  non  ho  uo:s 
luto  mancare  à  me  fìeffo  di  auertirthche  tu  penfaffi/e 
uoleui  attaccare  le  noftre  cofe  con  l'altre  ;  oueramen^ 
te^come  hanno  fatto  molti  Greci^  Callifìhene  la  guerra 
Troiana^Timeo  c^ueda  di  Virrho,  Polibio  la  Numantia 
ndfi  quali  tutti  a^par torno  le  predette  guerre  ;  cofi  an 
choratu  diuideffi  la  congiura  ciuile  dalle  guerre  ejìer 
ne .  io  certo  non  ueggo^che  importi  molto  a\lamia\au> 
de  ;  ma  riguardldo  alla  gran  uoglia  mia/i  certo  egli 
ìmporta/ne  tu  non  affretti ,  di  effere  arriuato  al  luogo 
commodo  d  ragionar  di  noi,ma  che  anticipi  il  tempo^et 
facci  prima  mentione  dtUe  cofe  mie .  eir  infieme  fe  in 
un  folo  argomento j  ^  in  una  fold  perfond  fi  effercìten 
ra  ["ingegno  tuo  :  ueggo  gid  con  l'animo  ,  quanto  più 
abondeuole,^  pìu  ornata  riufdrà  la  materia  .  ne  peri 
fono  cofi  priuo  d'intelletto ^ch'io  non  conofca,  quanto  io 
fa  impudente ,  prima  a  importi  tanto  cdrico{che  pOi 
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trejlifdcìlmente  cdufdre  le  occupdtiom)dipoi  d  rkercdr 
tinche  tu  mi  uoglid  loddre  :  perche  può  e/fere  fdàlmen 
te, ch'io  non  tipdid  di  meritarlo  .  come  fi  e  incomincia 
to  apdjfare  i  termini  delia  modefùa.non  f  può  far  me 
glio  ,  che  fjjoglidrfi  affatto  la  uergognd  .  ^  pero'  io 
ti  prego  con  ogni  efficacia,  che  tu  orni  i  mieigefiiin 
maggior  maniera  dnchord,  che perduemurd  non  fiimi 
che  meritino  di  effere  ornati  ;  &  che  non  rìgudrdi  dìlt 
leggi  dtWhifiorid,  ma  al  merito  deli'dmicìtid  noftrd  : 
la  quale  uorrei  che  in  quefo  apprefjo  di  te  poteffe  un 
pocopiu, chela  ueritk  .  imperché  tu fcriuefii gid in 
nonfo  qual  proemio,^  certo  leggiadramente.che  fi  co 
me  qu^H^rco^,  diXenophome  no  fi  lafciè punto  muo 
m:c  alle  lufmghe  de  ì  piaceri,cofi  non  muouerehhe  te  il 
r.jpetto  ad'amìcitid  :  hora  uorrei,  che  'a  mio  conten- 
to  tucanpdffipenficro,  &  ingratid  del  noftro  dmort 
tt  ar  ponejji^  a  foinfdrmi  di  quefto  mio  priego.  et  quan 
doji  come  IO  defidero,tu  ti  rifolud  ^  rdcco^liere  la  me 
mona  adk  cofe  mie,&  à  rijiringerla  in  un  uohmefe 
fjir<ito  :  fera  und  mdterid,  a' mìo  credere ,  affai  dc,L 
della  tua  eloquenzd  :  percioche  incomincidndo  dd  auel 
tempo, che  ndcque  U  congiura ,     fcguitdndo  infilo  ^ 
qHC.o,ch  io  ritornai  di  bdndo,tu  troueraì  tdntì  acciden 
ti  degni  d  hiforid,  che  mettendoli  tutti  infeme  fi,rme^ 
Tdi  un  corpo  rdgionemle  .  O'in  do  potrai  udlerti  dcì 
Id  cognuione  che  hdi  delle  mutationi  ciuili ,  pdrte  nar. 
Tdndo  l  origine  delle  difcordie,pdrte  moftrdndo  i  rime, 
dti  contra  i  futuri  mali.uitupererai  le  cofe  uitupcreuo. 
li  :  loderai  le  lodeuoli,  appruouandole  con  quelle  ram 
m,che  ti  parranno  migliori  :     uolendo  fJruarc  il  tuo 
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cofìtme  S  farUre  libiTdmente.noteré  Id  ^erfididjlc  in 
f  die,i  tndimenti  di  moki  cantra  noi .      ^^^^  «^"^ 
tà  nel  fcriuere  ti  frefìenmno  i  cafi  mid.^iend  d'un  cer 
to  f  lacere jchc  inuittragli  ìrAomirà  à  leggere  pi»  auan 
ti  :  perrioc/>e  non  e  cofapn  atta  a  dilettare  i  lettori , 
the  la  HdYÌeta  de  temfi^O'  le  uarie  mutatioy.i  dcUafor 
tmd  :  le  quali  [e  bene, quando  le  ^rMmammOj  df-iTos 
no  di  trduaglio^n-:>n  d  fia  prò'  difcaro  di  uederlefcrit 
te .  imveroche  la  fic::ra  ricordatione  della  preterita  no 
ia  anf  ana  contentezza  :  et  gli  dlm,  che  non  hanno  fd 
^0  diclina  propria  molefiia^Uggendo  gli  altrui  traudì 
glifenza  dlcun  lor  dclore^fentcno  md  certa  coirf  afflo 
ne^che  riempa  l'animo  è  grata  dolccrza .  Qual"  è  di 
noi^che  non  habbia  piacer comfaffione,ciiando  leg 
ge  la  morte  di  qaeU'  E^aminondaj  che  mori  Cotto  Man 
mea  f  il  fiale  fv.re  alhord  commanda/ce  gli  fa  caud 
to  ilferro.ond'era  a  morte  fento.  quando  intende ,  che 
ìlfuo  feudo  è  fJiio  :  er  intefo  che  iha,  ffrezzando  il 
duolo  eftremo  della  fiaga,  ttitto  contento  f.nifce  i  gìor^ 
ni  faoi  con  generofa  morte.  quaV  è  di  noi^che  non  Ug:^ 
gd  con  mirabile  atter.dcm  la  fuga ,  c7  H  ritomo  ò 
rhemìjiocle  r  egli  e  uero  ,  che  un'  hiftorid  continudta 
fare  che  alquanto  d  diletti, per  che  rapprefenta  ordiKa^ 
tamente  i  fucceff  ddle  cofe  f  affate  :  ma  una  narrano:^ 
ne  appartata^doue  fi  ueggano  i  d-Mofi ,  e7  u^r^ì  àcdti 
denti  di  qualche  eccellente  perfona^  porta  fco  marauis. 
glia,affettatione  ;  letìtia,  mohflìd  ;  fferanzd^  timore  : 
^fc  il  fine  e  notabile,  fi  arriua  leggendolo  d  colmo 
del  piacere  .  per  il  che  mi  fard  più  dccetto/e  ri  rifolue^ 
rai  di  feparare  ^Mdere  daìlacontinuationedti 
'  ^        ^  L     i  lj 
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LIBRO  V. 
■tuoi  fcritti  quefìd  àiro^fiuola  delle  cofe,  &•  de  gli  euen 
ti  nojlri  :  la  quale  contiene  in  fe  uarij  atti.  ^  molte  at 
tioni  de  configli^^  de  tempi .  lo  non  crcdo^che  tu  deh- 
hd  entrare  infojfetto^ch":o  uadi  cercando  di  figliarla 
nimo  tuo  per  uia  di  affentatione/e  bene  tanto  defiderio 
dimofìro  di  effere  celebrato  date  :  fero  che  tu  non 
fei  huomojche  non  conofca  te  medefimo  ;  et  che  non  re 
futi  fui  tofto  inuidi  coloro  ,  che  non  t'ammirano ,  che 
adulatori  quelli j  che  ti  laudano  .  ne  io  fono  cofi  fciocco 
cWiouoglia  cffcre  celebratoci!;^ fatto  eterno  da  uno^che 
anch' egli  in  celebrarmi  non  con  fcgua  gloria  particola:: 
re  dell'ingegno  ,  eìT  dottrina  fua .  uolfe  AÌeffandro , 
quclfamofo  cavitano  fiiméte  da  Apelle  effer  ritratto^ 
e?  intagliato  da  Liftppo  :  ^  faelo.non  perche  cercajfe 
di  entrar  loro  in  gratia  co  arte  di  affentatione.ma  per 
che  uedeua  che  la  pittura  di  ApeUe ^  la  fcoltura  di 
lifippo  doueano  render  chiari  i  nomi  loro  ,  ^7*  recar  à 
fe  riputatione  .  bemhe  quefli  artefici  con  la  loro  arte 
non  rapprefentano  altro  che  laimagine  del  corpo  Aimo 
Arandoci  la  effgie  di  coloro ,  che  ueduti  non  h Mia. 
mo  :  ma  qualuque  è  iUufirepcr  lodeuoli  opere  fenz'a- 
luto  difmulacriuiuepcrfefìejfo  ,  ^  uiueràfemm 
mila  memoria  delii  huomini .     uedef^che  non  ha  mi 
nor  fama  quel  spartano  Agefdaojlquale  no  uolle  mai 
tffere  ne  dipinto,  nefcolpito ,  che  quelli^che  in  ào  ^ran 
curapofero:perciocheunfolo  libretto  di  Xenophon. 
te.compojio  in  laude  dì  quefto  Ke.ha  di  ^ran  luLt  a. 
uanzato  tutte  le  imagini, tutte  le  fatue^chefi  troiano, 
et  per  quefìa  cagione  f,rà  maggiore  il  contento  dcU. 
mmo  mio ,     U  dignità ,  er  il  credito  deUa  fama ,  fe 
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fcrueno" ite  i  tuoi  fcritti ,  che  no  fcYuenijfi  negli  dU 
trui  i  ferche  ncn  foldmente  hduero  hduuto  beniuolo 
l'ingegno  tuo  ,  fi  come  hehbe  Tiynolcottte  (jucìlo  di  Tir: 
meo  j     'Vhemijìocie  c^uello  di  Herodoto  ,  ma  etidndio 
l'duttoritd  d'una  ferfond  chidriffima ,  effernfldrej 
tt  conofciutd  nelle  fdcende  importdntì  delld  Rcfuhlicd  : 
tdl  che  fdreràyih'io  hdbhi  tmoudto  non  foldmente  (juel 
la  chidYd  tromljdjche  AÌcffandro  ^foi  che  fu  giunto  di 
Sigeo  ,  diffe  che  Homero  fdceud  rifondre  in  l.onore  di 
AchiUe^md  etidndio  un  tefùmonio  grdue  d'undferfo^ 
nd grdnde^i^fdmofffmd  .     me  f  idee  queTHettore, 
che  introduce  ì^euio  ,  il  qudle  non  tdnto  di  effer  loddto 
fi  dllegrdjmd  [ottogiunge ,  dx  und  ferfond  loddtd .  e7 
fe  ncn  mi  uerrdfdtto  d'imfetrdre  quefìdgrdtid  dd  te, 
cioè  feper  cjUdlche  tudfacendd  non  hduerd  tempo  di 
confoidrmene  (ferche  nelle  cofe  poffiLiii  crederei  che  tu 
non  poteffi  mamdrmi)faro'' forfè  isforzdto  a  ftre  quel 
lo,che  molti  fcgliono  riprendere  :  fcriuero  io  di  me  fìef 
fo^con  Veffcmpìo  pero  di  molti  huominifdmof  .  Md 
tufdi^che  in  ctuefìd  pdrte  occorrono  molti  rifl  etti  :  bifo 
^djche  di  fe  medifmi  fcriudno  pdrcdmentt ,  fc  hanna 
operdto  dlcund  cofd  degna  di  laude  ^c;ir  Ufdnc  fare 
quelle/ne  meritdno  hidfmo  ,  al  che  fi  aggiunge  ,cht 
gli  fcritti  non  d':quiftano  fde^ne  duttorita  }  et  moki  fi 
ndlmcnte  biafmano  quefd  manierd  difcriuere,  dicen:^ 
dolche  nelld  Greàa  i  banditori  di'  giuochi  Cimnici  ufd 
no  maggior  modejìiafi  quali  poi  che  hanno  pofìo  le  co 
rone  in  capo  agli  dltri  uincitori^     con  alta  uocepu^ 
blicdti  i  nom.i  loro  ;  quando  eff^auamì  che  fi  finifcano ^ 
■  ì  giuochi Jono  coronati  j  fanno  uenire  un  altro^chegli 
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L  I  B  R  O  V. 

fuUichtfper  non  publiure  efple  uìttorie  loro  .  io  de  fu 
dero  di  fuggir  quefto  bidfmo^^fuggiroUofi  mi  con= 
foli  della  mia  domanda  :  ^  à  cor  filarmene  ti  prego . 

a  fine  che  non  d  marauigli^  penhe  io  ufi  hora  tan^ 
te  cerimonie  in  pregarti ^hauendomi  tu  ffeffe  uolte  prò 
mcffo  di  Holer  comporre  con  gran  diligenza  un  opera 
delle  cofe  mie  :  dicoti^come  di ffi  7iel principio ,  che  io  te 
ne  foUecito  non  per  altrc/e  non  perche  uorrci  ogni  mo 
dolche  gli  altri  mi  conofceffero  in  uita  da  i  tuoi  libri, 
er  che  io  poteffi  uiuo  godermi  il  frutto  della  gloria 
mia  .  fe  tu  poteffi  fcnza  incommodojjauereì  caro,  che 
mi  deffi  rijfofia  :  ^  rifoluendoti  ^  pigliare  Vimpnfa, 
faro  un  compendio  delle  cofe  mie  .  mafe  mi  rimetti  a 
un'  altro  tempo  Jafdero'  di  farlo ,  ^  rìferberommi  a' 
parlarne  teco  à  bocca .  tu  fra  tanto  feguirai  Vhìjìoria 
incominciatala:^  perfeuererai  in  amar,^i.  Stafano, 

Cicerone à Lucio  luccio fgliuolo  di  quinto. 

B  ^ncHEla  confolationt  delle  tue  lettere  mi  fiagra^ 
tifjima,  perche  mi  dmojira  unfommo  amore'conmn 
to  con  fomma  prudenza -.nondimeno  un'altro  frutto 
ajjai  grande  ne  ho  raccolto ,  hauendo  cono  fiuto  ,  con 
quanta  fortezza  tu  jj^rezzi  le  cofe  Immane ,  ^  come 
fei  parato  beniffimo,  ^  armato  contra  i  feri  colpi  del 
Sfortuna .  ^  certo  che  endice ,  ^  ueramentefauìo 
colui ,  d  eguale  non  dalla  forte  f  Ufàa  gouernare,  ma 
forte  ejjogouerna,^  in  fe  fola  fi  fida,^daCe 
Mo  pende. ^uefla  opinione  ho  io  fmpre  hauuta:  ^ 
benché  mifoffe  impreffa ,  sfitta  nella  mente,  nondi. 
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DELLE  EPIST.  FAM.  8? 
'meno  U  uhUnzd  de  i  tempi  infoici,  tJ  le  contìnue  hot 
te  dtìlc  dduerfità  hduedno  ifmoffd ,     fi^ff^  '"^^ 
dere  dell'animo  mio  .  hord  ueggo.chc  Ihdi  raffermata 
con  quejie  tue  nltme  lettere ,  ^  molto  fin  con  qtaUc, 
che  foco  du.iml  intorno  a  tal  prc^ofito  mi  hamn  fcrit 
te  C7  P^r^  «  accerto,  che  mi  fono  fiate  cariffme  ;  e27* 
che  non  è  fi  fretio fa  gioia,  che  riffctto  ^  quelle  io  non 
hauefft  i  w/e .  C7  benché  quelle  ragioni ,  le  ffY^'^ 
^anicmcnte ,     co^iofamcnte  ci  hai  raccolte,  hahhino 
mirabile  forza  di  confolare  :  tuttaitìa  nima  cofam  ha 
ma^nor  menta  confolato ,  che  la  fermezza ,  Ugrd 
mTdell'arAmo  tuo  ;  la  quale  io  in  quefìe  tue  lettere  , 
come  in  uno  f^icchìo  ,  ho  ueduta  ;  tt  tanto  la  prezzo, 
che  mi  reputo  uer gogna  non  imitarla  .  fiu  ti  dico,  che 
mi  tcn?o  an.o  più  forte ,  C7  pni  cojìante ,  che  non  fet 
tu  che  mi  predichi  la  fortezza  :  perche  tu  pan  di  bd 
uere  pur  quaihe  jferanza  di  miglior  fortuna,  doue  co 
diuerfe  ragioni  cerchi  di  mofirarmi,  che  non  fi  dee  te^ 
nere  la  Kepuhlìca  per  tanto  indebolita ,  ch'eUa  non  pof 
(arifor^erc,ficomeueggiamochc  ffcfforiforge  un 

olaàatore  ^'obatty.to  dall'altro  .  onde  non  e  miracolo, 
che  tu  fia  forte ,  hautndo  alcuna  ffcranza  :mie  ben 
miracolo  ,  che  tu  fferi  niente .  dimmi  :  qual  cofa  uedi 
tu ,  che  non  fid  in  tutto  guafìa ,  O'  confumata  f  con. 
fxdera  tutti  i  membri  deUa  Kepublica ,  li  quali  ti  fono 
notiffimi  :  rCiuno  ue  ne  trouerai  ficuramente ,  che  non 
fia  rotto  ,  C7  frdcaffato  .  le  quai  cofe  feguirei  narran. 
do ,  s'io  le  uedeffi  meglio  di  te  ;  ò  s'io  poteffi  ricordar, 
le  fcnzd  dolore  :  benché  per  i  precetti,  che  tu  dai ,  cibi 
fogna  fcacciare ,  &  al  tutto  mettere  in  bando  ogni  do 
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LIBRO  V. 
lore  .  mie  b  toìmrò  gliincommoii  priuMi,  come  tu 
p«d.chi ,  &  a  communi  con  m.igpor  fortezza  ^ho 
ra,  che  tu  ifuffo ,  il  quale  mi  conforti  i  toUrarli  :  pe, 
ihe  tu  pHrjci /illudo     quMe  Ifcr4nz4,rt  come 
Icntu  i  ,r.4  Umiferi  maggior  finezza ,  perche  mn 
fero  ^cccmpagn,t4  differenza .  &  fi  come  tu  imo- 
reuolmeme  mi  ricordi ,  aM  confoUniomi  con  tenl 
fare  ftmto  fempre  ho  am„a  la  RepuUici ,  &  con  ri 
durm  a  memoria  c^tui  cemfi ,  che  te.o  infume  tanto  f 
muta,  .1.0  fatto  per  la  patria  mn  m^mo  certo  di.„el 

huomo  .mt perdonerai,  ,'io  laudo  alquanto  m'e  PcITo  ■ 
perche  ricordando  ciucile  cofe,  le  cjudi  tu  mi  Jf  ii  i 

f"'f''^',Pcrfc4cciardall-animolorhidifJfJi  L 
yr^"d'lfmaconfoU,ione .  &per  ohcU, 
r  "•'fotraff,,  'nlnuoleridatlLhfie,zr  d2  f 
f  ont  ;&  trasferirò  l'animo  dio  fudiod  U^doZe 

^^tt^f"^'''^':^f  '"fl"  «"ri  i  Lgiu 

£  rfl  '    "'"^^  ''''^■«"■'F-^rrimai  dUf, 
l'rem  tutto  fcparati.    Sta  [ano.  ' 

ludo  Uiceìo,fghuolo  di 

S  Uufeifano ,  m piace  :  iofo ,  come  foolio  „ 
allumo  peggio ,  ch'io  non  foglio  l'iZ  j'S,  T 


1 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


DELLE  EPIS  T.  F  AM.  ZO 
mdTdHÌgl'uto^com' ancor  hard  mi  mdrdu/.glio  ,  che  tu, 
jìid  tanto  fuori  di  Komd  .  non  fo  fcrmdrnence  U  cdu^ 
[d ,  che  ti  tien  dd  noi  lontano  .  f:  ti  fuce  Ufoletudine, 
ber  hducre  mdggior  commodita  di  comporre  :  me  ne 
dUe^ro ,  eir  non  riprendo  il  tuo  conftglio  :  perche  non 
fiouotrouarefiudiletteHok  {f  dfjo  jjon  foUmentein 
quip  tempi  mifcri ,  O'  Infdid ,  md  dncoxd  ne  i  trdm 
amlii ,  C7  lied  ^     jjetialmente  dU'dnimo  tuo  fìdnco, 
^he  hord  ctrcd  ripofo  dopo  tdnte  ,  ^figrddi  occupa:: 
tioni  ;  C7-  erudito ,  chefcmpre  produce  frutto ,  che  aU 
trui  diletta,  O'  te  jleffo  riempie  diglorid  .  mafe  ti  fei 
ddto  in  preda  Ji  <ome  piando  eri  q'At ,  dUd  trifiezzd, 
dUe  lagrime  :  me  ne  doglio ,  perche  tu  ti  duoli,  ^ 
crucci  :      fe  mi  concedi  licenzd  di  dire  il  mìo  parere, 
non  poffo  non  riprenderti .  d^h ,  cht:  mol  dir  fiefio  ? 
tu  [oh  non  uedcrdi  le  cofe  àperte^^"  manif  fte ,  il  qua 
le  con  Vdcume  deliìngegno  fcorgi  le  occultilfime  ^  tu 
non  conofcerai ,  cheil  continuo  U>r.entdrfi  non  rileud 
niente  ?  U  non  t'accorgerai,  chtpiu  tojìo  ji  raddoppia 
no  gli  affanni,  li  ^iw/i  la  tua  prudenza  ti  chiede  eoe  li 
fyomhri  dall'animo  tuo  ?  ma  fe  con  confoni  non  poffo 
£  te  opcrdre  alcuna  cofa ,  ti  prego  per  quanto  dmort 
mi  porti ,  che  ti  dUarghi  dd  quefte  molfjiic  ,  ntor^^ 
ni  a  vÀiiere  con  noi  ,e'dgli  jiudi  nojìri  commum,o 
pure  a  i  tuoi ,  die  jìudi  pii^  de  gli  dltri;  Sono  traud^ 
glìato  da  due  cofe  contrarie .  non  uorrei  addurti  fafi 
dio  con  quefìi  mici  ricordi  :  a  correi  perfuaderti,  che 
Ufciaffi  il  provonìmento ,  che  hà  prefo  .  ti  prego,  che 
è  nell'una  fdcci  ^  mio  fenno  ,  3  ddCaltrd  non  ti  turbu 
Sta  fxno. 


LIBRO  V, 
Cicerone  k  Lucio  Luccio  ^  figliuolo  di  Qwmo. 

T  V  T  T  O  r  amore ,  che  mi  forti ,  da  tutte  le  parti  mi 
fi  mofÌTd  nelle  lettere  ,  che  da  te  ultimamente  ho  rice^ 
uute  .  del  fiale  amore  hcnche  iofuffi  ceniamo  prima 
che  hord ,  nondimeno  quefla  dimojiratione  mi  è  fiata 
oltra  modo  grata,  direi  gioconda ,  s'io  non  haucffi  per 
duta  fiefta  parola  in  ogni  tempo  ;     non  per  f  iella 
caufa ,  che  tu  penfi ,     nella  quale  ufando  parole  dol 
cifjime ,  eì7  amoreuoliffinie  in  effetto  grcMemente  mi 
riprendi  ;  ma  perche  à  quella  profonda  piaga  non  tro^ 
uo  quelli  rimedi ,  che  la  poteuano  fanare .  Deh  dimmi 
digratia ,  poffo  io  ricorrere  à  gli  amici  ?  doue  fono  «" 
tu  fai ,  de  qndi  io  parli  :  perche  gli  habbiamo  hauuti 
Tf  'f^hche  altri  fono  morti,  altri  ofìina 

ti  dina  ucnire  a  Roma  uiuono  in  lontano  paefe .  io  po 
trei  ben  uiuere  teco,  ^  lo  defdero  fommamente  .  f!a^ 
moamia  di  molti  anni  ^  <^  facciamo  una  medefma 
profcfjione  di  lettere  :  niuno  uincolo  ,niuna  co  fa  manca 
aUanoj, ra  congiuntione .  ma poffiamo  noi  cff.rc  ìnfie^ 
me  f  10  per  me  non  faprei  dire,  che  impedimento  ci  fa: 
ma  non  l  Ubiamo  già  fatto  infno  ad  hora ,  effendo 
umm  in  fu  quello  di  Tufculo,  ^  di  Pozzuoli  :  cL  di. 
ro  m  Roma  ?  oue ,  cffcndo  la  piazza  commune ,  /.  ui 
cinanzapoco  importa  .  per  mala  uentura  noi  habbia. 
rno  fcontrato  certi  tempi  ^  che  ci  uergogniamo  di  uiue. 
r^n  tempo  chedouenamo  ricogiiere  il  frutto  delle  paf 

to  di  tutti  i  contenti ,  ^  di  tutte  U  confUtion  lck 
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foleuo  hducre  ?  V unico  rifugio  ielle  lettere^  nelle  cjud^ 
li  ^  per  non  foterfar  altro  ^  continudmeme  mi  effcrcì:i 
to  :  md  e  gran  fatto  ^  ch'effe  anchord  il  loro  dittto  mi 
negano  ^  ^  pare  che  mi  ferrino  fuori  del  porto  della 
(juiete       mi  riprendano  aceroamente ,  perch'io  dimo 
Yo  in  qucfra  uita  ^  nella  quale  non  fi  può    erare  altro^ 
che  continua  mi  feria  ^  ^  contìnua  triholatìone  .  e!7  ti 
marauigli^perch^'io  uiuo  lontano  da  quella  città  ^  douc 
non  ho  cofa^nepuhlica^ne  prìuata  ^  che  mipofjapiace:^ 
re  ?  io  confumo  tutto  il  tempo  nelle  lettere^  non  per  tro 
uar  medicina^che  mi  guari fca  in  tutto  ^  ma  per  ingan^ 
ndre  il  dolore  ^  che  mi  preme .  ^  fe  haueffimo  hauuto 
duertimento^  come  non  habbiamo  hauuto  per  le  conti^ 
nue  paure,che  ci  teneuano  foffef  :  faremmo  jìatìfem^ 
pre  mai  infieme  :  ne  hora  trdudglicrebbe  me  Id  tud  in 
dijfofitìone^ne  offenderebbe  te  il  cordoglio  mio  .  ^pe^i 
YÒ  d  tutto  nofro  potere  fdccidmo  di  uìuere  infieme: 
perche  nonpoffidmo  imdgindrci  cofa^che  meglio  ci  tor 
ni  .fra  pochi  ^orni  adunque  uederotti.    scd  fdno^ 

Cicerone  a  Titìo^ 


B  E  N  C  H  E  won|/4  huomo  ^  che  poffi  meno  confoldrtl 
di  me  ^  hduendo  dalle  tue  molcfiie  prefo  tanto  difj)iace 
re  ^  che  io  fleffo  ho  bifogno  di  confolatione  :  nondime:^ 
no  non  effendo  il  rnio  dolore  cofi  dcerbo  ^  come  il  tuo  , 
^  uedendoti  in  cefi  grdue  an^ofcid  ;  mi  e  paruto  ufp 
<io  conuenlente  dìl'dmìcitid  noftrd  ^  ^  alTamore^ch'io 
ti  porto  ^  non  più  tdrdare  a  fcrìuerti^md  porgerti  qudl 
che  medicina  leggiera  ^  Id  quale  poffa  diminuire  il  tuo 


LIBRO  V. 

dolore  ^  fe  non  potrà  in  tutto  fdndrlo .  ^  U  confoUtio 
ne  t  ordindrid  ^  eiT  ufitdtd  dd  ogn  uno^  deìld  qudle  deb 
hìdmo  continudmcnte  rdgio>idre  ^  ^pcnfdre  ;  chehah 
bidmo  à  minte  ^  come  noi  fidmo  huomini ,  ndti  fatto 
qnefìd  le^ge  ^  che  a  tutti  i  colpi  di  fortuna  Id  nofìrd  ai 
td  dehhd  ejfcrc  ifjofui  :  aUd  qudl  le;^ge  non  dehhidmo 
cercdre  di  opporci ^ricufdndo  quelld  conditione  ^  con  U 
(jUdle  ndfcidmo  ;  dnzi  co  pdtienzd  fopportdre  quelli  de 
cidenti  ^  dlli  qudliprudtnzd  humdnd  non  può  rimedid 
re  ;  confoldndoci  conpenfdre^  che  non  è  duenuto  ànoi 
cofd  ^  che  non  fidgid  duenutd  à  molti .  c57  benché  cjue 
fio  ^  ch'aio  tho  detto  ,  debbdgrd?:demente  operdre  ntìlo 
animo  tuo  per  dìlcuidmento  deirdffdnno  ^  chefnti  :  no 
dimdnco  io  intendo  di  proporti  cofd ,  che  hduerd  mdg 
gior  forza  ^  che  tutte  le  confoldtioni  ^  le  quali  fono  fid 
'  te  ufdte^  e7  fritte  dd  huomini  fdpicntiffnvi .  dico  adu 
que  ^  che  confiderdndo  di  mifero  ftdto  dtUd  nofìrd  dt:^ 
td  p  e7      mdludgitd  dì  quefti  tempi  ;  conofcerdi^  che 
uerdmente  bedtifono  coloro  ^  li  qudli  non  hdnno  hauu 
ti  figliuoli  ;  e7  coloro  meno  infdid  ^  li  quali  hord  gli 
hdnno  perduti^che  fe  perdutigli  hdueffero^  quando  la 
Republicd  fiorìud  .  egli  e  nero  ,  che  fe  ti  grand  Id  gra 
perdita  j  che  hdifdttd  ^  mirdndo  di  ddnno  riccuuto  : 
non  ueggo  uid  dd  diuertire  in  tutto  il  tuo  dolore  .  ma 
fe  Id  naturdle  dffmione  ti  muoue  a  pidngere  le  mi  ferie 
di  quelli  ^  che  fono  morti  :  per  non  produrre  hord  in 
mezzo  ciò  ^  che  in  que  fi  a  mdterid  ho  jf  effe  fiate  letto  ^ 
er  udito  5  che  nelld  morte  norit  male  dUuno  ;  dopo  Id 
quale  fe  Vdnimd  uiue ,  qucUd  più  propriamente  fi  deue 
chidmdre  inmortdlitJ  ^  che  morte  j     fe  anco  muore 
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infieme  col  corpo^non  fi  deue  efiìmdfc^che  w  fid  alcuna 
mifcm^foi  the  non  fi  fnte  :  Ufciando  dico  qucjìdpdYtc 
dd  cdnto  ^  dirotti  foUmente  und  ragione^  Id  qudlc  t  ut 
riffimd  i  che  alU  Republica  s'dHÌcind  tal  pericolo  ^  che 
cidfcuno  deuerebbc  uUegrdrf  di  fuggirlo  con  Id  mor^ 
te .  non  troHdpiu  ricetto  l'honejìa  ^  Id  bontà  ^  Id  uìr^ 
tu  j  Idgìujìd  intentione  ^  le  buonc^^  lodate  drti  : 
ò)e  è  ff^gg^^o  ^  hdbbidmo  fmdrritd  Id  liberta  Idf:^ 
cuYczzd  .  f  che  con fider  ondo  alle  mi  ferie  ^  nelle  qudli 
fimo  d^merfi  ^  <^  all'iniquiffmd  condhione  del  uiuer 
nojlro  ;  ynipdre ,  che  in  qiicfìo  crudeliffimo  ^  ^fefi 
Untioffimo  anno  non  fidpdffdto  dd  quefd  uitd  dlcuno^ 
^ergiouìne  che  fugane  per  dono  deììi  Dei  immortali  no 
fid  jìdto  tolto  dd  un  dcerbd  guerra j     guidato  à  una 
perpetua  pace  .  per  il  che  s^'iopoteffi  imprimerti  nell'd 
nimo  qtiejì' opinione  y  che  non  fia  incontrato  alcun  md 
le  a  coloro^  che  tu  hai  perduti  :  molto  minore  diucrrid 
la  noia  tua:  peroche  ci  refleria  folamente  quell'affanno 
folo  dd  dolore  ^  che  fentinon  per  la  morte  loro  ^  md 
per  a  danno  proprio  .  ma  non  fi  conuiene  già  alla  grd 
uità^O*      f^^picnza  ^  che  da  fanciullo  haifemprc  mo 
ftrata  ^  difl)crarfi  per  la  perdita  di  coloro  ^  che  nulla 
patifcono  .  Ricordati  ^  che  fin  qui  fduiuuto  con  tanta 
modcratione  d^ animo  ^  che  ti  i  neceffario  perfeuerart 
con  la  med^fimd  cofìanzd .  ^  noi  debbiamo  col  confi^ 
glio  j  ^  con  la  prudenza  anticipare  in  noi  quello  ^  che 
li  lungo  andare  ci  apporterà  il  tempo  ;  il  quale  col  ri:^ 
medio  dilli  anni  ogni  cruda  pidga  guari f  e .  che  fc 
non  fu  mai  cof  uilfemineUd  ^  che  ndla  perdita  de  ìf:^ 
gliuoli  non  refinaffc  una  uolta  di  piargere  :  certamen 
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te  noìfldmo  tenuti  ad  ottenere  ddU  prudenza  nojlrd 
do  j  che  ci  recherà  la  giornatdj^  non  affettare  la  me 
àicìna  del  tempo  ,  la  canale  ci  porge  prima  la  ragione , 
Se  quejie  lettere  faranno  frutto  ^  reputerò  d'hauere  ot 
tenuto  il  defiderio  mìo  :  fc  non  potranno  operare ,  mi 
pareri  nondimeno  hauere  ufato  l'ufficio  di  quello  ami 
co  ,  che  fempre  ti  fono  fato  ,  ti  prometto  di  douere 
effere  yfin  ch'io  uiuo.    Sta  fano. 

Cicerone  à  Publio  Sejìio . 

A  ^  QV  E  S  T  I  tempi  paffati  io  non  t'ho  frìtto  ,  fi  come 
fuoleuo,  nonperch'io  m'haueffi  dimenticata  Vamiàtìa 
nojìra  ,  ma  perei jc  per  un  tempo  infieme  con  la  R.pMs 
Uica  mi  trouai  opprcffo  dagrauiffma  mina  ;  et  dipoi 
Vìngiufto  ,  e:7  accrho  tuo  cafo  mi  affigeua  di  modo  , 
chegiufìa  cagione  mi  daua  di  no  ti  friuere .  Hora  pd 
rendami  hauer  pur  troppo  lungamente  mancato  à  que 
fio  ufjicio;  eìr  jìimulandomi  appreffo  la  memoria  del 
tuo  udlore ,     di  quella  grandezza  d'animo ,  ai  che 
ti  conofco  dotato  :  ho  pcnfatodi  rompere  il  flentio^con 
ferma  opinane  di  non  errare  .  Tu  fai  ò  Publio  séfiio^ 
che  tufofti  accufato ,  cffendo  lontano  da  Roma  .  io  ti 
difefi  aìhora  :  ^  ti  dlff  7,ìdggiormente  ,  quando  cri 
nel  medefimo  pericolo  ,  che  udone  :     tofo  ch'io  fui 
ritornato  di  bando ,  con  tutto  che  la  caufa  tuafoffe  ai 
tramente  ordinata^  che  non  hauerei  comportato  io,  fe 
mi  cifoffj  trouato ,  nondimeno  non  ti  mancai  di  queU 
l'aiuto  jch'io  ti  potetti  prefare .  nel  qual  tempo  non 
folamente  il  nimico  tuo ,  ma  certi ,  che  mojìrauano  di 

efferti 
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tffcrti  dmìci  -,  prep  occdfione  daìld  cdrefìid  ^  cercorno 
di  forti  in  difgrdtìd  al  popolo  :  c^T  of  cromo  tdmo^  che 
d^giuntd  Id  fdlfitd  de  i  giudici ,  ^  Id  rridludgita  di 
ntolti  altri  ^  ìubbero  forzd  di  uincert  Id  ueritct  ^  ^  Id 
tHdgiufld  cduf  i.  io  dipoi  in  dlcmd  occorrenzd  non  ho 
mdì  mdncdto  a  VuUìo  tuo  figlinolo  ne  di  opcrd  ^  ne  di 
coniglio  j  ne  di  fdtkd  ^  ò  di  fduore  ^  o  di  teft  imonidn 
Zd  .  per  tdnto  hduendo  diligememcnte  ^  ^  fdntdmeni^ 
te  ferudtì  tutti  gli  uffici  dell' dmicitid  ^  non  ho  uoluto 
manco  pretermettere  di  effortdrti^  i^pregdrti  ^  che  ti 
ricordi  ^  come  fd  huomo  ^     huomo  di  Udlore  ^  cioè 
che  tu,  foppcrti  favÀdmcnte  cjucjìo  cdfo  commune  ^  ^ 
incerto  ;  commune  ^  perche  a  tutti  gli  huomini  fiiolt 
dccdfcdre  ;  incerto^  perche  ninno  e^che  fc  nepoffì  gudr 
ddre .  difenditi  dduncpAeudìorofdmaittddl  dolore^  ^ 
dìldfortund  refi  fi  ;  riHolgerfdofifrd  Id  niente^  che  ^ 
ntìld  nofrd  citta  ^  e7  ^^'^^  àltre  Repuhliche  molti  ud^ 
lenti  huomini^  <^  innocenti^  fono  flati  mdnddti  in  effi:^ 
lio  ingiufldmentc  .  dicati  dnche  tjucflo  ;      fidceffe  a 
Dio^ch'io  non  diceffi  il  nero  ;  che  fez  priuo  di  quelldpd 
trid  -,  doue  niuno  prudente  fuo  uiuere  cotento  .  Di  tuo 
figliuolo  io  dubito  ^  s'io  ron  te  7u  ferino  cpudl  cofd  -,  dì 
non  pdrere  ingrdto  ucrfo  le  uirtu  delTdnimo  |rio  :  md 
fe  ti  diro  tutto  cucilo  -,  cìiio  ne  giudico ,  temo  di  non  ri 
nonelldrti  il  defidcrìo^     rinfrcfcdrti  il  dolore^  che  per 
Idpriudtione  di  cof  degno  fgliuolo  fifolito  dift7itirc. 
md  nondimeno  fdrdi  prudenti ffìmdmcte  ^  fe  reputcrdt^ 
che  Vdmor  fuo ,  ilfuo  udore ,     l^  f^^  ìndujìrid  fid 
tud  5  e7  fidfempre  con  tcco  :  perche  non  fono  mdnco 
noftre  le  cofe  ^  che  dhhrdccidmo  con  Vdnim.o  ^  che  cpuel 

M 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


lui ,  c7  [m'-furdto  amore ,  che  ti  porta ,  d  dtbbc  efs 
fere  di  gran  confoUtlone .  ne  picciolo  conjvrto  ti  deut 
arrecare ,  cortfiderdndo  che  mi ,  (27  ^o^d  altri  tanto 
ti  amiamo^  <ìj  ftimiamo  per  le  rare  qualità  dell'animo 
tuoj  che  (jìujia  aduer fa  fortuna  non  ti  toglie  punto  del 
l'amore ,  ò  delgiudicio  nofìro  .  al  che  fi  aggiugne  un* 
altra  ragione ,  che  non  hai  meritato  cjucfto  effilio  :  ^ 
non  hanendolo  meritato  ^non  te  ne  dei  manco  dolere  :  , 
perche  gli  huomini  fauij ,  doue  fiano  della  loro  innocé 
za  confapeuoli ,  non  fi  turbano  mai  per  accidente  che 
loro  interuenga.  lo  non  mancherò  in  ogni  occafione  di 
mofìrarti ,  cpuanto  mi  fa  cara  Vamicitia  tua  :  ^  doz 
umfie  farò  ricerco  da  tuo  figliuolo ,  lo  fruirò  con 
quella  proniezza ,  che  merita  il  fuo  ualore ,  ^  l'offer 
uanza ,  che  mi  porta  .^fetu  mi  commanderai  ^  fas 
ro  fi  che  non  reficrai  ingannato  della  tua  fferanza  : 
e7  non  faro  mai  lento  à  founenirti  o  di  confolatìone , 
òdi  aiuto.  Stafano. 

Cicerone  à  Tito  Tabio. 

B  E  M  C  H  E  io  medefimo  ,  il  quale  defdero  d  confolars 
il ,  hanerd  hifogno  che  altrui  mi  confolaffe ,  non  effen 
do  occorfo  di  quejìi  anni  co  fa  ,  che  m'habbi  tanto  traf 
fino  ,  quamo  ha  fatto  hora  l'inccmmodo  tuo  :  tutta:» 
uia  non  folamente  ti  efforto^  ma  ti  prego  per  l'amicitia 
no  fra  ,  che  fami  l'animo  centra  gli  infrrtimij ,  ha^ 
uendo  a  mente ,  con  c^ual  conditìone  nafano  tutti  gli 
huomini ,  e!7  à  che  tempi  fiamo  nati  noi .  il  tuo  ualo:: 


li 
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re  ù  hd  ddto  fin ,  che  Ufortmd  non  ti  hd  tolto  :  prs 
che  hdi  conftguito  quello  ,  che  non  confcguirono  molti 
hnomìni  ignobili  ;  e7  hdi  ferdutd  ma  cofd^  che  dr.cho 
td  molti  hnomini  nohiliffmi  hanno  ferdutd.  oltre  che 
io  ueggio  ,  che  le  leggi  ^  igmdicij,  e  tutte  le  Idudeuoli 
ufdnze  diUd  nop.rd  fdtrid  talmente  fi  muteranno  ,  che 
bé  felice  fid  coluiychc  fenzd  grdwffimd  ^end  dd  ccfifdt 
td  Kefublicd  fi  fera  partito  .  cjnejlo  deuerìd  hdfdre 
temperare  il  dolore  dcUd  tuafcid^^urd  :  ma  tato  più  Id 
deui  con  pdticnzd  tolerare^pcrche godi  le  fifìdnze  tue^ 
^fci  dmato  da  noi ,  e57*  da  if.gliuoli^  ^in  (juefto  efs 
fdio  ti  troni  non  per  colpd  tud ,  mdper  Id  potenzd  di 
un  folo  .  Io  farò  fcmpre  di  c^ueU'dnimo  nerfo  dite,0' 
de  i  tuoi  figliuoli ,  che  tu  defderì  cWio  fid^  ^  duo  fo 
no  tenuto  é  effere.    Std  fdno . 

Cicerone  a  "Rufo. 

H  ofempre  creduto  ,  che  tu  m'hdhbi  dmdto  cordialmen 
te  :  md  ogni  di  più  mi  confermo  nella  mia  credenzd  : 
^  conofco  euidentemente  quello  ^  che  gid  und  uoltd  mi 
fcriuefìi ,  che  Vaffcttione  tua  ucrfo  di  me  hord  dppifis 
rehhe  maggiore ,  che  nella  prouincid  no  dppdriud  :  per 
che  f  potrebbe  uedere  ,  ch'elld  procede  ddgiudiciOj 
non  dd  obligdtìone .  benché  l'opinione  mid  è  ,  che  tu 
non  poffdfar  più  di  quello ,  che  nelld  prouincid  fdcijìi 
à  dimollrdtione  dell'amor  tuo.  Riceuei  alli  di  pdffati  U 
tue  lettere ,  le  qudli  mi  furono  cdriffme  :  perche  mi 
fcriueui,  che ,  dnchord  che  tu  a[f)ettd[fi  Id  uenutd  mid 
congrdn  defiderio,  nodimeno  poi  che  le  cofe  erdno  ans 
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idtc  dkrdmem  di  quello ,  che  credeui ,  ti  Ydllegrmì 
del  co  figlio  da  tneprefo  .  hora  ho  ricemte  (jHefl'dkre^ 
che  mlunno  ddto  grandiffimo  ^idcere  :  per  intendere^ 
come  tu  fd  di  qiicWopmone  ,  che  debbono  effere  tutti 
gli  huomini  buoni  ^     udlorofi ,  che  niuna  cofa  fid  mi 
Icjfe  non  è  giujia ,  ^  honefia  :  ^  oltre  a  ciò ,  pers 
che  mi  prometti  di  feguirmi  douunque  mi  uolgero ,  co 
animo  digouerndrti  dmodo  mio  .  di  the  non  puoi  far 
cofd  ne  a,  mepiugrdtd  ^ncate^  s'io  non  m'ingdnno  , 
pili  honoreuole .  fin  qui  non  t'hofcritto  U  mid  inten:: 
tione  y  non  perch'io  mi  gudrddjjì  da  te ,  ma  perche , 
communicdndo  teco  il  mio  configlio ,  era  un  uolerti  ri 
corddre  l'ufficio  di  quel  buon  cittddino ,  del  quale  tu 
fai  profffione ,  e^T  inuitarti  a  correre  il  pericolo ,  ^ 
U  fortuna  mia .  md  pei  che  ueggo^con  quanto  amore, 
et  con  quanta  cortefia  mi  ti  offerì:  accetto  uolontìeri  il 
tuo  buonanima  ;  ma  no  tigrauo  ai  attenermi  la  prò 
meffd  .  fe  fardi  quello ,  che  moftri ,  te  nt  refierò  gran 
demente  obligdto  :  fe  noH  farai ,  t'hauerò  per  ifcufo  ; 
^  ncWun  cdfo  riputcro^chc  tu  hdbbi\(miito  a  i  rijfet 
ti  ;  (ir  nell'altro ,  che  per  amor  mio  gli  habli  iffrez- 
Zdti  .Difpcilmcntefipuol1:uomo  rifoluerein  quefìt 
anguftie  :  nelle  quali  fi  conofce  bcniffm.o  quello  ^chee^ 
gìufto  ;  ma  non  iti  fi  difcerne  quello  ,  che  e'  utile  .  non 
dimeno  ,  fe  uogliamo  effere  queUi,  che  debbidmo ,  àoè 
degni  de  i  noftrifiudi,     delld  nofìra  profcffione  ;  no 
poffidmo  dubitare^  che  non  fia  più  tojìo  da  eleggere  lo 
honefìo ,  che  l'utile,  ^fc  tufei  di  tale  opinione,  io  a^ 
Inetto  la  uenutd  tua  .  ^  parendoti  di  non  poter  ttcnir 
dipnfnte  là^doue  l'Imefl^  ci  chidma  :  io  ti  tmò  aui 
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pw  di  quanto  hi  fognerà,  C7  in  fne  ti  dico  ,  che  io  m 
ripprf^/jerò  di  ciò,  che  tu  farai  :  ma  facendo  qudlo^cht 
io  porrei ,  rimarrò  fin  contento,    ^ta  fono. 

Cicerone  à  Rufo, 

C  O  M  V  N  QV  E  haucffi  potuto  ,  ti  farei  ttenuto  d  tro 
tiare  jfe  tu  fojfi  ucluto  ucnire  là/ov.e  haueiii  ordinda 
to .  imperò  dou-:  mi  ferini ,  che  fd  refìato  per  non  inco 
modarrr.i  ;  rijfondendo  ti  accerto ,  c/jc,  je  tu  m^hauef 
fi  mandato  a  domandare^non  haurei guardato  al  mio 
commodo  ,  per  feruini .  AUe  altre  parti  della  lettera 
tua  potrei  più  rifolntamente  rcfcriuere^  fe  cìfoffe  Mar 
co  Tullio  mìo  cancelliere  :  il  quale  fon  certo,  quanto  al 
notare  i  conti  (  dd  rcfio  non  pojfo  <:'.ffirmare  )  che  non 
ha  operato  co  fa  alcuna  confine  di  farti  danno ,  0  uer^ 
gogna  .  ei7  quando  ben  Vordine  uccchìo ,  ^  il  coftu^ 
me  antico  amhorafì  offcruaffe  :  fa  però  ficuro  ,  che 
no  hauerei  fatto  cofipoco  capitale  delVamìdtia  r.ojìra, 
ch'io  haueffi  prcfentati  i  conti  fenza  rìfcontrarli  con  te 
co,  ma  effondo  necejfario  per  la  legge  di  Cefare  lafdar 
ne  copia  nella  prouincia,  ^  portarne  poi  VorigìnaU  <ì 
Roma  :  ho  fatto  nella  proulnda  quello ,  che  anthora  à 
Roma  hauerd  fatto,  fe  Vafanza  di  prima  duraffe .  nel 
che  mi  fidai  tanto  di  te ,  che  non  uolfi  io  effere  qucUo  , 
chefaceffe  i  comi  con  tcco  :  ma  ne  diedi  il  carico  <d  mio 
cancelliere y  commettendoli  efprelfamente^the  tutto  ac^ 
condaffe  à  modo  tuo  .  io  non  mi  pento  ,  ve  pentirò  già 
mai  di  hauzre  hauuta  in  te  quella  fide ,  che  ho  mojìra 
ta  di  hduere  :  ma  carmi  di  frano ,  ihc  tu  hahbi  prcfo 
*  M  iij 
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fojfetto  del  mio  cctricellkre  ;  hauendo  f>ur  tu  Ufcìdto , 
che  Marco  M'indio  tuo  fntcUo  uedeffe  li  conti  con  lui  : 
li  fiJi  comi  furono  futi  in  dfenza  mia  :  ne  io  ui  fcfi 
mano  ahramente  ^  faion  che ,  dofo  che  fumo  forc 
niti ,  li  leffi ,  hauendoligia  uijli ,  ^  appruoudti  tuo 
fratello  .  fe  quefìo  fu  hoìiore ,  non  potei  rnaggiormen^ 
te  honorarti  :  fe  fu  fede ,  più  di  te  mi  fidai ,  che  quaft 
di  mefteffo  .  fefu  hi  fogno  in  tal  negotio  di  hauer  rì:s 
guardo  alla  laude ,     utilità  tua     come  hifognaud 
di  hduere  :  non  hauetio  per  fona  fiu  atta ,  ne  più  difere 
td  infimile  ftruigio  del  mio  cancelliere  .  ^yfe  in  Apa^ 
med ,  ór  in  Laodicca  ho  depofta  la  copia  de  i  conti  :  no 
è  fiato  per  altro  ,  che  per  obedire  alla  legge ,  U  quale 
commandi ,  chef  lafcino  apfrcffo  due  citta  deìld  fro 
uìncia .  per  il  che  a  quefidpdrte  ridondo ,  che ,  fe  be^ 
ne  erano  con  meco  molte  ginfie  cagioni ,  per  le  quali 
non  poteuo  prendere  indugio  k  cofcgnare  i  conti  in  Ro 
ma ,  nondimeno  ehauerei  affettato  ,  i%  non  haueffi 
penfato ,  che  non  fi  poteffero  pia  ritoccare^  poi  che  nel 
UproHincidfifono  depofti ,  <^  quanto  à  Volufo  :  io 
fono  informato  dahuominì  intendenti ,  cìT  mafifma- 
mente  d^  Gaio  Camillo  dmiciffmo  mio  ,  ^  in  tai  cofc 
tjpertifjimo ,  che  non  fi  potcua  mutare  la  partita  ne 
manco  trasferire  il  debito  di  Valerio  nella  perfona  di 
Volufio  :  ejfendo  che  coloro,  li  quali  haueuL  promef 
fo  per  Valerio ,  farebbono  ne  più  ne  meno  tenuti  kpl 
gare  .  ^  lafomma  del  debito  non  era ,  come  tu  4?- 
ui,di  t  ,0  fiuti  ma  di  47  r.  peràoche  di  quel  piLhc 
mancauafno  alli  7  f  o.  noi  ne  haueuamo  riceuuti  Ài  af 
hnamentianomcdivalerio.ma  certo  tu  dimofii 
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bene  dì  tenermi  f  cr  poco  cortefe ,  ^  f  e  r  foco 
te ,  anzi  (  ai  c/Kp;)ò      mi  curo  )  per  coc.>  prHt/e«s 
te  :  per  poco  correre ,  uolcndo  che  un  mìo  legdto ,  e7 
mio  ufi\cìctle  fidno  fìdtifgrdHdti  mn  per  btnefìdo 
niio  ma  ddmio  cMcSere ,  mdff.me  non  douendo^ 
effne  obli^dti  c  queftojìefo  :  per  foco  diligente,  eftìrnd 
do  duo  non  hMi  cercato  dtftfere  %m  cc[d  ,  U  qudle 
allUiffcio  mio  tdnto  importatid ,  che  mi  fotcd  tornare 
in  freghidicio  ;  C7  che'l  mio  cancelliere  habbi  cfjo  nos 
tato  <iHeUo,chegli  e  fdrfo  ^fenza  farmene  motto  :  per 
foco  prudente ,  dicendomi ,  che  [e  io  fofra  ciò  hduefft^ 
cenfato  ,  piw  duedutamente  farci  f  receduto  .  c^io  ti 
dico  ,  che  u%o  furfenfdto,  ^  ho  dttefo  d  Iettar  e  co  fi 
grane  fomma  da  doffo  et  Volufio:  et  dall'altro  cato  ho 
trouato  io  Id  uid ,  che  Tito  Mario  ,  er  quelli  dltrì.cht 
hdueuano  fatta  la  ficurtafer  Valerio,  non  fleffero  effi 
d  pericolo  di  fdgarU  ;  d  ciò  prendendo  tal  comfenf)  , 
che  ninno  fe  n'è  doluto  ,  anzi  tutti  me  71  hanno  fom^ 
mamente  lodato  .  &  dirotti  fiu  ;  che  folo  il  mio  can^ 
celliere  non  Vha  hamto  d  bene .  ma  io  ho  riputato  ho^ 
nefo  ,  ch'io  fmraffi  al  danno  f  articolare  di  tanti  cit 
tadini  miei  amici  ,  foi  che  à  ipofoli  haueuo  conferud^ 
to  il  fuo.    circa  li  ddndri  cauati  della  frouincìa^  ;  tu. 
fdi,che,hduendomi  fritto  Gneo  Pomfào  ,  ch'io  li 
mttteffiinfaluo  ,  tu  li  difonejli  nd  tempio  liceo  per 
ordine  mio  .  Pomfcìo  difoigli  mdndo  a  figliare  :  e7 
inficme  con  queUi  Publio  Sefìio  frefe  anchora  li  tuoi , 
md  queffo  non  rihid  di  profofito  .  tu  ti  lamenti,  per* 
che  io  non  ho  fatto  dffàrire  nd  libro  de  i  conti ,  come 
di  mente  mia  tu  gli  hdueui  defoftati .  tT  io  mi  domi 
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di  r.on  hduere  hdmto  auedimtmo  di  farlo ,  fmon  che 
fi  forno  uedere  U  lettere  dd  Senaio ,  onde  noi  coment 
tammo  ,  che  ifacerdoti  di  qnel  tempio  amoueraffeno 
ì  credetti  danari  ci  Publio  Sefio.  di  modo  che  io  ueden 
do  y  che  era  affai  mjjiifjìo^in  mano  di  chifoffero  per 
ULtiiiti ,  non  curai  con  farne  più  ampia  fdc  di  a^giun 
gcre  chiarezza  à  una  cofa,la  quale  era  più  chiara  che 
il  Sole  :  benché  hora  per  tua  fatisfattione  affai  mi  rin= 
crefca  di  non  hauerlo  fatto  .i^^ftu  uuoi ,  come  feri 
ui ,  dare  i  conti  a' parte  ;  a  caufa  che  f  ucgga ,  come 
tu  hai  depofti  i  danari  per  ordine  mio:  con  ragione  me 
ne  deUyo  contentare  :  ^7  quarM  ben  con  ragione  te  lo 
poteffi  negare ,  tion  refeni  però  di  compiacertene. 
Circa  la  partita  dclii  1 1  soo  ducati  non  hai  da  doler 
ti  :  perche  fu  notata  fi  come  àtc  piacque ,  à  ,  per  dir 
meglio ,  a  tuo  fratello  .  lo  ammendcrei  uolontieri  fe 
f  potcffe ,  quello  che  ho  lafciato  di  fare  nel  confcgnare 
i  conti  :  ma  mi  bifogna  amrtire ,  ch'io  non  incorreffi 
tal  uolta  m  errore,  effondo  paffato  il  termine  dal  Sena 
to  pr.pjfo  .  ma  ceno  tu  non  hai  ragione  di  alterarti 
tanto  :  perche  no  potcuo  gouernarmi  altramente  :  ben 
che  in  CIO  m  rimeao  al  parere  di  quelli ,  che  fe  ne  ime 
iionomcgUo  di  me  ,  Ti  ohhgo  la  fede  mia,che  non  ma 
chero  àifydufarti  in  tutto  quello ,  che  potrò  :  che  deU  ' 
i  mpofjihde  nojt  può  promettere .  Tu  mifmui  amho 
ree  eh  io  deueua  lafciani  il  carico  di  far  fde  al  Sen4 
to  de  t  buoni  portamenti  di  coloro  ,  che  nella  prouincia 
fatto  ti  nofìrogouerno  hanno  fitto  benefiio  'alla  Refu 
lltca  al  che  io  riff  ondo  che  non  ho  f.tto  fide"  felcn 
de  i  Tribuni  militari,^  de iprefittì,^  de  imid  com. 
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fncnfdli .  nel  che  m'ingannaud  à  partito  ;  credendo  di 
potere  à  mio  benefUcito  ^refintdrcinomi  loro  imd 
fofcidfui  duertito.cheerct  neaffario frcftmarli  nd 
(hdtio  ai  trenta  ^mni  dofo  portati  i  comi .  cenamm:^ 
te  mi  If  iace  ,  che  io  non  tIM  rifauata  quefta  cura, 
poi  che  ne  [d  tanto  ambitiofo:  ferche  io  ogni  modo 
nonf.riioall'amhitione.  ^  checxo  fiauero.wla^ 
[dai  di  nominare  i  centurioni ,      i  commenfali  de  t 
iribmi  militari  :  fioche  di  quefii  la  legge  non  mi 
ajiringeua  à  temfo  detcrminato  .     KejUmi  rijjon-. 
derti  diUi  ^soo.  ducati  :  de  cjuali  mi  .ricordo  che  tu  r.  t 
fcrmeftì  già  da  hlirina,  toccc^ndomi  dell\rrore ,  eh  era 
{.(Tuito  per  colta  tua  ,a  non  mia  ;  ferdochc[efi  deie 
riprendere  alcuno/eii.fi  riprendere  Mindlo  tuojrateU 
lo[^  Tdio  mio  cancelliere  .  ma  non  fotendoji  ftu  eor 
nggere tale  errore.fcrche gia/efofd  i  danari ,  mero 
de'Ia  frouincia  partito  :  io  ti  (crifjìamoreuclmente  con 
cfftrird  f;er  riporo  quella  quanùtà  di  danari^ch  io  //e 
rana  di  votere  hauerc  .  ne  quepo  negherei  io  mai  :  m4 
non  mi  fargia  honefto ,  chwfa  hora  tenuto  a  darti 
per  obligo  quello  ,  che  alhora  per  cortefa  u  proferii  : 
ne,  mehe  tu  mi  [crina  delli  detti  ^<oo  ducati  ho^  riee. 
mto  la  tua  lettera  con  quel  dijfiactre ,  che  un  altro 
la  rìceuerebbe^chefoffe  cbUgato  à  rifiorartu  ma  il  feg 
rio  e\ch'io  fio  in  m.ag^or  perdita,  che  tu  non  ftai .  di 
che  uoglio  auifarti }  non  perch'io  creda,  che  tu  r.on  h 
(appi  i  m,a  per  farti  conofccre ,  che  non  hai  cagwntAi 
VaLricarti .  io  haueuo  meffo  in  ifhefo  fui  haneo  de  i 
Mlicani  I  ..100  ducati  :  li  q:'Ji  neU' amminp^tion, 
della  promàd  haueuo  legitimamente  guadagnati .  a 
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nondimeno  rompào  fe  li  f  refe  tutti  fenzd  lafcUruì  un 
picciolo  .  di  che  fe  io  mi  doglio  ,  a  te  non  importa  fape^ 
re  :  hafta.che  tu  dei  reputare  il  tuo  danno  leggiero^  no 
hauendo perduto  che  xsoo.  ducati^ladoueio  n'ho, 
perduto  tzioos     pnfupporre ,  che  il  Senato  non 
t  babbi  data  cofi grafia prouifone.come  ha  dato^et  che 
IO  non  t  Ubi  donato  tanto ,  come  ho  fatto  .  che  fe  tu 
mhaucff,  preflati  qnefli  ,  soo  .  ducati.ho  pero'  tan. 
tafedenena  tua  natia  gentilezza ,  ^  neW amore  mi 
portiAchora  non  mi ftringere flipper  rihauerli,  ^  uen 
dere  il  mo  :  perche  altramente  non  hauerei  modo  di 
rmbor fartene .   lo  non  mi  fono  guardato  di  pungerti 
liberamente:  perche  reputo^  che  tra  gli  amici  fa  ma., 
gior  fcgno  d  amore  lafuurtà ,  che  il  ricetto  ;f  come 
pcnfo  che  tu  fimi .  benché ,  come  Tullio  fa  ritornato 
di  uiUa  non  reflero  di  manJarloti  per  tua  fatisfattionc. 
l-d  preferite  uorrei  che  per  ogni  ricetto  la  flracciafft . 

Vetrone  à  Lucio  Mefcinio, 

H  O  letto  eon  piacere  le  tue  lettere  :  dalle  quali  ho  in- 
t'fo  ,  come  tu  ief^ieri  grandemente  di  uedcrmi  :  il  che 
H^uo  fen^a  che  me  lofcri»eff, .  mi  fiace  auefo  tuo 
defderto  :  ,       , ,  >  ? . 

defederò  di  uedert, .  cjuando  U  nopL 

t»e  &  é  uer,  cittadini  er  er,  maggiore  il  numero 
iejU  am,c,m,e,  ;  non  nera  fero  niunleon  cui  fin  uo 
"nuer,  ulalPAe  eon  .ffo  teco,  ^  focll  con  c,.L„ 
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uolontkrì  :  md  hord^fidlì  ([fendo  mortì.ftdli  in  lontd 
ni  vdrfijU  altri  non  hauardo  queir dnìmo  uerfo  di  we, 
che  gid  fuolcMno  hdutn  ;  in  umtd  meglio  mi  pprefc 
he  mfol giorno  ch'io  confumdffi  con  teca  ,  che  non  fd 
tutto  fiefto  tem^o  ,  ch'io  confitmo  con  moki  di  o^uelli , 
coUl  quAi  tùlio  ncccjfaridmente  :  fìeniochc  ti  duifo.che 
affai  fiu  cdTd  mi  farebbe  U  folctudine/io  fotejfi  ufdr^ 
ìdxhc  non  fono  gii  intcrtenÌTnemi  dìcoioro^chefrc<iuen 
uno  Id  cdfd  mid^fuori  che  uno,  0  dy.e  dlpn  .  non  tro^ 
uo  Atro  fj>dffo  ,  che  cjueUo  de  i  noftrif.udi  :  aìli  cjHdli 
configlio  che  dnchord  tu  did  ofera  .  in  c^mfìi,  come  in 
un  dmeno  gidrdino,  mi  ritiro  ,  fer  cogliere  frd  <{nefd^ 
rid,^  horriddfvrtiind  di  f  te  frutti  in  ^drte^chc  dltrì 
neid  pi  floridd  ,     felice  coglierebbe .  oltre  d  ciò  mi 
ccn[olo,fenfdndofrd  me  m.edefmo,  che  ho  pr  femore, 
come  credo  che  fapp.confglidto  il  bene  delld  ptrid^CT 
che  non  ho  mdi  rigxidrddto  di  commodo  fro^rio ,  md 
dìiifJute  pbìicd.  a  fi        ^^"f^  procedere  nonfof 
fe  ffidcciuto  d  ciHtW denteo j  che  tu  non  fotefti  mdi  dm,d 
re^perche  dmdui  me  :  egli  fdnbbe  bedt  ^,  f  tutti  i  buo^ 
ni .  io  non  ho  mdi  uoluto^che  Iduiolenzd  d'alcuno  foffe 
Ad  tdnto^che  [feoncffe  la  libertà  commune  .  (^foi  che 
io  uidi.che  quelle  drmi.le  quali  hdueuo  femfrc  temuto, 
trdno  tdnto  fotenti.che  la  fdrte  noftrd  nonpotcud  reg 
gere  alle  lor  forze  :  ?noffi  frdttiche  d'accordo,  uolendo 
anzi  dccettdr  Id  pdce  con  fdrtito  fcuro,  che  drrifchidr 
la  fortuna  contra  ^iu  forti  dì  noi .  md  quefìo^i!^  molte 
altre  cofe  di  brieue  conferiremo  infieme.tJ  non  fio  pcs 
YÒ  hord  à  Komd  per  dhro  ,  che  fer  intendere  frimd , 
chHo  mi  prtd^iifucceffo  deìidguerrd,  che  fi  trdHdghd 


'  4f  ^  'dm 
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in  Africa  :  perche  ho  ferma  opinione^  che  freflo  prejlo 
ne  uederemo  il  fine  :  e^r  pew/a,c/;f  numpord  un  nonfo 
che,ch'io  indugi  il  partire  ipcr  potere  cffere  infume  co 
gh  amici  a  p  rendere  partito  fecondo  gli  auifi^  che  lune 
remo  :  benché  fieflo^non  fa  che,  non  faprei  dir  anello, 
che  m  importi  :  perche  la  cofa  e  uenuta  à  tale  A,  uìn 
ca  chi  uoglia^la  uittoriafar^  la  mdcfma,  amna  che 
la  ragione  [lapin  con  unaparte.che  con  l'altra,  et  con 
tutto  quello  non  mi/]^anento  punto.anzi  hora,  che  fo. 
no  fuori  d  ogni  Iferanza^porto  l'animo  più  f  curo  'che 
non  portano  alhora,che  noi  eranamo  tra  lajherjiza, 
t  timore. gran  confolatìont in  meoperafti  con  un' 
altra  tua,  che  anami  quefia  riceueì  :  doue  hcbbi  molto 
pucere ,  chei  tuo  benigno  ingegno ,  ^  U  tuafomma 
dottrina  ti  amta/fc  à  pa/far  con  fortezza  latlceima 
mgima  io  non  mi  guarderò  di  d:rti  il  nero  :  dubita, 
uo  forte  ael  contrario  :  perche  prima  mi  pareui  diani  ' 
2  ^"^[rr,fe,chealtramente,^^^  lo  più  fama 

noiahri,alli  q.,,  troppo  p.fa  la  cathL  del  f  iuità, 
ejr^do  confum  a  uiuere  fciolti,  ^  per  effere  nati ,  ^ 
crefautun  una  ànà  libera,^  beata  .  ma  f  come  ni 
la  grandezza  della  buona  fortuna  non  ci  Lmo  perdu 
tyofi  non  ci  doniamo  perdere  neUe  an,u[LndlLnaU 
Ci  ha  trapportatiquefa/}anenteuole}roccUa  -  X  U 
mortella  quale  anchoflicì  doueuami f^rezzarZerl 
che  dopo  q,,ll        j-^^^^^^  ^^^^^^  jr 

ujar  di  tanti  affanni  non  folamente  dobbiamo  fbrL 
^or^ir  '  ""ri' -J^fregoper  quanto  amoremi 
no  l  animo  di  dolajfima /feranza  :  et  credi  funame. 
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ffjcfje  ddUd  colfdj^  ddl  peccato  infuori ,  onde  femfre 
folii^et  fdrd  femore  lontanOj  non  può  dccdfcare  aU  huo 
mo  dìcxmd  cofdyper  horrìhile  che  fid^  che  lopojfd  ijfda 
uentdre .  lo  uerròpreflo  ci  troudrtUfe  iieàtro  di  poter 
lofdr  fìcurdmente  ;  c7  fo^rducnendo  cdgione  da  mu^ 
tdr  configlio  j  te  ne  donerò  fuhito  duifo  .  ma  di  gratta 
non  ti  mettere  à  uenire  in  quefie  hdndefi  primaxnon  ti 
configli  con  meco  :  perche  non  uoglìo  ,  che  m  entri  in 
cof  lungo  cdmino  con  ifconcio  dilla  tud  déile  compkf 
fme .  Ti  prego  dd  amdrmi,come  fai,  <^  a.  uiv.ere  con 
["animo  lieto  :  dccioche  il  corpo^il  cjudle  haproportione 
con  (^ueìlo^fid  piufdno^O-  pÌH  gdglidrdo.    Sta  fono. 
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LIBRO     SESTO  DELL'EPI- 
S  T  OLE     FAMI  GLIA  RI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  ad  Aulo  Tor^«rffo . 

E  N  C  H  E  fid  tale  lo  fiomfiglio  di 
tutte  le  cofcjche  ognìuno  deìld  fudfor 
B        tuna  f  fcontemìjet  non  fid  nhino^  che 
non  d  ggeffe  di  ejftre  doue  fi  uoglid 
J>ìu  tofìo^che  la  doue  fi  truouA  :  nons 
dimeno  d  me  non  è  dulio^che  in  quefìi  tempi  à  ciafcuno 
huomo  dd  bene  non  fidpugrdue  Veffere  a  Romdj^che 
dltrouc  :  imperoche  aucr.gd  che  per  tutto  altri  fentd 
djfriffimd  pena  per  lo  gran  ddnno  publico^^  particoc 
Idre  ;  tuttduidgli  occhi  dccrefcono  il  dolore  fi  qudlifos 
no  copretti  à  uedere  quello^che  odono  gli  dltri,  ne  ci  Id 
fcidno  mdi  riuolgere  ilpenfero  ddUc  tniferie  .  per  il  che 
qudntnnfie  fid  neceffario^che  ueggendoti  priuo  di  mol 
te  cofcytu  ÌMi  grUijfmo  affanno  :  nondimeno  libcrd 
Vdnlmo  tuo  dai  dolore  di  non  effere  a  Bow.y  ;  ;/  cjuak 
io  odo  che  ti  molcfid ,  c7  (fpgge  :  pcràoche  anchora 
che  tipremd  affai  Veffere  diuifo  da  i  ttioì^O"  dalle  cofe 
tue;  nondimeno  elle  tcvgcno  il  lor  fato  ,  ne  meglio  lo 
terrel^bono^fc  tufoff  prefntc  :  cr  tunon  dei ,  quando 
ti  ricordi  de  ì  tuoi ,  Uy^^entarti  di  un  male,  il  quale  hai 
commune  con  moki  :  che  quefo  farebbe  un  ricufdre  la 
fortuna  degli  altri .  Et  quando  tgli  auiene  o  Torqua:: 
tocche  tu  uolgi  il  penfiero  a  te  medcfimo  ,  non  Infogna 


^  \  A 
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che  tu  did  luogo  alld  dilferdttonejOHerdmente  di  timoa 
re  :  perche  Cefdre^il  quale  injm  qui  contro  k  te  è  fìato 
pH  ingiuftOyche  Id  tnd  dignità  non  richiedeudj  hd  ddti 
grdndiffmi  fegni  di  non  uolerti  piti  mdle  .  ne  credere^ 
perch'egli  ftd  mdggiore  di  noi^  che  fid  però  più  ficuro  . 
^  ejfendo  incerto  il  fine  di  tutte  le  guerre  :  ddU'und 
uinorid  non  ucggo  che  tu  porti  alcuno  pericolo,che  dal 
Id  ruind  publicd  fid  fepardto  :  ^  deWdltrd  fo  che  non 
hdi  mdi  hduiito  pdurd  .  Keftd  che  ti  trdffigdgrdtidc:» 
mente  il  commune  pericolo  delld  Kepuhlicd  :  il  qudle  io 
pongo  qudfi  in  luogo  di  confoldtìone .  ^  a  quefìo  mdn 
le  cofigrdnde  dnchord  che  gli  huomim  dotti  didno  mol 
ti  rimediyio  dubito  però  ^che  non  uifipoffd  troudre  dU 
tro  uero  conforto ^che  quello^  il  qudle  è  tdnto^qudntd  t 
Idfortezzd  dell'dnimo  dltrui  :  imperoche  fc  a  uiuere 
hene^  <^  felicemente  hdjìd  che  il  fine  deWhuomo  fid  nel 
uirtuofdmente  operdre^tu  non  hdi  rdgione  di  chidmdrti 
infdice^hduendo  femore  indriccìdti  i  tuoi  configli  dd  ot 
timo  fine .  Gid  notnflimo  io^qu^ndo  noi  dbUndondm 
mo  Id  pdtridjifigli^olh^  le  fortune  nofire^che  ciò  fdi. 
ceffimo  per  fferdnzd  di  premio  :  md  ci  pdreud  difd:t 
re  un  certo  uffido  giufìo^pio^  e7  domito  dlld  Kcpubli* 
cd^et  al  no[ìro  honore  :  non  effendo  tdnto  infenfdtij  che 
teneffimo  Id  uittorid  per  ferma  .  Id  onde  s'egli  è  feguia 
to  quello jche  cifupropoffo  potere  duenire ,  quando  ens 
trdmmo  nelld  cdufd:  non  debbidmo  dbbdndondrci^comt 
[efoffe  dccdfcdto  cofd^ld  qudle  non  hdueffimo  mdi  peni 
fdto  douere  duenire.credidmo  ddunquei  come  in  uerità 
poffidmo  credere  )  che  non  fi  poni  mdi  bidfimo  dlcuno 
delle  cofe^che  per  colpa  delld  fortuna  ^  ^  non  di  noi  da 
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mancando  dic^uejìo  hidfimOyiehUdmo  con 
pddenza  tolcrare  quelli  incommodi^che  tutti  gli  ìmomi 
ni  incontrano .  ^  per  uenìn  a  quello  ^  fcr  che  tutto  il 
^  rcdr.ro  ho  ragionato    conchiudo^che  ihuomo  uera^: 
mente  uirtuofo  non  fi  delba  mai  perdere  nella  grandez 
za  de  i  mèi .  mapìtghi  la  forte  è  qual  parte  fi  uoglia, 
in  o^ni^cafo  tu  hai  da  fferare,  fefferanza  ci  rejìa  alle 
cofe  communi .  mi  ricordo  ^  che  tu  folcui  riprendere  la 
mia  differatione,^  confortarmi  à  qucUa  guerra^  alla 
<jHile  mal  mlojitieri  mi  uedeui  andare .  nel  qual  temi> 
po  io  non  biaf  maria  la  noflra  caufa,  ma  il  configlio  no 
firo  :  peroche  utdeuo  ,  che  tardi  faccuamo  contrafio  dt 
qU'Me  armi ,  le  qudi  molto  aitanti  erano  paté  per  noi 
medefimi  confamate  ,  per  il  che  cor.figliauo^  che  fi  do^ 
Ufffc  fiP^gire  queiiaguerra.ncUa  quale  più  ualcuano  le 
forze^che  i  con  fi  gli, Cr  più  la  uìolenza ,  che  non  la  ra^ 
gione .  er  qy^undo  io  diceuo^che  feguìrebbe  quello  ,  che 
horafi  uede  cffcre  fcguito^io  non  indouinaua  il  futuro: 
ma  tcmcuoj  che  non  ci  auenìffero  quelli  affanni.che  ue^ 
ar^'.o  poterci  auenire  :  ffetlalmente  che/io  hauiffi  ha^ 
mto  c  promettere  l'uno  de  due  f  ni, quel  f  ne ,  eh'  è  fe^ 
guito,  come  il  più  certo  ,  haucrei  promcffo  :  percioche 
eramo  fuperiori  in  quelle  cofe,  le  quali  nò  s'adoprano  à 
combattere^  ma  inferiori  nelllfferunza  dell'armi ,  ^ 
nella gagliardia  de  i  faldati  .  ma  hora  piglia  tu  digra 
tia  queli'animo^che  alhora  giudicaui.ch'io  doneffi  haue 
re .  Tutto  il  predetto  ho  fcritto^perche  il  tuo  vhìlargi^ 
ro  dianzi  ragionando  con  meco',^  moffo.fecondo  we, 
da  fcdeliff.mo  amore,mi  diffe.che  tu  ti  ìafci  alcuna  noi 
ta  tralfortarc  al  dolore,  al  quale  douerefii  fìringere  il 

freno  : 
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D  ELLE  E  P  IS  T.  F  AM.  07 

fretto  :chefc  la  Ke^uhlicd  tornerà  mai  nel  prlfìino  fld 
to^fuoifamdmente  fferdre^che  in  quelld  uiuerdi  tdnto 
honorato^  qudnto  fi  conuicne  :  e7         ^'^^  rim.<rra 
o^frejfd^i^  defoldtdj  non  ui  hduerdi  piggior  conditio:^ 
ne  de  gli  dltri .  eì7  quefìo  tempo^  nel  qudle  tutti  fìidmo 
fojfefi,^  sbigottiti ^fcr ciò  mcngrdue  ti  dcurìdf'drcre^ 
perche  fd  in  quelld  cittd^ou  t  ndtd^  ejr  crefàutd  Id  uir 
turche  ci  infegnd  a  regoldrc.i^  di[f  onere  Id  nofìrd  ui:^ 
td  :  eiT  hdi  Seruio  Sulpitio^il  qy^dlefcmprc  dtndp/i  uni^ 
cdmente  :  li  cui  dmoreuoli^et  fd<^gi  conforti  non  ti  mdn 
cdno  .  ^fe  hdueffimo  fcguito  Iduttoritd^  O  ^onfis^ 
glio  fuo^  non  hdtiercmmo  perduto  con  Vdrmi  in  mdno^ 
md  cifdrémo  fottomeffi  difdrmdti .  md  perche  fono  fìd 
to  lungo^doue  forfè  non  bifogttdUd  ;  quello /he  più  ini:^ 
portd^dirò  brieuemente  .  Io  non  ho  perfond^c  cui  io  fid 
piu/ic  d  te^obligdto  .  Id  ruind  dì  quefdguerrd  mi  hd 
tolti  quelli  dmici  ^  dUi  quali  ero  tdnto  tenuto  ;  qudnto 
hdi  potuto  fdpere  .  io  forche  al  prefcnte  io  udglìo  poco, 
md  perche  non  e  niuno  cof  dffocdto  ^  e7  dcmerfo  neìld 
nuldfortund^chc  con  lungo  fiidio^  ^  con  gran  foUeci 
tudine  nonpoffd  operdre  dlcund  co  fa  :  io  ti  prorr.etto 
di  djfiiticarmi^douunque  farò  ricercdto^per  te  ytTper 
li  tuoifgliuoli^con  queir djfdnno.^  con  f  iella  diligeni^ 
Zd/ie  dlL'dmicitid  nofìrd  f  conuicne.    Std  fano  ♦ 

Cicerone  ad  Aulo  ^orqudto. 

S  E  più  di  rddo  ^  ch'io  non  foleud^tì  [crìuo^  no  e  perch'io 
mi  fcordi  di  te^md  trd  perche  mi  trouo  il  più  delle  uoU 
te  indif^ojìo^benche  hord  mifenti  dffdi  bene^^  perche 

N 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


LIBRO  VI. 

non  fono  in  Romd,ch'io  fojfd  fipere^fe  alcuno  uìene  in 
cofld  .  fer  il  che  fia  ficuro ,  ch'io  tengo  memoria  di  rr, 
eì7  amotifiti  che  mai^^  non  ho  minor  cura  delle  cofe 
tucjche  delle  mìe  proprie  .  Se  fin  qui  no  fei  potuto  ufci 
re  di  quel  mare^oue  maligna  fortuna  tifoffinfcj  e7  do 
po  lungo  trauaglio  à  qud  porto  arriuare,  che  gli  huorz 
mini  Holeuano^^  fferauano  .ficur amente  rjt  non  hà 
cagione  di  dolertene  più  che  tanto  ;  confderando  /'wfs 
qua  conditione  de  i  tempi prefemi.  egli  e  neceffario^che 
la  Repuhlìca  è  fa  continuamente  trauagliata  dall'ars 
mi  ;  ouero  fi  rìpofi  una  uolta^f:  quelle  giamaì  fi  pofa* 
ranno  ;  ouero  fe  ne  uadi  in  perpetua  ruind .  fe  le  armi 
ualeranno  :  tu  non  dei  temere  di  coloragli  quali  ti  riccg 
uono  in  grattarne  manco  di  quelli^che  hai  aiutati .  fe  le 
armi  fi  poferanno  per  accordalo  fi  porr  ano  giù  di  flrac 
chezza^ò  da  i  uincitori  faranno  tolte  à  i  uinti  :  in  quds 
lunque  di  quefiì  modi  la  città  potrà  reffirare^tu  rìtorc 
ncrai  nd  grado  tuo  ,     infume  con  quello  goderai  le 
tue  fortune  .  mafe  ogni  co  fa  rumerà,  ^  farà  quel  fi^ 
ne^il  quale  Marco  Antonio  perfona  prudentiffma  in  fin 
d'alìjoya  temeua.ch'egli  antiuedcua  le  future  difcordie: 
certo  mifra,^  infelice  i  la  confolatione ,  che  k  quejìo 
intendo  di  darti.ffetialmente  à  un  tale  huomo^<^  à  un 
tede  cittadino^ma  nondimeno  neceffaria  ;  niuno  douerfi 
dolere  di  quello^che  con  tutti  gli  altri  patifce .  che  uìrc 
tu  fa  in  quefìe  poche  parole(perche  no  uoglio  per  ogni 
rifjH'ttofcriuerepÌHcuanti)fe  lo  confi dererai.come  fai: 
certamente  anchora  fenzamie  lettere  conofcerai ,  che 
quefi  torbidi  tempi  f  potranno  quando  che  fia  raffere^ 
tiare .  mafia  in  che  fiato  fi  uoglia  la  RepuUicd^tunon 
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hdi  dd  temere  :  cìT  p  dtiiera  in  ruindfi  len  tifrt 
h  merù  fofrd  modo  ài  fopramtere  à  /ei^cioMtrdi  però  fop 
^  fortdre  fulld  fomind^dcUd  qudle  tu  non  fdrai  jldto  ed 
gione .  md  non  fin  per  hord  .  Mi  fdrà  cdriffmo  ^fetu 
mi  fcmerdi  fiello  ,  chcfJ ,  (^r  ouc  feifer  effcre  :  dc 
Cloche  io  fdffid  doiitfcriuire.^  douc  uenìrc, 
Std  [dna. 

Cicerone  dd  Aulo  Torftdto, 

NELLE  lettere  fdffdte  fui  un  poco  lungo  fiu  topo  ti 
rdto  ddWdmore^cb'io  ti  forto,  cheperihe  lo  richiedere 
il  bifogno  :  fercioche  il  tuo  udlore  è  tdnto  fdldo  fer  fe, 
cnegli  non  e  «ero,  che  per  fojìenerlo  gli  dccdddno  fun 
tedi  di  conforti  :  eiT*  io  non  foffo  confortdre  dltruij  e/a 
fendo  friuo  d'ogni  confoUtìone.  Id  onde  al  frefme  mi 
(onuerrà  effere  brieue  :  f  croche  fe  dlhord  non  erd  we= 
ceffdrio  fcriuere  cofi  d  lungo^tdnto  meno  è  hord  necef^ 
fdYio  :  ^  [e  dlhord  fu  ncceffmo^  ^«elio  bdfìd^  ffetidU 
mente  non  effendo  occorfd  cofd  di  nuouo  :  imf  croche  fe 
bene  ogni  giorno  habUdmo  dtìle  nuoue ,  le  qudli  dna 
hdum  dnchor  tu  ;  nondimeno  tutte  tirdno  à  quelf^ 
ne.il  qudle  io  ueggio  co  fi  bene  con  l'dnimOj  come  quelle 
co  fesche  ueggidmo  con  gli  occhi .  egli  è  uero,  che  niu^ 
no  fuo  indouindre  Cefto  dMd  fugnd  :      fi^re  à  me 
tdre  di  uederlo  ;  e7  ^'^^  non  lo  ueggo,dlmeno,  effendo 
ncctffdrio  che  ò  Vuno  ,  ò  lUltro  uincd ,  io  com-^rendo 
.  l         eguale  debbd  effere  Id  uittorid  tdnto  dell' uno  ^qudnto  dd 
Cdltro  .  ^  fieghi  Id  fortund  ouc  le  fidce,  io  ueggio^ ut 
«ire  un  tdl  fldgello ,  che  mdfi  per  fuggirlo  fi  dounbhe 
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cercare  U  morte^con  la  qu.ile  alcuni  penfano  difpauen 
tardi  im^eroche  una  ulta  priua  di  honore  non  è  uitaj 
ma  e  una  crudelìffma  frigiom  :  nella  quale  ihi  eUg^: 
gerà  pia  tojlo  di  uiuere^  che  di  moriYfi  f  che  [e  non  fu 
mai  fauio  nìjfunoj  che  la  morte  rcputaffe  co  fa  infdice, 
ne  amo  à  un  huomo  felice  ;  fer^hc  temerla  noi^  li  qua 
li  non  fappìamopiu  che  afjjcttarejc  non  miferie,^  af 
fmni  ?  ma  tu  fei  in  quella  città ^oue  f  può  credere^che  ì 
faffi  mede  fimi  con  maggiore  eloquenza  poffmo  dirti 
quejìc^i^  più  altre  cofe .  io  ti  prometto,  anchora  che  le 
mi  ferie  altrui  fiano  dipicciola  confolatione,  che  tu  non 
fei  in  maggior  pericolo ,  che  fi  fa  qual  f  uoglia  o  di 
quelli  ^  che  hanno  abbandonata  la  guerra ,  o  di  quelli, 
che  l'hanno  rinouata  .  gli  uni  fono  in  battaglia  :  gli  al 
tri  temono  di  colui ,  che  rimarrà  uincitore  .  ma  quefia 
confolatione  è  di  ticciolo  momento  :  haccene  un  altra 
maggiorerà  quale  io  ff  eroiche  à  tefcruaji  comefer:^ 
ueà  me .  fin  ch'io  fìarò  al  mondo ,  non  m'affiggerò 
di  cofa  alcuna^effmdo  da  ogni  colpa  lontano  :  er  quan 
do  non  ci  faro\non  fentiro  affanno  niuno  .  ma  che  è 
quello, eh' io  faccio  f  io  torno  di  nuouo  a  portare  notto 
le  ad  Athene  .  Douunque  mi  potrò''  adoperare  a  benefi 
do  tuofiro'f,,che  ut  apparirà fegno  d'un  animo  amo 
reuolijjimo  uerfo  di  te.  Stafano, 

Cicerone  ad  Aulo  Torquato. 

D  I  niiouo  non  ci  e\ofa  alcuna  :  fc  d  foffe  niente, 
fo  che  h  tuoi  te  ne  fogliano  auifare  .  ma  dd  futuro  an 
cima  che  dfficilmente  fe  ne poffa  parlare,  nondimeno 
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per  conietturdVhnomo  alle  ttolte  uìpuoddre  afprcfs 
fo^fidndo  U  cofd  c  tale,  che  fene  foffdfnuedere  ilfì^ 
nz .  per  hord  fdrcifoldmeme  di  conofcere^cht  Uguer^: 
Yd  non  durerà  b.pgo  ttmfo  :  benché  alcuni  fidno  di  co 
trdrio  parere  .  io  fienfo.che  à  fiefl'hord  fid  gid  fcguìtct 
qudl  cofd^non  perch'io  lo  [dffid  di  certo  ,  md  perche  fi 
mofdcilmemeimdgindrc.pr'md  il  fine  della  bdttdglia 
è  incerto^  onde  cidfcuno  ffera  di  uincere  :  dipoi  ddìi'uts 
nd  pdrte^     ddll\iltrd  e  grandiffimo  numero  àigcn^ 
ti ,  le  fiali  bramano  di  modo  la  giornata ,  che  non  fie 
marduiglid ,  fe  tmccrà  l'uno  di  loro  .  f  celi' opinione 
ogni  di  più  fi  conferma ,  anchora  che  fia  (gualche  differì 
rema  tra  le  cdufe  della  giterrd,nondimeno  trd  le  uitto 
rie  non  douere  effcre  molta .  noi  poffiamo  penfare,  co^ 
me  debbano  effere  i  Pompeiani ,  per  hauerli  già  epudfi 
prwudti .  ma  fe  afare  uincerà^non  e  ninno,  che  non 
confiderì.qudnto  egli  fa  per  uendicarfi  fapra  i  fioi  nin 
mici .  fe  ti  pare  ,  cìi'io  dccrefcd  il  tMo  dolore  ,  il  quale 
confoldndoti  deiicuo  alk'ggerire^io  conftffo^che  non  tro 
uo  niund  con foldtione  alle  fciagure  communi  Adj.ieUa 
ìnf'AoriJia  cjudle  pero\(e  tu  la  poteffi  pigliare ,  e  gran^^ 
dijfmd,  C7  della  quale  io  ogni  di  più  mi  udglio  .  c^T  e 
quefla^che  rhuomo ,  quando  ha  operato  tutto  quel  be^ 
ne,  che  ha  potuto  operare ,  non  fi  deue  turbare  per  in^ 
commodo,  che  gli  aucnga ,  non  lo  meritando  .  la  onde 
hauendo  noi  fempremdi  conf'glidto  Vuée  della  Repu^^ 
blicd.i^T  effcndo  colpa  della  fortuna  più  tofìo  ,  che  de  i 
nofiri  configli,  che  'k  cofe  fiano  ficceffc  d  rcucfcio  ,  ^ 
brieuemente  hauendo  fatto  il  debito,  ron  debbiamo  di^ 
Iferarfi ,  ma  prejìar  patienza  à  i  cafi  aduerfi .  ma  io 
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non  miperfuddo  pero''  di  poterti  confolire  in  cpuefìe  mi 
ferie  communi ,  le  quali  à  confoldrc  hanno  bifogno  di 
maggiore  ingegno,^  à  fovportarle  d'una  uirtu  fmgu 
lare,  nondimeno  ogniuno  potria  facilmente  pruouarti, 
come  in  particolare  tu  non  hai  cagione  di  dolerti  :  pers 
che  quantunque  Cefarc  fia  fiato  più  tardo  à  trarli  di 
dffanno^che  noi  non  pcnfauamo^io  fo  pero\ch'egli  tiene 
buon  animo  uerfo  di  te  :  che  degli  altri  non  credo  che 
decada  fcriuere  nulla .  ncfla  che  ti  prema  ,  i^  doglia, 
perche  e  tanto  tempo,  chefei  lontano  da  i  tuoi .  quefld 
certo  e^gran  molefiia  :  noi  nìego  :  perche  fei  diuifo  dd 
ipiu  dolci,  <^  piti  piaceuoìi  fanciulli  del  mondo  .  ma  fi 
come  dianzi  ù  feri ffi, egli  e'  hora  un  tempo  ,  che  niuno 
col  propio  fiato  s'accorda,^  dafcuno  toglierebbe  di  ef^ 
fere  inndnziper  tutto ,  che  la  doue  fi  troud .  io  per  Id 
mia  parte  mi  reputo  inf elici ffmo,  per  effere  k  ì^oma  ; 
non  folamente perche  in  ttmi  mali  e'  più  acerbo  il  uede 
re,che  l'udire  ^  ma  perche,effendo  qui,fono  più  efhofio 
d  tutti  i  cafi,che  dWimprouifta  poffono  auenire .  Io  ho 
confortato  te  con  quei  precetti,li  quali  fiudiando  ho  ap 
fdrati  :  ma  me  non  tanto  gli  fludi ,  quanto  la  knghtz 
za  del  tempo  ha  mitigato  .  tu  ti  puoi  ricordare  in  qua 
to  dolore  io  fid  fidto.nel che  Uprimd  confoldttone  fi  e' 
che  to  ho  ueduto  più  degli  altri .  ^  che  ciò  fra  t/ero  ; 
fodeftderaua  la  pace,  anchora  che  le  conditioni  foffero 
mque .  e^/c  bene  io  non  prefumo  di  hautre  indonna 
to  per  mio  fdpere,md  perche  alla  fortuna  e'pìacduto  di 
fdrmi  ìndouinar  quello,  ch^  e'feguito  :  pì/cemi  nondi. 
meno  quefidudnd  loda  diprudenza .  Trouo  un'  altra 
confolationeja  quale  à  me  ^  communt  co  ttco^  che  s'io 
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fofft  hord  ihidrrìdto  alfne  dcUdtiìtd,no  ui  dnàmi  mdl 
Hoiontkri  :  perche  mi  crederdion  Id  morte  ài  por  fine, 
d gli  dffdmi  i  CiJ pdrtiYÓmi  dd  queUdRe^'Micd,  neìld 
qudle  non  migiouddi  umere  .  oltre  a  ciò  io  fono  hoggi 
mài  uecchiOy  i^  reputo  hduer  fpcfo  tdnto  bene  gli  anni 
miei,chedd  und  pdrtemorirò'  confolato ,  ^  dalTdUrd 
non  mi  pdrera  riceucre  ingiurid  j  fe  ferò"  iiforzdtod 
fdffdr  quelfume^oue  id  ndturd  ijleffd  mi  hdgid  conta 
dotto  .  vhimdmente  egli  e  morto  in  qHejìdgucrrd  un 
^erfondggio  tdle^^tdnti  J:uomini  Udlorcfi  ci  hdnno  Id 
fcidtd  Id  uitdjche  fe^noì  fofjìmo  ajìrmi  dUd  mortCypda 
rerebbe  impudemid  il  ricufarU  ,  io  per  Id  mid  pdrte 
mi  propongo  tutti  gli  decidenti  :  ^  non   mdlt  co  fi 
grdnde^il  qudlc  io  non  penf^  che  cifid  uicino  :  md  non 
temo  niente^perche  e  mdggiore  il  trdUdglio  ,  che  ci  dd 
Id  pdurd^che  non  e  fieli'  ifìeffd  cofd ,  onde  temidmo  : 
nelld  cpudle  non  foldmtnte  firà  dolore  dlcmo,  md  tro^s 
ueremo  ruhtmofne  de  i  dolori .  md  non  diro'' più  dui 
ti  :  che  ho  forfè  detto  più ,  che  non  bìfogndud .  e  tdnto 
Vdmorej  ch'io  ti  porto  ,  chefcriuo  più  lungo  del  [olito 
mio  .  Mi  e  (jìidcciuto^che  Seruio  fi  fidpdrtito  d'Athe^ 
ne  :  il  (jUdle^per  effcrti  fdmiglidrejCome  e\  ^  pieno  dì 
hontd,^  di  prudcnzd.fon  certo ^  che  doued  fempre  effe 
re  teco,  ^  confuoi  dotti ,  <^  diletteuoli  rdgiondmenti 
jfezzdr  Id  nebbid  de  tuoi  folti  penficri .  Vorrei ,  che^fi 
come  deuij^  fuoli^tu  ti  appoggidffi  di  tuo  fermo  udlo 
re .  Io  procurerò""  con  ogni  [ìudio^(!^  con  ogni  dili^en^ 
Zd  quelloych'io  f enferò^  efferti  in  pidcere^tT  à  te/  aìlì 
tuoi  dppdrtenerfi .  il  che  fdcendo  imiterò  il  tuo  dmore 
uerfo  di  me^md  non  dggiugnerò  gid  i  meriti  Stdfdno, 

N  ìii] 
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Cicerone  ad  Aulo  Cedncu 


O  G  N I  iioltd  ch^io  ueggu  tuo  fgìiuolo  (  che  qudfi  ogni 
giorno  lo  'i<^ggo)\o gii  ojf:ro^<^  prometto  l'opera ,  ^ 
la  diligenza  mia  fmzdmna  eccucionc  o*  di  fatica ,  o* 
di  occ-.pdtione^o'' di  tempo  :  mailfdHore,  ^  induttori 
ta  con  quefla  eccettìone^dou  io  udglid^^  don  io  pofs 
fd  .  Ho  Letto,     leggo  il  tuo  lióro  diligentemente ,  eiT 
lo  feruodiligcntìffirnamente .  'Chauere ,  ^  le  fortune 
tue  mi  fono  a  cuore  :  ^  cgni  giorno  più  uado  fjerans 
dolche  ti  debbano  effere  refiituite  :  feroche  fono  molti, 
che  i^  ciò  f  affaticano  :  f  comcfo  certo  ,  che  ti  hauera 
fritto  tuo  figliuolo  j  che  ne  ha  grandiffmd  jferdnzd  . 
md  delle  cofe^le  qudìi  f  poffono  per  conietturd  imagina 
re^io  non  mi  do  uanto  di  ueder  più  a  iunge  di  quello , 
che  io  miperfuddo^che  tu  uegga^a^  fappi .  md  nondi= 
meno  perche  può  efferc/nc  ejfendo  abbagliato  dal  dolo 
re  tu  non  lepojfi  cof  ben  difcernere^mi  e^parfo  di  fri 
uerti  il  mio  parere  .  igli  c  tale  U  ndtura  delle  cof^^ 
tale^  il  corfo  de  i  tempi^che  cotefla  fortuna  non  può  à  te 
odagli  altri  lungaminte  durare^  ne  anco  in  una  cdufd 
cof  buondì  ^  in  cittddini  f  buoni  un  ingiuria  cof 
dcerbdfermdrf  .  per  il  che  à  quelld  (ferdnzd,  Id  quale 
ho  di  te  in  pdrticcUre  non  folamcnti  per  la  tud  digni^ 
per  lo  tuo  udiore  (che  quefi  orndmentif  troud^ 
no  in  molti  dltri)ui  f  dggiungono  k  tue  doti  proprie, 
cioè  l'alto  ingegno  ,  ^  U  fomma  uirtu  :  delld  quale 
Cefdrefdgrdndiffimdftimd ,  ^  in  cotefldfrrtund  no 
fdrefifdto  un'  oncid  di  tempo/egli  non  fi  teneffe  of^ 
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fefo  dd  ^Hellc  uìrtuofc  farti ,  fer  le  cfUdli  tu  gli  fà  cd^s 
rifjlmo  .  mi  ogni  giorno  f  in  fi  mitiga  ,  O''  dddolàfce 
iird  dili'dnimo  fuo  :  e7  inteitdo  dd  coloro ,  lì  quali  co 
effo  continuamente  uìucno ,  che  c^uefi' opinione  dell'in^: 
gc^no  tuo  tigiouera  molto  dfprt'jjo  di  lui .  fer  il  che 
frima  fa^che'tu  fa  di  animo  grande ,  ^  gagliardo  : 
f  croche  [ei  nato  di  taifddre ,  CT  educato  ,  ^  dmmde 
»f«^  ftrdto  dt  forte ,  che  ti  e  necefjario  dfdrlo  .  difoi  hahbi 
fermiffima  ffcrdnzd  fer  U  cav.fe  foprddette .  0-  uiui 
ficuro/ìK  di  me  ti  fuoi  feruire  in  ogni  occorrenzd  tud, 
0-  de  i  figliuoli  tuoi  :  ferche  do  richicde^^  Id  nofird 
uecchia  amicitia^(^  Nfanzd  mid  uerfo  gli  dmici  mia, 
0  i  rr>o\ti  henefcii^li  fidli  dd  te  ho  riauuti,  Std  fano» 

Cicerone  ddAulo  Cecina, 

I  o  miduhìto  dinonhauere  errdto  :  ferche  non  t'ho 
fcritto  ,  come  ero  ohligdto  fi  fer  Id  nofird  grdnde  dmi 
citid ,  eiT*  f  dnchord  fer  Id  ccngiuntione  delle  fdrti . 
md  non  fono  refuto  fer  dltro  ffmon  faine  afj  ettaud 
a         di  haucr  materia  non  da  confortarti ,  ma  da  rallegrar 
mi  con  teco  .  il  che ffero  fotcrfare  in  brieue  :  ma  fer 
ddeffofaro  un'altra  co  fa  .     cnchora  ch'io  intenda , 
^^fferi ,  che  tu  contrafii  alla  fortnna  con  l'animo  gd 
gliardo  :  uoglio  fero  uedere ,  s'io  foffo  accrefcerti  for 
za  .  non  mi  conofco  già  tale  da  foterlo  fare  :  ma  non-^^ 
dimeno  io  credo  di  efftrti  tanto  dmico  ,  che  l'auttorita 
mid  fotra  dffdi .  Cr  non  è  fer  (fuefo  ,  ch'io  fimi,  che 
tu  fid  friuo  d'ogni Iftrdnzd  di  ritorìiare  nella  f  atrid  : 
anzi  io  fono  cofi  certo ,  che  tu  ci  tornerai ,  com'eri  cer 
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to  m ,  f/j'/o  cìfdreì  tornato  .  mi  ricordo  ^quando  io  ne 
fuifcdcciato  da  coloro  ,  li  quali  fenfauano  di  non  poa 
ter  ruinare  la  Kepublica ,  ft  io  prima  non  ero  ruinato, 
che  molti  mici  amici ,  che  di  Afia ,  doue  tu  eri ,  uenit 
uano  àuedermì ,  mi  diceuano ,  come  tu  affamaui^che 
io  ui  farei  ritornato  prefìo ,  ^gloriofo  .  fc  tencn  in^ 
gmnò  una  certa  fcienza  della  difciplina  Etrufcaja 
quale  da  tuo  padre  per  fona  da  bene  nobili fftma  ha^ 
ueui  imparata  :  ne  anco  noi  ingannerà  il  pronofico  no 
flro  :  perche  ci  fiamo  fondati  fopra  quello  ,  die  habbia 
PIO  letto  ,  eì7  in  diuerfi  tempi  ueduto ,      pruouato  . 
al  qual  modo  dipronojìicare  perdo  più  crediamo ,  per 
che  in  quejie  cofe  tanto  ofure,  ^  tanto  perturbate  no 
ci  ha  mai  ingannati .  dirci  le  cofe ,  che  ho  predctte^ZT 
ìndouinate  ^fenonfoffctcr  non  parere  ^ch'io  uollia 
bora  fingere  quello^  ch'i  fucceffo  .  ma  nondimei:o  mol 
tiponno  tcftimonìare,  come  io  nel  principio  auifai  Tom 
peio  ,  che  non  fi  ccngiungeffe  con  Cefare ,      pofcia , 
c/7e«o«/è  nef  paraffe  .  io  uedeua,  che  congiung.ndol 
fi  fi  dminuiua  Vauttorità  del  Senato,  ^  poi  feparan:. 
dofinafceua  la  guerra  ciuile,  io  era  molto  amico  di  Ce 
fare ,  e7  amano  Vompeio.  eìT  riueriuo  :  ma  il  mio  cU 
figlio  a  Vompcio  era  fedele,  ^  ^  ciaf  uno  di  Loro  falu 
tiferò  .  pafjo  molte  altre  cofeje  quali  ho  prcuifte  :  per 
che  non  uoglio ,  che  Ccf.re ,  à  cui  fono  pure  obligato, 
fdfpia  chef  Pompeio  haucffe  ubidito  ^  i  miei  ricor. 
di ,  effo  farebbe  certo  in  gran  fato  :  ^  honorato  Ui. 
tutti  i  cittadini ,  ma  non  haueriagia  quella  potenza , 
eh  egli  ha  .20  confgliai  Pomperò,  che  andaffe  in  Hi(hd 
gna  .fe  uifuffe  andato ,  non  farebbe  feguita  la  gucr^ 
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ri  duìle .  io  non  cercai  di  ottenere  j  che  Ccfdre  fotejfe 
domandare  il  Confolato  :  che  ciò  men  che  honefio  mi 
f  arena  :  ma  poi  che  il  popolo  a  contemplatiom  di  effo 
Vompeio ,  quando  fedeua  Coìtfolo  ,  glie  nbdu(d  con^ 
ceffo  i  io  diffi ,  che  era  bene  à  fdtbfxrlo  .  ^  nedendo^ 
che  quejìo  era  il  feme  delle  difcordie  ciudi ,  con  molti 
argomenti  m'ingegnai  difj'egnerlo  ,  riprendendo  colo 
roj  che  non  uolenano  la  pace  :  la  quale  tutto  che  foffe 
iniquiffima ,  io  nondimeno  l'antiponeua  alia  guerra , 
(he  dal  canto  noftro  era giupiffma  .  Fompeio  conofce 
ua  j  ch'io  diceua  il  uero  :  ma  ci  erano  alcuni  tanto  eie 
chi  j  che  per  U4ghe7za  di  arricchire ^i^X  di  canarfi  una 
prefente  uoglia ,  non  uedeuano  il  male^che  loro  in  brtc 
ue  tempo  ne  doueua  rifuhare  .  quado  fuprefa  laguer 
ra^io  no  mi  moffi:  quando  fu  portata  fuori  d'italia^io 
fletti  faldofiftj  che  io  potei .  ma  hcbbe  in  me  maggior 
forza  la  cura  dcWhonore,  che  non  la  paura  della  falli 
te ,  e7  della  ulta  .  non  uolfi  mancare  a  ?ompào  ,  non 
mi  hauendo  egli  mancato  ne  i  bifognimiei.  la  onde  per 
fuggireinfamia^quale  Amphiarao  nelle  fauole ,  io  me 
n  andai  à  una  mina  manifcfla  .  nella  qual  guerra  no 
t  incontrata  alcuna  aduerfità  ,  la  quale  io  non  haueffi 
annuntiata  .  per  il  che^  poi  che  tu  uedi  la  uerìtà  delle 
mie  dimoflrationi  ;  ragione  è ,  che  tu  mi  creda  :fi  co^ 
me  fi  fuol  credere  agli  Auguri ,  agli  Aflrologhi, 
poiché  una  uolta  hanno  predetto  iluero.  horaperpre 
dirti  la  tua  forte ,  io  non  interpreto  i  fogni,  fecondo  U 
regola  degli  Auguri ,  ne  guardo  come  uolinogli  ucs 
ceti ,  ne  afcolto  come  cantino  ,  ne  pongo  mente  come 
mangino  :  ma  offeruo  altri  fcgni  :  li  quali  fe  non  fono 
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più  certi  di  quelli ,  f  fono  piufidli  d  comf^retidcre^  ^ 
per  confeguente  meno  fallibili .  ^  fo-pradue  ragioni 
fermo  il  mio  pronofico  .  confiderà  da  ma  pane  la  nd 
tura  di  Ce  fare:  dall' altra  quella  ddU  guerre  ciuili .  U 
natura  di  Cefare  è  benigna ,  ^  clemente ,  quale  apfvi 
to  e  ritratta  in  qud  libro ^  doue  ti  lamenti  di  lui .  amd 
gli  (firiti  gentdi ,  quale  e  il  tuo  :  ei7*  d  molti ,  che  per 
te  lo  pregano  ,  da  buona  jferanzd  i  ucdendo  che  non 
per  uand  amhitione  ,  ma  per  ufficio  ,  ^  per  carità  fi 
mouono  .  il  che  facendo  tutta  la  rhofcana ,  e  da  crede 
re ,  che  farà  cffaudita  .  hor  che  uuol  dire  ,  che  fin  qui 
quefìe  cofe  hanno  poco  giouato  f  perche  eglipenfa,  che 
concedendo  a  te  il  ritorno ^col  quale  par  che  habbi  cpnal 
che  ragione  di  effere  crucciato,  non  potrebbe  poi  negar 
lo  à  molti  altri .  o\tu  dirai ,  che  dunque  poffo  io  fpe 
rare ,  s'egli  è  in  colera  meco  f  ti  diro  :  egli  conof  e.che 
di  quel  medefimo  fonte  caucrà  le  fm  Hode ,  con  le  cui 
acque:  egli  e  [fato  alquanto  offefo  .  finalmente  egli 
è  per  fona  molto  fawa ,  e!r  dueduta  :  cono  fé  che  non 
potrà  gran  tempo  tenerti  lontano  dalla  patria  :  perche 
in  rhofcana ,  la  quale  è  una  parte  d'Italia  non  uile^tu 
feifrd  tutti  gli  altri  il  più  nobile  ;  ^  in  Roma  à  chi  fi 
uoglìa  de  i  più  cari  cittadini  della  tua  età  per  ingegno^ 
perfauorc ,  &  per  fama  eguale .  non  uorrà ,  che  più 
topo  di  lungo  andare  tu  riconofcd  qucfto  beneiiciodal 
tempo  ^chc  hard  da  lui .  ho  detto  di  Ce  fare .  hora  di^ 
rè  delld  natura  deUe  guerre  ciuili.  uiuno  é  tanto  ni:, 
mico  à  quella  caufa  ,  la  quale  Pompeio  pin  tofto  ffin^ 
to  daUa  ragione ,  che  con  figliato  prsfe  ,  chepoffa  dire 
chenoifidmo  fiati  cattiui  cittadini^  ouerdmcntehuomt 
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ni  mJudgì .  nel  che  foglio  ammirare  la  granita Jla  gin 
fiitid^j  ^  la  fdftinza  di  Qefare ,  che  non  farla  maife 
non  honoratamcme  di  ?ompdo  .  o\  egli  l'ha  pur  perfe 
guitato  .  la  colpa  non  è  di  Ccfare ,  ma  ddle  uittorie  ci 
uili .  ma  r,ci  altri  come  ci  ha  egli  a'Macciati  ?  hafats 
to  Caffiofiio  legato  :  ha  dato  ilgouerno  ddla  Callia  èi 
Bruto  ,  cìr  ^  Sulpltìo  quello  della  Grecia  :  ha  refituito 
Mmelio 

Tdmtnu  [degnato .  che  tioglio  adunque  bifcrìre?  fren 
dd  il  mondo  cheformd  fi  uogiid  ^  la  naturd  delle  cofe^ 
^  ddìe guerre  ciuili  non  pdtirà  rnaiy  chein  tmd  cdufd 
medcfimd  tutti  non  h  abbino  nnd  mede  firn  a  condhìone; 
^  che  gli  huomini  buoni j  li  buoni  dttadini  ^  li  qua 
li  fono  innocenti  ^  non  ritornino  in  quella  città  ^  nella 
quale  tanti  banditi  fono  ritornati .  q^l;^^o  e  il  giudt^ 
do  ^  ch'io  ti  faccio  .  del  quale  s'io  dubitaffi  niente^  ufc 
rei  più  tofo  quella  confolationc  ^  con  la  quale  ^  tffendo 
quel  ualorofo  huomo  ^  che  fà  ^  facilmente  ti  conforte^ 
rei .  chefe  tu  haueffprefe  Carmi  per  la  Kepublica  ^ 
fer  haucr  ferma  certezza  dtUa  'uittoria  (  che  cefi  albo 
rapenfaui)  non  farefti  troppo  da  lodare  :  ma  fe  hauef 
fi  penfito  potere  auenire  ^  che  noifoffmo  uinti ,  efjcn 
do  il  fine  della  guerra  incerto  ;  far  tbbe  co  fa  indigna  di 
te  5  che  tu  haucff  defiderata  la  uinorìa^  con  animo  pc 
rò  di  tifarla  bene^  e7  il  contrario  non  foteffi  tolUrare. 
dijfutereì  in  oltre  ^  quanto  dllctiiamento  ti  douerebbc 
arrecare  l'hauere  a  mente  ^  come  le  tue  opere  tendeud 
no  a  biionfne^c^  di  quanto  diletto  i^^r  coniento  doue^ 
Yiano  ejftre  gli  fudi  nelle  aduerfità ,  racconterei  i fieri 
decidenti  non  folamente  de  i  capitani  antichi  ^  ma  de  i 
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moderni  dnchord ,  che  fono  fiati  in  quejld  guerrd  con 
teco  :  percioche  gli  effemp  altrui  tornandoci  à  memoi 
ria  la  le^ge ,  alhcjuale  ubidifcono  tutti  gli  huomini,  ci 
dUeggerifcono  il  dolore,  oltre  à  ciò  ti  duìferd^  in  quan 
ta  confufione ,  ^  in  quamojcompiglio  di  cofe  noi  «is 
ueffmo  :  ^croche  e  necefJariOj  che  ci  doglia  meno  l'efs 
fere priuati  ddU  patria  -,  quando  e  in  maluagio  fìato^ 
che  non  quando  t  in  buono  .  ma  a  quejìo  non  accade 
uenire  :  che  prcjìo^com'io  f^ero  ,  anzi  pur  compio  ueg 
gii)  chiaramente ,  ti  uciercmo  faluo^t^honorato  .  I»= 
fra  tdnto ,  anchord  ch'io  hdhhia  fatto  molte  altre  uoL 
te  quifto  ufficio  ;  nondimeno ,  perche  Cefare ,  ^  gli 
amici  fuoi  ogni  dimu  mi  accarezzano ,  ti  prometto  di 
mow  Vocerà ,  la  diligenza ,  la  fatica^^^p"  l'aiuto  mio. 
^  fa  certo  ,  che  il  fauore  potrò  hauere ,  tutto  lo  ado 
prero  à  bene f  do  tuo  .  Qontrafìd  gagliardamente  alia 
fortuna^  ^  uiui  con  bucnìffima  jfieranza  :  perche  hai 
unfgliuolo  ,  il  quale  f  come  ti  famiglia  nelle  parti  del 
corpo  j  cof  rapprefenta  la  fortezza  ,^la  bontà  deU 
Vanirne  tuo  .  io  megli  offao  di  continuo  ,  ne  manche 
ro  difauorirlo  douunq;ferò  ricercato  da  lui.stafano. 

Aulo  Cecina  à  Cicerone» 


I  N  T  E  N  D  O  ,  cf)e  mìo  figliuolo  non  ha  lafctato  uede 
re  il  mio  libro ,  dubitando  (  ^  non  fenza  cagione  )di 
non  errare  a  nofìro  danno  .  imperò  fe  non  Vhai  hauu 
to  cofpreflo  ,  incolpane  il  mi  fero  fiato ,  oue  noifemo: 
che  del  primo  errore  cafìigati ,  non  uorremmo  incapi: 
pare  nel  fecondo  .  ecco  eh  io  fono  a  piggior  forte  degli 


À 
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altri .  tindfcritmrd  fcorreud  fi  corregge  col  cdldmo  : 
U  fcìocchezzd  efunitd  ddUd  fdtnd  :  md  il  mio  errore 
fi  dmmcndd  con  reffdio  :  Ufommd  del  qudl  fallo  fi 
che  drmdto  ho  detto  male  ddl'dducrfdrio  .  non  e\  feco 
do  me  ^  ninno  di  noi  ^  che  non  fi  fu  notdto  per  Id  uitto 
rid  fud  :  nìmo  ^  che  non  hahbi  defidcrato  ^  che  Cefdrt 
foffe  qudnto  frimd  fuperdto  :  e7  ciò  non  habbi  fatto 
fin  quando  fer  dltrd  cofd  fdcrijìcdud  .  s\gli  nonpen:^ 
fd  fieflo  ^  egli  e  uerdmente  felice  .felo  fd^&  cono^ 
fce  p  perche  fi  ddird  con  meco  -,  per  haucre  io  fritto  al 
cund  cofd  j  ch'^egli  non  uorrcbbe  ^  hdtiendo  perdondto 
à  gli  dltri^  che  hdnno  forti  frieghi  alti  Deif^er  U  ruì 
ndfud  ?  md  per  torndre  dpropofuo  ^  quefìd  è  jidtd  la 
cdufd  5  che  non  hdi  hduuto  il  libro  .  Hord  io  eonfcffo^ 
che  ho  fritto  di  tepdrcdmmte  ^  ^  con  rifletto  per  no 
ofjhtdere  dltrui .  md  chi  non  fd ,  che  chi  ferine  in  quc 
ftd  materid  dette  liberdmente  pdrlare  f  f  crede  ^  che  il 
bidfmdr  gli  altrui  uitij  fd  cofd  liberd  :  nondimeno  bì 
fogna  farlo  co  modefifa .  non  può  ihuomo  troppo  Idti 
dar  fe  medefimo  ^  per  non  parere  arrogante .  folamen 
te  ddunque  il  loddre  dltrui  e  cofd  liberd  .  ^fetu  non 
laudi  und  perfond  quanto  merita  ^  è  neceffario^  che  tu 
fid  riprefo  0  d^ignordnzd^  ò  d'inuidid  .  io  ddunque  no 
fo^  fe  ti  hauerò  fatto  piacere  a  lodarti  in  quefto  tempo^ 
non  potendolo  fare  a  fufpcienzd .  md  nondimeno  io  ti 
ho  loddto  ^  ^  fono  dnddto  rattcnuto  •  ho  accorciate 
molte  cofe  :     molte  ne  ho  del  tutto  Icuate  ^  lafciando 
diporuene  alcune  :  che  hauerei  potuto  dire .  Si  come 
ddunque ,  fe  d'una  fcala  tu  toglie ff  uia  alcuni  gradi  ^ 
dcuni  ne  tagliaff^  ^  alcuni  lafiaff  male  dccommo^ 
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idti  ;  fdrefli  che  fu  non  ni  fi  potrebbe  fxlìre  :  cefi  chi 
ferine  una  cofd  con  riffetto  che  dolcezza  può  egli  reca 
re  à  chi  U  legge  f  e7  quando  io  nomino  ecfore  ^  io  mi 
fento  tutto  tremare  ,  non  perpdurd  di  pena  ^  md  del 
fuo  giudicio  :  perche  non  intendo  bene  Id  natura  fua  . 
Come  penfi  tu  ^  che  mi  fìia  V animo  ^  quando  frd  mt 
fieffo  ragiono   qtufta  paroldgli  piacerà:  di  cjueft'aU 
tra  fio  in  duhio  .     s'^io  Id  muto  f  chi  fa  ^  che  non  fia 
peggio  ?  oltre  a  cio^  s'io  laudo  uno  ^  che  fo  io  di  non  of 
fenderlo  ?  ^s^ìo  V offendo  ^  non  Vhauerà  egli  in  dif^ct 
to  ^  fcriffi  contro  à  lui^  durando  la  guerra  ;  ^  me  ne 
porta  odio  :  che  dunque  farà  hora  ^  duo  fono  uinto  ^ 
^  bandito  ì  anchora  tu  mi  accrefci  il  timore ,  il  qudn 
le  nel  libro  tuo  dell'Oratore  ^  per  difenderti  da  i  mor:s 
ditori/i  f di  feudo  della  per  fona  di  Bruto  .  fe  tu^  che  fei 
grand'huomo  ^fai  qutflo  ;  che  debbo  penfare  io  di  fa 
re  j  che  ^  te  fui  fcmpre  picciolo  ^     hora  fono  ad  o^ni 
uno  inferiore  ?  nolendo  adunque  non  folamente  a  me 
fìeffo  y  mdà  tutti  quelli  ^  che  leggeranno  ^  fodi^fare  ; 
^  foff  citando  in  do  cofi  il  falfo  ^  come  il  uero  :  quan 
to  fia  difficile  far  cofa  buona  ^  fe  tu  non  l'hai  prouato^ 
hducndo  unirgcgno  ^  che  può  compiacere  a  tutti  gli 
humorì  ;  noi  lo  pruouiamo  .  ma  nondimeno  io  haueuo 
commeffo  a  mìo  fgliuolo  ^  ch/ei  ti  legeffc  il  libro  fenza 
lafiiarloti  :  faluo  p  tu  non  gli  promette ffi  di  corre^^ 
gerlo  ^  cioè  di  rìmi^tarlo  tutto  .  circa  l'andare  in 
fia  ^  anchora  che  gran  bifogno  mi  firignejTe  ^  pure  ho 
feguito  il  tuo  configlio  .  Perche  debbo  io  pregarti  per 
me  f  tu  uedi ,  ch'egli  euenuto  il  tempo  ^  nel  quale  lifo 
gna  prouedcre  à  cafi  miei .  non  accade  il  mio  Cicero s 

neychc 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuestLLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.3.2.30 


DELLE  EPIST.  FAM.  lóf 

9ie  ^  che  tu  dffeni  mio  figlinolo  .  Vctd  ^  U  troppa  djftt 
iììti       tìone  ^  C7  i  rìjf  etti  gli  togììono  cjuelli  duedirr^'.nti  ^  che 
\H        m  ciò  fi  tiorreibono  Iutiere  .  fi  mcfUero  ^  the  t%  figli 
iiii        mtd  quefìd  impnfa  Ao  ho  poftd  in  te  folo  ogni  f-ercn 
2d  .  perche  fi  tdnto  prudcìiu  ^  che  conofcì  ^  co)ne  hifo 
gni  entrdre  k  prendere  U  grdtid  di  Ccftre  .  pero  è  nc-^ 
cefjdrio  j  che  tu  fu  il  minifro  del  ritorno  mio  .  tu  hai 
grdn  potere  dpprtffo  di  lui  ^     gr.dndiffimo  dpprcff  o 
d  tutti  i  firn  dmìd  .  fdcilmct:  hduerai  l^'intentó  nofro^ 
fedte  medcfmo  dimofrerdi ,  che  non  hdhii  folamcn:: 
te  dd  piglidrc  il  cdrico  ^  che  da  mio  figliuolo  ti  fe  imn 
fofio  (  benché  ciò  fdrid  pur  troppo)  md  che  tutto  il  ed 
1^        rico  fd  tuo  .  (^7  p  per  forte  Id  mifrid  mid  mi  fi  ejfere 
im        fiocco  ^  ^  im.pudente  :  fufmi  Id  tud  inndtd  gentihz 
Zd  :  Id  cjHdle  c  fempre  tdnto  grdnde^  che  hormdigli  d^ 
mici  non  f^erdro  ^  md  ti  commdnddno  ,  che  tu  li  deb^ 
hd  diutdre .  T?  prego  ^  che  non  Ufi  uedere  il  lihro^che 
ti  ddrd  mìo  figliuolo  ;  filuo  fprimd  no  lo  correggi  di 
modo  ^  che  non  mi  f ucci  ddnno.    Std  fdno. 

Cicerone  dd  Aido  Cecina^ 

H  AVENDO  intefo  dd  Ldrgo  ^  il  qudle  ti  è  molto  df^ 
fettiondto^  come  d  Gendiofiniud  Id  tudgrdtid  :pdrldi 
con  tìdllo^  ^  con  Oppio  ^  cono  fendo  che  ogni  cofd  ad 
kh  f^^^^  ^      ^ff^    dhfntid  di  Cefdre  fdccudno  : 

^  li  pregdi  cdlddmente  ^  che  mi  concedeffero  ^  che  tu 
potenti  fdre  in  Sicilid  d  tuo  pìdcere  .  li  qudli  cfftndo  fa 
liti  0  di  promettermi  uolontìcri ,  qudrJo  lor  domd?idd 
uo  dlcund  cofi^  che  non  offiudcffe gli  dnimi  loro^ò  dn^ 


"  
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choTd  di  negarmi  ^  ^  dirmi  le  vdglonì  ^  perche  ncgdj 
fero  :  dlhora  non  mi  rifolfero  di  [ubico  :  ma  nondime:z 
no  tornorno  da  me  il  medcfimo  giorno  fi  mi  dlffe 
ro  5  che  tu  fieffifn  che  tu  uolcffi  in  Sidlia  :  che  ejfi  fa 
rehhono  f  ^  che  Cefare  ne  [aria  contento .  poi  che  hai 
intefo  ciOj  che  ti  concedono  :  parmi  di  farti  noto  il  mio 
parere  .  fatto  quejìo  ^  riceuci  tue  lettere  :  oue  ti  confi::, 
gli  con  meco  ^  je  dei  raffermarti  in  Sicilia  ^  ò  pur  gire 
in  Afa  per  acconciare  i  fatti  tuoi .  qucfìo  tuo  penfiero 
non  mi  è  paruto  conuenirft  co  le  parole  di  largo  .  egli 
mi  parlo  in  gui fa  ^  che  pareua  y  che  tu  non  potè ffi  più 
molto  dimorare  in  Sicilia  :  ^  tu  deliberi  in  modo^  che 
mojlri  di  poterci  fare  .  ma  io  ^  o  fa  qucfto  ^  ò  fia  quel 
lo^  fono  dip(f,r€re^  che  non  ti  muti  di  Sicilia,  tu  farai  ui 
cino  a  Roma  :  (jjr  hauendo  commoditd  di  friuere  ffef 
fo  j  potrai  meglio  follecitare  il  tuo  ritorno  .  ci7*  ejjendo 
rimiffo  nella  patria  dper  fmpre  ^  com  io  f^ero  ^  o  per 
un  tempo  :  in  un  tratto  ne  potrai  uenire  .  per  il  che  mi 
rifoluo  ^  che  farai  bene  a  non  partirti .  Ti  raccomman 
dero  à  Tito  Furfmo  Vofthumio  amico  mio^^  à  i  fuoi 
Legati  pure  amici  miei  ^  quando  faranno  utnuti  :  per^ 
che  tutti  erano  a  Modena  .  Sono  huomìni  pieni  di  bonti 
tày^  dffcttionati  molto  a  i  pari  tuoi  ^  ^  miei  fìrettif 
fimi  amici.  Doue  uedcrò  di  poterti  gìouare  ^  mi  ui  ado 
prerofenza  efferne  ricercato  .  ^  fc  tu  mi  auiferdi^doi: 
uio  poffafdni  fcruìgio  .  mi  ui  affctnnerò  con  unto  dr 
dorè  ^  the  uìncerò  tutti  gli  dltri .  Io  pdrlero  a  bocca  co 
Turfuno  tanto  caldamente  ^  chele  lettere  faranno  anzi 
cerimoniofc  ,  chencceffarìe  .  md  tuttauia  effcndo  piac 
àuto  dUi  tuoi ,  ych'io gli  facci  und  lettera  ^  Id  quale  tu 
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gli  foffd  prefentare  :  gli  ho  ìom^Uiciuti .  U  iopa  ^uì 
di  [otto  ucdcrd.    Sta  fdno. 

Cicerone  a  Ti>o  VurfMo  Proconfolo  . 

T  R  A  me  j  ciT*  Aulo  Qecìnd  è  femore  jidtd  tdntd  fdmU 
glidritd  ^  dmicicid  ^  che  niiindltYd  fotrelhc  cjfcrc 
mdggiore  :  ftrch^  ìlpddre  di  lui^perfor.d  udloro^d^fn 
mio  grande  dmico  :  ^  Uii  ddfdnciuìlo  ho  femore  dmd 
to  :  ffcrche  ddud  grdndiffimd  jfcYdnzddi  bontà  ^  e7  di 
elojnenzd  .  emmi  poi  fcmprc  pidcciutd  Uprdttìcd  fnd^ 
no  foldmétepcr  effami  dmito^ma  perche  dncbordfdcc 
udproftffione  di  Uttcre .  dal  che  und  tdntd  famìglid^ 
rìtd  ndcc^ne  trd  noi ,  che  non  hdueuo  perfond  ^  con  U 
quale  io  prdttìcdjfi  tdnto  .  non  dccdde^  ch'io  friudpiii 
ìnanti .  tu  uedi  ^  quante  cagioni  fono  con  meco  di  aiu^ 
tdrlo  j  domnqu^  fi  tjlenddno  le  forze  mie  .  ^  perche 
ho  conofduto  d  molti  fegni  ^  che  tincrefce  affai  uederc 
i  huonì  in  queftd  durdjvrtmdj  e7 1^  Kef^uUicd  in  cofi 
mifaahìle  fidto  :  j^ldmente  ti  prego ^  che  quel  defide^ 
rio  j  cheprimd  haueui  digiotidre  à  Cecind^  tdnto  cre^ 
fcd  j  che  pdreggi  Vdmore  ^  che  mi  porti .  non  mi  puoi 
fdr  mdggìor  pidcere.    Sta  fano. 

Cicerone  d  Trehdtio. 

S  I  come  non  è  huomo^  che  fdppìd  meglio  dì  me  ^  quan^ 
to  tu  m'ami  :  coji  io  fteffo  mi  fono  tcpimonio  deR^dmo 
re  ^  ch'io  ti  porto  :  il  quale  t  ftdto  cdgione  ^  che  mi 
fid  fmpre  fommaméte  jjiauiuto  il  tuo  co:^, figlio  dife^ 

O  :/ 
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f^Hìr  Id guerra  ciuile;  e7  hordfd  ^  che  lo  non  fentd  mi 
nore  affamo  de  gli  dffdnni  tuoi  ^  che  tu  già  feirtifi  de 
i  mei .  md  fop'd  tutto  mi  p  er  c  ^  che  Id  tud  refAtutio 
ne  tiddi  pia  in  lungo  ^  che  non  meriti .  fallo  Vojihumti 
lenoy  e57'  Se^ffu  :  fallo  Attico  noftro  ^  col  audle  fj^cjj^ffi 
me  uclte  ;     Theudd  tuo  liberto  ^  con  cui  foco  fd  ne 
rcfgio?idì .  e^T  ^  ddfcuno  di  qiiefiì  ho  detto  fiu  fidte , 
che  douunquc  iopoteffi  aiutdrti  ^  hduereiàcdro  di  ef^ 
fere  ddoperdto  ddte       dd  ifglinoli  tuoi  •  per  il  che 
uoglio  digrdtid  ^  che  tu  frìud  loro  ^  che  fi  Udgluno 
deiroperd  mid  ^  del  conjiglìo  ^  ddlhduere  ^  delld 
perfond  :  che  tutte  quejìe  cofe  y  per  e^cre  in  poter  mÀo^ 
non  gli  uerrdnno  mdi  meno  .  fe  di  duttorità  ^  ^  difd 
uore  io  potcfji  tdnto  ^  qudnto  in  quelld  Rcpublicd  do:^ 
uerei  potere/on  Id  qudle  ho  tdnto  meritato  :  tu  dncho 
Td  farefti  quello  ^  che  fei  fìdto  :  ^  hduendo  quelli  hos 
nori  5  che  tu  meriti^  tutti  gli  altri  delgrddo  tuo  ri  por 
terebbono  honore  .  ma  perche  in  un  medefimo  tempo  , 
e^r  p^^      medefimd  cdufd  ddfcuno  di  noi  di  alto  fa 
to  in  himile  e""  cdduto:  io  ti  premetto  quelle  cofe^lc  qua 
li  ho  dette  di  foprd  che  fono  dnchord  mie  ;  ^  oltre  a 
do  quelle  y  le  qudli  mi  pare  difrbdre  anchord  ^  come 
relìquie  delld prifìind  dignità  :  percioche  Cefdre  ifìeffo^ 
come  in  molte  cofe  ho  potuto  co7wfccre  ^  più  topo  mi 
anìd  y  che  altrdmente  :  ^  qudfi  tutti  li  fuoi  piufdmi^ 
glidri  dmicij  dlli  qudli  altre  iiolte  mi  è  decaduto  far  de 
rileudti  benificij^  con  ogni  rìuerenzd  mi  offerudno^  et 
honordno  •  per  il  chefe  hduero  adito  dicano  di  procdc 
dare  Id  tud  rejììtutione^  il  che  effi  mi  fanno  ognigior 
no  più  facile  a  fj^erare  :  io  Id  procacciero  fenzeffernt 
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YÌchìejìo .  no  dccddono  tante  armonìe  :  io  tt  ohligo  U 
jcàe  mia ,  dalìd  (judle  uiui  ficuro  che  non  ne  refìerd 
max  inganndtOy  che  io  mi  affaticherò  femf>Ye  in  tuo  fcr 
uigìo  con  tanta  caldezza,  che  fi  conofcera  l'anioYe^cl)e 
io  ti  porto  .  ma  mi  importa  affaì^che  ciò  lo  fa^^ino  ttit 
ti  i  tuoi  :  dcciocì)e  jìano  certi ,  che  Cicerone  non  è  mai 
fer  mancare  à  Trebatio  di  tutto  c^uelloj  che  fotrà  .  O" 
fero  potrai  loro  fcrmere^  che  non  f  enfino  cfj'ere  dama 
co  fa  tanto  difjici  el,  la  fiale  facendola  per  te ,  non  fid 
per  parermi  moko  facile  .  Stufano. 

Cicercn:  k  Tre&^tio. 

M  O  L  T  E  Utìftc  ti  h merci  fcritto  ,  fe  io  hdueffi  materia 
di  fcriuere  :  pèrciochcy  cenando  gli  amici  fi  trouano  nel 
fato ,  che  nord  tu  ti  troui ,  non  bifogna  fcriuere  loro , 
fenon  per  confortarli ,  promettergli  aiuto^  bene 
fido  .  porgerti  conforio  non  mi  parca  neceffario^  inten 
dcndo  da  molti ,  qitant:>  fortemente^  fàmamente  tu 
fopportaffi  U  irrgì'.yu  de  i  tmpi ,  O-  quanto  grande^ 
mente  ti  confohff:;  la  confcicnza  dell'opere  ^a^j^^deico 
figli  tuoi .  <^fe  c^usfiofai ,  tu  ricogli  gran  frutto  da  i 
uirtHof  (ìndi  :  ncìli  quali  io  fo  che  tu  fei  femprc  ucr^ 
fato  :  ^'T  con  ogni  e f -cada  ti  cfforto  à  farlo.  ^  ancho 
ra  che  tu  fa  copiofiffimo  di  effempì ,  haucndo  rluolte 
le  antiche ,  ^  le  moderne  Iv.ftorie  ;  ^  io  habbift'/Ma 
to  meno  di  quello^ch'io  uorrei  :  nondimeno  offendo  uer 
fato  nella  pr attica  delle  cofe  pin  ,  ch'io  non  mrrd ,  ti 
accerto  ,  che  cotcfia  acerba  ingj.Hrid  della  fortuna  non 
durerà  molto  tempo  :  peràoche  mi  pare ,  che  colui,  fot 

O  iij 
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to  la  cui  onìlrd  il  mondo' fgouernd,  ogni  di  mojìri  ed 
cm  frgrio  dipeta  ,  ^  fi  rimetta  alla  natura  delle  co 
fe  ;  e^r  la  canfa  e  tanto  giufta ,  che  necejfuriamente  in 
fieme  con  la  Rcpublica ,  la  (juale  non  può  fempre  a  ter 
ra  giacere ,  riforgcràj  eìr  figliera  utgore  :  Z7  ogni  di 
fiuedc  ufure  mapgior  henignita^  ^  maggior  cortcfia, 
che  7ioi  non  fferauamo  .  le  quai  cofc  perche  molto  noi 
te  fi  cambiano  ad  ognipicdola  mutatione  di  timpo  :  of 
faueremo  tutti  i  momenti ,  ne  lafàeremo  paffare  occa 
pone  alcuna  digiouarti,  ^  di  aiutarti .  per  il  che  [f>e 
ro ,  che  ogni  giorno  mi  f  far  a  più  facile  quella  mate^ 
ria 3  che  difopra.  ho  detta,  difcriucrti  promettendoti 
aiuto  .  eìT*  lo  farò  più  uolontieri  con  gli  effetti^  che  con 
le  parole .  fia  certo  ,  ihe  tu  hai  più  amici^  che  non  ha, 
^  non  hchht  mai  bandito  alcuno ^  per  quanto  io  ho  po 
tuto  conofcere  :     io  non  cedo  k  niuno  di  loro  .  fa  the 
tu  hahhi  un'animo  inuuto^  ^  ualorofo  :  il  che  e  in  po 
tere  di  tefolo  .  le  cofe ,  che  fono  in  potere  della  fortu^ 
na,  faranno  gommate  da  i  tempi^^  regolate  da  i  con 
fglinoflri.  Stafano. 


Cicerone  k  Trehatio, 

p  R  I M  A  20  amaud  folamente  T^oUella  :  non  gli  ero 
niente  ohlìgato  :  perche  non  m\ra  n\nco  accaduta  oc 
cafone  di  effergli  :  ^  egli  mi  era  tenuto ,  perche  non 
gli  haueuo  mancato  ne  i  pericoli  fuoì.  hora  perche  egli 
cltrc  alle  fuflanze  ti  ha  fitto  refituirla  patria -glie' 
n%o  tanta  obligatione ,  che  à  niun' altro  non  fono  più 
9bligato .  nel  che  grandemente  mi  rallegro  co  teco  Int 


r-—^^   .\ 
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uoglio ,  che  tu  mi  ringrdtij ,  ma  pm  topo  che  ti  rdkn 
gri  con  meco  .  Vano  non  defidero ,  l^altro  potrai  fdrei 
hauendone  io  riceuuto  grandiffimo  cótcnto  .  llora  poi 
che  U  uirtH ,  C    dignità  tua  ti  ha  aderta  la  uid  di 


ritornare  a  i  tuoi  :  come  fanio ,  0-  magnanimo  ,  che 
fei ,  douerai  fcordmi  ciò  ,  che  hai  perduto  ;  e7  ricor 
darti  (juellojche  hai  ricupcr.ito  .  tu  uìiierai  con  li  tuoi: 
uiuerai  con  noi .  maggiore  e  Umore ,  che  ti  é  jìd 
tofattOjche  non  e  Uferdita  deUd  rohhd  :  la  (^Hak  aìho 
ra  ti  farebbe  fiu  cara ,  cjuando  ci  fojje  alcuna  forma 
di  Kefublica  .  Vcfìorio  nofìro  amico  mi  ferine ,  che 
tu  mi  rendi  per  tutto  grandijfme  gratie .  mi  e  caro  fo 
fra  modo ,  the  tu  uadi  predicando  il  benefìcio  mìOj  ^ 
che  infra  gli  altri  lo  faffta  il  nofìro  Sirone  :  perche  le 
cofe  -,  cW io  faccio ,  uorrei  che  fiaceffino  àgli  huomini 
prudentiffmi .  Defidero  di  cederti  quanto  pima. 
Stafano. 

Cicerone  ad  Ampio  Balbo . 

M  I  ti  rallegro  il  mio  Balbo,<^ per gìujìa  cagione  mi  rat 
legro  :  ne  fono  cofi  fciocco,ch'io  ti  uoglia  pafcere  di  ua 
na  fferanza  :  accioche  poi  dì  quella  fchernito  ^mdi  piti 
non  ofi  di  fperar  miglior  fortuna  .  ho  trattata  la  cau, 
fa  tua  più  liberamente ,  che  lo  fiato  mio  non  comporta 
ua  :  percioche  accefo  d'honejìa  carità /tmoffo  da  quel 
lo  amore ,  che  infra  noi  fu  fempre  commnne ,  auen^a 
che  i  miei  fduori  foffno  deiolì ,  nondimeno  ho  -.cndot^- 
td  la  noftra  intcntione .  la  tua  reftitutioneè  più  (he  cer 
tallio  lofo  ,  che  l'ho  impetrata .  ho  fufta  umu^ 

o  mj 
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rd  j  che  tutti  gli  dtnicì  di  Ceftre  mi  dmdno  ^  ^  tdnto 
dggruda  loro  Cdmidtid  mid  ^  Jk  dopo  lui  non  hanno 
ftrfond  fin  cdtd  ,  Vdnfd  ^  Hircio  ^  Udlbo^  Oppio ,  Md 
tio^  Pojihumìo  miiogiiono  tutto  il  ìor  bene  :  ^fccon 
do  che  dd  Voccdfionc  ^  con  gli  effetti  mei  dimojirdìio  . 
^  fe  io  hdHcffi  fdtio  qucftdpruoHdper  me^  non  mi  pd 
r crebbe  poco  ^  di  hduerc  operato  t^wto  in  (jiujìi  terripi. 
il  che  è  proceduto  ^  perche  non  fono  dnddto  con  rijpet 
ti     come  perduenturd  hannbbe  fatto  un  altro  ^  che 
in  quejìdfortund  fifoffc  troudto  .  £7  hduendo  uecchid 
dmìdtid  con  coftoro^mc  ne  fono  ualuto  dbenefcio  tuo. 
^  Pdnfi  ^  il  (pude  non  hd  minore  duttorita  con  Qefa^ 
re  ^  chefdHore  ^  e  fidto  quello  ^  che  più  ck  gli  altri  mi 
hdfduorito  ;per  effere  a  cidfcuno  di  noi  dffationato  . 
^  ^Itiliio  Cimbro  fi  è  portdto  tanto  bene  ^  qudnto  io 
hdueni  fdputo  defdtrdrc.  md  quello  ^  che  più  impoYc: 
td  ^fi  t\  che  Cefdre  cffdud  fce  uolontieri  quelli  ^  che  lo 
pregano  non  per  ambitionc  ^  mdpergiujìo  ,  ^  debito 
ufpcio  .  Id  onde  ^  perche  i  preghi  di  Cimbro  erdno  tdli^ 
hdnno  fato  più  proptto  per  te  ^  che  per  alcun  altro  no 
haurebbono  fatto  .  non  habbiamo  anchora  hduute  le 
lettere  delld  tud  liberdtionc  :  perche  ci  fono  certe  per  fon 
ne  tdnto  mdludgie^  che  hdurebbono  difj)etto  ^  che  tu 
hdueffi  impetrdto  il  ritorno  ^  il  quale  cffi  chiamano  la 
trombd  delld guerrd  dulie  :  i^j  s'ingegndno  di  moftra 
re  ^  che  non  hdnno  hauuto  pidcere  ^  che  tdl  guerrd  fid 
fcguitd .  per  il  che  mi  è  pdruto  di  procedere  occultdmé 
te  ^  e7  di  tenere  Id  cofd  fepolta  .  ma  habbi  di  certo^chc 
d  queWhord ,  che  la  prcfcntc  legger  di ,  farà  iff  edita  la 
gratia  :  perche  Pdnfd  ^  il  qudle  non  mi  direbbe  il  fjfo 
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f  cr  il  ucrojme  Vhd  non  pr.re  affamatdjmd  fromeffd . 
md  con  tutto  ciò  ho  uomo  fcriucni  (jnefto  :  accioche 
hdhU  cdgionc  di  {ìdrtem  dlUgro  :  fenhe  Af  uleid  lud 
conforte  nihd  detto ,     Awpw  tuafiglincla  con  Ugrì 
me  rnhd  mofiro,  che  tu  non  nini  con  quelU  fferdnzdj 
(he  [crini .  ei7  effe  cr edono j'-.chc  non  cffendo  eUe  con  tes 
co  ,  tufdrd  dd  molto  f  in  grauif  enfiai  molefìdto  .  U 
onde  per  cillcAÌdrti  ogni  dffdmio^che  tifoffc  cntrdtonel 
id  mentejoo  fcnfito  niun  Atro  rimedio  tjfer  miglio^ 
re  j  che  ddrti  fiind  ccrtezzd  ddld  tud  lihcrdtionejld 
qual'  e  certiffwu  .  tu  fatiche  dUdnti ^quando  io  tifcri^ 
ueiiOjio  ti  confoldud  foLmente,comehuomo  inuitto^^ 
[dfientc  :  md  non  ti  mofiraud  dlcwid  certd  fyeranzd 
di  f  oter  ritornare  nelUfdtrid  ,  fe  non  dopo  che  foffe 
tfiinto  V Ardore  di  quefìa guerrd.ti  dei  rJcorddre,che  in 
tutte  te  lettere  mi  fcriucui^mi  mojlrdui  fcmpre  undni^ 
mo  grjrde^t^  ^  (^ortdre  tutti  i  cajì  fct  wo,  et  cofìdnte, 
il  che  non  mi  era  à  mardulglidj  ricorddndomi ,  che  da 
giouìne  cominciafii  à  uerfdre  neìU  Kifublicd ,  ^  eri 
fìdto  in  mdgifirdto  m  i  mdggìori  pericoli  di  quclU:  ((y 
c[)e  eri  cncrato  in  qucfìd  guerra  non  foldmcnte  con  dni 
mo  di  cfftrc  fMce  reftdndo  uìncitore ,  md  di  effcre  fda 
itìo,fe  tufoffi  uinto  .  dipoi  confumdndo  il  tuo  fiudio  in 
celebrdre  i  fuiti  de gh  huomini  egregij,tr  udlorofi^dei 
confiderdre/ne  non  ti  conuienefdre  dlcund  cofd^fer  Id 
quale  non  ti  mofiri  fmìle  d  loro  .  md  qucjìi  ricordi  fa 
rebbono  f  iu  topo  da  ufdre^qudndo  tufoffi  in  quelli  df> 
fdnnì^ondegidfdufcito  .  md  hord  dijfoniti  foldmentc 
àtoUerdre  con  effo  noi  qucfìi.che  dlprefente  cipremo^ 
no  :  dUi  qudlife  io  troudffi  dlcund  medicina ,  a  te  dna 


LIBRO  VI. 

thord  Id  ddreì .  nid  non  ci  e  dltro  rifugio  ^  che  U  iotn 
trindj  i^glifludijin  che  cifidmo  fempre  ejftrcitdti  :  li 
quali  netld  feconda  fortuna  ci  dauano  folamente  pidces 
re^md  hard  ^pprejfo  al  piacere  ci  danno  anchora  la  uì 
td .  md  per  ritorndre  d  frinàpio^imi  ficuro^che  Id  tUd 
reftitutione  £  ottenutd.  Stdfano. 

Cicerone à  Qwnto  lìgdrìo. 

B  ENCHE  in  quefti  tuoi  trdUdgVi  mio  dehìtofoffe^ 
ch'io  tifcrÌHcffi  dlcmd  uokdfer  chrifolartì^^ per  gio 
tidrti  :  nondimeno  per  anchora  non  Vho  fatto ,  non  mi 
fdrendo  di  poter  con  parole  mhìgdre^ò  in  dlcund  guìfd 
dìleuiare  il  tuo  dolore,  ma  poi  che  fono  entrato  in  gran 
fj)erdn7dj  che  in  hrieue  tempo  tu  poffd  impetrdre  il  fu 
torno  nella  pdtrid  :  non  ho  potuto  fare^  ch'io  non  ti  mo 
fri  il  mio  parere  j(^ld  mid  affettione  .  primd  adunque 

10  fermerò  jcome  io  fo  certo  ^che  Cefdrenon  jìdra  duro 
contro  à  te  :  perche  Id  cofd  ifeffa^il  tempo  ,  ^  la  opi^ 
nionc  degli  huomini^c^Jcome  a  me  pare,  amhe  Idfud 
ndtura  ogni  di  più  lo  intenerì fce  .  io  credo  c  he  fard  be^ 
nigno  uerfo  tutti  gli  altri  :  ma  uerfo  di  te^  ne  fono  più 
che  certo  :  perche  me  lo  dffcrmdno  gli  .imià,  fdUOc 
riti  fuoi  :  allUqudlifin  'dUlhord ,  ^che  uenne  U  nuoud 
di  Africd,  no  ho  ceffata  infieme  co  i  tuoi  fratelli  di  por 
gereprieghi:  li  quali  fono  tanto  foUeciti  k  procurdre 

11  tuo  rìtorno^che  ffero^frmiffmamcnte.che  Ce  farete 
dendo  i  lor  ualore,et  la  loro  fmguldre  affettione  uerfo 
di  te.gh  concederà  ciocche  mrrdnno  .  mdfe  ciò  ud  più 
in  lungo^chenoinon  uorremmo  :  egli  e\  che  per  le  fuc 
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gYdfidì  occH^dtionì  non  fi  è  potuto  hducre  dudien7d  da 
lui  :  ^  pdrtc^ejfendo  forfcìn  colera  con  can  ili  ^  che  in 
Ajricdgli  hdnno  ddto  djfjinno^cgli  uuol  uendicdrfi  con 
tenerli  qtidlchc  tempo  lontdnì  dalla  pdtrid  .  ma  fi  ue^ 
de^chc  Cjnefld  dcerhezzd  ogni  dipnt  f  rdddolcifce .  per 
il  che  io  ti prom€tto{^  tieni  a  mente  lepdrole^ch^io  ti 
dico)che  tu  non  [lardi  in  cote f  e  molejìie  lungdmente  • 
ecco  il  mio  pdrere  ^  ^  Id  mid  f^erdnzd  .  Vdff.ttione  ti 
fìe  manìfcftd  longli  effetti  pia  tofo,  che  con  lepdrole. 
^  s^io  poteffi  tdnto,  qudnto  io  doueud  potere  in  (juelld 
Ke^u\?licd^  con  cui  ho  tdnto  meritdto  ^  c^udnto  io  credo 
che  tu  credd  :  ndnco  tu  fdrcjìi  in  cofi  miftro  fiato,  md 
Id  medefimd  cdufd  mi  ha  pfmo  delle forze^  c7  de  ifd::: 
uori  mici  ^  la  qudle  è  futd  cagione  de  gli  affanni  tuoi  : 
ma  nondimeno  ciò  che  potrà  limdgine  deìid  mid  pdffd:^ 
td  dignità  ^  ciò  ch'io  potrò  con  quel  poco  di  duttorita  ^ 
che  mi  dudnzd.^  col  ftudio^  col  confglio^con  Voperd^ 
colftHore^i^  con  Vdffatione^  io  non  mdnchtrò  di  uoU 
gerlo  à  benefìcio  tuo  .  fa  che  hdhbi  [""animo  inuitto^  co^ 
me  fem.pre  hduefti  ;  primd  per  le  rdgioni  fourddette  ; 
dipoi  perche  hdifempre  configlidto  ^  c^  operdto  tdnto 
bene  per  Id  Republicd^  che  hord  non  foldmente  dei  fj^cc 
Tdr  miglior  fortund^md  fe  tu  l'haueffi  conti drid^non^ 
dimeno  fdpendo^che  i  confgli^i^  U  dttioni  tue  fono  ftd 
te  lodguoli  ^  douerefi  con  dnìmo  fortiffimo  toUrarc  i 
colpi  fuoi.        Std  fdno. 
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cicerone  à  cxw.nto  Ligàrio, 

SIA  ceno  ^  ih^io  m'adopero  con  ogiiìf^ticd ,  cov  ogni 
jìudio  ^  e7  con  ogr.i  djfd'mo  j:er  impetrarti  il  ritorno 
neìld patria  :  percioche  oltre  ch'io  t  ho  ftmpre  fonmas 
mente  amatoria  finguUre  affittione^  et  il  fornente  amo 
fesche  ti  mojìrano  i  tuoi  f,ateìii^  alìi  fiali  fono  diuenu 
to  co  fi  amico  ^come  a  te^nonpatifce ,  ch'io  lafd  di  fare 
alcuna  forte  di  ufficio  ucrfo  di  te,  ò  pajftre  alcuna  occ 
cafone  digionarti .  ma  quello ,  ch'io  operi ,  (y  hahbi 
operato  per  te^uoglio  ,  che  tu  lo  intenda  più  topo  dalle 
lettere  loro,  che  dalle  mie  .  io  ti  fermerò  folamente  quel 
lo,ch'io  ff  ero^oiierarncme  confido ho  per  fermo  del 
Id  tua  reftitutìone  nella  patria .  fe  huomo  f  iruona,  il 
quale  fa  timido  nelle  co  fe  grandi,^  peri.olofc^^  fm 
f  re  più  tofìo  temagli  cjiti  aduerfi  di  quelle,  che  fperi  i 
fecondi  :  io  fono  quel  deffo  :  ^  fe  qui  fio  e  diifctto ,  io 
nonmgo  dhauerlo  .  nondimtno  ti  uogìio  auifare 
na  cofa^onde  ucderai  che  hauemo  grandiffima  cagione 
di  jf  erare .  l'ultimo  di  Vepraio  per  tempo ,  pngato.  da 
i  tuoi  fratelli  dndéperparUre  a  Cefare  :  e7  hauendo 
prima^ch'iopotcffi  'cjfvrc  introdotto fiffmo  ogni  inde^ 
gnità^i^  ogni  noia,  finalmente  entrai,  erano  a  i  piedi 
di  Cefare  itkoifrateUi  co  i  più  congiunti  parenti .  io 
diffi  tutto  quello,  che  mi  par  ed  àpropofito  tuo  :  et  non 
foldmente  dalla  rijJ,ofid  di  Cefare,la  quale  certo  fu  he^ 
nignd,tT  cortefe^ma  dagli  occhi.i;^  dal  mito  ,''e7  àd 
molti  altri  fcgnifi  quali  più  facilmente  uedere,  che  ferì 
Mere  ho  potuto, preforma  opinione,  ^fermd  f}erdn^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


DF.  LLEEPIST.  FAM.  xii 
7.d  ritorno  tuo  neUa  patria .  per  il  che  non  dubita- 
re^i^rf-i  ^^on  animo  :  ^  fe  fduimente  fopportaui  ; 
tempi  torhidiffmijfopportd  alìegramme  ouepi^che  i'in 
camindano  à  rifclnarare.  io  nondimeno  tratterò  le  co^ 
fe  tue^come  difficìllime  :  ^  non  pyre  4  Cefire ,  ma  4^ 
tutti  ipAoi  amici.li  cfuali  ho  cor.ofciuto  effermi  amiciffi 
mi ,  per  te^fi  come  ho  fatto  fn  qui ,  porgerò  caldiffig 
mi  pfughi.        Sta  [ano. 

Cicerone  a  Bafilio. 

O  N  teco  prima  ,  ^  poi  con  meco  mede  fimo,  mi  aUen 
grò  .  io  ti  amo^<CT  ho  le  tue  cofe  in  protettìone .  uorreì 
che  tu,  mi  amajfi^<^  mifcriueffi  ^  che  fai ,  ^  che  fi  fé 
co  fi.  diafano, 

hithinico  à  Cicerone. 

E  tra  noi  particolarmente  non  foffero  molte  degne 
caufe  di  amicitìa  ,  io  ripeterei  iprincipij  di  quella  dalli 
no  fri  padri  :  il  che  lafcierofare  a  coloro  ,  li  quali  non 
hd>mo  ejfi  con  niuna  forte  d'ufficio  conferuata  l'amici 
tta  paterna .  ^però  io  mi  contenterò  della  no  fra  :  la 
quale  mi  porge  ardire  di  prcgarti,che  mi  aiuti^douumt 
que  in  atte  fa  mia  lontananza  apparirà  il  bifogno^fe  tu 
hai  opinione^ch'io  fa  per  riforartene.     Sta  fano, 

^  Cicalone  à  Bithinico. 

E  R  molti  rifletti  defidero  ^  che  Id  Refuhlicd  tornì 
und  uoltd  neìld  folitd  formd  :  mdfrdgli  dltri^ferpotc 
re  ejjm  confoldto  dì  ^tUo  ^  che  tu  mi  prometti  ;  /erte 
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uendomì^  che  fe  do  fd  ^  tu  fdrdìfempre  con  meco  .  mi 
fidce^che  tu  hdbbi  (jucft'  dnimo:  ferche  mojìri  di  tener 
mi  per  qucìTdmico^che  uerdmente  tifano  ;  eì7  di  hdut 
re  qucUx  medefimd  opinione  di  me  ^  che  gid  heobe  tuo 
pddre^perfond  tdnto  fiimdtd  .  ^  nndite  certo^che  per 
grdndez7d  de  her.eficij  quelli  ^  che  in  c^uejii  tempi  hdn^ 
no  potuto  ^  0  ponno  affdi  ^  fono  più  congiunti  con  teco^ 
che  io  non  fono^  md  per  uincolo  di  dmicitid  niuno  .  per 
il  che  mi  è  cdrd  Id  memorid  ^  che  hdi  deìld  nofìrd  con^ 
giuntione ,  ^  V dnimo  dnchord  di  douerld  dccrefcerc  • 
Std  fdno. 


Cicerone  a  LepM. 


VISTO  qudnto  mi  fcriui  per  und  tud  ^  che  ddltuo 
Seleuco  ho  riceuutd^  fubito  mdnddi  c  Balbo  undpoliz^ 
Zd  -,  che  mifdceffc  fdpere  quello  ^  che  diceud  Id  legge  . 
mi  riff)ofe^ch'eUd  uietdUd  d  chi  diprefente  foffc  precoc 
ne  il  poterfi  far  Decurione  ;  à  chi  altre  mite  foffc  flato 
noi  uietdua.  per  il  che  fìidno  di  buond  uoglid  cotefiì 
nofìri  dmici  :  che  in  nero  fdrìd  (ìdto  troppo  durd  cofd^ 
cheyfe  in  Koma  infno  a  gli  dri^ffidfi  dond  Id  dignità 
faidtoria^in  un  municipio  non  poteffe  cffere  Decurione 
qudle  per  dlcun  tempo  foffe  fìdto  precone  .  DiSpagnd 
non  ci  hd  nuUd  di  nuouo  :  ecci  però  certezzd^  che  Pom 
j>eio  hd  un  grdnde  effercito  :  perche  Qefare  ifìeffo  mi 
hd  mdnddto  copid  d  und  letterd  di  Patìeto^oue  dice^ch^ 
egli  hd  undkì  legioni .  oltre  à  ciò  Ueffdla  hdfcritto  d 
Qwnto  Sdldffo^come  Pompeio  hd  fatto  morire  nel  con 
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lf>etto  itìTeffercìto  Quinto  Curdo  fm  fratello  '.perche 
fi  trd  dccorddto  con  alcuni  Spdgnoli.fe  Pompeio  ctnda^ 
ud  in  una  certa  terra^  doue  hatiea  d'andare  per  prouc 
derf  di  grano, di  menarlo  prigione  à  Cefare.  Voué^mi 
fcrhii^ch'io  parli  con  Balbo  dtUa  ficurta ,  che  amendue 
facefìe per  Pompeia  :  com'  egli  fia  ritornato  di  uillafi 
rò  il  bì fogno  :  ^  quantunque  à  farà  diligente  per  fuo 
Inter effep  nondimeno  non  ceffero  di  foUecìtarnelo .  mi 
ali  grò  fopra  modo  ^^che  ti  piaccia  tanto  il  mio  Oratoiz 
re .  io  certo  miperfuado  di  hauer  meffo  in  quel  libro 
tutto  quel  giudicio^che  ho  hauuto  circa  l'arte  dell'orda 
rt.  il  quale  fe  e  tale^qualetu  ferini  parerti^io  anchora 
fono  qualche  co  fa  :^fe  è  altramente  ^  io  non  ricufo  y 
che  qnanto  manca  al  detto  libro  ^altrettanto  fi  taglia  ai 
la  fama  delgiudicio  mio.  Vorrei  j  che  il  nojìro  Leptd 
cominciaffe  à  leggere  fimili  fritti  :  che  fe  ben  non  ci  e 
la  maturezza  delì\tà^non  jia  pero  fenza  utilità^  iegli 
duezzerd gli  orecchi  a  cofi  fatti  accenti .  fn  qui  fono 
fato  in  Koma^perche  mia  figliuola  era  infcrmd  di  pdt 
to  .  hora  anchora  cWelld  fia^com^  io  ff^ero^a  buon  ter:: 
mìne^nonperó  partirommipn^  ch'aio  non  habbi  rifoffo 
daDolabelldlaprimapenfione .  ^  per  confeff arti  il 
uero^non  mi  diletta  più  V andar  fuori^fi  come  già  fuo^ 
Itua  dilettare  ^quando  per  mio  diporto  uiftaua  la  uiìla: 
perche  ogni  modo  ho  una  cafa  in  Koma^  oue  no  e  men 
beilo  fare  :  ^  effendo  libero  dalle  facende  ^  poffo  ftu-^ 
diare^quanto  io  uoglio,che  niuno  m'impedife  .  la  onde 
penfo,chc  io  uederò  te  più  prefo  qui^  che  tu  non  uedec 
rai  me  di  coflà  •  ¥a  che  il  nofìro  doUiffimo  lepta  impd 
ri  Hefiodo  a  mente  :  ^  habbi  fempre  inhocca^ 
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l[  coUe ,  ouc  vÀrtu  fuo  dlbergo  ti&tc  , 
Hd  Id  fdlitdfdticofd ,  ^  ertd  . 
Co/i  uolfao  i  Dei  :  eir  e  dritto 
che  tdnto  fregio  confudor  s'dcquiftì . 

Cicerone  à  Le^td. 

M  I  allegro  j  che  Udculd  habhìfdtto  il  debito  .  il  fuo  uii 
no  di  Odierno  tni  è  fempre  ^druto  buono  per  albergare 
dltrui  :  e^ptir  che  cifid  tetto  affai  dd  potere  alloggia 
re  Id  mid  comtiud.del  refto  il  luogo  non  mi  jfidce:  ma 
nonferolafcieròdìuenire  di  tuo  P etrino  '.perche  U 
uilld  è  tanto  conmodd.et  dmendych\ÌU  inuitdgli  huo 
mini  d  dimordrui  ftmfre .  Doue  mi  ferini ,  f/3'20  uedd 
difdrti  hauerc  U  curd  di  alcund  di  quelle  feflcyche  per 
Romd  fi  hdnno  à  celebrare  ;  io  ne  hofauelldto  con  Op 
■pio  :  perche  non  ho  iteduto  ^dlbo  dopo  Id  tud  pdrtitd  :  i 
piedi  gli  danno  tanto  dolore ,  che  non  fi  lafcia  uedere , 
ogni  modo  tu  far  e  fu  più  famarticnte  à  non  cercar  quc:: 
fu  carichi  :  perche  non  potrai  per  do  colorire  i  tuoi  dif 
fegni .  gli  dmici  di  Cefarcfono  moltiplicati  in  tanta  co 
pia ,  che  hormai  gli  uengono  in  faftidio  .  onde  fi  può 
trdrrCj  ch'egli  ne  lafcieràpiu  tofio  cjudlchuno  j  che  un 
ntiouo  uhabbi  luogo jil  quale  f^etialmente  non  apporti 
altro j  che  l'opera ,  nella  quale  egli  riputerà  di  hauerti 
fatto  benefcio{fi:  pur  anche  lo  faprd)non  di  hauerlo  ri 
ceuuto .  ma  nondimeiw  ttederemo^fe  ci  farà  fjieranzd  : 
che  non  ui  efftndo^non  e  mio  configlio^chc  fi  tenti  nien 
te .  lo  faccio  fìima  di  fermarmi  qualche  (giorno  in  Aftu 
rd  jfncheCcfareunduoltdarrim.  Stafano. 

Cicerone 
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Cicerone  à  ihomnìo» 

T  I  fcrìjfi  gid  tre  giorni  per  li  feruitorì  dì  Gneo  vUn-s 
CIO  :  ondehordfdYÒ  brieHej  e^r/^  do  <e  didnzi  ti  confo 
Um^dl  predente  duertirotti .  io  non  fenfoj  che  tu  poffd 
fuT  meglio ^che  fermarti  de  li^  fin  tdnto^  che  sij  certo  di 
do  ,  che  ti  bifognif.ire  :  percioche  oltre  che  fuggirai  il 
pericolo ^in  chepotrejìi  incorrere  andando  cofi  lontano, 
^  nauicando  il  uerno  per  un  nére  importuofo  ,  ecci 
anchora  cjnefìo,  che^  quando  hauerai  qualche  f^rmez^: 
Zd^à  tuo  piacere  ne  potrdì  pdrtire .  oltre  à  do  non  hdì 
caufa  alcuna  di  hauer  tanto  defiderio  di  gire  incontro 
a  Cefare  :  fenzd  cWio  temo  molte  cofe,  le  quali  col  non 
jìro  chitone  ho  conferite .  che  più  f  in  quefii  mali  non 
poteui  effae  in  luogo  più  opportuno  :  perche  hai  com^ 
moditd  di  poterti  uolgere^douunque  ti  chiamerà,  il  Info 
gno  .  cir  s'egli  fi  ritirerà  alla  uolta  di  qua ,  tu  farai  d' 
tempo  di  incontrarlo  :  ^-feiperche  molti  accidenti  pcf 
fono  ndfcere)gli  fi  dttrducrferà  qualcofa,  che  lo  impedi 
(ca^o  indugi jtu  farai  in  parte,  doue  potrai  fapere  tutte 
le  nuoue .  s'io  foffi  in  te,  io  non  piglierei  altro  partito  . 
Del  refìo  fid  certo,come  fjjeffe  fate  per  tuo  conforto  ho 
fcritto,  che  in  quefia  caufa  tu  non  hai  da  temere  dlcu^ 
ttd  cofd,eccetto  Id  ruina  commune  della  città  .  Id  quds 
le  anchora  che  fid  grauiffimd  d  tolerdre  :  nondimeno 
fdmo  uiuHti  tdlmente^^  fidmo  di  tdVetà,  che  dMidt: 
mo  f)rtemente  fopportare  tutte  le  aduerftà,  che  fenzd 
colpa  di  noi  c  intrauerranno  .  Qmì  tutti  i  tuoi  f  tro:: 
Udno  fani ,  ^  con  fommd  affcttione  ti  defidtrano ,  eST 
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amano,  ^  rltierìfcono .  Attendi  tu  à  conferudrd  in  fd 
tiità  i  ne  ti  moaerc  di  copàfenzd^ropofito. 

Cicerone  à  Thounio . 

B  E  N  C  H  E  ft  creddjche  d  ficft''  hord    tifine  di  (jneis 
jid  cddmitofiffitnd  guerra  fa  ukino  ,  ò  dimeno  fidfec 
gulto  alcuno  (ffuto  :  ncn  rejierò  fero  di  dirti  per  tnd 
confoldtionej  come  tu  Colo  in  un  tanto  efferato  fei [tato 
d^un  mcdefmo  pareft  con  meco  ;  ^  nei  foli  hahhidii 
tno  uifto  ,  (juanto  di  male  era  in  quella  guerra ,  nella 
^udlcj  efchifd  la  ffieranza  dtUafiace,  la  uittoria  ifieffa 
douea  effcre  acerhiffima:  pr  la  quale.fe  tu  eri  uinto^ti 
conucnii  morire ,  ei7*  uimendo  ,  entrare  al  giogo  della 
feruitu  .  fer  il  che  io^  il  quale  alhord  quelli  huomini  in 
uittij^  fdfienti,i  Domitijj  ^  i  lentuli  diceuano  effes 
re  timìdo{^  eroin  effdto  -.perche  mirauaal  danno  fu 
turo)hora  non  temo  nulla^  et  ad  ogni  accidente  fono  ap 
pdYccchidto  .  quando  mipdreua^  che  fi  potè ffe  euitare 
qualche  fané  dei  danni  fofcia  patiti^alhoradoleudmi, 
che  non  fi  emtaffero  .  ma  hora  ogni  cofa  ruinato ,  ncn 
ci  ualendo  il  configlio^altro  rimedio  non  rejldj  che  con 
fatienzafof portare  ogni  accidente  :  fpetialmente  effen 
do  la  morte  l'ultimo  termine  dcRe  mifme  Immane  }et 
fapendo  io^che  ho  uoluto  conferuar  lo  flato  della  Kepu 
blica  fn/he  ho  potuto  ,  ^  pia  non  potendo,  ho  dttcfo 
alla  confcruitionc  di  me  fleffo  .  quefto  hofcritto  .  non 
per  dir  di  me ,  ma  accioche  tu  lo  penfajfi .  il  quale  hai 
fempre  Ma/iifo,e7  configliato  il  medefmOj  che  io  :  pera 
Cloche  egl:  ì  gran  confolatione^  quando  ti  ricordi ,  anf 


/ 
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cljori  che  fid  ddiuenuto  il  contrdrio^te  nondimeno  hd^ 
uer  dritumente  configlidto  .  ^pacàd  à  Dioiche  dn^ 
chordunduoltd  noi  poffidmo  ueder  Id  ìlef^ublicd  in 
(pudiche  fldto  ,  <^ godendoci  wftcme,  conferire  i  r.ofìri 
ajfdnni^i  erudii  dìhord  ^dtimmo^  che  erdmo  repntdti  tii 
r.ìidi.feYchfrediceudmo  il  fcgtiìto  .  Velie  cofe  tue  io  ti 
dffamo/ne  non  hdi  cdgione  di  temere  dltro,  che  Id  rui 
na generale  della  Kefublicd .  Quanto  à  me,  uini  ficu^ 
roj  ch'io  faro^  femore  inferuorato  minijìro  del  ritorno 
tuo  nclld  patrid,^  dotmnque  potrò"  gioudr ti diutd. 
n  i  t*(oi  f.glvAoiiJio  fdrò  cdldiffimamente,    std  [ano. 

Cicerone  a  Domitìo, 

;  E  dobo  Id  tua  ucntitd  in  Italia  non  t'ho  fcritto  :  Id  cdt: 
gionè  e  fidtd  foUmente^  ferche  io  non  hduciio  che  fro^ 
metterti ,  per  effere  in  mìfero  fiato  ;  ne  poteuo  confii 
gliarti ,  efjendo  io  medefimo  [carfo  di  configlio  }  ne  ri 
troHduo  in  cofigrdHi  affanni  dlcund  confoldtione  ddfo 
terti  drrecdre .  ^^>^^^'>^  ^^^^  cofe  non  fano  mis 
gliorate.dnzi  dffdifcggio  ftidno  di  prima  :  nondimeno 
ho  uoìv.to  fin  toflo  fcrmere  a  tiuoto^fhe  non  fcriuere . 
fe  tupffi  uno  di  quelli ,  li  quali  hanno  uoluto  far  fin 
per  U  Repuhlica,  che  non  hanno  potuto  :  nondimeno , 
comunque  io  poteffi ,  ti  conforterei  d  uiuere  con  quella 
conditione,  che  tifoffe  conceffa  .  ma  hauendo  al  tuo  lo 
demle,^  ualorofo  confglio  impoflo  quel  fne^il  quale 
ha  uoluto  Idfortuna.che  fid  il  termine  delle  nofire  con 
tefe  :  ti  prego ^O' f<^ongìiiro  per  la  nofird  intierd.et  uec 
chid  dmicitid,  a  t^r  quel  tdnto  amore ,  che  infume  ci 

P  h] 
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foniamo  jche  per  confolatìone  di  me,  delpddre  tiio,deU 
la  madre^delld  moglie  ,  ^57  de  tutti  i  ttioi^alli  quali  feì^ 
^  femore  fù fri  cariffimo/i  confcrui  v.ìuo^^-  babbi  ris 
guardo  alla faluezza  tua^^  de  i  tuoi^che  da  te  difetta 
dono  .  hora  e  tempo  di  mettere  in  atto  i  precetti ,  che 
da  huomini  fapientiffimi  fono  fcritti ,  e7  diferuirti  di 
quelle  co  fesche  con  lungo  jìudio  hai  imparate .  il  che  fa 
cendo, porterai jfe  non  Holonticri ,  almeno  con  patienza 
il  defderio  de  gli  amici ,  che  tu  hai  perduti .  io  pofjo 
tanto  poco^  che  non  fo  quello ^cWio  po [fa .  ma  nondimt 
no  io  ti  pr ometto ^cW io  faro  con  tanto  frudiocio^  ch'iQ 
reputerò"  poterti gicuare  j  con  quanto  ftudio  ,  ^  amo 
re  tu  ti  fei  fempre  affaticato  per  me .  al  che  mi  fono  of 
fato  alla  tua  amoreuohffima  madre  .  fe  mi  commette 
rat  alcuna  cofd,faro''  quel  tanto  ^  che  intenderò  efferti 
all'animo .  fe  anche  non  mi  fcriuerai ,  io  nondimeno 
opererò"  tutto  quello  ,  che  àtuo  beneficio  uedero  di  po 
tere  operare.  Stafano. 
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LIBRO     SETTIMO  DELL'EPIs 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 


cicerone  a  Marco  Mdrio , 

E  dolore  alcuno  dtl  corpo,  o  U  folhd 
indijfofitiont  t'ha  tenuto  ,  che  non  stj 
S  uenmo  à  i  giuochi  :  io  l'cittribuifco 

fin  toffo  aìl^tfortund^che  alld  fiifiait: 
Zd  tud .  md  fe  qitejìi  cofe^U  candii  fot 
no  dmmxrdtt  ddgH  altri Jt^di  refutdte  nane,  er  foten^^ 
do  uenire^  non  hai  l'ero  uchto  :  Vtmo ,  ^'^ 
fidce^<^  che  it\  fidto  [ano  deicor^o ,  <^  hdhhi  hatmto 
l'animo  frudentc^hauendo  p^rczzate  falle  co[de  qua 
lifenzd  caufd  dmmirdno  fli  altri  :  fur  che  hdbbi  rìcol 
to  il  frutto  daCcdo  tuo^il  fidlc  hdi  potuto  mardaiglìo 
fdméte  godere^  cffcmlo  in  cotejìd  dmcnita  qudfi  rììhafo 
folo.ntfero  d'Mto  che  no  habbì  ccfifndta  Id  mdttind 
in  leggere^^^  fiudìdre  in  quella  tUd  cdmerdj  onde  fcos 
fri  lì  Stdbidno^^  il  Seidno  .  nel  qual  tempo  quelli^  che 
t  hanno  lafciatocop  ,  fonndcchiofi  gudràdudno  Idfeci 
cid  di  coloragli  quali  rdpprefentdudno  le  comedie.  dipoi 
m  confumdui  l'altre  pdrti  del  giorno  in  quelle  dilettd^ 
tioni,  che  tu  haueui per  tuo  p^ajfo  elette  .^ànoi  con 
ueniud  udire  le  comedie,le  qudii  un  vublio  Metio  hauef 
fe  appruoudte  .  nel  uero^fe  tu  mi  domdndi.i  giuochi  fo 
no  jìdtinotdbili,     mdrduigliofh  ma  non  daipcmdco 
tuo  •:  perche  fdccio  conietturd  ddl  mio.primdper  mdgi: 
^       '  V  ii\ 


il  . 


LIBRO  VII. 

gìore  honore  della  fejla  erano  tornati  in  [cena  coloro  jii 
canali  io  pcnfaua^cheper  loro  honore  di  [cena  ffoffero 
partìn  .  dipoi  il  noftro  vfopo^  il  c^nAe  fiale  effere  il  tuo 
trafuìlojportofjì  tanto  tnalc,  che  hauerehhe  fatto  piace 
re  ad  ogniuno  à  non  feguixpiu  ìnanti  :  perche  hauen:: 
do  incominciato  a  giurare ,  U  uocegli  mancò  in  c^uel 
luogo^Sc  con  arte giamai  face ff  inganno,  non  accade^ 
ch'io  ti  defcriua  il  refto  :  perche  fai^  come  fono  gli  aù 
tri  giuochi .  come  gli  altri  giuochi  ?  anzi  non  hanno 
hauuto  quella  uaghezza.che  fgliono  hauere  e  giuochi 
mediocri  :  perche  la  pompa  era  tale ,  che  non  por?eua 
diletto  a  riguardanti .  i^fono  ccrtìjfmo^che  ti  è\aro 
non  hauerla  uìfa  :  pcroche  qual piacere  è  a  uedere  tre 
cento  muli  nella  clitemnefra  r  ouero  nel  Cauallo  Tro= 
iano  tre  mila  tazze  ?  ouero  un'  armatura  uariadifm 
teria ,  ^  di  caualleria  in  una  pugna  f  il  uolgo  quefie 
cofe  ammira  :  ma  ^  te  non  haucrMono  portato  alcun 
piacere,  la  ondefe  in  que  giorni  ti  facefli  leggere  al 
tuo  Protogene  :  pur  ch'egli  non  tIMi  lette  le  mie 
erationi ,  fermamente  tu  hai  hauuto  più  ffaffo  ,  che 
niun' altro  di  noi.gia  non  penfo  io,  che  tu  hahhi  defde 
rato  di  uedere  i  giuochi  Grechi ,  od  Ofci  :  perche 
puoi  uedergli  Ofci  infino  nel  noftro  Senato  di  Arpino; 
^  uuoi  tanto  male  ^  ì  Greci ,  che  non  fai  pur  la  uia 
Greca ,  quando  uai  alla  tua  uiUa .  eìr  perche  debbo  io 
fenfare.che  tu  defdcri  di  uedergli  Athleti,  fc  non  hai 
mai  uoluto  uedere  i  gladiatoria  ne  i  quali  Pompeio  ìfef 
fo  confifa  fe  hauer  gittato  uia  l'opera,  ^7  Voglio  .  oi 
tre  a  cw  per  cinque  di  continui  fi  fono  fatte  o^ni  rior- 
no dtic  caccie^magnifi^he^nìuno  il  nega  ;  ma  che  dilet^ 
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DELLE  EPIST.  FAM.  :i6 
tdtìone  fuote  hauere  un'  huomo  citdlc ,  qudndo  è  uti* 
huomo  debole  e  Unidto  dd  und  hcfiU  forte,  c7  neibo:: 
rutdjo  und  beìld  bcfiid  e  fidffatd  co  un  ffiedo  ì  U  judi 
cofc  fe  pur[ono  dd  uedere,  ^iu  d'und  ucltd  l'hdi  uifìe  : 
{7  noi/he  ci  fidmo  [ld[i ,  non  hdhbidmo  ueduto  niente 
di  nuoHo  .  Vultimo  giorno     degli  Elc^hdnti  :  i  qudli 
dettero  di  uolgogrdn  mdYduiglid,  wd  non  fucere  :  dn 
zifaero  ndfcere  qudfi  und  certd  comj?affmc ,  ^  ìn^ 
duffao  Id  turbd  à  credere^  the  <[mlld  bepjdfdrtecipdf 
fe  debd  naturd  humand .      dccioche  non  fenfiyche  In 
qpujìi  giorni  iofid  jidto  non  furfAlce,  md  libero  :  non 
Idfàcro  dì  duifarti.come  in  quel  tempo ,  che  fi  rdffre^ 
fentorno  le  comediejo  hebbi  a  crcpdre  in  giuduio^tan^ 
to  mi  dffdnndi  in  difendere  CdUo  Cdnlnio  dmico  no:s 
firo  .  (^s''io  hduefji  ilf>cpolo  ccf  cortefe^come  hd  hdi 
uuto  f/òpa^per  Dio  io  Ufierei  Vdrte  uolomieri,  et  con 
te,^  co  i  fdri  nofri  Minerà  :  imperoche  fe  quefld  for^ 
te  di  uitd  non  mi  fidceud  alhord^che  l'ctd,^'  l\imbìtio 
ne  mi  ci  effortauano  .^r  brieuemente  non  ero  diretto  a 
difendtre  cjudle  io  non  uoleuo  :  hord  cUd  in  tutto  mi 
dijfidce  :  fercioche  non  d fletto  deìldfaticd  frutto  alciA 
noy^fono  tdl  uoltd  iforzdto  d  difendere  tdle ,  che  m" 
hafdtto  ingiurid.dprieghi  di  coloro^chem"  hdnnofat 
to  beneficio  .  per  il  che  io  cerco  tutte  le  caufe  di  uiuerc 
fiondo  che  fid  a  modo  mio  :  ^  Idudo  grdndcmente , 
e7  dfpruouo  il  tuo  configlio/i  hdbitdre  aìld  uiUd .  0* 
del  tuo  non  uenire  ejudfi  mdi  à  uederci  perciò  meno  mi 
da^lio.chefe  tufoffi  a  V.omd ,  nondimeno  ne  io  potrei 
godere  Id  tud  dolciffimd  conuerfdtìone^ne  tu  delUmìd^ 
audl  eììd  fi  fid.potrejli  hduer  copid  per  le  mìe  molcftif:^ 

P  Uij 


LIBRO  VII. 
fme  occupdtioni  :  JJlc  quali  s'io  hauero"  forzd  di  al 
Urgxrm.iihe  non  domando  di  efftrne  in  tutto  slegato) 

10  t'infcgnero  certamente^ .  onte  debba  uiuae  l'huomo  ; 

11  che  già  molti  anni  uai  cercando  .  hora  mantienti^cos 
mefJ  :  accioibe  ^offi  uenire  alle  nie  uill.  j  er  infieme 
con  meco  diportarti  in  Uttica .  fono  fiato  più  lungo  del 
folito^non  per  ahondanza  di  tempo^ma  di  amore^  cnio 
tìpono  ;  perche  in  una  certa  epifiola  mi  haueui  mez= 
7.0  inuitato  à  fcriuerti  qualche  co  fa  fimìle,  accioche  no 
ti  pemiffi  di  no  ejjtr  fiato  a  i  giuochi .  nel  che  s'io  t'ho 
fatisfano^mt  ne  allegro  :  fe  no,mi  conforterò  nondime 
nojche  un  altra  uolta  li  uerrai  4  uedere  ,  ^  ci  uifitoi 
rai ,  ne  affetterai ,  che  le  mie  lettere  ti  ferucoio  in  quei 
U  uece .  Stafano, 


Cicerone  à  Marco  Mario . 

faro'  diligentemente  quanto  mi  imponi,  md  per 
certo  tu  fei  fiato  accorto  4  commettere  l'imprefa  d 
uno^il  quale  defdera.che  queftafuenda fi  uenda  moU 
to  cara  .  md  hai  hauuto  ingegno  à  limitarmi  il  prezc 
zo,  col  quale  io  Vhahbia  da  comprare  .  chefe  in  me  ti 
fuffi  rimeffo  :  quaV  è  il  mio  amore  ucrfo  te^hauerei  di 
ffofiii  mid  cohercdi  à  fartene  buon  mercato  .  ma  hoc 
rd,ch'io  fo^quanto  uuoi  fj^cndere,  non  tanto  ch'io  te  Id 
faccia  dare  per  manco  ,  io  faro' che  faranno  più  alto 
col  prezzo  .  ma  non  più  baieAo  tiferuiro'con  qucUa  di 
ligmza^ch'io  debbo .  Circa  la  co  fa  di  Burfajo  certo 
che  ne  fcnti grande  allegrezza  :  ma  troppo  freddamen 
te  te  ne  aUegri  con  meco  :  perche  ,fi  come  fcriui  tu. 
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DELLE  EPIST.  FAM.  ti/ 
tenfi ,  che  per  U  fnd  ignobiltà  io  reputi  minore  fmììe 
ititil .  fid  certo  ,  ch'io  mi  fono  fatto  pm  lieto  di  fie^ 
fio  giudici? ,  ch'io  non  mi  feci  della  morte  di  clodio  : 
t>mhe  amo  meglio  di  uincere  con  U  ragione  ,  che  con 
l'armi  :  dicoi  uorrei  hauer  umo  pu  tofìo  lon  gloria, 
(he  con  ruma  dell'amico  .  e-  fofra  tutto  mi  è  fiac^ 
ciuto ,  che  i  buoni  cittadini  m'habbino  cofi  uiuamcnte 
fauorito  comrd  U  uolontà ,     potenza  di  Vomfdo.U 
cuale  ci  faceua  gran  ccntrafìo  .  ultimamente ,  il  che 
Ippena  ucrifimiU  potrebbe  parere ,  io  uoleua  peggio  a 
cofiui ,  che  non  k  dodio  medefmo  :  perche  qucUo  ha. 
ueiio  ovvvg.  'ato  :  ei7  qticfio  haueuo  dif.fo  .  ^«f"'', 
douendo  la  Republi^a  minare  infume  eon  meco  ,  hauc 
ua  animo  di  fare  una  grande  pruoua  ,  ne  da  per  fe  fo 
lamer.te ,  m  i  con  l  aiuto  di  eoloro  ,  li  quali  jtando  io 
non  poteuano  fcare .  f-.efic  bMui>:o  per  fuo  ff  affo  mi 
haueua  tolto  a  fratiarc:  a  ^^^^.eua  dato  a  credere  ad 
alcuni  inuidi  mieì,eh\gh  fcrrfre  mi  darebbe  impaccio, 
per  il  che  allegrati  molto  :  peroehe  iMamo  ottenuta 
una  9ran  uittoria  .  non  furono  maii  più  ualoroft  cit. 
ladini    quelli ,  ii  quali  non  hcmo  hauuto  ricetto  il 
condannarlo  centra  la  potenza  di  Vompelo ,  che  gli  ha 
ucua  eletti  giudici .  il  che  non  hanno  fatto  per  altro , 
che  per  uendicar  le  ingiurie  mìe .  Qwi  i  giudici  fanno 
faccnde  :  ^  è  tanta  la  copia  deigiudutu     deH^  Icg 
Vi  nuoue ,  che  ogni  di  facciamo  uoto ,  cl^e  non  fegua 
qualche  fujfenfone  ;  accìoóie  quanto  prima  ti  pofjia* 
mouedere.  Stafano. 
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Cìcennt  à  Marco  Mario. 


P  E  R  C  H  E  ffego  io  f,r.fo  Me  mpii  communi ,  mi- 
k<iMUpa  tanti  anni  mtiamo  ,&,f  compio  w»?» 
«,«mm»:  perciò  amene,  che  f^effo  m  fome^e  Ji 
9«(/  tem^o ,  nel  fiale  ultimamente  fum-.Tio  infume 

cello  elenio f„„„i ,  ^ 
«jnpfuhto.  troncare  con  l-animo  tmo  aff.'nrj. 
Cr  l  affanno n.ifaf.a,fenfandof arte  aU'ufpdo  far 
te  alperteolo  mio  ,'io  rimaneva  in  Italia  dubiti 
eh.  non  mancaffaU-uffiao.  s'io  andaua'allalTnl 
ernie  temeu. ,  ch'io  non  ineorreff,  in  <,.akheÌZ 

tato ,  0.  ,,„j,^ii^  ^  ^ .  « 

«ere  ^  nond,n,eno  uolf,  innanzi  cedere  11  Loridd 

SSiirn'""  ''^f'T--  ("•'«e .  :  1 

fo/'W  "«  dolfe  haner  fatto,  non  tanto  per  U  t,  -ur^  J,ì 
mcolo ,  franto p,, ,  f 

ch(  parlo  de ,  pnm,  )  gli  4trì  erano  nella  .«erra  iflef 
[starno  rapaci,  &  net  parlare  tanto  cruìu  cheli 
mtor,a,Ma mi  /famna  :  &  i  rna^gi, 
Ma  nosa  parte  fi  tro.u,t,ano  «,ìj5  i  ite  t 
fmf  e  non  ci  era  altro  di  Uno  ,  eh  L  ca,rJ  I  I 
«educo  ,  difperanJomi  della  tm  rU^^f  '  ■ 


m 


Mi 


ìklia 
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td  :  dipoi  effmio  Vomfdo  molto  lontdno  dd  quefto  fd 
rere ,  gli  incominciai  à  fuddcre ,  che  mendffe  in  lungo 
Id  guerra  .  fiefio  tal  uoltagli  j^ìaceua ,  O'  fdreua  di 
uolcrlo  fare ,  eiT  haurebMo  fatto  ferauentura ,  fe  do 
fo  una  certa  pugna  non  hauejfe  cominciato  a  confidar 
fi  nelle  forze  de  i  folddd  [noi .  c/opo  il  c^ml  temfo  quel 
grandi ffmo  huomofu  fempre  infdicein  ogni  imprcfa. 
con  tincffacìto  noueìlo  ,  ^  coliettitìo  uenneagiornd 
f«3        ta  con  foldati  robufiiffmi .  onde  rimafo  uinto,  er  per 
M        duti  infino  àgli  dlcgiamenti ,  folo  uituperofamente  fi 
diede  d  fuggire .  ^Me/?o  uol[i  ^  chefoffe  il  mio  fine  dei 
Id  gucrrd  :  0-  non  penfdi ,  che  cofi  rotti  doueffi^ 
mo  effere  fiiperiori ,  non  effcndo  fiati  eguali ,  ^mWo 
erauamo  intieri .  io  Idfddi  Uguerrd  :  pcrcioche  o  com 
bdttcndo  bifognaiu  morire ,  o  cdfcare  in  ciualche  infi^ 
die.ò  pcryJnire  mUe  mani  del  uindiore ,  ò  ricorrere  al 
Re  Giuba  ,  o  pigliar  fi  un'effdiotiolontario,  onero  eleg 
gere  di  darfi  la  morte  .  certo  non  ci  era  altra  uia ,  fe 
non  Holeui ,  o  non  ardiui  di  gittarti  in  grembo  al  uin 
tti         dtore .  ma  di  tutti  li  predetti  ircommodi ,  non  ce  ne^ 
rd  alcuno  più  tolerahile  deU'effilio  ,  jfetidlmente  à  chi 
t  innocente ,  eJT  non  hd  commtjfd  ribMerid  niffuna  : 
dico  più ,  effendo  priuo  d'und  patria ,  douenon  puoi 
uedere  alcuna  cofafen^a  dolore,  io  houoluto  più  tofio 
uiuere  con  li  mid  (  fc  hora  alcuna^  cofa  fi  può  dir  di  al 
arno 


) 


e  acca 


ifcdto  .  fo 


nfr 


on 


uenuto  à  V^oma ,  non  per  buon  fiart 
(he  ci  fia ,  ma  nondimeno  ,  fe  d  foffe  alcuna  forma  di 
Kepublica  ,  per  effere  come  nella  patria-,  fe  non  cifof^ 
fe ,  per  effer  come  in  effdio  ,  non  mi  è  fdmo  hauer 


.  1- 
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LIBRO  VII. 

dlcmd  cagione  di  donami  la  morte  ;  di  defderarla , 
molte  :  perche  fi  fuol  dircj  c  he  la  ma  non  ti  dee  più  ef 
fere  cara,  quando  non  feipiu  ficilo^  che  fei  faro  .  ma 
tuttauia  il  ritroudrmi  fenza  colpa  mi  è  un  grande  alle 
uiamcnto  degli  affanni  :  ffctialmente  hauendo  dìi:  co 
fe  j  alle  quali  mi  attengo ,  U  fàenza  delle  uirtu  più  no 
hili ,  eì7  k gloria  acquiflataper  li  miei  lodtuoli  fatti  : 
l'una  delle  quali  in  uita  non  mi  fa  mai  tolta  j     /  4/-  ' 
tra  ne  anco  dopo  morte  .  ho  fatta  quefa  lunga  dice: 
ria  :  ^  ti  fono  fato  molefo  ,  fapenlojie  tu  ami  me, 
<Cr      la  Republica .  ho  uoluto  ,  che  tutto  il  mìo  con 
figlio  tifa  noto  :  accioche  fapeff  me  nS  hauer  mai  uo 
luto  j  che  un  folo  cittadino  di  potenza ,  elr  di  auttori^ 
tà  fuper,tffe  tutti  gli  altri .  ma  poi  che  per  colpa  di  al 
cuno  tanto  crehhono  le  forze  di  uno ,  che  nonfglipo 
teua  refifere  jUolf  la  pace  :  sperduto  l'effercìto^^ 
quel  capitano^  in  cui  folo  Iferauanio^uolfi  che  tutti  gli 
altri  lafiaffcro  la  guerra  ma  non  hauendo  potuto  in 
durli  à  lafiarla,  io  folo  la  lafciai .  ^  hora^f  quefa 
è  citta ,  io  faccio  conto  di  effcr  cittadino  :  f  non  e  io 
mi  do  à  credcec  di  effere  in  ejfdio  in  parte  non  pinin^ 
commoda^che  s'io  mìfoffi  con f  rito  à  Khodi,  ó  à  Miti 
iene  .  quefte  cof  hauerei  uoluto piu>  tofo  ragionarti  4 
bocca  :  ma  perche  farei  fato  troppo ,  hora  mi  è  pam 
to  difcriuerle  :  acdoche  habbi  che  dire ,  douunque  ti 
trouerai ,  chef  parli  di  me  fmiftramcme  :  che  ci  fono 
di  queUi,  li  quali  ^  anchora  che  la  mia  morte  non  fojfe 
pergiouare  alla  Kepuhlica,  reputano  peccato  .  ch'io 
urna .  ^  a  quefi  tali  fon  certo  che  pare,  che  pochi  fa 
no  morti  in  quefa  guerra  :  z^pur  fono  fati  mfniti  : 
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li  qudlife  mlodueffiro  uhidito^htnchc  con  pdce  ìnìqudy 
nondimeno  con  honore  uiucrelhono  :  perche  d^drmi , 
non  di  cdufd  fdTLbbono  jìdtì  irfcriorì .  ceco  unepifìoU 
più  pknd  ferduentUYd  ^  che  tu  non  uorrcfìi .  &  crede 
ro  che  cofi  dpaid  ^  fe  non  me  ne  re  ferini  und  più  Im^ 
gd  .  s'io  potrò  jf  edire  dicline  mie  bì fogne  ^  di  bricue^có 
m'io  jjero  ^  ucdcrottì.    Std  fdno. 

Cicerone  d  Mdrco  Mdrìo. 
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A  L  L  I  X  X  1 1 1 1.  giunfi  nel  Cumeino  col  nofìro  Uha 
ne  :  fdccio  jiimd  di  anddr  fuhito  nel  ?omf)eiano:mdfd 
■  rohtiprìmd  falere  .  io  defidcro ,  che  m  fid  femore  [d 
no  ,  mdpiu  certo  ,  mentre  io  fono  qui  :  perche  tu  uen 
di  j  cheprefìo  ci  troueremo  infieme.per  il  che  [e  tu  ha 
ueffi  diffegndto  di  far  (fudlche  rimedio  dìld  poddgrd , 
diif^rifci  ad  undltro  tempo  .  dttendi  ddunfte  à  fldr 
fino  ,  eiT*  dfpettdmifrd  due ,  ò  tre  giorni. 

Cicerone  a  Odio  Cefdre  Imperdtore. 

VEDI  i'zo  m'ho  perfudfo  ,  che  tu  fid  uno  mejleffo ,  no 
foldmente  nelle  cofe  mie  ,  md  degli  dmici  miei .  Io  hd 
ueud  penfdto  di  mendre  in  mìd  compdgnid  Gèo  Jrehd 
tio  Jouunque  mi  occorre ffe  dnddre  ^  con  animo  di  fdr 
honori 


gli  tutti  quel 


^  benejidj ,  che  pt 


teffero .  md  poi  che  Idgitd  di  Pompeio  udpiuin  lungo 
djfdi  j  ch'io  non  credeud  ;  #«<'o  "/''^ 

ji  to  ,  come  fai ,  potrei  fdcilmente  ò  refìdrmene ,  ò  dime 

Icurtd'     "  ' 


no  foprdftdre  :  ucdi ,  chef 


IO  m 


'ho  pref 


d  con  tei 


LIBRO  VII. 

CO  :  ho  irtcomindd'.o  d  uolere  j  che  Trehatìo  djfetti  da 
te  quello ,  ch'egli  hdueua  fperato  dd  me  :  C  ^'O»  mes 
no  largamente  gli  ho  promejjo  della  tua  iwlontd  ,  che 
della  mia  gli  ero  folìto  promettere .  ma  c  fuprduenuto 
un  certo  cdfo  maraitigliofo  ,  c^udfi  per  dccertdrmi^  che 
l  opinione  mia  non  erd  uand ,  ^  per  dffiairarmi  della 
tua  cortefid  :  perche  ritroudndofi  il  nojìro  Ealho  in  ca 
fjt  mia^     parlandogli  io  caldamente  del  predetto  Tre 
batio  j  mi  fa  portata  una  tua,  la  quale  nclfne  diccua; 
io  farò  Marco  ir  urio ,  il  quale  mi  rdccommandi .  o  Re 
de\)ia  GaUìa ,  o  legato  di  Leptd  :      fe  ti  piace ,  mans 
dami  un  altro  i  chepcrdmore  di  teglifdrò  beneficio  . 
alzammo  le  mani  io,^  Balbo  :  perche  quefia  co  fa  uen 
ne  tanto  d  tempo  ,  che  ci  pareua  non  fortuita ,  ma  dis 
uina .  ti  mando  adunque  Trebatio,  <^  tanto  più  uolon 
tieri  te  lo  mando  ,  perche  tu  mHnuiti  d  mandarlo  .  ti 
prego  ad  dbbrdcciarlo  con  quella  prontez7d  d^animo , 
che  ti  detterà  la  tua  gentilezza  ;  e7  operare  in  lui  folo 
tutti  que  benefcifj  che  per  mio  rifletto  opcrerefli  in  cid 
fcuno  dmico  mio  .  e7  ti  prometto  quefio  di  iui^non  con 
quella  mia  parola  uecchia  ,  della  quale ,  haucndoti  io 
fcritto  di  Milone ,  meritamente  ridefti ,  ma  alla  noma 
na  f  come  fdrldno  gli  hnomini  non  inetti ,  che  non  e 
perfond ,  che  di  bontà ,  ^  di  prudenzd  Vduanzi .  ai 
che  fi  aggiugne ,  che  nelle  rdgicni  ciuili  egli  e  dottiff:^ 
mo  j^  hd  und  memoria  ftngulare .  io  7:on  domando, 
che  tu  lo  faccia  Tref  tto  ,  ne  Tribuno  ,  ògli  di]  qiiaU 
che  altro  grado  :  folamcnte  domdndo  ,  che  tu  Vami , 
CT  nfì  uerfo  lui  la  tua  folitu  cortefid .  md  non  pero  mi 
fie  difcaro  ,  feti  piacerà  anche  di  orndrlo  difmilifrcc 
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gì  digloYLi  •  ^finalmente  togliendolo  delle  mie  mdn\ 
gongolo  y  come  fi  dice  ^  nelle  tue  m.dni  uittoriofe^  ^fc 
deli .  fono  forfè  piti  cerimoniofo  con  teco  ^  che  non  deh 
ho  ima  non  le  u  fo  forfè  fenzd  cdufa  .  Attendi  à  fldrf<i 
no^^  Molimi  beni.  ^  come  moì. 

Cicerone  à  Trehdtìa^ 


lui 


I  O  non  fcrìuo  mdì  a  Qefdre  ne  d  Bdlho  fcnzd  rdccomdH 
ddrti  :  ne  ciofdccìo  con  fdrole  fredde^  md  tdnto  cdlde^ 
che  ddnno  grdndìffimo  inditio  dcll'dmore^  che  tipor^ 
to  .  md  di  grdtid  Ufdd  andare  quefie  fciocchezze  ^  ^ 
quefld  fdntdfid  di  ritorndre  a  Komd  :  ^  con  Id  dili 
genzd  ^     ccl  ualort  intendi  à  confeguir  quello  ^  che 
hai  fferdto  dtVCdnddtd  tud  .  qucfto  cofi  ti  perdonerei 
mo  noi  dmici^  come  perdondrono  a  Meded  quelle  mdtro 
ne  nobili^  c7  ricche  ^  che  hdbitdudno  ncWdltd  roccd  di 
Corintho  :  alle  quali  elld  con  fue  mdni  bianchì ffime  per 
fuddette  5  che  non  Id  bìafimdffcro  ^  perche  uiueffe  lon:^ 
tanddaìldpatridfud  : 
Peroche  in  flrdnì  lidi 
Molti  dudnzdr  lor  forte  y 
Et  di  lor  pdtrid  l'utìl  procurorno  : 
Molti  nel  proprio  nido 
Inuolti  nel  foporc 
Pdffaro  Id  lor  uitd  ftnz%onore . 
frd  i  quali  certamente  tu  farefìi  jìdto  ^  feperforzd  no 
ti  hdueffimo  cdccidto  di  qui .  ma  unaltrd  uoltdfcrÌHC 
ròpiu  à  lungo  .  tu  ^  il  quale  hai  [ìudidto  per  aprir  gli 
occhi  à  gli  dltri^  aprigli  occhi  alle  cdrntte  de  \  nimicì^ 


LIBRO  VII. 

che  fion  t>  fdccìno  fidlche  flrano  fcherzo  .  ^  pòi  che 
ho  wcomi.HÌcito  à  rc.i  ar  U  Medea  ,  hdbii  f:mpre  que 
fto  ntUi  mente  ,  V  fiulo  ,  cheàfe  fttjjo  nulla  giona^ 
funìo  non  t  .  At:Lndi  à  fìar  fino. 

Cicerone  à  Trehatio . 


I 


I  O  ron  ceffo  dì  rdccomminidni  :  md  desidero  di  fdj)er 
da  te  il  frutto  ^  e]-)"  io  f de  do  .  ho  grdndiffimd  fferdnzd 
in  Bdlbo  :  d  cui  (crino  f^cffo  di  te  cdldiffmdmente.  Mi 
mdTdUiglio  djfdi^  cjUdnd'io  riccuo  lettere  dd  mìofratel 

10  j  che  tu  non  mi  fcriud  .  ìntendo^che  in  Bretdgnd  no 
ci  è  ne  oro  ^  ne  drgento  .  fe  quejìo  è  ^  ti  Mnfiglio  à  fi^ 
glidre  inndnzì  trdtto  und  cdrrettd  ^  <^  ritorndrtene 
quanto  primd  dd  noi .  md  in  cafo  ^  che  fenzd  Id  Brew^ 
gndpoffidmo  hduere  il  nojìro  intento  :  j)rocdccid  d^in:s 
gerirti  trd  gli  dmici  di  Qefdre  .  nel  che  ti  dìuterà  moU 
to  miofrdtello  ^  molto  Balbo  ,  md  ficurdmente  più  U 
tud  modefiid  ^  0"  Id  tud  iuond  feruìtu  .  tu  fcrui  uno  ^ 

11  qudle  oltre  che  hd  molte  uie  di  farti  beneficio  ^  è  di 
fidturd  liherdliffimo  .  fei  in  età  di  poterlo  feruire  :  ^ 
per  mio  mezo  pHoifj^crdre  il  guiddrdone  delle  tue  fa 

•  tiche .  però  guardd^  che  non  fhdbU  à  dolere  di  tefìef 
fo.  Stdfdno. 

Cicerone  à  Trehdtio  ♦ 

C  E  S  A  R  E  molto  cortefemente  mi  hd  fcritto  ^  come  tu 
non  hdi  dnchord  troppo  ftrettd  domefìichezzd  con  lui 
per  cdufd  delle  fue  occupdtioni^md  che  fenzd  fallo  l'hd0 

nerdì  . 


DELLE  EPIST.  FA  ut 
uerd  .  ^  io  gli  ho  rcfcritto^  qudnto  mi  fie  grato  ogni 
hcnefido  ^  che  mìlx  maperfond  fi  degnerà  di  operare  . 
ma  nelle  tue  lettere  ho  conofciuto  un  tuo  troppo  isfren 
nato  defiderio  :  ne  fo  comprendere^  perche  ha'bbi  rifluì 
tata  l'utilità  del  Tribunato  .  non  douendo  Ifetìalmen 
te  cffcr  citarlo  .io  me  ne  doler  o  con  Vacerra  ^  <^  con 
hUnilio  :  ma  non  già  con  Cornelio  :  perche  confi [janit 
do  tu  di  hauere  imparato  da  lui^  non  puoi  furc  crro^ 
re  fcnza  biafimo  fuo  .  vfa  di  gratia  la  uentura  ^  che 
la  fortuna  ti  ha  parata  dinanzi  :  perche  non  ne  troue 
rai  mai  alcuna  migliore  .  inquanto  mi  ferini  di  cuci 
Vrctiano  dottore^io  non  ceffo  di  rlcommayidartegli.  ^ 
iffo  parimente  mi  fcritie^  che  tu  hai  cagione  di  effngli 
cbligato  .  uorrei  faptre  il  perche  :  ^  affetto  ^  che 
uoi  mi  f  fluiate  flcjjo  di  Bretagna.    Sta  fano. 

Cicerone  à  Trehatìo . 


r.:x' 


OMO  parecchi  giorni  ^  ch^io  non  fo  quello  ^  che  fai  : 
perche  tu  non  mi  ferini  niente  :  ne  io  di  c^uejìi  due  me::: 
fi  Cho  frìtto  .  non  effcndo  tu  con  Quinto  mio  fratello; 
io  non  fapeuo  doue ,  o  per  chifcriuere .  de  fiderò  di  fd 
pere  chefai^^  doue  fei  per  uerndre  :  io  uorrei  con  Ce 
fare  :  ma  per  lefue  occupationì  non  gli  ferino^  dubitan 
do  di  non  tediarlo  ,  nondimeno  io  ferino  à  Balbo  .  non 
mancare  a  te  fieffo  :  et  torna  più  tojìo  un  poco  più  tar 
di  ^  per  tornar  più  ricco .  non  accade^che  tu  habbifret 
ta  di  uenire  in  qua^  ffjctialmente  effendo  morto  wacer^ 
ra  .maa  te  non  manca  confglio  .  io  defdero  di  fape^ 
re  ^  che  rifolutionc  hai  prefa  •    Cneo  Ottduio  ^  o  fa 


m 
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LIBRO  VIU 
eneo  Cornelio  dmico  tuo^ndto  di  nobiliffimdfdmìglid^ 
md  oltre  dà  ogni  dltro  ignobiliffmo  ^fdpendo^  com'io 
fono  tuo  dmico  ^fouentc  m'inuitd  d  frdnfo  con  [eco  . 
fin  qui  non  gli  è  uenutofdtto  di  nmdrmiui  :  md  non:: 
dimeno  mi^idcc  il  [no  buon  animo.    Std  fano^ 

Cicerone  d  Trebdtio  • 

H  O  lette  le  tue  lettere  ^  ddlle  qudli  ho  intefo  ^  come  il  no 
jìro  Ci fdre  ha  opinione-,  che  nelidfcicnzd  delle  leggi  tu 
fid  molto  froj-ondo .  tu  hai  cagione  di  dUegrdrti,  d'ef:: 
fere  ueniito  in  cotefìi  pdcfi  ^  dcue  mojlri  di  fapere  qudl 
che  cofa  .  ^  fe  tufoffi  dnddto  anche  in  Bretd^nd^fer 
mdmcntc  in  queTifola  cofi  grande  non  fi  farebbe  trcua 
to  un  tuo  pare  .  ma  nondimeno  (  io  poffo  ben  ridere , 
poi  che  tu  m'inuiti  )  io  ti  porto  quafi  inuidid  ^  che  tu 
fid  fiato  chiamato  dd  colui  ^  al  quale  gli  altri^  non  per 
fuperbiafua  ^  ma  per  le  fuc  occupationi  ^  non  pojjono 
djfirdre  .  ma  tu  non  mi  ferità  nnlld  delle  cofe  tue  :  It 
quali  uerdmente  non  mi  fono  meno  a  cuore^che  le  mie. 
mi  dubito  forte  ^  che  qutfto  uerno  tu  non  geli .  il  per^ 
che  ti  co-^  figlio  ^  che  fxcci  fmpre  tin grandiffimo  fuo^ 
co  .  Muno  5  Mdnilio  s'dccordano  a  quefio  pdrere , 
come  quelli  che  fanno  ^  che  tu  hai  pochi  ucftimenti  : 
benché  incenda  ^  che  uoi  di  cof^  trouate  chi  ui  falda, 
per  la  quii  nuoud  io  hebbì gra  pdura  per  rijfetto  tuo. 
md  tu  fd  molto  più  cauto  ncWartc  della  guerra  ,  che 
nelTauocdre  :  perche  ^  anchord  che  fappi  ottimamente 
rotare  ^  non  hai  però  uoluto  notare  nell'Oceano  ;  ne 
uedere  i  cdrdttieri  di  Bretdgnd ,  benché  ^  qudndo  eri  à 


mi 
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Romi ,  nonfdUiffe  md ,  che  tu  non  fufft  à  ueder  cor 
rere ,  e7  dtteggun  in  fu  i  cuudli .  Quanto  caldamctt 
te  io  hdbbia  fcritto  àctfire  in  tua.  rdccommdndatione, 
tu  ttlfdi  ;  quanto  ppeffo ,  io  lo  foto  .è  ben  nero ,  che 
gU  molti  giorni  non  haueno  fatto  tale  ufficio:  foUmen 
te  per  non  parere ,  ch'io  mi  diffiddffi  della  fua  infnita 
cor  te  fa  ,  ^27*  della  fmgulare  affdtione ,  cb\i  mi  porta, 
impero  in  quejìe  ultime ,  ch'io  gli  feri ffi ,  penfai  di  rin 
frefcargli  la  tua  ricomanddtione .  hauendo  fatto  c^ue-A 
jìo ,  mi  fard  caro  intendere  cfuello  hduero  operato ,  e7 
infieme  l'effere  tuo^c^i  dijjegni  tuoi  :  percioche  dcfin 
dero  difapere  ciò  ,  che  fai ,  che  affetti,  ^  quanto  lun 
gamentepenfi  di  Jìar  lontano  da  noi .  ^  fa  certo ^  che 
io  non  potrò  maifoffrire  la  ^tua  lontananza ,  s'io  non 
intenderò^  ch'ella  tigiouì  :  che  altramente  ambidui  fa 
mo  i  più  fciocchi  huomini  del  mondo  :  io ,  perche  non 
cerco  di  tirarti  a  Roma  :  tu  j  perche  no  te  ne  uieni  uia 
uolando  .  a  noi  porta  più  il  pregio  ,  che  poffiamo  rac 
gionare  infume  o  di  cofc  fcuere ,  o  digiocofe ,  che  non 
fa ,  ò  che  i  nojìri  nimici  fieno  uinti ,  ò  che  gli  Edui  con 
feruino  la  lega  con  noi .  ^perofa^  ch'io  fdppìa  ^uan 
to  prima  il  tutto . 

con  dolci  conforti ,  è  con  configlio , 

con  caldi  fauori giouerotti,        Std  fano» 


Cicerone  a  Trebatio, 

S  E  infino  ddeffo  tu  foffi  (lato  à  Komd ,  hordfermdmen 
te  te  ne  pdrtlreftì  :  percioche  chi  ha  bifogno  in  tanti  in 
terrcgnì  di  legifla  ?  io  conftglicrei  tutti  i  dottorile  dd 
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ogni  ìntcrrcgt  domdnddffcro  dueduocatìoni .  pdrtì  che 
io  intcndd  bitte  i  uocdboli  delle  uoftrc  leggi  ?  md  per  ul 
td  tudfcriuemi  ^  come  ^dffdm  i  fdtti  tuoi  :  perche  ueg 
go  ^  che  tu  cominci  à  hurldre .  cjucjìi  fegni  fono  miglio 
ri  ^  che  le  fidine  del  mìo  Tufculdno  ^  le  qudli  dnchord 


lomdniidmo  fe^ni .  md 


defid 


ero  di  fdpere  ^  che  ciò  uo 


glia  importdre  .  tu  ferini  ^  che  Cefdre  fi  conpglid  con 
ecco  :  md  io  uorrei  inndnzi ,  cWeifi  configlidffe  di  fdr 
ti  del  bene  .^felofd^o  fferì  che  lo  debbd  fdre  ^  to^ 
lerd  coteftd  militid^^  non  tipdrtire  :  perche  io  con  la 
f^erdnzd  de  i  tuoi  commodi  temprdrò  il  defiderìo  di  ue 
d.rti.  md  fe  coftinon  uedi  uid  di  drricchire  ^  ^  tu  ri 
tornd  d  Romd  :  perche  ò  qui  hduerdi  und  uoltd  qudU 
che  gudddgno  :  o  fe  non  Vhduerdi  ^  un  nofìro  rdgiond 
mento  folo  udlerà  fiUy  che  tutte  le  Sdmdrobrìne  .  oltre 
d  ciò  fe  ritornerdi  prtjlo  ^  non  ddrdi  mdterid  di  rdgio^ 
nare  :  mx  f  gtdn  tempo  fìdr dì  fuori  inddrno^  io  temo 
forte  non  foUmente  di  Laberio  ,  md  di  Vdlerio  nofìro 
compdgno  :  percioche  in  comcdid  fi  può  rdpprefentdrc 
il  meglio  dd  mondo  un  dottore  dcUd  Bretdgnd.  io  non 
dico  quefìo  perfdrti  ridere  :  md  d'und  co  fa  molto  ime 
portctntc  burlo  con  teco  di  modo  folito  .  hord  lafcidn^ 
do  le  burle  dd  cdnto,io  ti  frego  cdrdmente  ^  fe  per  mìo 
mezzo  f  i  honordto  ^  come  meriti  ^  Jie  toleri  il  dtfdc:: 
rio  di  cffae  a  Komd  ^  ^  migliori  Id  tud  conditione  • 
md  fe  non  uedi  dltro  ^  che  fogni  ^  fd  che  ritorni  d  noi. 
fid  fero  certo  ^  che  col  tuo  ualore^  ^  con  l'diuto  mio^ 
goder  di  deìld  tua  intentione ,    Std  fdno. 
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Cicerone  d  Tnhdtìo. 


113 


I  O  non  fdptud  imd^ìndrmi  U  cdufd  ^  perche  tu  hducfft 
Idfddto  di  fcrìuermi .  md  il  mio  Pdnfd  rnhdfdtto  intc 
dere  ^  comefei  diucnuto  Epicureo  .  0  che  honordtd  mi 
lìtìd  :  che  hdnercfiH  fdtto^  $'io  thdueffimdnidto  d  Td 
rdnto^et  non  à  Sdmdrobrindf  tu  non  mi  pìdceuifin 
dlhord  ^  the  tu  loddui  Id  uitd^  dUd  qudle  fi  uoleud  dd:^ 
re  Titio  dmico  mio .  mdin  che  modo  difcitderdi  Id  rdis 
gione  civàie  ^  fdcendo  ogni  cofd  per  cdufd  tud  ^  ^  non 
de  i  cittddinì  ?  d  che  ti  feruirà  qucUd  pdrtc  delld  Icg^ 
ge  ^  Id  cjudle  commandd  ^  che  fcd  li  buoni  fi  fcrui  Icfe 
de  f  come  è  buono  colui  ^  che  nonfd  niente  ^  fenon  per 
fe  ?  come  dirdi  ^  che  fi  dtbbd  diuid  re  quello  ,  eh' e  co:: 
mune  ^  fe  cpieUi^che  rigudrddno  foUmente  dWutilepro 
frio  ^  non  uogliono  ^  che  fid  commune  dlcund  cofd  f  co 
me  creder  di  ^  che  uengd  in  ira  a  Gioue  chi  non  fcrud 
cjHdnto  egli  hd  promejfo  per  Id  fud  diuìnità  ^  fe  tu  cre:^ 
di  ^  che  Gione  non  poffd  ddirdrfi  con  ninno  ?  md  come 
fdra  il  popolo  vlubrdno  ^  fe  tu  fdrdi  di  opinione  ^  che 
huomo  non  f  debba  affdticdre  per  giouare  dUdfud  pd^ 
trid  ?per  il  chefefei  diuentdto  "Epicureo  àfdtto^  mi  dì 
fj)ìdce  :  md  fe  ti  tornd  bene  a  compidcere  a  Vdnfd  ^  te 
nefcufo  ^  pur  che  tu  mìfmud  dh  uolte^  ^  mi  com:^ 
mdndi^  Stdfdno^ 
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LIBRO  VII. 


Cicerone  à  Trcbatìo, 


I 


H  A  I  tuforfe  creduto  y  ch'io  fa  cofi  poco  dmoreuolejche 
io  fojjiin  colerai  teco  yj^erche  tu  mipareffi  poco  flnbis 
IcjU  troppo  difiderofo  di  tornare  à  Romaf  hai  fenfato. 

,  ch'io  fa  per  qucfo  refato  difcriuerti  f  egli  e  il  uero  , 
che  l'affjinno ,  CT*  la  [contentezza  dell'animo  tuo ,  la 
quale  in  queUe  tue  prime  lettere  uedeuo ,  mi  era  digra 
noia  cagione  :  ma  non  per  altro  ho  lafdato  di  fcriuers 
ti ,  fcnon  per  non  fapere ,  doue  ti  trouaff .  pureancho 
ra  ti  lamenti j  ^  non  accetti  la  mia  fufa .  deh  diwmì^ 
ti  prego  j  il  mio  Trebatio  :  fono  i  danari ,  che  ti  fanno 
arrogante ,  opure  è ,  perche  Ce  fare  ti  adopera }  pofs 
i'io  morire ,  no  non  penfo ,  che  tu  (  qual  è  la  tua  ua 
tiagloria  )  torrefa  innanzi  di  cffere  adoperato  da  Qcfa 
re ,  che  indorato ,  ma  i'cgli  è  l'uno ,  e^T*  l'altro  :  chi 
fopporteràlatuafuper'Jadame  infiori  ^  il  quale  fo 
fopportare  ogni  co  fa  r  ma  per  parlare  à  propofito^  mi 
rallegro  grandemente ,  the  tufiia  cofli  uolontìeri  :  et 
fi  come  quello  affai  mi  difyiaccua ,  cof  quejìo  fomma 
mente  mi  piace .  dubito  folamente ,  che  L'arte  tua  poco 
ti  giouì  :  perche  intendo ,  che  cof  t 
No»  fanno  altrui  citar  dinanzi  al  giudice  : 
Ma  col  ferro  le  (or  liti  decidono  . 

O-tunonfeihuomodafareun'infulto  :  dnzìtìconù 
(co  tanto  modefio ,  che  gli  aduerfarij  non  f  potranno^ 
uaerc  contra  di  te ,  perche  tu  fa  fato  il  primo  ad  af. 
fahrli .  ma  per  darti  anchor  io  qualche  ricordo  di  quel 
it ,  che  nonf  truouano  ne  i  uofrì  libri ,  io  ti  confglio 
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14 


ricchi ,  e^r  iiberali 
'U  tem^o  di  burlare 


iik 


à  guardarti  da  i  7reuiri  :  odo  che  fono  molto  crudeli: 
Horrei  fiu  tofto  ,  chefojfiro  fi 
ma  un  altra  uolta  hauero  for^ 
Ti  frego  èi  fcriuermi  con  dilig 
fia  JlLl  I.  cfi  Marzo,    Stafano . 


tutte 


le  cof 


ai  cos 


Cicerone  a  Trehatio, 


i 


kivi 


C  H  R  I  S  I  P  P  O  Vettìo  lilcYto  di  Ciro  drcÌAtetto  mi 
ha  fatto  penfare^  che  tu  non  m'hahhi  dimmicato  :  per 
Cloche  rnha  falutato  in  nome  tuo  .  tu  fd  diuenuto  mol 
io  delicato  ^  poi  che  ti  e  grane  il  fcriucre  à  me ,  che  ti 
fono  cofi  firttto  amico  .  ^f  non  fai  più  fcriuere  ^  hor 
mai  fi  troueranno  più  pochi  ^  alli  quali  tu  facci  perdei 
re  la  lite  .  ma  fe  pur  m^'hai  dimenticato  ^  sforzerommi 
di  uenire  4  trouarti  prima  ^  ch'aio  t^efca  in  tutto  dtll^'ais 
nimo  .  ma  fe  la  paura  deH'efate  tifa  languido  ^  truo^ 
ua  qualche  nuoua  cagione  ^  comeffti  ^  quando  f  an:s 
do  in  Bretagna  .  il  predetto  chrìfppo  m'ha  detto  con 
mio  molto  contento  ^  come  tu  fi  famigliare  a  Cefare  . 
ma  certo  era  piuragioneuole^  che  tu  mei  fcriueff  :  per 
che  m'e  più  caro  intendere  da  te  medefimo  le  cofe  tuc^ 
che  per  altra  uìa  .  e7  (^of  le  intenderei  ^  fe  tu  haueffi 
imparato  con  tanta  diligenza  le  ragioni  delT amore , 
com'hai fatto  quelle  delle  liti .  ma  quefìoho  detto  fcr 
fcherzo  fecondo  il  nojiro  cofìume .  Io  ti  amo  non 
folamente  defidero  ^  ma  credo  di  effere  ctfnato  da  te  • 
Sta  fano . 


.0.1  ■ti 


-  .  1 
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LIBRO  VXU 


Cicerone  à  Tnlatìo , 


C  O  NqHdftta  dijficHÌtàfi  contentino  quelli^che  amino  , 
Kjuefio  te  lo  dica: prima  mi  fjceni  differare^nonuolen 
do  jlar  cojii  :  hora  ne  pin  ne  meno  mi  dilj>cro ,  ferine 
domi  difTarciuolontieri .  alhora  haueuo  dijfetto  ^  che 
tu  fdegnaffi  il  miofauore  :  hora  ho  di/piacere ,  che  tu, 
uiua  contento  cffendo  diwfo  da  me .  ma  nondimeno  io 
uoglio  innanzi  patire  il  prefcnte  defiderio  ,  che  non  ut 
derti  in  quello  flato ,  ch'io  fiero  .  Non  potrei  dire^qua 
to  mi  fa  carojche  tu  hahhi  prefa  l'amicitia  di  Gaio  Ma 
tio  j  pcrfona  foauiffima ,  ^7*  dottìffma .  ingegnati  di 
acquiflare  il  fuo  amore  :  perche  ficuramente  non  puoi 
riportare  alcuno  utile  ^  che  fa  più  giocondo  .  Attendi 
à  far  fono , 

Cicerone  à  Trchatio, 

r  V  fai ,  che  nella  tragedia  della  ruina  di  Troia  fi  legge 
uerfo  il  fntj  Hormai  tardi  incominciano  a  uedere.  ma 
tu ,  che  fempre  tienigli  occhi  aperti ,  hai  incominciato 
à  buon  hora  .  innanzi  tratto  mi  friuefi  una  lettera 
piena  di  dilferatione^  et  di  nimarìchi  più  topo  fciocchij 
che  altramente  .  dipoi  non  fei  fato  troppo  uago  di  ues 
der  la  Bretagna  :  di  che  ti  reputo  molto  fauio  .(yhos 
ra  parendoti  difìar  hene^  non  ti  curi  di  mouerti .  in  fi 
ne  il  fenno  e^  cagione  di  grandi ffimo  contento.  Se  io  ha 
tieff  in  ufo  di  cenar  fuori  di  cafa ,  hauerei  fodisfatto 
eneo  Ottauio  del  fuo  defdcrio  :  ma  non  m'ho  potuto 


l 
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tencrejìnHÌtandomì  cofi  ffieffo^ch^io  nonglihdhhìd  àtt* 
tOj  cWio  non  lo  conofco  .  ma  farUnio ,  come  fi  deue , 
egli  eungdUnte  ìmomo  :  ^  uorrei^  che  ne  lo  hdueffi 
trnndto  cvn  teca ,  Vdmmi  falere  ogni  modo  queRo^chi 
noi  fatCj  ^  fe  [lete  per  ucnire  in  Itdlid  (^uefio  uerno  . 
Bulbo  mi  ferine  per  cofd  cenìffimd,che  tu  diuenirdi  rie 
co  .  non  uoglio  bord  confderdre ,  iegli  hdbU  pdrldto 
dUd  Romand  ,  che  tu  fidfcr  hanere  de  i  ddndri  dffdì , 
onero  fecondo  gli  Stoici ,  li  quali  dicono ^che  tutti  quelli 
fono  ricchijche  godono  Vd^re^^  Id  terrd  .  vengono  dì 
ctmì  di  cofxi^li  q-Adli  dff.rmano ,  che  tu  fi  tdnto  dltie:: 
rocche  nm  rijfondi  d  chi  ti  domandd  .  md  nondimeno 
hdì  cagione  di  effere  :  ferche  f  fa  per  tutto ,  come  à  Sa 
mdrohrind  noti  è  huomo  fm  dotto  tìde  leggi  di  «♦ 
Stdfdno, 

Cicmne  d  Trehdtb . 

H  O  ringrdùito  mio  frdtello  delTuffào ,  il  qudìe  mi 
fcriui ,  ch'egh  hd  fdtto  per  te  :  c7  hord  findlmente  ti 
poffo  loddrej  uedendoti  hduer  fermi  i  tuoipinferi .  in 
que  primi  mefi  mifdceui  grand'ird  :  perche  dUe  uolte 
(dirollo  con  tud  fopportdtione  )  mipdreui  leggiero  per 
il  defiderio  di  tomdre  à  Romd.alle  uolte  pigro, dUe  uol 
te  timido^  non  uolendo  pigliare  dlcuno  di  quei  cdrichi, 
che  fi  fogliano  dare  à  fidati ,  c7  ^ene  f^effo.xl  ihe  non 
fuole  effere  tuo  cojìume.mezzo  profontuo[o,  &  impu^ 
dente  :  perche  uolcuifubito  ritorndre  indietro  con  dd^ 
ndri.  come  fefuffi  anddto  creditore  di  Cefare ,  ^  non 
[eruitoTc  :  ne  confiderdui,  che  dmhora  coloro ,  li  qudlt 
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LIBRO  VII. 

fono  andati  in  AUffandrìa  per  rifcmtcrc  fuoì  crediti , 
non  hanno  anch  jra  hamito  pure  un  picciolo  .  fe  io  ril 
gmrddfjì  al  commodo  mio/cfidereràfenza  dubio  che 
tu  rni  fleffi  appn-jfo  :  percioche  la  tua  conucrfationt 
m  era  di  non  piccioL  piacere,^  il  configlio^^  doperà 
tuadinonpicaolamilitÀ  .  ma  conofàuta  la  fede  che 
tu  haueui  in  me  hofempre  penfato  non  Colamente  di 
étutarti^ma  di  farti  maggiore ,  che  non  fei .  per  il  che 
pn  eh  IO  fletti  in  opinione  di  andare  nellaprouinda  ti 
puoi  ricordare^che  grado  io  ti  dauafenz'efferneprL 
to .  ma  poi  cn%  mi  mutai,  uedendo  che  ci  fare  mi  tfne 
ua  in  grana  [fimo  conto,  ^  amauami  cordi  Jmente;  et 
conofcendo  lafua  imredUe  cort.fa,^  la  fua  fede  fin 
gulare.io  t  indncàai  Aui,^  u  li  raccomUdai  L 
mP'<iciaMo  potetti  maggiore.^  egli  mi  ha 
fermo  più  uolte,  che  per  amor  mio  ti  haueràper  fico- 
mandato  --con.e  ^ncheconpromeffe,,jconIffat^ 
tnedcfmo  ha  moflrato  di  hauerti .  p.rè  hauendo  ritro 
Z  '  V  f A    credi ,  ckio  haibia  niente  di 

I  jfett^-.: .  il  premio  delle  fatiche,  fe  ben  tarda  à  Li 

tfdUln  ""Vr^'  congrandiff.no  conten. 

todich  lo  riceue .  ^,ello,  ch'egli  non  fa  lira  6  per  no 
p  t^e  oper  ^ff~ato,tipromet{o,c^^  lofU  col 

ti  .  folamcnteti  auifo  ,  chefe  nonfapL  eonofcei  aue, 

^^riff,mo,che  tu  nanfa  andato  in  Bretagna  tra  Jerch 
^o^h^l patito,  ^perche  non  mlM-^^^^^^ 


narrare  quei 


■[fio- 


DELLE  EPIST.  FAM.  iiC 

fucceffi .  ti  frego  dfcrmermi ,  doue  feifirfdre  iluer:t 
no      con  che  jferdnza  p     concùt  'mic  «    su  furio. 

Cicerone  a  Trehaìo, 

H  O  rìccuute  dlcme  tue  lettere  m  un  temfo ,  le  quali  in 
diucrfi  tempi  tu  hcà  fcritte  .  ho  fiacere,  che  ti  uddi  de* 
comtnodandoa  cotefìdtnilhid:  ^hordueggio^che  feì 
udent  huomo .  ^fe  prima  mi  pdrcui  ir.jrabìle ,  non 
pero  eftimduo  ,  che  cioprocedtjje  dd  pocd  fermezzd  di 
dnimOj  ma  dd  troppo  defidcrio  di  tfftre  con  meco  .  per 
il  che  non  mdncdre  di  cofi  degno  princpio  :  tolerd  iote 
jld  militici  con  Vdnimo  imdtto  .  ti  promctto^che  dcquis 
fterdi  djfdi  :  perche  io  tornerò  a  ricomdnddrti ,  md  d 
temco  ,  e7  habbi  qucjìo  di  certo  ,  che  tu  non  defid^ri 
più  di  mcj  che  Id  tuaprefente  lontandnzd  tifid  digrdn 
frutto  .  ei7  che  fa  nero  :  fapendo^  che  le  tue  leggi  non 
ti  diutdno  troppo  ,  io  ti  rrdnd-ii  a  (^ucjìi  di  una  Uttcrd 
in  Greco  ,  per  Id  qudle  tipotcffi  aiutare  .  Ti  prego  a 
fcriuermi  i  fuccejfi  della  guerra  Gaìlicd  :  perche  ioprc 
fo  gran  fede  a  qualunque  è  più  da  poco^^  ignduo. 
Appreffo  uorreifdper  la  cagione ,  perche  mi  fcriui  pili 
lettere  d'un  medefmo  tenore ,  muffirne  non  hducndo 
commoditd  difcrittore  .et  Idudo  la  tuaparfmoniiha^ 
uendo  fritto  foprd  und  cdrtd  rafa  :  ma  non  fo^  che  co^ 
fa  uifuffej  la  quale  tu  halbi  uoluto  più  tofìo  cancellai 
re^che  trafcriuere  :  faluo  fe  peraucntura  non  erano  tue 
formule  :  perche  non  penfo  già ,  che  tu  ne  rada  le  mie 
lettere,  per  fcriucrui  le  tue .  uuoi  tu  forfè  mofìrarmi , 
■he  non  fifa  niente^O'  ^«'^^'Z'  ^^"-^       ^^^^  f^°^ 


v'i 
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comperare  delld  carta  ?  hor  fiejia  è  colpa  tua.jl  <juak 
n'hai  portato  teco  la  uergogna ,  ei7  non  l'hai  Uf'uta 
qui  con  noi .  Come  BalU  mnga  in  co/là,  io  te  gli  raa 
comanderò  caldamente  .  er  fe  ftarai  c^Halche^ giorno 
fenza  riceuere  mie  Icttere^non  te  ne  marauigliare  .per 
che  io  fono  per  fìar  fuori  il  m  fe  di  Aprile .  Scriuo  U 
prefentenel  Pontino ,  cffendomi  fermato  alla  uilladi 
Marco  Emilio  Philemone  :  onde  già  odo  lo  fìrepito  de  i 
fn'ei  clienti,  li  quali  tu  mi  hai  raccommandati  :  dr= 
cefi  per  fermo,  che  gli  huomini  di  vlubraffono  mof^ 
fi  per  uenirmi  à  uifitare ,  Sta  fano  .aliis.  d'Aprile, 
dal  Pomino ,  ^ 


mtfi 


Cicerone  i  Trebatìo. 

l  A  tua  lettera ,  che  mi  porto  ludo  Aruntìo^  era  inno:: 
cente:  perche  non  diceua  co  fa ,  la  quale  non  ffoteffe 
ficuramente  leggere  in  publicoipur  nondimeno  per 
tua  fatiifattione  la  fracciat.  ma  quefìo  non  rileua.  più 
mi  marauìglio,  che  da  indi  in  qua  tu  non  m'halhi  mai 
fcritto,j}eti^lmente  effendo  occorfe  tante  cofe.sta  fano. 

Cicerone  à  Trehatìo, 

VEDI  s'io  eamo,(  benché  certo  à  ragione  :  che  non 
tt  uinco  in  amore)che  hora^chefono  lontano^non  ho  t>o 
tuto  tenerti  quello^che  in  Koma  non  ti  uolaiofare ,  ne 
promettere  .  per  il  che  come  prima  mi  parti'  da  velia , 
incominciai  cof  in  naue  à  componere  la  Topica  di  Ari^ 
potile  :  perche  qutUa  città,  per  effetti  tanto  afjittiona. 
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DELLE  EPI  S  T.  FAM.  157 
td,me  ne  fece  uenir  uoglia.  hora  dmdndoil  libro: 
nel  quale  uederd ,  compio  ho  trattato  tal  materia  con 
quella  chiarezza  j  che  è  Jìata  foffibile  .mafealcu:: 
ne  cofe  ti  pareranno  ofcure ,  douerai penfarc  ,  che  niti 
na  fcienza  fi  può  da  i  libri  imparare  fenza  interprc:: 
te,^  fenza  qualche  effercitatìone .  non  anderai  lonta^ 
no  per  effempi .  dimmi  un  poco  Je  uofìre  leggi  fi  pojfo 
no  apprendere  folamente  da  i  libri  f  li  quali  anchora 
chefiano  molti^  uogliono  nondimeno  il  macero ,  ^  la 
pr attica .  benché  fe  tu  leggeré  attentamente  ^  ^  fjìef- 
fo^aWultimo  intenderai  ogni  cofa .  ma  fe  uorrai  poter: 
re  ampliare  ogni  foggetto^non  ci  e  miglior  uia^  che  Te f 
fercitarti .  nel  che  io  ti  aiuterò ,  fe  ritornerò  faluo ,  ^ 
troueròfalue  le  cofe  di  Roma.  Stafano,  il  X  X  VII  I. 
di  luglio  .  da  Rhegio  . 


Cicerone  à  Trehatìo, 


O  I  che  ho  conofciutd  Vaffmione ,  che  à  teportdno  i 
cittadini  di  Velia^  io  gli  ho  reputati  più  degni  di  ejfere 
amati  da  me .  benché  non  folamente  amino  te ,  che  ftì 
amato  da  ciafcuno  ,  ma  anchora  il  nofìro  Rufione  :  il 
quale  e  tanto  defiderato  da  loro  ^  comefe  fojfe  uno  dì 
noi .  ma  io  ti  reputo  molto  fauiojper  hauerlo  fatto  ut 
nire  alla  tua  fdbricd  :  percioche  fe  ben  Velia  non  è  da 
menojche  fia  il  Lupercale^  nondimeno  piacemi  più ,  che 
tu  faccia  unafabricd  in  Koma ,  che  non  filmo  tutti  i 
commodi ,  che  di  qua  f  poffono  hauere .  ma  con  tutto 
quefiojfefaraiàmio  configlio^come  fuoli^non  uenderai 
le  poffeffioni  paterne jche  ci  haij  (do  dico ^per che  i  Vem 
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Uenfi  ne  iuhitdno  alquanto)  ne  Idfcierai  VUdlethefìus 
me  nobile ^ne  ahbandonerdì  Id  Cdfd,  che  [u  dì  Pdpirio  : 
benché  eìU  hd  un  bofco  ,  ddl  cjudle  infino  d  i  forejìieri 
non  fi  fanno  pdrtire  :  e^r/é  lo  tdglierdi,  uederai  molto 
lontano  .  ma  e^/i  ti  mette  grdn  conto  ,  in  quefìi  tempi 
fpetialmente^che  tu  hdbbi  per  ricetto  prima  Id  città  di 
coloro jdUi  quali  fei  cdro^dipoi  anchord  Id  tud  cdfct^  ^ 
i  tuoi  poderijcbe  fono  in  luogo  rimoto, faluhr e,  ^  dmt 
no  :  eì7  ciò  flimo,  che  torni  dnche  in  utile  mìo  .  ma  jìà 
fdnOj^  hdbbi  cura  delle  cofe  miejdfjiettdndomi  con  fd 
imo  d'iddio  duanti  l'autimno  .  Io  m'ho  fatto  ddre  a 
Scjìo  Fdbio  il  libro  di  Nicone  fuo  precettore,  oue  trdttd 
dell'arte  diferuire  al  uentre  .  quejìifono  i  medici,  che 
mi  piacciono  .  md  Balbo  non  mi  hd  mai  detto  niente  di 
qucjìo  libro  :  par  bene,  che  l'habbi  detto  a  te .  tl  uento 
crefce .  Attendi  à  far  [ano  .  ai  Welxd  ^il  X  v  1 1 II. 
di  Luglio , 

Cicerone  à  Trebatio. 

DOPO  ch'io  Chcbbì  informato  delid  cdufa  di  Silio  , 
egli  mi  fu  k  trouare  *  ^  dicendogli  io,  come  tu  eri  di 
parere,  ch'eipoteffe  fcnzdpregiudicdre  dUe  fue  ragioni 
promettere  in  que^d  forma.  Se  QH/«fo  Copione  Vreto* 
re  mi  ddràlapoffcffione  de  i  beni  di  Turpilia  :  egli  mi 
nffof,che  SeruiOjty^r  offlio  ajfcifmdUdno,che  il  tefdia 
mento  di  Turpilia  non  era  ualido ,  perche  ella  non  poa 
tea  tefìdre  :  et  f  mi  dijfe,  che  non  hdued  potuto  pdrlar 
ti  ^pregandomi  d  ricomdnddrti  la  fud  cdufa  ,  impero'^ 
fa  certo  ,  che  dd  te  infuori  non  ho  maggiore  amico  dì 
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DELLE  EPIST.  FA  M.  iig 
luì  :  ^  merita  di  e/fere  amato, ^  fauorito  .  fer  il  che 
mi  farai  fwgulariffmo  piacere ,  fe  te  gli  offerirai ,  e7 
lo  aiuterai  prima  per  amor  mio,  et  poi  fer  merito  fno , 
ma  fallo  ^  fe  mi  ami  ^  quantoprima .  stafano^ 

Cicerone  a  Trehatio, 

H  IERI  ^  tauola  ti  ridejìi  di  me  .perche  dìfjì ,  ch^gH 
tra  controuerfia/e  Cherede poteua  a  buona  ragione  do 
tnindare  un  flirto ,  chefofje  fiato  fritto  per  V  adietro , 
per  il  che  anchora  ch'io  foff  ritornato  a  cafa  tardi,^ 
tutto  pieno  di  nino  :  nondimeno  notai  quel  capo,ouera 
la  detta  controuerfia^  ^  te  lo  mandai  :  accioche  fapefs 
finche  Sefìo  EliOjNlarco  Manilio  Marco  Bruto  fono 
di  opinione  contraria  alla  tua .  io  nondimeno  mi  dccor 
do  al  parere  di  Sceuola .  <(j  al  tuo.    sta  fono. 

Cicerone  à  Marco  Valio  Callo  , 

D  I  poco  ero  uenuto  di  quello  d'Arpino ,  quando  mtfu^ 
tono  rendute  le  tue  lettere  :  C7  dal  medefmo  latore  ri 
ceuei  una  di  Auiano  :  nella  quale  molto  cortefemente 
mi  promettcua^che  alla  uenuta  fua  mi  farebbe  debitore 
con  quella  commodità  di  tempo,  ch'io  uoltffi .  imagina 
m  poco,che  tu  fia  me  fìefjo  .  è  egli  honefìo  a  niuno  dì 
noi ,  prima  domandare  alcun  termine  ,  dipoi  per  pili 
d'un  anno  domandarlo  C  ma  ogni  co  fa  facilmente  fi 
dcconderehbcjfe  tu  haueffi  comperate  quelle  cofe ,  ch'io 
defideraua,^  a  quella  fumma,ch'io  uoleua .  ^  non-s 
dimeno  cio^  chefcriui  hduere  comperato  ^  mi  farà  non 


1 
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foldmenterdto^md  grdto  :  perche  dffdi  chìdrdmente  co 
nofco^che  tu  hai  creduto  difatisfdrmi .  md  uorreì^chc 
Ddmdfippo  non  mutdffe  penfiero  :  ferche  nimd  di  quc 
fìe  compere  mi  fidce  .  tu  hdì  comperdte  c^uattro  jidtut 
per  un  prezzo^pcr  lo  qudk  io  ddtd  tutte  le  fìdtuc^  che 
fi  poffono  troudYc  •  md  tu  pdrdgonì  quefte  Bdcche  con 
le  miife  di  Metello  :  che  fimilitudine  ci  è  ?  di  prima  io 
non  hdurei  mdì  efiimdto  tdnto  le  mufe  ijìcffe  :  C'7  do 
hduereifdtto  fenzd  hidfìmo  alcuno:  dnchord  che  le  mu 
fefdrebhono  jìdte  bene  neìid  mid  lihrdfid^  perche  fi  con 
fdnno  dlld  mid  profeffione  :  md  le  Bdcche  non  gid .  o\ 
elle  fono  belle  :  troppo  fo  ^  come  fono  ^  e7  l'^o  nife 
lj)t  ffo  :  md  te  ihixuerei  detto  ^  fe  mi  foffero  pìdcdute . 
io  foglio  comperdre  ciucile  jldtue^le  qudli  à  fmilitudme 
de  igimndsij  mi  ddornino  la  pdlefird  :  md  Id  jìdtud  di 
Marte  non  fi  conuiene  a  me^  che  fui  fcmpre  duttore  del 
Idpdce  .  m^dìlcgro  ^  che  non  ci  fid  ftdto  alcuna  fdtud 
di  Sdtumo:  perche  penfcrei^che  quefle  due  ftatue  mi  do 
wefftro  creare  un  gran  debito  addoffo  .  uorrci  più  to:^ 
fio  ^  che  cei^efoffe  fìatd  qudlchund  di  Mercurio  :  per^ 
chepenfo  ^  che  Auiano  ci  farebbe  miglior  conditìone  . 
Doue  fcriui^che  uoleuipcr  te  quella  bella  tauola  ;  s\U 
la  ti  piace^pigliala  .  ma  fe  tifei  mutato ^io  la  tenere  per 
me.  con  quejìi  danari^che  tu  hai  ffefi  in  cotefie  fatue^ 
io  comprerei  molto  più  uoionticri  un  albergo  aTarx:  : 
racina ,  per  non  hauer  fempre  cagione  di  grdUdre  dU 
trui.  ma  ueggo^che  Id  colpa  c  dd  mio  liberto cui  hd 
ueuafpedjìcate  le  cofe^  ch'io  uoleud:^  anchoradi 
GiuniOjil  quale(comepenfo^ihefappi)e  tutto  di  AuìdM 
no .  io  ho  principiato  in  un  portico  del  Tufculano  certe 

pdnchcy 
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fdftche^  le  qudli  io  uoletid  orndre  con  hellì  (jUddri  :  fcr 
cicche  fc  alcund  di  ficfìc  cofc  mi  dilettd^  U  finurd  mi 
dilcttd  .  md  nondimeno  fc  con^t  fìatue  m'hdnno  da  re 
Pdre^dtiifdmi  dou<  fono^  cjH.vido  io  le  dtbbd  mdndiYc  ^ 
figlidrc^  ^  d  che  modo  fdrle  condurre  :  perche  fe  Dd 
mdfipfo  non  le  uorrà  ^  le  ddrò  a  qualche  ciltro  Damd^ 
ffpj.fe  bene  io  ne  doncffi  perdere .  Inquanto  alld  cdfd; 
quando  me  ne  fcriuelìi  Vdkrd  uoltd^  io  erd  in  procinto 
di  partirmi  :  ^  però  ne  lafciai  Id  cura  4  midfiglmo:^ 
li  :  (2r  ne  paridi  dnchc  col  tuo  tììcìd,ìl  quale^come  fai^ 
€  amico  di  Qdffio  .  md  ritorndto  cWiofiii^  dudnti  ch^io 
lcggc^[ì  qucfte  ultime  tue^  domdnddi  a  mid  fivliuold^fe 
haucudfdtto  niente  :  mi  yiffofe  ^  che  nhauca  pdrldto 
con  Udnid  :  Id  qmle  io  nonpcnfo^che  uedd  Caffo  mot 
to  jj:cUo  :  ^  eìld  dxcend^che  non  fi  partirebbe  di  qucU 
la  cafnfenzd  faputd  di  Decio  fuo  mdrito^  il  cuale  è  ito 
in  Spdgnd  .  mie  molto  dgrddo^  che  tu  pigli  qucfld  ed 
fd  :  perche  è  fegno^che  [limi  mo'to  Idpratticd  mìd  .  ha 
biterai  non  folamcnte  dpprcffo  a  m^e^md  quafi  con  me^ 
co  .  md  non  habbi  iogratia  di  tciuere  ^  s'io  ti  concedo  ^ 
che  tu  fid  più  defidcrofo  di  uerdrci  a  flarc^che  non  fono 
io .  per  il  che  ufrò  tutte  lepruoue  per  hduerld  :  pr=! 
che  ueggo^qudnto  egli  im.portd  d  ciaf  uno  di  noi .  fefi 
re  nunte^lo  faprai .  rcfcriucmi  dd  ogni  cofd  :  f  ti 
pare  ^  d'Aifami  ^  qudnio  fdra  la  tua  ucnutd.  stdfano. 

'  Cicerèie  à  Mdrco  Tabio  Gallo  . 

D  O  V  V  N  QV  E  mi  uolgo  ,  ucggo  i  uefigtj  deìVd^i 
moresche  mi  porti  :  il  quale  ^  fdto  cagione,  che  habbi 
prcfo  dif^idcerc  della  cofd  di  ligeUio .  ti  ringratìo 
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adunque  della  huond  affatìone .  ma  ndrrerottì  il  cdfo 
hrieuememe  .  Cdpio  (i^io  non     inganno  )  gid  fuoleud 
dire  ^  io  non  dormo  per  ogniuno  :  co  fi  io  non  feruu  dd 
ognitino...  md  che  fcruìtu  e  perciò  queftd  f  gid  ^  qudn:: 
d'io  efo  'in grdndìffimo  credito^  non  ero  tdnto  ojfcrud^ 
to^^  riucrito  ddperfond  alcund  ^  qudnto  fono  dlpre^ 
finte  dd  tutti  gii  dmìci  di  Cefare^  dd  cojìui  infuori .  io 
mi  reputo  cdro  un  the  foro  il  non  hduerlo  più  a  fruire: 
perche  e  più  pernicìofo^a^  pefiUnte/ne  Idpdtrid  fudi 
^penfo  hdiierd  prefo  tanto  mdVdnìmo  contro  à  me^ 
che  gli  fardnno  pidcciute  leUudi^  che  mi  dd'Cdluo  liei 
nio  di  modo  d'hlpponMc  .  md  ucdi^di  che  egli  e  in  co 
Urd  meco,  io  hducud  tolto  a  difendere  Id  cdufd  di  ?hd 
mcd  per  defiderio  di  fargli  fcrnìgio  :  perche  in  utro  il 
tcncud  per  amico  .  hora  egli  mi  ucnne  à  trouare^  ^  fi 
m  difp ,  che  il  giudice  uolcud  udire  il  cafo  fuo  in  quel 
giorno  dppunto  ^  che  mi  ccnucniud  andare  in  confglio 
per  Id  cofd  di  Publio  Sefio  .  gli  rijfof  ^  che  à  quefo 
modo  non  lo  poteud  fruire  :  ma  che  pigliajfe  un  altro 
giorno^  che  non  gli  mancherei .  cglifapendo  di  hauere 
un  nipote  fmiffmo  fonatore  ^      affdi  buono  cantato:^ 
refi  parti  dd  me  ,  per  quel  ch'io  uidi^tutto  in  fefleffo 
rodendo f  .  tu  uedi  mo^di  che  fidttdfono  quefi  Sardi, 
hdi  intefe  le  mie  rdgioni  ^  e7  il  fumo  di  quefo  plcbcio. 
Manidmi  il  tuo  Qdtone  :  perche  defidcro  di  leggerlo  . 
e  una  uergognd  ^  ch'io  non  Vhabbid  anchora  letto  . 
Stafano. 


cài 
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Cicerone  a  Mmo  Vahìo  Callo. 


130 


N  O  N  fi  doìerc  ^  ch'io  hcthbi  [ìrdccìdtd  fa  Utterd  :  ftr 
che  Vho  fdtuau  :  (^7*  Id  potrai  hduere  ogni  uoltd  ,  che 
uorrdì .  ti  ringrdtio  dcìllidnermi  ducrtito  :  <^  ti  pr^n 
go  di  duertìrmi  fcmpre  mdi .  tu  mi  pdri  dubitdre.chc^ 
fc  hdticrcmo  dhro  fuperìore^  che  copuijd  noflrd  Ictitia 
non  fi  muti  in  pidnto  .  ynd  non  ci  e""  pericolo  :  perche 
Vhdueremo  piuprcpo^che  non  penfdtumo  .  Ld  onde  il 
fognd  Idfcidre  il  pennello  :  dccioche  il  ritrdtto  di  Cdton 
ne  non  fìd  cdufd  delld  noftrd  mind  .  Sid  certo  ^l  mìo 
Gdllo^che  non  potrebbe  ejfi^rc  piti  beìld  cjuelld  pdrte  del 
ld  letterd  tud  ;  oue  dici  ^  fdltre  cofe  fono  trdnftorie  . 
odi  cjuefìo  in  fecreto  :  tienlo  fcpolco  dpprcffo  di  te  :  non 
lo  dir  pur  dd  Apelìd  tuo  liberto  .  niuno  ferine  in  cote^ 
fio  modo^  dd  noi  due  infuori  :  md  non  uoglio  hord  din 
ff)Utdre^  fe  fcriuìdmo  ò  bene^ò  mdle  :  bdjìd ,  che  niuno 
ftriudycome  noi .  dttendi  dduncjue  di  file-^i^  no'l  Idfcid 
re  3  come  fi  dice  ^  un  p  iffo  :  perche  egli  e  cjuello^  che  ci 
fi  buoni  fcrittori .  ^  io  dnchord  ci  jfendo  undpar^ 
te  delld  notte  ^  Stdfdno. 

Cicerone  a  Gdìlo  . 

E  S  S  E  N  D  O  dieci  giorni  grduemcnte  dmmdldto 
di  dolori  colici  ;  ^  non  potendo  a  coloro  ^  li  cjuali  mi 
uoleudno  ddoperdre,fdr  credere^  ch'io  fujfi  mdifl^opo^ 
nonhduendo  fbrc  :  me  ne  figgi  nel  TufcuLno  .  eiT 
perche  mi  troudud  molto  flrdcco  dd  tdle  infermità  ^ 


LIBRO     VII  . 

tnciffìme  effendo  fìdto  due  giorni  fenzd  gufi dr e  dcqudj 
voti  che  ditto  :  petifdijche  tu  erigili  ohligdto  di  uenire 
rf  tudermijche  io  non  ero  difcriuerti ,  io  ho  granpau 
ra  di  tutte  le  malitiejnid pia  di  quelld^pcr  la  (jiiale gli 
Stoici  riprendono  il  tuo  Epicuro  :  perche  dicono^  che  il 
male  dÀid  pietra,  et  del  fluffo  gli  turbano  la  quiete  del 
r animo  .  l'uno  de  quaì  mali  pcnfano  che  uengaper  fos 
uerchio  de  cibici' altro  per  una  caufapiu  dishonejìa.  et 

10  dubitduo  forte ,  che  il  mio  non  uoUffe  e/fere  puffo  . 
maparej  che  la  mutatione  dell'aere  mio  abbi  s'io  udto  : 
forfè  perche  ho  rifchiarato  l'anìmOfil  quale  era  attor:: 
nidto  da  torbidi  penfteri  ;  ^  perche  il.male  era  già  in 
declinatione  :  il  quale  io  ti  dirò  onde  fa  proceduto  ^  ^ 
coni  io  me  l'habbi  caufato .  La  legge  delle  [fefe  la  qua 
le  e^  fata  fatta,  perche  gli  buomi}-:  uiuano  temperataci 
mente^m'ha  portato  in  quefio  difirdine  :  pcroche  mcn 
tre  cotcfi  nobili,  che  fono  curiof  di  uiuande ,  uogliono 
porre  in  riputatione  le  cofe.  che  nafono  dJla  terra ,  le 
quahfono  eccettuate  dalia  legge  ,  fanr.o  condire  if^n^ 
ghiaie  h  erbette,  er  tutte  le  foni  di  herbe  con  tanta  ar^ 
te  ,  che  non  f  potrebbe  mangiar  meglio  .  hauendone 
adunque  mangiato  in  cafa  di  leniulo^mi.uenne  un  puf 
fo  crudele  :  il  quale  mi  t  durato  fin  l:orgi .     cof  io^ 

11  quale  mi  a^eneud  facilmente  dalle  ofree ,  ^  dJle 
murene j  m'ho  lafciato  ingannare  dalla  beta ,  O"  dalla 
malua  .  impero  per  l'auenire  ci  guarderemo  meglio  . 
mdnondimeno^haucndo  tu  faputo  il  tutto  per  Anitio^il 
quale  mi  uide  in  atto  di  uomitare^il  dcuere  uoleua  non 
folamente^che  mandaffi ,  ma  che  uenifp  à  uedermt .  io 
faccio  fima  di  fermarmi  fiifin^Sio  mi  rifaccia  :  per 
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che  ho  perdute  le  forze  del  corpo  .  ma  jVo  fotrò  cdcc 
cidrmì  il  mdk  dattorno ,  ffero  di  riuocarU  fddlmcns 
te.    Sta  [ano. 

Ciceroni  à  Gdllot 

O  nofifo,  perche  ti  lamenti  di  me,  non  ne  haucndo  ed 
gione  :  ^  hducndold,non  deueui  però  Umcntdrd  .  tu, 
mi  ferini  yche-^fidndo  io  era  Confolo^mi  fono  fauito  di 
te^^  che  affare  ti  rcftituird  nchd  patria .  troppo  tu  il 
didima  ninno  te  lo  crtdc ,  tu  dij  che  domdnddjii  il  I  ri 
bimato  per  mio  conto  .  uorrd  ,  che  foffi  paco  fempre. 
Tribuno  :  che  non  cercherefd  intcrctlJore  .  dpprcffo 
mi p>ungi ^dicendo ,  ch'io  non  ardifio  di  pdrUr  liberda 
mente  :  come  fe  ti  hducffi  poco  liberamente  rijjojìo , 
ijudndo  poco  modcjìdmcnte  mi  pregafii .  qiiejìo  tho 
fcrittOjperfurd  coiwfcere ,  che  mi  fd  infaiore  anchord 
in  quefìd  pdrte  ,  nella  qudle  perducnturd  tu  credi  di  d:: 
uanzdrmi .  che  fe  humanamente  tifoffi  doluto  di  me, 
uolontìeri ,  eJ7  cortefemente  mi  fard  giuf  fcdto  :  già 
no  mi  diffidce.  (jueUo^che  hdifdtto^mdfaudo^che  hdì 
fcritto  .  cr  mi  mdrdwglio  dffdi ,  che  tu  non  m'I  abbi 
per  huomo  libero  ^confider  andò  ^d-.e  {li  Atri  foro  liberi 
fer  me  .  md  fe  [.trono  fJfc  le  cofe^che  tu,come  didimi 
fcoprifìi  ;  che  obligo  te  nho  io  (  fe  uere  ;  tu  fd  buono 
ufìimnio  ddCoÙigo .  che  il  popolo  Romano  me  n& 
debbehduerc,  ittafano. 
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Cicerone  à  curio, 

M  I  ricordo^ ,  elegia  mi  f  dreni  foco  fduio  ,  à  uiuere  fm 
tofto  cafri' ,  che  con  noi  :  perdoche  la  frdn7a  di  quepa 
citta  {<jHdndo  però  elld  era  città  )  fi  cjnfudud  più  alla 
tud  icnigna^cr  dolce  naturd^ihe  tu:to  il  Peloponneso, 
non  che  Patrdfjo  .  horapd  contrdriomipdre^chefojìi 
molto  dueduto ,  (juando  non  ucggendo  qudf  rimedio 
alle  coft  di  <iHd,te  ne  dnddfii  in  Grecia;^ che  ii^  al pre 
fcn  e  non  (olamente  fauio ,  fiando  lontano  di  qui ,  ma 
eiiandio  fdice .  benché  cjud  e'  ,  che  hMi  ing  gno  il 
quale  hora  poffa  cj]' re  febee  ?  ad  f  come  tu  kti  poL 
to  andare  m  parte.doue  non  odi  le  riUderic,  eie  qui  fi 
commettono  :  cof  io  ho  trouato  un'  alrro  moda  di  non 
udirle  :  pcrcioche  poi  che  ho  attcfo  à  ^li  amici,  che  mi 
umgono  a  falutare ,  //  quali  perciò  amhora  più  fp.  jfo 
CI  uen^^onojche  non  fuoUuano.perche par  loro  di  ucde^ 
re  un'  uccello  bianco^  quando  ueggono  un  buon  cittadi 
no  i  IO  mi  ritiro  nel  mio  fiudio  .  p,r  il  che  io  faccio  ope 
re  tanto  belle,  quanto  peraucntura  tu  dirai  :  percioche 
intef  unauolta^che  tu/iprcndendo  Vaffìittione  mia  Ai 
ccftì,  che  non  uedeui  in  me  quella  grandezza  d'animo, 
che  i  mici  libri  mofrano  .  ma  certo  alhora  io  piange, 
ua  la  Rcpublua ,  la  quale  non  fio  per  li  benefcu  fuoi 
^erfo  di  me.maetianiìo per gh miei  uerfo  di  lei  miera 
cara  :  ^  a  prefme,  benché  non  folamente  la  ragione 
cor, foli,  la  quale  molto  dcbhe  ualere ,  ma  etìandio  il 
tempo^cne  infno  a  gli  folti  fcema  il  dolore.nondimeno 
<ioglio,  che  la  libertà  commune  fa  talmente  corfa  , 
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DELLE  EPIST.  FAM.  x3^ 
che  non  ci  refìi  jferdnzd  di  ^oterU  rìjìordre  .  ne  pero" 
fin  qui  ci  poffiamo  dolere  di  colui^che gouernd  ogni  con 
fa(fdlHo  fe  perducnturd  non  doaeudfdr  (^uejìo)md  dd 
Idfortund  ,  (ir  di  noiflcffi-  .  non  u^ggo  più  pfcrdnzd 
dlamd .  per  il  che  torno  a  fropofito  .  fa  jìdto  fduìOj  fc 
ti  fei  fdrtito  fergiiidiàoi  ^  felice ^fe  per  forte, 
Stdfdno  . 

lAdrco  Curio  à  Cicerone  fuo  fdtronc . 

P  E  Pv  C  H  E  /è  Africo  mi  hd  cotnferdto ,  tu  mi  godi . 
di  modo  che  il  frutto  e  tuo  ,  ^  il  mancipo  e  fuo  :  il 
quale  itegli  uol.jfc  tiendae^  ne  trouenbbe  poco  :  ptro^ 
the  foco  udglio  .  md  udglio  bene  dffdi  in  Luddrti ,  c7 
prediedre  i  bcnefcij^clìe  mi  hdifdtd^  diando,  otiunque 
mi  dbbdtto^che  tu  fei  [old  cagione  d'ogni  mio  btne^  ^ 
d'ogni  midflicitd  .  per  il  che  il  mio  Cicerone  ferfues 
Yd  confi  antemente  in  ccnferuarmì  ;  V  rdccommand'drs 
mi  con  buono  inchiofro  a  Sulpitio  tuo  fucccffore,  dccio 
ch'io  poffdpiufdcilmcnfj  ubidire  à  i  tuoi  precetti ,  e7 
uederti  à  ^oma  con  mio  gran  contento  ,  eì7  acciahe 
non  mi  fid  uietdto  il  poter  leuare  le  mie  cofe  di  qui,  CT* 
condurle  con  meco,  md  non  mofirare  quefd  lettera 
dd  Attico  .  Idfàdgli  credere  ,  f/j  io  fd  huomo  dd  bene, 
^  ch'io  non  foglid  imbiancale  due  muri  d'un  medefis 
mo  udfo  .  md  fld  fdnoj^fulutd  Tirone  in  mio  nome* 
il  X  X  V 1 1 1 1 .  di  Ottobre , 


uij 
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li 


cicerone  à  Curio . 

H  o  K  A  io  «on  ti  efforto,  ne  frigo.^à  ritornare  4  cdfa: 
anzi  anchor  io  d.fidcro  di  pardrmene ,     drriw^re  in 
partCjCuio  non  finta  ve  il  now,  ne  Vopere  de  ifgliuo 
li  di  Pelope .  nonpotrLjìi  credere  ^  quanto  nn  paia  fare 
contro  digrado  mio.r.troua.'idonìipnfcme  à  quefìe  co 
fe .  tu  niojiri  bene  di  hduere  molto  auami  preuijìo  cio^ 
che  foprafìdua ,  quando  ti  partifìi  di  qui  :  percioche 
quantunque  quefr e  co fc  fieno  anchcra  acerbe  ad  udire  ; 
tuttduid  l  udirle  e' più  tolerabiUyhe  il  ucdMe.  tu  non 
feigid  fato  in  campo  ìMrtio  ^quando  a  hore  X  1 1  H. 
la  fedia  di  Qwnto  Mdjfmo  ,  il  qudle  eff  chiamauano 
Confolo/ifupofa  ,  douendo  egli  uenirealU  cremane 
de  i  duefori .  ma  im.fa  la  fu  morte,ld  fedid  fu  por^ 
tata  uia  :  et  Ccfare  lafàata  la  credtione  de  i  Qu  fori^ 
deputo  m  Confalo  ,  il  quale  doucffe  ftdere  ddlthore 
XV  mi  .che  fu  publicdtoJnf.no  a  calende-di  Gena^ 
io,  le  quali  furono  Id  mattina  del  giorno  fegueme .  tal 
che  fedendo  Confolo  Caninio  nonf  de  fino  ,  «e  f  fece 
alcun  male  :  perche  fi  uigiUntiffimo,  no  hauendo  dot 
mito  in  tutto  ilfuo  ConfcUto.  qi<cf.e  cofe  ti  paiono  da 
ridere  :  perche  non  ci  fi  ;  rnafe  cifuffi ,  non  tenerefti 
It  lagrime  .     s'io  te  ne  fcriueffi  dell'altre  ?  che  ce  ne 
fono  infinite  diquefle  :  le  quali  in  uero  io  no  potrei  fop 
portare,  s'io  non  mìfoffi  ritirato  nelporto  delìaphilL 
foplnd,i!^  i'io  non  haueffi  compagno  de  i  miei  ftudi  At 
tico  mfro .  il  quale  pei  che  ti  ha  comperato,  come  feri 
M ,  a  me  hafia  di  goderti  :  percioche  ma  cofa  fi  poffec  ' 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


ttti 


DELLE  EPIST.  FA  M.  i33 
de^mtdndo  la  fi  gode .  ma  di  ^m./?o  undhrd  uohd  ferì 
Jrò  viu  d  lung:> .  An/io  ,  il  quale  c  jidto  mdnddto 
in  Grccix  con  #rtito,  mi  t  molto  ohligdto  :  ftraochc 
m  i  temfi  migiiori  dcUd  ^^publica  l'ho  difefo^  due  uol 
te  per  caufc  di  grdndiffimdimfortdnzd  :  a  «  F<^i^P«^ 
grdCd ,  a-  mi  ^ortd  homre .  hoììi  fcritto  mgatdin 
Mo  fMou  ;  ciT*  mi  fdxÀ  cdTo  ìmndiu ,  /e  hduad  fdt 
to  frutto. 


Clarone  ci  Curio , 

H  O  compnfo  fddlmcnu  <^Uc  me  lettere  ficUo  ,  che  ho 
fempre  dcftderato  ^  che  tu  m'dmi ,  e7  conofa  dieffcrt 
dmdto  dd  me  .  conteniidmo  ddmqu^  infieme  m  ferwr 
ci  :  nd  che  qud  di  noi  n'/?i  f<feriore,egudlmete  mipc 
cdro  .  mi  Videe  ,  che  non  fd  ftdto  neceffdrio  il  lire  U 
letterd  mid  dd  Acilio  .  Ho  uipo  ,  che  non  hdi  hduuto 
molto  bifo^w  dell'opera  di  Sulpitio  ,per  cffcre  le  cojc 
tue  tanto  'confnfe  ,  che  non  hanno  ,  come  fcrim,  n:  md 
ni ,  ne  piedi .  io  uorrei ,  che  hd^cffero  i  piedi  dccioche 
tu  tornaffi  und  uoltd  :  pcrcioche  tuueai.che  Id  uecchid 
urbdnità ,  e7  g^ritilezza  è  gra  mancdtd ,  fe  noi  pochi 
non  conferuidmo  Idglorid  anticd  Atticd  :  come  menta 
mente  potrid  dir  Pomponio  :  il  fidle  fegue  dopo  te  ^ 
io  dopo  lui .  uieni  adunque  di  grdtid ,  perche  un  feme 
/ì  caro  di  urbanità ,  ^  di  gcntiUziu  non  J^era  infemc 
con  la  Kephlica,    Sta  fano. 


I 
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LIBRO  VII. 
Cicerone  à  Volumm . 

PERCHE  fmigH^rmeme,  eome  demuì ,  m  hé  fcrit 
'  h^fr.no^e,  fri,». fono  f,„o  in  Mio  ,  f  Z 
fmuf  vo  W  senatore ,  „/ jWe  io  ho  r',Z 

Jne  ci,  S.f,      .  net,       u„„,  ozJ coU  Z 

m  L7  '  ''«'i,  infino  à 

imi  di  Sej„o ,  mfono  mrihuiti .  adunmcJilJ,, 
fh&nonmi  dikndino  aer^,  fj  r     .  y''' 

mi  mono  ^e  if  :,:iTu  z  rr"' 
^^^^^^^^ 

orgmie  :  nelU  q,uk  d,  te  i2   ^V"? W"»'  àeìlt 
'^^F^rL.do  d.  doucro  X^utZ  T 
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da  fduìo  ,  e7     f>  fer  ri/fctto  fuo  (  ferche  l'amo  ,  co 
me  fa-  )  t?"/'  ^'ic/joru  p(r  U  KipUud  :    ^ti-i/e , 
chord  ihefid  ingrdU  ucrfo  di  me ,  condimmo  io  non 
refterò  mdi  di  dmarU  .     Hard  il  mio  Volumnìo  foi 
eh,  hai  incomincidto  ,  e7  «f^»  '^'^''^  ?  fermami 

^c/J"o  c/c/le  top  di  Rowd  ,     ^^^^^  Kefubiiid  :  ftnhc 

10  mi  f  undo  gran  pidceìe  di  hggcn  le  tue  ì etere  .  ol 
tre  a  do  ejjorca  DoUiclìd  aferfcutr^re  mliabuond  uo 
lontà  ,  ihc  mi  mof.rd  .  dt  t/.c  ti  fado  injìatizd  ,  non 
fercln  bifogni ,  mdfinhe  lo  d^jidero  molto.  Sta  [ano. 

Cicerone  à  volumnlo . 

N  O  N  è  ucro  ,  che  tu  ferda  r.unte ,  [e  hen  non  [d  con 
meco:  <f7  non  hdicaujd  di  hauere  inuidid  dd  Uircio.co 
mef.riui,ihe  gli  hdmrcf.i.ft  non  Vdmaffi ,  comefjì: 
[duo  [e  non  gli  fortajji  umidid  fiu  per  la  fnd  elocmen:^ 
Zd ,  chef^.r  udir  le  dijfute ,  ch'io  faccio  :  fercioche  io 

11  mio  dolci ffmo  Vclumniofono  nu'Jd  ,  &  '  o  /"i''' 
me  jìcffo ,  hduendo  ferduti  qud  comfa^ni ,  f  er  li  fid 
li  tu  rrd  teneHifJiu.  a  ricordandomi  al  h-  uere  dltre 
uolte  mlddto  in  luce  aUund  cofa  degna  àA  mio  nome, 
hora  mi  rerato  ìnfAiciffmo  :  ucd^ndo  ,  che  <iuefli  dar 
difi  (hendono  in  ammazzdre  uccelli ,  '  on  huommi 
Orman,  cerne  dice  Phiioutte  affrejjo  Aedo  non  cu^ 
randofi  t  in  d>  gloria  .  ma  tuttauia  fidi  o  allegro  fe  tu 
uenirai  :  benché  ucrrai  nel  colmo  dell' occufatiom  :  <xd 
le  quali  i  io  mi  potrò  fuilnfpdre ,  uoglio  Ufaare  c^ucjlt 
iZdcd  ,  per  uimre  con  teco  ,  e7  co  i  ncjlri  communi 
mia  :  ferdochc  dnche  il  nojm  C^o  ,     il  nojiro 


a; 


LIBRO  VII. 
I>olahelUfi  cffercitano  in  cjHeftipudi  ^  ^  fono  da  me 
uolontkri  afcoltdd  .  ci  b'fogna  il  tuo  àor.o ,  ^  fulito 
ingegno ,  ^  quella  tua  profonda  faenza  ,  onde  molte 
uolte  uado  riferuato  nel  parlare .  io  mi  fono  rifoluto 
fepur  ecfore  uorrà ,  di  d.ponere  hormai  quella  ptrfo 
na ,  nella  quale  io  gli  ho  j}iffi,te  fodisfatto ,  ^  rin 
chiudermi  negli  fiudi,  per  godermi  unotio  honefnffh 
mo  infieme  con  teco^^  con  gli  altri  fndio fi .  Kon  mr 
rei ,  che  tu  haueffi  distato,  che  le  tue  lettere  mi  douef 

fero  annoiare,  ffoff.ro  ,  come  fmw  ,fta:c  lunghe, 
erju  certo  ,  che  quanto  più  lunghe  faranno ,  tanto 

p2«  le  haucro  care.  Stafano, 
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LIBRO    OTTAVO, CHE  SCRI* 
VE     MARCO  CELIO 
a'  CICERONE. 


^->v    f  ^    M4rco  Celio  d  Ciaront . 

èniju^^-^  E  l^pdYtìre  ^chefdccflìddnoì^ti^ro 
^       ynifi  di  fcrìHcYti  diligemìffimdmcntc 

*  '  r^^^  ^  ^^^^^         ^      (^cci^cfr^cro  m  Ra^ 
'  ecc(^pc/)'fo  ti  fcnio  Upromef 

^'  .  ho  fdtto  Ydccorrc  ooni  nouelluz^ 


fa  .  ho  f ditto  Ydccorrc  ogni 
Zd  tdnto  minutdmente  ^  ch'aio  dubito  ^  non  c^uejìd  mìd 
troppo  dff,ttuopt  dilK^enzd  hdbbi  trd-ppdffdti  cjuei  ta^ 
mìni  ^  oltre  a  i  qu:ili  diuentd  rincrefceuolc  :  benché  io 
fo  ;  qtidnto  fd  curìofo  ^  e7  ({Udmo  tornì  cdYo  à  cjueìli^ 
èie  ddUdpdtYÌdfGno  lontani ,  VintmdeYe  ogni  minimd 
cofcttd  y  che  nifi  f  iccìd  .  nondimeno  in  ciò  cdYdmoite 
ti  prego  ^  a  non  mi  tenere  per  huowo  ^  che  oltre  di 
grddo  mio  mijìimi  ^  non  hdH.ndo  io  fatto  c^ucjìo  uffi 
do  ^  ma  commejfolo  ad  altri .  perche  fc  bene  io  non  ho 
uoluto  durarne  Idfaticd  ^  per  cjfcre  occupato  ^  c^T/a^ 
me  ti  è  noto^  molto  pigro  al  fcrìuere  ;  non  è  pero  ^  che 
io  non  uoli  j^effo  doue  tu  [A  ^  (57  fu  l'Je  de  mìei  penfit 
ri  non  ti  conduca  à  V^oma  .  ma  che^.  V altezza  dà  //rs 
\>ro  ^  cWio  ti  mando  ^  facilmente  ^  compio  credo  ^  m'ìs 
fcufera .  io  non  fo  cjtidl  fiopcrato  potcjfc  non  chefcri^ 
fiere  compiutamente  tutte  le  cofe  ^  che  ui  fono  dentro  ^ 
ma  pure  aucrtirlc  .  uedcra:  tutti  i  decreti  del  Senato  , 
tutti  gli  editti^  tutte  le  comcdie  ^  per  in  fino  alle  ctancìe^ 


LIBRO     V  1 1  L 
che  fi  dicono  .     feper  forte  non  ti  pdcerdnno  fimìli 
dtiifi  :  fammelo  fdpere  ^  dccioche  dd  ^hì  innanzi  non  ti 
dia  ìnoUllìa  alle  mie  fp  fé  .  ^  perche  ci  faranno  alcn 
ne  cofc  importanti  della  Kcpubtica  ,  che  co  fioro  non  ha 
uerarmo  potuto  fj^icgare  con  cjuei  lume  ^  che  richieggo 
no  :  te  U  narrerò  io  piti  particolarmente^  con  darti  no 
titid  e^7  di  quello  ^  che  e  già  fucceffo  ^      degli  effetti^ 
che  la  gente  ne  ff)erd  .  fin  qui  non  fi  affetta  co  fa  di  mo 
memo  .  era  gran  mormorio  ^  che  li  popoli  i:rafj^adani 
uolenano  ogni  modo  confiiture  ma  forma  di  configlio 
nelle  terrelloro  .  ma  quei  tuoni  fi  fentirono  folamente 
per  infno  a  Cuma  .  a  Roma  ho  trouato  ^  che  non  fe  ne 
parla  più  ^  che  fe  quei  popoli  nonfoffero  al  mondo  .  ol 
tre  d  ciò  Marcello  non  ha  poi  tentato  altramente  ^  che 
il  Senato  mandi  nnono gouernatore  alla  Vranda:ham 
mi  pero  detto  ^  che  a  calende  di  Giugno  tenterà  :  ma 
nd  nero  è  mancato  molto  di  quella  caldezza  ^  the  mo 
ftrana  ^  quando  dmendue  eramo  in  Koma  .  Hauereì  a 
caro  intendere  ^  fe  tu  hai  truouato  Vompeio^  come  de^ 
fidcraui  :  c7  fe  l'hai  trouato  ^  che  ti  è  parfo  di  lui^che 
ragionamenti  fano  fiati  i  uofìri^  che  mente che  ani 
mo  ti  paia  non  dico  ch'egli  haMi^  ma  che  facci  uìfìa  di 
hauere  :  perche  fu  A  dire  una  cofa^  e^T  penfar  di  farne 
un'altra  :  benché  non  è  però  d'ingegno  tanto  accorto^ 
che  fuppia  fi  coprire  ifuoìpenfieri^  che  ^^^j  appaiano 
fuori .  Di  Ce  far  e  ogni  qual  hora  fi  fcnte  qualche  mala 
nouclla  :  ma  non  p  uerifica  niente  .  uero  e\  che  fe  ne 
ha  gran  Lisii  Aio  .  cìd  dice  ^  ch'egli  ha  perduta  la  cdi^ 
uo'llirid ,  il  I  he  tengo  per  ueriffimo  :  chi  afferma  ,  che 
Ufttima  legione  t  jìatd  mal  menata  ^  ^\he  i  Bello^ 
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D  E  L  L  E  E  P  I  S  T.  F  A  M.  136 

udcìgli  Lino  fcTYdtd  Id  utd  dd  poter  far  ritorno  dll'dl 
tre  genti,  et  con  tutto  che  no  ce  ne  fid  certezzd  dlcund^ 
nondimeno  no  udendofi  il  contrario^  fe  ne  ud  rdgionx 
dofrdl  uvlgo  :  ij^  dlcuni^li  quali  tu  conofcì^  come  io^ 
fi  riftringono  in  circolo  d  rdUegrdrfene  infume  .  ^  ti 
fo  dire  ^  che  d  quefìduoltd  Domìtio  fi  hd  poffo  il  deto 
dlld  boccd,  AlliXXlll  idi  Mdggio  fu  femindtd  una 
fduold  in  fidzzd  5  che  tu  eri  morto  (  il  che  torni  in  ed 
fo  d  chi  Id  feminò  )  di  mdnierd  che  per  tuttd  Romd  fi 
Ifdrfe  un  romore  ^  che  tu  criftdto  uaifo  in  fui  uidg^i 
gio  dd. Quinto  Vompeio  .  io  non  mi  fono  punto  perpur 
bdto  ,  fdpendo  che  Pompeio  fi  troud  d  Bauli  in  tdntd 
mifcrid^  che  T^ggefud  uitd  col  portar  gli  huomini  d  no 
lo  .  fdno  pur  tdli  tutti  i  pericoli,  che  ti  ponno  feguire^ 
come  è  ftdto  quefìo  .  il  tuo  vlanco  t  d  Rduennd  :  ^ 
anchord  che  Cefdre  l'hMi  foucnuto  d'und  huond  qui 
titd  di  ddndri  ^  non  per  tanto  e  ufcito  di  Irìgd  ^  dn2Ì 
mi  par  più  inuiluppdto  ^  che  mai .  I  tuoi  libri  ^  dot 
quelli  ^  oue  formi  lo  fiato  d'unottimd  Republicd  ^fo^ 
no  letti  dd  ognuno  con  mdrauiglia.    Std  fano. 

Mdrco  Celio  d  Cicerone . 


E  G  L  I  f  pur  fìdto  dffoluto  :  ^  io  mi  ui  troudi  ^  qudn^ 
do  fipublicò  Vdffolutione  :  ^  non  è  fdto  dffoluto  dd 
und  parte  fold ,  md  dd  tutti  i  giudici .  Deh  ^  dirdi  tUy 
dici  tu  dd  donerò  ^  ò  pur  cidnci  ?  egli  è  compio  ti  dico  : 
^  lì  giudici  ne  por tdno  grdn  bìa fimo  :  perche  niuno 
haueria  mai  creduto  ^  che  doncJfLro  giudicdrc  con  tdn 
td  indegnità  .  dnzi  io^  defiderdndo  ch\ifoffe  dffoluto^ 
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mdfenfduào  il  contrdrio^  gid  mi^YepdrdUd  à  corAo^ 
lermi  con  Inì^  qudndo  fcocco  Id  fenten^d  in  fuofdUQre: 
Id  qiidc  mi  die  tdntd  mdYduiglìd  ^  ch'io  rc^dipupido; 

^  a  guifd  d'huom  che  fognd  ^  non  fdpeud  bene  ^  fc 
quello  erd  ucro^che  euidennmente  ucdeuo  .  ei7  chepen 
finche  ne  pdrcffc  ci  gli  dltri  ?  timi  con  gYdndìjfime gru 
d  i  Yìpr efero  i giudici  ^  con  mojìrdrli  ^  che  ioperd  dn^ 
dr^bbe  ckltrdmente  di  quello^  chcpenfdudno  .  per  il  che 
poi  ch'egli  fi  e  libcrdto  ddìld  Ugge  l  icinid  ^  pure  effert 
caduto  in  mdggior  peritolo  .  Appreffo  deifdpere^  che 
il  giorno  dopo  Id  detta  affolutione  Hortenfio  fi  prcfen^ 
tò  nel  thedtro  di  Curione  :  credo  per  fdrfi  uederc  ,  ^ 
perche  ci  rdìlcgrdffimo  feco  dell'allegrezze  fue  .  dlho^ 
rd  qudnti  u  erano  in  pidzzd  tutti  cominciorno  a  fujf) 
Idre  ^  a  ftridere .     a  rdgghidre  in  mdnicra  ^  che  pd 
reuano  tdnti  dfini .  hduerejti  alhord  fcntito  certe  gri:i 
dd  ^  che  fendeudno  Vdrid  ^  con  un  firepito  tdnto  grdn 
de^  che  i  tuoni  non  uifi  fdrebbono  uditi .  Id  qudl  cofd 
tdnto  più  fu  notdtd ,  perche  Hortenfio  erd  peruenuto 
dUd  uecchiezzd  fenzd  mdi  hduere  hduuto  unfimil  fcor 
no  .  md  in  quel  di  n'hebbe  uno  di  fi  belld  forte  ^  che  fi 
penti  tofìo  d'hduer  tdnto  :  perche  nei  uerofu  tale^che 
bdftdrebbe  dd  ognuno  per  tutto  il  tempo  di  fud  uitd  . 
Circd  Id  Kepublkd  non  ho  chefcriuerti  niente  .  gli  em 
piti  di  Marcello  p  foro  dcquetdti^  non  per  pigritid^md^ 
fecondo  me^pcr  qudlche  occulto  rifletto  .  Circd  Id  cred 
tione  de  i  Qonfoli^  7ion  fdpendo  à  che  tempo  p  fardnno^ 
io  nvn  poffo  donartene  certo  rdgudglìo.     Marco  Otr=^ 
tdiÀo  pgliuolo  di  eneo ,  c7  Cdio  Hirro  mìfdnno  con 
corre)  zd  nelldpetitìone  dell'Edilità .  Vuno  c  nobile  in 
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effetto  ;  ^  V altro  fa  il  nolile  ^  ^  non  e .  ho  uoluto 
fcriuerti  (jucfìo  ^  à  caufa  che  non  habbi  V animo  qucto 
per  infino  ^  che  tu  non  intenda ,  c//io  fia  rimafo  Edile: 
perche  fo  ^  che  Hirro  ti  farà  dubitare .  ma  per  non  fp 
fere  fin  lungo  ^  sHo  farò  clcttto ,  ti  frego  à  ricordarti 
delle  fanthere  ,  ^  a  fare  ^  che  Sitìo  mi  paghi .  lo  dic^ 
di  à  Lucio  Cafìrinio  Veto  il  primo  compendio  delle  cofc 
di  Roma  :  il  fecondo  haucrai  conlaprefente.Sta  fano. 

Marco  Celio  a  Cicerone . 


ià 


CHE  dirai  mo  ?  hot  non  ti  fcrìuo  ?  non  faccio  tutto  il 
contrario  di  ciucilo  ^  che  diceui  f  certo  fi  faccio  ^  fe  pur 
le  mie  lettere  tiperuengono  in  mano  .  nel  che  perciò  fo 
no  affai  più  diligente  ^  perche  ^  quando  il  tempo  mi  a-s. 
uanza  ^  io  non  fo  trouar  più  dolce  paffatempo .  duan 
do  tu  eri  à  Roma^  ^  io  non  haueuo  facende  ^  non  mi 
mancaua  uenire  à  cafa  tua  :  doue  in  dolciffima  famiis 
gliarità  ragionando  con  teco  ingannauo  la  noia  deWo:^ 
tio  .  cofi  potefft  fare  hora  ^  e7  non  foffi  priuo  di  tanto 
diletto  :  che  ^  poi  che  non  ci  fei  ^  par  mi  non  folamentc 
ch'aio  fa  rimafo  fola  ^  ma  che  Roma  fa  rimafa  nota  • 
Cr  la  doue  prima  affai  uolce  (  cjual  è  la  mia  ncgligcn::, 
za  )  lafciauo  paffar  molti  giorni  fenza  uenirti  a  utde::: 
re  j  hora  in  me  f  e ffo  fieramente  mi  rodo  ^  perche  non 
ho  più  modo  di  farlo  :  che  5Ì0  l'haueffi^  io  uerrei  ogni 
di  dodici  uolte  a  uederti  :  anzi  uerrei  anche  di  notte  : 
perche  Hirro  mio  concorrente  fa  tante  pazzie  ^c/k  ^  fc 
per  altre  caufe  ti  dcfidero  -,  per  quefìd  è  forza  ch'io  ti 
brami .  òfe  tu  fapcffi ^com'egli  ha  paura  di  efftre  efcln 
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fo  non  meno  hora. ,  che  fifnjfe ,  quando  J  tua  concors 
renza  domandò  l'Augurato  .  benché  con  la  uifta  aìles 
gra  ricopra  la  fna  puljioncy  Cr  mopri  di  jf  erare ,  che 
j'alirà  m.eglio  di  me  al  grado  della  dignità ,  che  doman 
diamo  .  io  de  fiderò ,  che  gli  intrauenga  quello  j  che  uor 
Yejìi  j  pu  nd  uero  per  rip^ctto  tuo ,  che  per  mio  :pers 
che  j  fe  io  rimango  Edile  con  un'altro ,  ua  a  pericolo , 
che  tale  non  fa  un  qualche  riccone ,  che  mi  facci  j^en 
dcre  à  garra  :  ma  haueremo  tanto  jfaffo  della  fia  res 
ptdfi  j  che  in  tuttoH  tem.po  di  nofira  uita  non  ci  mans 
cherd  mai  da  ridere  .  e  quefo  un  [oggetto  tanto  copio 
fo  r  egli  e  ri  dico  copiofffimo.  Marco  Ottauio  gli  pre 
fafauore  :  maper  molto  aff.'ticarfi  non  può  fare^che 
non  fa  dsfauorico  da  molti ,  che  gli  uogliono  male . 
Quanto  a  i  heni  di  Milane  :  ho  operato  in  modo  ,  che 
Vhilotimo  libato  di  tua  moglie  gli  ha  reftituiti  intiera 
mente  ài  fuoi  parenti:  li  quali  hanno  riconofciuta  U 
fua  fedeltà,  ^  amoreuolezza  ,  dandogli  in  merito  di 
tanto  feruigio  tutto  ciò  ,  che  tu  haueui  limitato  .  No». 
mi  occorre  altro  ,  che  pregarti ,  che  ,  fe  hauerai  tema 
po  d'auanzo  ^  compio  jfero ,  tu  m^indricci  qualche  epe 
ra  :  accioche  conofca^  che  ti  ricordi  di  me ,  certo  ,  tf/s 
rai  tu ,  la  tua  domanda  non  t  punto  fiocca  :  ma  cht 
ftuouo  penfero  t'e  uenuto  ?  uorrci  che  fra  tanti  tue  co 
pofitionìj  che  nella  memoria  degli  huomini  ti  ferheran 
no  vÀuo  dopo  morte  anchora  ^alcuna  fe  ne  uedeffe ,  la 
quale  faceffef  de  à  ipcferi  delVamidtia  no  fra. .  DeU 
la  forte  dtll'opera  à  te  mi  riferì fco  ^  che  poffedi  il  the^ 
foro  di  tutte  le  fimze .  gran  fatto^  che  non  troui  qual 
che  hello  argomentOyche  alla  miaprofffonefi  conuen 
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.  m  ^cwfrdlc  fi  c/ico,  che  defidero  cofi ,  cfudle  ftd 
Ifdrfd  di  molti  documenti  :  per  dar  cagione  àgli  htio 
mini ,  di  leggere  fÌA  uolontieri .    Sta  fono. 

l/ldrco  Celio  à  Cicerone . 

I  O  ti  forto  ìnutdid  :  perche  ogni  giorno  feruengono  co 
jìa  tdnte  nuoue  ,  per  le  qudìi  intendi  certe  cofe ,  che  ti 
deuono  empir  di  mdrduìglii  :  frimd^  che  Marco  Mef  s 
fAdfii  dffoliito  j^foi  e  {iato  condannato  :  che  Caio 
Marcello  è  rimafo  Confalo  :  che  Marco  Calidio  dopo  la 
rcpulfa  fu,  d.ctifdto  da  M.arco  Gallio  ,     da  Quinto 
Calilo  y  fratelli:  che  rullio  Dolahella  è  rimafo  de  i 
Quindià  .  ma  non  ti  porto  già  inuidid  ,  che  non  hab- 
hi  ueduto  ,  di  cenanti  colori  fi  fece  Lcntulo  Crufcello  , 
quando  heb'oe  Id  repulfa  :  che  per  certo  non  fu  mai  piH 
dilettenole  co  fa  a  uedere .  ^  forfè  che  non  fe  lateneua 
per  fattd  .  forfè  che  Dolabdld  non  dubitdua.  0-  fi  per 
mala  uenturd  i  nojìri  cduallieri  non  hdueffero  hauMti 
gli  occhi  bene  aperti ,  ficuramcnte  hduacbbe  uintd  U 
fruoua  :  perche  l'aducrfario  quafi  uolontariamcntc 
fi  farla  rimoffo  dalla  imprcfa  .  non  credo  manco  ,  che 
tisij  marauigl.iatOj  che  Seruio  eletto  Tribuno  della  plt 
he  fid  fiato  condannato  .  Curione  ha  domandato  il  fuo 
luogo  :  ^  nel  petto  di  coloro ,  li  quali  non  concf  ono 
la  fud  innata  bontà ,  hd  mcffo  una  firdnd  paura,  md, 
fi  compio  f}ero ,  ^  de  fiderò,  e7  f  com'egli  dmofìrì^ 
non  fi  fj)lccherà  dal  fenato ,  ne  dalld  parte  de  i  buoni: 
^fer  hord  non  può  ddrne  maggior  ftgno  .  l'origine 
di  queftdfud  diffofitionc,  e7    «^^«P  ?  ^'^  f'^^ 


LIBRO  Vili, 

to  prendere  tal  proponimento  ,pè  uenutd  da  queflo  ; 
che  Ci  fare ,  il  quale  non  fuol  guardare  a  danari  per 
ohligdrfi  ogni  huomo  per  uile  che  fa ,  ha  moftro  di 
tener  poco  conto  di  lui .  eì7  parmi  che  Curione  Vhahhi 
bene  intefa  ,  ^  che  in  quefo  f  fa  gommato  fuori  del 
co  fiume  fuo  faui  amente ,  con  tenere  la  utd  del  Senato 
Idfdando  q'iclLi  del  popolo  :  nella  quale  egli  hauerebhe 
hauuto  diffi.ultà  a  fuggir  Vinfdie  de  i  Loìltj ,  eir  deUi 
Antonii ,  ^  di  tanti  altri  fluoriti  del  popolo ,  che  gli 
fdceuano  contrafìo  nel  fuo  Tribunato  .  fono  indugiato 
afcrìuertìi  perche,  effendoji  fojfefe  le  creationideì 
tnagiftrati ,  ho  hauuto  occafone  di  trauagliarmi  a  he 
neficio  mio  :     parte  uoleuo  attenderne  il  fine,  per  po 
terti  don.ire  auifo  d'ogni  cofa ,     credendo ,  che  pre^ 
flo  f  doueffero  fare  .  ho  affettato  ìnfmo  al  primo  di 
Agofro  .  alla cr catione  de  i  Pretori  f  fono  attrauerfati 
alcuni  impedimenti .  io  nonfo  come  hauero  la  fortuna 
benigna  nella  creatione  degli  Edili  Curuli  :  uero  è, che 
in  quella  de  gli  Edili  della  piche  fono  uenuto  in  grandif 
fma  Iferanza  di  douer  fopraffure  Hirro  ,  Di  Marco 
Celio  Viciniano  non  ho  da  tcm.re.fii  che  cifaccuamo 
beffe ,  ch\glì  doueffe  mettere  la  parte  di  creare  il  D/t 
tatore .  il  fiocco  c'  andato ,  cr  p  l'ha  propofìa  con  tan 
to  diffmo  dd  popolo ,  che  n'c  rimafo  uìtuperato  :  tal 
che  nonbifogna ,  che  facci  altramente  diffegr.o  fopra 
l  Edilità  .  e^r  quato  a  Eìirro  il  medefmo  popolo  ha  mo 
flrato^  di  hauerne  un' cf  remo  dtfderio ,  per  poterlo  fer 
uire  à  rouefcio .  [fero  non  paffer^  molto ,  che  tu  inten 
derai  di  me  queUo ,  che  ff  erauì ,  eir  dì  luì  non  queUo 
folamente ,  chejfcraui ,  ma  che  ap^na  ardiui  di  ffes 
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tdu .  QUdnto  allo  flato  deUd  Kep'Ahlicd ,  nei  erdmo 
hormdifuor  di  jferdnzd ,  che  fi  doucffe  fdte  alcund 
nuoud  ordinddone  .  md  effcndofi  alli  XXI.  di  luglio 
riftretto  il  Smdto  nel  tempio  di  Apolline ,  ^7  trdttdnn 
dofi  del  jìipendio  ,  che  fi  doued  dare  à  l^ompcio  •  fi  fdr 
lo  dnchord  di  ricuperar  dd  Cefare  quelle  rrito^lìdia  di 
Colddtì ,  ch'ei  hcbbe  dd  luì  :  di  mdnierd  che  Voymeìo 
uinto  dd  und  continm  infianzd^che  gli  fdccudno  dlcu 
ni ,  li  quali  hdnno  d  caro  ,  cWegli  umga  d  nt  wìfcfid 
rottura  con  Cefare ,  fu  forzato  d  dire ,  che  rìchiamea 
rebbe  ogni  modo  i  detti  foldati  di  Vrdncia  .  difoi  fu  ri 
cercato  del  fuo  pdrert  circa  il  manddrem  fucceffore  d 
Cefare  :  ^  il  Sinato  contemo j  che  generalmente  la  co 
fd  deUe  proHÌnciefrffe  rìmeffa  di  ritorno  di  effo  Vampe 
io  :  il  quale  doued  andare  a  Riminì ,  Id  doue  erd  Vefn 
fercìto  j  <yfubito  ubando .  penfo  fi  tratterà  olii  X  I  I  I 
di  Agoflo  :  i^fenzd  fallo  ò  fi  p  afferà  qual  co  fa  ,  0  fi 
trouerà  qualche  Tribuno^  che  non  uorra  lafciarld  pdf 
fdre  .  md  quefio  tale  ne  porterà  gran  biafimo  :  perche 
Pomceio  d  certo  propoftto  ha  detto ,  che^  farebbe  hont 
fio  ^che  ogn^uno  ubidiffe  al  Sendto  .  io  nondimeno  foi 
no  più  certo  ,  che  non  fi  fdr  d  niente  ,  che  non  fono,che 
Paulo  eletto  Confalo  per  l'anno ,  che  uìme ,  farà  il 
primo  d  dire  il  fuo  pdrere  .  lo  fono  molto  follecito  à  ri 
cordarti ,  che  mi  facci  pdgare  da  Sitio  :  perche  defide 
ro  farti  conofcere ,  chela  m'importa  affai .  fimilmen^^ 
te  delle  panthere  ti  prego  a  tenerne  maneggio  con  li  Ci 
birati  :  eìT  come  faranno  all'ordine ,  procurerai  dt 
farmele  condurre .  Ho  intefo,  ^  gid  tienf  per  fermo, 
cioè  il  Re  di  Ahffandrid  fe  ne  morto .  digratid  duu 
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fami  diligentememe^  come  fla  quel  regno ^chi  n%d pre 
fo  ilgouerno  ^  ^  che  me  ne  configli .     Stdfmo  ,  il 
primo  di  Agojìo, 


Marco  Celio  à  Cicerone . 


N  ONfo,  come  tu  dubiti  della  guerra ,  che  fi  prepara 
a  turbare  la  pace  d.Ua  tua  prouincia  j^dei  paef  ui 
Cini,  io  certo  ne  dubito  molto .  che  fe poteffimo  aggin 
pare  inguifa  la  cofa ,  che  la  grandezza  dda guerra 
non  eccedeffe  le  forze  deU\fJcrcito  tuo  ;  dcqwfìaffi 
mo  tanta  gloria^  che  bajiajfe  ^  confcguireil  trion.pho; 
erfclAjf.ffimo  qud  mnlre  d  giornata ,  quella  batta^ 
glia  pericolo  fa ,  cìT"  djj^ra  :  granfdiàt^  farebbe  la  no 
flra  .  hora  fe  i  Varthif  muouono  niente ,  fo  che  no  ci 
farà  ■poco  da  fare .  C7  il  tuo  efjtrcito  appena  è  buono 
a  attendere  un  paffo  .  ma  niuno  confiderà  quefìo  :  an 
zifi  cfiima,che  un  gouernatore  duna  prouincia , 
qudfei  tu  Jia  tenuto  diprouedere  à  quanto  bifo^na- 
prefupponendo  ch'egli  lo  poffa  fare  ^  fuffdenza.  al 
cneji  aggiugne ,  ihe  non  ueggo ,  che  fi  fa  per  mans 
darti  fucceffore per  la  controucrfa  deUa  Francia  O' 
bench'io  udipenfmdo  ,  c/;ef«  cihabbi  giaprefopar 
tito  :  nondimeno  per  darti  cagione  di  prenderlo  piuto 
fio  mi  e  paruto  aui farti ,  come  la  cofa  ^  per  andare 
in  lungo  tu  fai  il  co  fiume  de  i  Tribuni  :  il  Senato  de 
libererà  della  Francia  :  uerr.ì  uno  di  loro,  chef  oppor 
ra  alla  mente  di  quello  :  dipoi  f  trarrà  auanti  un'aU 
tro  ,che  non  uorra ,  chef  facci  differenza  dalla  Frctn 
cu  di  altre  prouincie  :  tal  de  non  feguira'  effuto  nif. 
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funo  ,  eiT*  ^°f'  fcherzdrM  dv.nra  quejìd  trefcd  meglio 
di  due  unni .  Se  ci  fojfc  niente  di  mono  circa  lo  ftdto 
della  epuhiica  y  non  mdncherei  fecondo  il  [olito  mio 
di  fcr'mrti  dìligcmememe  do  ,  che  fi  fojfe  fatto  , 
che  cofd  io  Pi'erdffi  jche  ne  doueff<  [nuedcre  .  pdf  che 
lo  intoppo  di  cfucfte  prouinc'c  tdrdi  il  corfo  d-M' altre 
fdcende  :  perche  Marcello  non  attende  dà  cl.rQ,j  che  a 
procuYdrne  il  fine  :  md  per  diligenza ,  che  vd  ufi ,  non 
può  riftrignere  molti  Senatori  a  configlio .  fe  paffa 
to  cjuelio  anno ,  Curione  entrerà  Tribuno ,  e7  tratterà 
raffi  pure  il  med-fmo  :  lafdo  penfare  a  te ,  qudnfofie 
facile  dlhora  impedire  ogni  cofd ,  e7  che  fcoglio  troue 
rk  Cefare ,  e*  j  che  fauorifcono  Lt  caufdfud^iQr 
non  ftella  ddU  ìlepuhlica.    Sia  fano. 

Marco  Ce/io  a  Cicerone . 

CREDO  hauerai  intefo  ,  come  Appio  è  fato  accufato 
da  Dolaoella  :  ma  non  gid  con  fidla  dif^ratia  popola 
re ,  chiù  penfaua  :  perche  Appo  «o;?  fece ,  c^me  fàoc 
co  ,  ma  fuetto  che  Dolaheìla  l  hehhe  accufato  ,  fe  nen^ 
tré  in  Roma ,  -^^r  ldf:ò  dì  domandare  1/  trìompho  .  il 
^ual  atto  fi  t^nto  loLizo  ^  che  fece  rìuo'gere  in  contra 
rio  ,  fe  dcuna  cofa  era  jia^a  detta  contra  di  lui .  et  ccr 
to  mofiroffi  più  pronto  ,  che  non  fferaua  Vaccufator:. 
hora  egli  ha  in  'te  grandiffima  fperanza .  fo  che  gfd  feì 
anzi  amico  che  no  .  ftefra  e  m'occafone  di  oUìgMo^ 
ti ,  fe  uorrai ,  perpetuamente  .  c7  fe  non  foffino  jtate 
altra  uolta  nìmicitìe  tra  uoi ,  hora  potrefì  molto  mc^ 
glio,  dot  con  manco  fof^etto  di  uoitrgU  maLjitirar^ 
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ti  d^aiutarlo  .  tnafe  fdrai  unto  [mero  ,  che  lo  uogli 
trdttare ,  come  forfè  merita  :  io  tifo  dire ,  che  da  mol 
tifid  creduto ,  che  tu  non  habbipofto  gm  lo  [degno  co 
quella  purità  di  animo  ^  che  a' fmcero  ,     leale  huo= 
mo  fi  conuiene .     di  rincontro  fe  lo  fauorirai ,  niu^ 
no  potr^  direste  hauerc  h  attuto  ri/f  etto  alla  fretta 
amicitia  ,  che  hai  con  DolabeUa  :  come  direbbe ,  fenon 
lofxuorijfi .  Uon  rejìerò  di  aw farti ,  che  la  moglie  fi 
parti  da  Dolabella  in  que  primi  giorni ,  che  Appio  fu  ' 
accufato  da  lui .  mi  ricordo  di  ciò  ,  che  mi  commette, 
f  i  al  tuo  partire  :  eì7  penfo  ^  che  tu  fappi  queUo ,  eh  'io 
t  .00  fritto  .  hora  non  è  tempo  di  fcriuerne  più  a'  lun 
go  .  [oh  ti  uoglio  auertire ,  che ,  fe  il  partito  non  ti 
jpiacera^ ,  non  mofriperS  niente  per  adeffo  della  hud 
uolonta  Jmo  attanto ,  che  tu  uegga ,  com'egli  ufi. 
ra  di  quefla  caufa  :  accioche ,  diuulgandofi  la  cofa 
non  te  ne  fgua  qualche  biafmo  .  ^  fermamente] 
fe  ne  darai  un  minimo  fegno ,  ff.pcrà  fubito  dattoL 
no^Z:^  ftperaffi  con  poca  laude,  ^  con  poco  utile  di  te. 
Cr  egh  non  potrà'  tacere  quefta  cofa ,  la  quale  alla  fua 
Iferanza  accader k  tanto  opportuna,^  la  quale  in  que 
paimprefa  gUfaràuie'piuhonoreuole.chead  altro 
tempo  non  farebbe  :  ffetialmente  effendo  egli  huomo , 
che/oue  benfapeffe  douerf  tirare  adoffo  un  gran  dan 
noperparlarne,appena  nondimeno  fe  ne potria  tenere. 
Si  dice^che  Pompeio  e'  molto  fauoreuole  ad  Appio ,  tal 
cheanchorafipenfa,  che  manderà  uno  de  ìMiuoli  à 
parlarti  q«ì  noi  ajfoluiamo  ogniuno  .  ^  certo  fi  Co. 
no  fatte  alcune  cofi  le  più  federate ,  ^  lepin  disLne. 
fesche  fi  poffino  imaginare,  habbiamo  almeno  i  Confo 
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li  tdnto  uìgiUntìjche  fin  qui  non  hdnno  potuto  fare 
cm  deireto,fe  non  uno  fopra  il  fdcrijidoyche  ordindrid 
mente  fi  fa  nel  monte  Albdno  .  llnoftro  curicnenel 
filo  rrioimdto  e  freddo  jiomeghìdccio  .  e7  none  f  off 
bile  ù  dire  ,  come  <^ui  ognimo  fid  abhdrhicdto  Ji^tìo  . 
fe  io  non  mi  fojfi  meffo  à  contendere  con  gli  ho  fi ,  1^7 
con  gli  dcqudroli,  ungrdue  Icthdrgo  tuttd  Romd  hduc 
rehhe  oau^dtd .  ^  fe  uoì  non  ci  mdnddte  pudiche  du^: 
Xd  nouelld  de  i  Vdrthijche  dfcuotdy  Ud  à  j^ericolo  ,  che 
mdi  non  kuidmo  Id  tcfd  ddl  fonno^nel  (fHdle  ci  trouidi 
mo  ^rof>ndjLti .  nondimeno  c^udle  f  fd  fiefio  nofro 
otio^dnzi  fur  c^uefto  nofro  fonno^ìo  non  mi  curerà  fcr 
hord  di  hducr  quefo  oUigoà  rarihì^che  mi  dcfdfftro. 
Si  dice,  che  Bibulo  fi  è  dzzujfj.to  co  i  nimìci  ncll'Amdc 
no0-  non  frimd  f  t  diuifd  Id  zuffd,  che  ui  hd  ldfci.^to 
non  fo  quante  centindid  di  folddti .  Doue  ho  detto^che 
Curione  e  freddojcome  gÌAdccio  :  hord  incomincid  àri 
fcdlddrf.c^  f  trdUdglid  tdnto^che  s'infammd  :  fenhe 
non  hduendo  potuto  ottencre^cheglifuffe  conceffo  tcr^ 
mine  a  fdgdre  i  debiti  :  pensò  fcco  und  nmud  mdlitid,^ 
^  f^iccdiofi  ddl  Senato  f  congiunfe  col  f  opofo  ,  ^  a 
fduorir  Ccjkre  f  diede .  dipoi  hd  mindccidto  di  forre 
und  legge  fofrd  le  uie  non  dìffmile  a  (jutllddi  ^uVo 
foprd  ìd  diuifione  de  i  terreni,^  undltrd  fofrd  Id  prò 
uifione ,  che  fhdd  fdre  k  fouenimcnto  del  popolo  :  fec 
condo  Id  qndle gli  idili  fi  hduerdnno  a  goucrndre.  c^ue 
fo  non  hdueud  egli  anchordfdtto.fidndo  fcriffi  Upn 
md  pdrte  dcUd  preferite  epifold  .  fardi  contento  ai  ma 
termi  in  grdtid  dd  Appio  con  c^mfd  occdfone  di  femr 
lo  .  ^  circd  Doldbdldj  ti  confglio  d  tener  foffefd  id  co 


LIBRO  Vili. 
fd.&'pcrrìjl'ettodieffo  Appio,  ^  cerhonore  di  te^et 
f  me  per  non  dar  materia  di  ragionare  .  far.ì  tua  uer 
gogna ,  fe  ne  miei  giuochi  non  hauerò  deUe  pamberc 
di  Creila .        S:a [ano. 


J  - 


Marco  Celio  à  Cicerone. 

I  O  nonfo ,  come  tu  defdcri  dipartir  prefìo  di  cofU  • 
1^  lodefdero  certo  ^contentandomi  ddle  mtorieJe  f.n 
qni  hai  hauute  :  perche  tanto,  che  tu  ciflarai ,  hJerè 
un  penfero ,  che  mi  terrà  affannato ,  dubitando  che  U 
fortuna  non  metta  qualche  co  fa  amara  neUu  dolcezza 
eh  IO  gufo  della  gloria  tua  .  friuo  briate  :  perche  il 
mffoi  auaccia  di  partire .  hieri  fcriffi  à  luL  per  il 
tuo  liberto  Non  ho  da  mandarti  altre  nuoue  Je  a,e 
Jte  :  le  quah  certamente  ti  piacerà  d'intendere  .  Corni 
pciotl  giouinehaconchi,fele  nozze  ddla  f  Aiuola  di 
OrefuUa  .  Vania  Valeria  fordìa  di  Triario  fece  diuor^ 
ito  nd giorno,  che  il  marito  douca giungere  delia  pros 
mncia  :  nefe  ne  fa  la  caufa  .fuuol  maritare  à  Drd- 
fno  Bruto  :  ma  non  hanno  anchora  divulgato  il  matti 
rnomo  .  molte  cofe  incredihili  di  quefta  forte  Cono  acca. 
7V  '^'T;^^^^^'^  ''^^  ^''^''^^^^  ^^^^if^tto  crederete 
eghfoffeadultero,fein  meno  di  tre  giorni  non  foffe  fla 
to  colto  due  uolte  in  adulterio  .  uuoi ,  chUo  ti  aica  L 
uerdoue  appunto  io  non  uorrei .  non  nomino  altra, 
mente  la  donna,  lafdando ,  che  tu  ne  domandi  altrui  • 
perche  migioua  molto ,  che  uno  imperatore  u.  di  cer^ 
cando  nor  da  c^tufìo ,  hor  da  quello  ,  chi  fa  futa  tre' 
uatoconlatah         c..rl.     ^     J  J 
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Mano  Celio  et  Cicerone , 

B  E  ^J  C  h'i  O  hdbka  dd  fcriucrti  órca  lo  jìato  defld 
Repwt/itd  :  non  pero  ho  coft^  U  quale  io  j>enfi ,  che  fia 
ptr  fidcerti  fin  di  queftd.  [appi  che  il  tuo  Gaio  Sempra 
nio  KUjOjld  tudgicidjil  tuo  occhio  dritto lo  trdiìul 
lo  tuo^crcdendo  uitHperarc  dltrui,  hd  uitupcrdto  fe  fìef 
fo  :  perche  con  grdndiffimo  [corno  e  jidto  contànto^  co 
me  falfo  dcciifdtore  .  uuoijdperCj  in  qudl  cdufd  f  dopo 
igÌHOchi  Rotndni  egli  dccufo  Marco  Tuccio  fuo  dccufd 
tore^come  huomo^  ci.c  hduejje  commeffd  dlcund  uiolen 
Zd  .  e7  ciò  fece  k  malitid^uedendo  che  hifogndud  difen 
derfi  dinanzi  à  i  giudici  di  fitjlo  dnno/[e  non  ni  fi  in^ 
trdponeud  qualche  queftione  ejtrdordìnarid  .  egli  cono 
fcendo  troppo  bene  quello^che  meritdmente  negli  potcd 
feguire^dd  quefid  neccjfitdyCome  dd  un  fcoglio  pericolo 
fo^fi  guurdaud  .  ^  hduendo  per  tdl  rifletto  frd  fe  ftef 
fopchfM  di  dccufdr  qudlchuno  :  fi  ricordò  del  fuo  dc 
cufatore  :  e^prMc-^.'ijc/jf  ogniunofojfe  mtn  degno  di 
fi  bel  prcfmte .  ne  fa  lento  à  mdnddre  dd  effetto  il  fuo 
f  infero  :  che  fendndo  dtroudrc  i  giudici  :  ^  anchoi^ 
Yd  ihe  non  haueffe  dkuno  ,  che  fono fcriueffc  l'dccufd , 
non  perof  rimdfe  di  dcctn farlo  .  c7  'o,  f^m'  io  intif  Id 
cofd.cof  tofto  corro  àprefmtdrmi  à  dif  fd  del  reo,  fcn 
Zd  ajfcttdre  dltrdmente,  ch'io  ut  fnjfi  chidmdto  :  mi 
fduìo  inndnzij  del  cdfo  non  di^o  pdrold  :  uerfo  dd^^ 
doffo  dì  Sempronio  tuttofi  mio  pdrUre,  con  ridurre  a" 
propofto  fino  a  quelldfauold  ,  qudndo  egli  delTìngiu^: 
rie  ,  che  effo  hdueud  fatte  à  Yeforio  ,diieua  che  per 
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amore  dì  te  contenterebbe  di  e/ferne  rìfìorato  .  VnaU 
tra  (jueftionc  è  in  giudido  di  non  picciolo  momento , 
Mctrco  Seruilio  uedutoji  fallito,     caduto  in  difgratÌ4 
di  ciafcmo,  e'  ricorfo  da  me .  Pdufdnid.che  ha  un  in. 
tereffe  grande  con  ini  fittolo  citare  à  ragione  lo  frin- 
gma  fieramente  à  pagare  IO-  uolendoloio  difendere 
con  dire^cheffcLcefjefodnfare  da  coloro^  li  quali  hane 
uano  comperati  ifuoi  beni  ;  Laterenfe  Pretore  non  ac^ 
cetto  lafcufa  anzi  diffe  rigidamente ,  che  effo  Seruilio 
fdgaffe  .  a-  hauendolo  accufato  Pdio  parente  del  tuo 
Attico,  come  huomo  che  haueffe  rubato  danari  mila 
promnaa  :  nacque  fubito  grand'  opinione,  ^  incomin 
ciof]i  a  f^argere  la  fama,che  ne  farebbe  cor.uinto  vit 
ne  poi  Appio  il  minore  trapportato ,  quafi  da  un  uento 
fotenti^mo,dallapaura,che  Seruilio  non  rimane ffe  in 
tanto  diferto,che  non  potcffc  rendergli  :  o  ^  , Meati Ji 
quali  con  qucfro  argomento  pretende  di  douere  haue- 
re ,  che  il  padre  di  lui  effmdo  fato  accufato  dal  detto 
Seruuio  pernonejf.re  comiinto, accorciato  fi  coneffo 
lui  gli  diede  i  predetti  danari:  aeàoche  à  pelm  opera 
re  contra  dife  non  procedeffe .  ma  perche  fu  conuinto, 
Appio  haueua  propojìo  di  rimlerli .  hor  che  ti  pare  di 
^uefia  bef  ialiti  f  ^  che  te  ne  parerebbele  haueff  in. 
tefo ,  quanto  fdoccamente  f  e'  portato  in  quello  Jiudt. 
CIO,  &  quanto  impudentemente  il  padre  per  rihauere  i 
donan  e  trijìezzefue  ha  confff.ro  f  l  dunque  fa 
Appio  feglt  accetta  quei  medefmi  giudici,  che  LeL 
no  giudicato  contro  al  padre .  ^  effcndo  le  fcntenze 
tante  deU  unaparte,quante  delValtra,Utcrenfe  non  fi 
pendo  le  leggi pronuntiè  quelio,chc  ciafcuno  ordine  L 
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ucud  giudicato^  ^  dll'ultìmo  fecondo  il  [olito  diffe  ^  io 
noterò  l'dffolutionc .  Eragìafctrtho  Scruilio  ^  già 
ogniuno  comincuud  d  credere  ^  ch'egli  fojje  djjoluto  ^ 
(juado  il  Pretore  f  re  fa  U  legge  in  rr,c.no  Icjfc  ilcdfo  cè 
tefimo  primo  di  quelU^ou  ercDiocjHeft  e  fermali  par  ole^ìl 
PRETORE  dia  la  fmenza  fecondo  giudicherà  U 
maggior  parte  de  i  giudici .  onde  compre  fa  la  mente 
della  legge  non  notò  Vaffoìutionc  ^  ma  fcriffe  come  di 
tre  ordìni^Senatorio^V.c^iiefìre^et  Plebeio/ui  Vhdueud^ 
no  affoluto  ,  e7  imo  condannato  .  il  che  per  mezzo  di 
Lucio  LoUiofece  intendere  ad  Appio  :  il  quale  uoleua  ri 
chiamare  Seruilio  ingiudicio  .  ^  a  queflo  modo  Ser^: 
uilio  non  e  fato  ne  affoluto^  ne  condannato  :  ma  oltre 
a  quefla  percoffa  bifogna  rr:0  che  riffonda  alle  imputa 
tionì  ^  che  da  Pilio  gli  uengono  date .  Appio  anch'egli 
uoleua  infamarlo  :  ma  ha  lafciato^che  Vilio  uadi  auan 
ti  ;  hauendo  però  fottofcritta  Vaccufa  di  qucUo^giuran 
do  che  fuo  padre  fu  accufato  da  Seruilio  fai famcnte  . 
egli  dipoi  e  fato  accufato  da  i  Scrtiilij  ^  come  huomo^ 
che  habbi  tolti  danari  ntUa  prcHìnciaf^er  illecita  uia  : 
^  da  un  certo  amico  fuorché  lo  folca  feruire  in  accufa 
re  altrui ,  e  fato  accufato  ^  come  huomo  uiolento  .  no 
fi  po:euano  affrontare  dui  guerrieri  più  pari.  Circa 
lo  flato  della  Republica  ;  la  cofa  delle  Gallie  ha  impedì 
to  per  molti  giorni  V  dltre  facende .  purfndlmente^foì 
che  è  fiata  parecchie  uolte  fojfefa  ^  ^  dijfutata  ^  co^ 
nofciuta  la  uolontd  di  Pompeio  cffcre  ^  che  d  quefo 
Mdrzo  ,  che  uìene  ^  Cefdre  Idfciafft  ilgouemo ,  il  Se^ 
nato  ha  fatto  il  decreto  ^  duo  ti  mando  :  il  quale  fu 
confermato  ^  come  uederai  •  li  nomi  de  i  Sendtori^  che 
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hdnno  confcrmdto  il  decreto.    CvLT  IMO  di  Set 
tembre  nel  tempio  di  Aplline  .  fi  trouorno  frefenti, 
Luiio  Domitho  Enobdrbo  fi^litiolo  di  Gneo  ^  Quinto  Ce 
cilìo  Metello  Via  Scipione  figliuolo  di  Quinto  ^  Lucio 
Giulio  knnde  figlinolo  di  Lucio  della  tribù  Pontina , 
dio  Settimio  figliuolo  di  Tito  della  tribù  Quirina^ 
Odio  Luceio  Hirro  figliuolo  di  Gaio  dilla  tribù  Pupi^ 
nidyGàio  Scrìbonìo  Curione figliuolo  di  Gaio  della  tfu 
hu  Vo^ilia^Ludo  Atteio  Capitone  figliuolo  di  Lucio  del 
la  tribù  Anicnfe^Marco  Oppio  figliuolo  di  uarco  della 
tribù  Terentina  .    Hauendo  Marco  Marcello  Confolo 
tnejfo  in  configlio  il  partito  delle  prouinde  Confolari:  il 
Senato  ui  ha  fatto  fopra  la  prefente  ordinatione^C  H  E 
Lucio  Paulo ^q^p-  Gaio  Marcello  Confoli  dell'anno  futu^ 
Yo  ^  calende  di  Marzo  debbano  proporre  al  Senato  la 
cofa  delle  prouìncie  Ccnfolari^  e7  la  propongano  fola  ^ 
po(j)onendo  ogni  altra  faccnda  :  al  quale  effetto  nò  hab 
bino  rifl)etto  ì  i  giorni^  che  fi  chiama  il  popolo  a  parla 
mento  ;  accioche  più  prefto  fi  iffedifca  :  c7  quando  fa^ 
ranno  qucfìo^habbino  awpia  licenza  di  non  lafciare  en 
trare  à  configlio  quelli  Senatori  ^  li  quai  faranno  fra  i 
trecento  giudici  :  e7  in  cafo  che  bifognaffe  ragionarne 
di  popolose  alla  plebe  ^  che  Seruio  Sulpitio  ^  ^  Marco 
Marcello  Confoli  dclTa^tno  prefente^ò  i  Pretorile  i  Tri:: 
huni  della  plebe^  ^  quali  di  loro  parerà  ^  piglino  fatica 
di  far  quefio  ufficio  :  ejr/e  i  predetti  noi  faranno ^i  ma 
gif  rati  dell'anno  fegucnte  prendano  cura  di  farlo. 
Nomi  de  Senatori  ^  che  hanno  confermato  quello  ^  che 
fegut  .      V  VLlìMO  di  Settembre  nel  tem  ^ 
pio  di  ApoUinc .  fi  trouarono  prefenti ,  Lucio  Domitio 
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Inohdrbo  fglìuolo  di  Gneo^  Qwnto  Ocìlìo  Metello  Pio 
Scipione figiuolo  di  Quinto  ^  Lucio  Giulio  AfWdlef^ 
gliuolo  ili  Lmio  dMu  tribù  Vomind  ^  Caio  Setnimiop^ 
gliU'Ao  dì  Tuo  dclU  tribù  CXinrind^  Caio  Scribonio  Cu 
rione  f gliuolo  di  Gaio  dtUd  tribù  Vopilid  ^  Lucio  Attedi 
io  Cdpitonef  i^Jiuolo  di  Lucio  della  tribù  Anienfe^Marn 
co  Oppio  f gliuolo  di  Mdno  diUd  tribù  Terentind.  Hd 
uendo  Marco  Mdrccìlo  Confolo  nì(Jfo  il  partito  delle 
f}rouincic:  il  Sendto  hagiudicato^che  nìuno  difuUiJi 
quali  hanno  potefta  di  opporfi^^  d'impedire  debba  ar 
recare  indugio  ^  che  i  Con  foli  non  propongano  quanto 
prima  al  Scnato^^  il  Senato  quantoprima  non  dcìibe:z 
ri  dille  co fe pertinenti  alla  Kepublica  :  ^  chiunque  ìm 
pedira^tale  il  Senato  giudica  hauere  operato  contra  U 
¥<epublica  :  eì7  dlcuno  fi  opporrà  al  prefitte  decre^ 
to^il  Senato  uuole^  che  fi  metta  in  fritto  la  fua  mente^ 
et  fe  ne  ragioni  al  Senato ^et  al  popolo,  a  quefio  decreto 
f  oppofe  Caio  Celio  ^  Lucio  Vidnio  ^  Publio  Cornelio  ^ 
Gaio  vibio  Vanfa  .  Apprejfo  è  piacciuto  al  Senato^  de 
ifoldati  ^  che  nell^Jfercito  di  G^ia  Cefare  fi  trouano  ^ 
quali  di  loro  hauer anno  fornito  il  tempo  della  militia  ^ 
ò  haueranno  legitimd  caufa  di  lafciare  il  foldo  ^  che  fe 
ne  informi  il  Scnato^perche  le  lor  ragioni  fi  conofcano. 
fe  alcuno  f  opporrà  a  qucfto  decreto  ,  uuole  il  Senato^ 
che  f  metta  infcritto  la  mente  fua^i^;^  al  Senato^  eì7 
popolo  fe  ne  ragioni .  a  quefìo  decreto  fi  oppofe  Gaio 
Celio,  e7  Gaio  Panfd  Tribuni  della  plebe  •  Et  in  oltre 
piacciuto  al  Scnato^che  nell'anno  futuro  nella  Cilicia 
frouincid.i^  nell^altre  otto  prouincieje  quali  fono  ret^ 
te  dd  qutUi^che  fono  fati  Pretori.f  mandino  li  Pretori 
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deWdnno  frcfcmt  :  <^  qudì  di  loro  nifi  mdnderdnno^ 
ijudli  Hi  fi  mandino  d  forte,  et  fc  qucfi  no  fardnno  tdn 
tinche  hdjtino^chc  f  figlino  a  forte  de  i  V  retori  dell^dn^ 
no  precedcnte^li  qn.ili  7ion  fdno  fati  in  reggimento 
p  faccino  dndare  al  gouerno  dille  dette  proiiincie  .  Et 
fe  dnchord  di  cjuefi  non  fe  nepoteffe  hduer  tanti  ^  che 
bdjìdffero^chc  di  mano  in  mano  fi  gettino  in  forte  i  Pre 
tori  degli  anni  fin  froffimi  ^  che  non  habbino  hamto 
gotierno  :  ^  do  facciaffn  tanto^che  il  numero  dì  co:i 
loro  f  corr.fifcd^  li  quali  fi  hdnno  a  mdndare  alla  cura 
dede  dette  frouincie  .  fe  dlcuno  àquefìo  decreto  oppone 
raffiche  f  fcriud  la  mente  del  Senato  .  aquefio  decre^ 
to  fi  oppcfe  Gaio  Celio  ^  e7  Caio  Pan  fa  l^ribuni  della 
.  oltre  a  ciò  l'ompdo  hdriemputo  glihuomini 
di  p^'eranza^hducndo  detto  ^cb  e 'non  fuo  fenzd  ingiuria 
dtunti  cdlcnde  di  Mdrzo  deliberdre  delle  frouincie  di 
Cffdre  :  mx  che  dopo  cdlende  di  Mdrzo  non  porterà  ri 
Ifctto  dd  dlcuno  .  ei?  ejfendo  domdnddto^  come  dlhord 
fdrchl:fi,(i  dlcuno  fi  cpponejfe  :  rilfofc^che  tdnto  [areh 
ie.fe  Cefare  ftihornaffe  qudlchunOj  che  non  Idfàdffe  de 
lilyerdre  il  Senato,co)nc  fe  dpertdmente  negdjfe  di  uoler 
lo  ubidire .  (^T*  icgli^dìffc  undltro^uolejfe  cffere  Cons 
fola,     tenere  dnchord  l'effcrcito  f  à  cui  egli  con  lieto 
vÀfo  uokdtofi^^y^'  fc  mio  figliuolo  miuoleffe  bdfìondre  ? 
Cr  hduendo  toccdte  fiejìe  cordc.fece  credere  à  gli  huo 
mimiche  trd  IhÌj<^  Cfpre  non  foffe  concordia  .  per  il 
che  hordjcom  io  :ieggio ,  Cefdre  uuol  dìfcendere  àuna 
di  fiefte  due  conditioni^ihe  ouerdmente  rejìi  di  gouers 
no  de  e  GdUie  infmo  d  i  dicci  dnni,  ^  non  poffd  dbfn 
t.'  domdnddre  il  \^onfoldto  ;  ouerumente  in  dbfentid  lo 
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domdndi.^  ottenendolo  fe  ne  ^drtd  •  Curione  fi  prefd 
Td  tutto  comrd  di  lui  .  non  fo  quello,  chegli^ojfd  fd::: 
re .  md  lo  ucggo  tirdrc  c  buon  fìnc^  ^  perciò  non  pors 
ter  ruindrc  .  con  meco  ufd  gxdn  cortcfid  :  md  in  cdm:s 
bio  di  ufarmi  cortcfid^mi  hd  fatto  ddnno  :  perche  fe  no 
rn  hdueffe  dondte  quelle  pdnthere-^  che  di  Aft  icdper  gli 
fuoi  giuochi  gli  cYdno  fiate  menate  ;  perduemurd  non 
farei  entrato  in  qucfo  ballo,  mdpoi  ch'aio  ci  fono  entra 
to^^  mi  bifognd  celtbrdre  i  mid^ti  ricordo  quello^  che 
tdnte  uolte  ti  ho  ricordato ^che  mi  facci  hauerc  di  cofìà 
qualchuno  di  quefti  dnimdli  :  (57  ti  rdccomdndo  il  cre:^ 
dito^  il  qudle  ho  con  Sitio  .  Ha  manddto  cofìJphilone 
mio  liberto  ^  ^  Diogene  Greco  :  li  quali  ti  parleranno 
in  mio  nome^  e!7  daranno  mie  lettere  .  ti  raccoman/: 
do  loro^^  Id  cofd^  per  che  fono  uenuti  :  perche  qudnto 
Id  m'importi  ^  il  udcrai  mlle  lettere  ^  che  effi  tiprefen 
ter  anno .  Stafano. 

lAarco  Celio  à  Cicerone  • 

P  ARTI  che  Mirro  farìmafo  fchernitofmd  tu  non 
fai  niente  :  chefefapeffi  quanto  facilmente ^  cìT  con  che 
poca  fatica  io  VhabbiafMo  cadere  :  tiuorrefti  differa 
re ^ricor dandoti  ^  ch\gli  non  fi  uergogno  una  uoltd  di 
concorrere  teco  .  Et  fai  come  tolerd  quefìd  repulfa  ?ft 
ne  rìde  con  ogniuno  :fa  i  piìi  nuoui  atti  del  mondo  per 
contrdfdrt  un  buon  cittddino  :  pdrld  in  disfauore  di 
Cefare  :  riprende  il  Sendìo^che  tdrdd  tanto  a  delibera:^ 
re  :  è  fcmpre  dietro  d  Curione  con  le  malepdrole .  che 
più  f  quefla  repulfd  l'ha  fatto  huomo  da  bene .  oltre  à 
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ciojdnchora  cWcì  no  fdffife  fa  iiìuo  neJld  frdtticd  del 
VdHQcdrejYioniimdnco  non  fi  troud  il  più  cortefe  auocd 
to  di  lui  :  egli  accettd,  e7  tratta  ogni  caufa ,  ma  rade 
notte  dopo'l  mezzogiorno  .  Ti  hauem  fritto ,  che  à 
XIII.  di  Agojìo  f  terminerebbe  la cofa  delle  prouin 
cie.ma perche  Marcello  elettoCófolo per  l'anno  fguétt 
e  fato  di  altra  opinione,  la  f  e  rimeffa  al  primo  di  Set 
tembre.  i  Confoli  non  hanno  potuto  ridurre  à  confgUo 
molti  Senatori .  La  prcfnte  non  ho  mandata  prima , 
che  hoggi ,  che  e  il  fcondo  di  Settembre  :  ^  fn  horl 
non  f  e  pref  partito  niffuno  ,  per  quel  ch'io  ueggio , 
f  afa  caufa  f  trasfrirà  nell'anno  proffimo  :  e^T ,  <) 
fid  ch'io  comprendo,ti  conuerra  lafiare  uno  al gouer 
no  della  prouimia  :  perche  non  f  faranno  gli  fcambi  al 
tramente  poi  che  non  f  può  determinare,  che  f  rnans 
di  nuouo  gouernatore  alle  Gallicele  quali  fono  chiama^ 
te  nella  medefma  condidone,  che  le  altre  prouincic ,  di 
quefo  non  ho  dubio  :  ^  te  l'ho  uoluto  fcriuere.accloc 
chefapeff  come gouernarti  .  Quaf  in  ogni  lettera  ti 
ho  fritto  delle  Pantherc  .  tifa  poco  honore,che  Pati 
fcho  n'habbi  mandate  dieci  a  Qurione  ^f  tu  non  me  ne 
mandi  molto  più.  Qurione  m'ha  donate  quelle  dieci  co 
altre  dieci  appreffo,  che  ha  hauute  di  Africa ,  dccioche 
non  penf, ch'egli  fappia  donare  folamente  delle  poffcffo 
ni .  tu  nhauerai  quante  uorrai.pur  che  te  ne  uo?li  ri:: 
cordare:  perche  fe  mandila  chiamare  dì  queicltcciac 
tori  abirati;  O'  fefrmiin  Pamphilia  ,  doue  dìco^ 
nocche  f  ne  prendono  affai  :  tu.ti  haueramo  di  grdtid 
di  fruirti  te  ne  faccio  bora  maggiore  infanza  del  fo 
lito  :  perche  fo  in  opinione  di  fare  i  miei  giuochi  fpa» 
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rdti  da  (jHellì  del  mio  coUegd.  per  amor  mìo  iforzd  un 
foco  Id  ndtura  tud  :  C7  da  bdndo  aìld  negligctizd ,  Id 
qudlefuole  ejfere  non  meno  tudfdmxglidre^che  midJitì 
che  non  hduerdi  dhrdfatìcd/he  di  ^drUrc^cìoè  di  com 
mdndare^i^  di  commettere .  chec^udndo  firanTìofrea 
fe  ;  fotrdi  Idfcidr  Id  curd  di  gotierndrle^f^  di  condurn 
le  d  coloro jli  (juali  ho  mdnddti  per  rifcHotere  il  credi- 
tocche  ho  con  Sitio  .  ^  forfè  ^  p  mi  ddrdi  jferdnzd  di 
poterne  hduere^à  tdle  effetto  mdndero  degli  dltrì. 
lA.rco  Veddio  cdudllier  Romdno  uiene  in  coftdfcr  fut 
hi  fogne,  è  gioxiine  dd  cenema  iidlorofoji^  fglv.iolo  d'n 
no  dmico  mio  .  te  lo  rdccommdndo^i^  ti  prego  dd  hdt 
uerlo  per  tuo  .  hd  certi  terreni  nelld  tud  prouinàd^  che 
pdgdno  pdrte  de  i  frutti .  uorrehbe  effcre  col  tuof^uo 
re  liberdto  dd  quefìo  debito  :  Id  qudl  cofd  ti  e  fdcilej(!:^ 
honejìd  à  concedergli .  non  fdrdi  benefcio  a  perfone  in 
grdte^anzi  d  tdli,  che  per  id  bontà,  loro  te  ne  refìerdn-s 
no  con  ohligo  perpetuo  .    No»  uorrei^che  penfdfftjche 
Vduonio  non  hdueffe  ottenutd  Id  Pretura  :  perche  non 
gli  fono  mancdti  coloro^che  per  ogni  picciolo  prezzo  fo 
no  diffojìi  àuendere  i  lor  f^jfrdgij .  md  non  hdgidhd 
unto  fMioreuole  niuno^che  habbi  curd  di  honore .  il 
tuo  Vompeio  dice  dpertdmcnt:,  che  no  permetterà  mdtj 
che  Cefdre  tengd  Id  prouincid  con  l\ffcrcito,  et  fa  Con 
foto  :  nondimeno  ha  confgiidto^che  il  Sendto  non  fdcci 
dltrd  delìbercxione  per  ddeffo  :  ^  Scipione  per  fuo  fd^ 
rere  hd  detto^che  fi  dffettì  <^pdrldrne  il  primo  cU  Mar 
zoj^  dlhord  fi  propongd  Id  cofd  nel  Sendto^i^  non  fi 
fdcci  altro  primd  ,  che  non  fid  decifd  il  <{Ual  parere  ha 
contrijìdto  Balbo  Cornelio  :  eJT  fo  che  fe  n  è  forte  don 
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Into  con  Scipione  ,  Calidio  in  difendere  fe  medefimo  è 
pato  eloquentìffimo ,  in  dccnfare  altrui  anzi  freddo , 
che  altramente .        Sta  fano. 

Marco  Celio  k  Cicerone . 

C  I  f)no  molto  Ijìiacciute  le  nuoue  ,  che  da  Odo  Caffo , 
et  dal  Re  Deiotaro  habbiamo.  Caffo  ferine^  che  legen 
ti  de  i  Varthìfono  paffate  l'Euphrate  :  Deiotaro,  che  fo 
nouenuteneliaroflraprouindajrerlopacfde  i  Os 
n^dgeni .  non  è  fato  mffmo  ,  che  f  fa  più  turbato  di 
me  :     do  per  caufa  tua  :  ceroche  (apendo ,  come  fei 
male  ali  orine  di  effercitojoo  paura,  non  <jtiefo  tumul 
to  porti  feco  qualche  pericolo  aìThonor  tuo  ,  che  della 
ma  temerei,  fe  tu  haueffi  cffercito  maggiore ,  che  non 
hai  .  ma  per  hauerlo  picàolo,uo  penfando,  che  ti  riti^ 
rerai ,  per  non  uenìre  alle  mani  con  difauantaggto  .  la 
qual  neceffna  non  fo  come  dagli  huomini  farè  accetta 
td,U  <jHali  fono  più  accond  à  biafmare/,:e  <t  lodare  al 
trui .  io  certo  nonfgomhrerò  l'arimo  mio  ,  il  anale  io 
porto  carico  digrawfjima  noia,  fin  ch'io  non  intende-, 
rocche  tu  habbi  toccata  Nalia  .  Ma  (fuefìa  nuoua  deU 
la  paffuta  de  i  Parthi  diuerf  opinioni  hafufitate:  per 
che  chi  dice^chef  mandi  Pompeio chi  uuole^ch'eglif 
tenga  ^  Roma  ;  chi  confglia ,  che  f  mandi  C efare  con 
l  efferato  fno  ;  chi  è  di  parere,  che  i  Confoli  uengano  ; 
mmo  nondimeno  confglia,  chef  creda  tjueft'  imprefa 
d  cittadini  priuati .  ei7  i  Confoli  per  dubio,  che  il  Sena 
to  no  .  h  mandi  loro,  onero  dia  lo  carico  altrui  con  uer 
gogna,<0'  uituperio  loro  ;  ufano  ogni  arte,  perche  non 
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fi  YÌjlringd  d  cotifiglio  ;  di  modo  che  fdlono  fo:o  aa'is 
genti  d  Y'^fdTdYe  d  i  danni  delU  Kepublicd  .  md  effi  di 
■fìngono  qHejìd  negligenzd  ,  0  ddpocagginc  ,  0  fdurd  , 
che  uoglidmo  chidmdrldjfì^  con  honefn  colori  U  copro 
nOjO'  ndfcondonojinoftrdndo^che  effi  fj>rt27dno  (^^.eìle 
impre fesche  gii  dltri  fogliono  defiderdre^  et  con  non  fic 
ciold  [ollecitHdine  cercdre .  Non  fono  dnchord  compdr 
fe  tue  lettere  :  Ci7  fe  nonfoffero  giunte  cof  fjnfìo  o^uel 
le  di  Deiotdro  ;  fi  ddUd  focd  fede  a  f  ielle  di  Calfoian 
zigìd  incomincidUdfi  a  creder c^ch' egli  rdUifjepntd  Id 
guerrd  de  i  Pdrthij  ^fdtto  [correre  ndU  fudprouin-i 
cid  gli  hrdhi  ukini  :  a  cdufd  che  non  dd  lui ,  md  dd  i 
nimici  elld  fdreffe  ddnneggidtd  .  per  il  che  per  mio  con 
figlio^  ^  per  honore  di  te  fcriuerai  liberdmente ,  come 
pdffdno  le  cofe  de  li  :  dccioche  non  pdid^o  che  tu  habbi 
fecondate  le  uoglie  di  niffuno^ò  tdcciuto  dlcun  pdrtko^ 
Idre  d'importdnzd  .  Hord  fdmo  alld  fine  dell' dnno  : 
perche  dUi  XVII  l.di  Nouébre  fcriffi  Id  predente .  non 
ueggo  che  dUanti  Gendìo  fi  poffd  fare  dlcund  cofd  .  tu. 
conofci  MdTcello.com'  è  tdrdo^^  freddo  ;  eìT  Seruio  fi 
milmente^com'  è  Unto .  hor  che  fi  fuo  f^erare  di  colio 
ro  ?     come  debbidmo  noi  credere^che  f  poffd  fjr  qu  l 
losche  non  uoglioncfe  qutUo.che  dcfiderdno^tcìmo  fred 
ddmente  lofdnno,che  mofìrdno  di  no  hduerne  uoglid  ? 
alld  rimutd  de  i  md^giftrdtìje  Id guerrd  de  i  l'drthi  dn 
derà  inndnji ,  quefid  caufd  ingombrerd  li  primi  mf. 
md  fe  cofii  nonfdra  guerrd.ò  ci  fdri  tdntd  folamcnte, 
che  uoi/  li  uofìri  fucceffori  con  ogni  picciolo  foccorfo^ 
che  fi  mdndi^  U  foffmo  fofìcnere  :  ueggo  ,  (he  Curione^ 
ufera  ogni  pruoud  per  nocert  a  Qefare  ;  V  cercdTd 
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cgnì  uUpergiouare  a  Powpeio  .  Paulo  minaccia  di  no 
Urfare  ogni  cofa  contra  Cefarc ,  con  fine  difucceder 
in  [ho  luogo  :  alla  cui  ambinone  il  noftro  Furnio  f 
per  opporre  :  oltre  à  lui  non  pv/fo  penfare  chi  altro,  lo 
t  ho^fcritto  quello^ch 'io  f.p.uo  .  l'.ltre  cofe ,  che  toffo^ 
no  accafcare,io  non  le  ucggo  .  fo  che  il  tempo  ne  trodu 
ce  molte  ^  che  molte  fono  apprejfo  al  nafcimento  .  ma 
H^eUe.che  nasceranno,  tutte  i,fra  quefìì  termini  uol^ 
gerannofi  Non  rejlerò  di  auifarti^come  Curione  prò'- 
cduia  la  dntifione  dd  territorio  Campano  .  fi  dice  che 
"^'ff  ^ne  cura  poco  ;  ma  che  Vompeio  defideramol 
tocche  fi  diuìda,^  occupi  auami.che  Cefareuen.a.  in 
r^nto  al  tuo  partire  della  prouin  eia ,  io  non  tipoffo 
promettere  didouere  impetr areiche  tifia  mandi  L 
f^cceffore  :  fi  faro  lene,  che  il  tempo  non  tifie  prolun- 
gato .  Ma  fie  per  ri/petto  della  guerra  prefiLeil  Sena 
to  tt  cofìrmgeJTe  a  rimanerci,  ^fie  do  non  potefft  ricu 
[are  con  honore  :  ^  te  fila  il  rifioluerti  :  à  L  bafta  ri- 
cordarnu,con  quanta  efficacia  aUa  tua  partita  mi  pre. 
g^fit  ,  che  non  Lficiaffi  allungarti  il  tempo  dcli'ufL 

M<o-«  Ct!i0  a'  Cicerone . 

fl'»t,m  :fero.hecie'connem,o  fàc.liereun  mi 
"t  Infoio  ionie  egli,  j„  render  ..le,jude  riceuja, 
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non  uoleud  in  modo  nium,  che  il  Senato  delihtrctjfc  le 
fuj>flicdtioni  :     dnchoYd  che  defìdadffc  di  contentar 
tiynondimeno  non  uoUud  perdere  queìlo^che  p^r  il  furo 
re  di  Paulo  hdUtua  dic^uìiìato  :  dccioche  non  fi  fotcffc 
dire^ch'egli  haiufft:  tradito  ilfopoìo  •  fer  il  cì)e  ronai^ 
nemmo  d'accordo  co  i  Conf)lì^x:he  cffi  non  ^rofoneffe^ 
ro  al  Senato  per  qucfio  anno  altre  fuj^plkatìom  ^  che  le 
tue .  nd  nero  tu  hai  da  ringratiarc  awcnduc  i  Confo^ 
li  ;  md  Paulo  md^^pìorrtwitc  :  ptnhe  Marctllo  rijfoft 
à  Curione^chenon  hancua  f]^eranza  in  cotcfte  fuj^plic4 
tionì  :  ma  Paulo  dijj^,  che  di  quefto  anno  non  cercareb 
he  di  farle  concedere  ad  alcun  àtro  .  Mi  era  fato  rifc 
rito^chc  Hirro  ci  farla  contrario  :  gli  andai  a  parlare  : 
non  fulamente  non  ci  fi/,  contrario^  ma  effcndofi  uenuto 
in  fui  fatto  dei  nimici^potendo  la  co  fa  facilmente  imft 
dirtij  s\gli  haueffc  domandato  il  numero  degli  uccift  ^ 
flette  cheto  :  folamente  dìfj'e^  chef  rimetteua  a  quello^ 
che  hdueud  detto  Catone^il  quale  già  ti  haueua  lodato^ 
ma  nor.però  ccnfigliato  ^  che  le  fupplicatìom  tifoffero 
conce ffe  .  il  micdcfimo  fice  Vauonio  .  Id  onde  hauendo 
riguardo  alla  natura^i^^  di  cofume  di  cìdfcuno  gli  hai 
dd  ringr aliare  amcndue  :  perche  fe  non  hanno  variato 
in  tuofauorejianno  pero  mofìrato  buon  animo.& f  0 
tendo  noccrti ,  non  hanno  fatto  contrafìo  .  a  Curio^.c 
gran  cagione  hai  d'hauergli  ohligatione  :  perochepcr 
compiacerti  ha  interrotto  il  corfo  dell'attior.ì  fue  .  Vur 
nio^^  Lentulo  hanno  fatto  il  debito  :  e^T  come  fe  la  co 
fa  lor  toccaffejianno  fitte  le  pr attiche ^(^7  fonof  affati 
cdti  infieme  con  noi .  poffo  anchora  lodarmi  deH  ope:^ 
rd  y  e7  dell' amor  euole  diligenza  dì  ^alho  Corndio  :  il 
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^uale  parlo*  caldamente  con  Curione,  et  figli  dìffe^cht 
facendo  altramente  farebbe  ingiuria  à  Ce  fare ,  ei7"  gli        '  '<fj 
darebbe  materia  di  hauerlo  per  fmulatore .  Domitio , 
tr  Scif  ioneJi  quali  haueuano  difpetto  ,  che  tu  haueffi 
quefto  honore^pur  afirono  fauoreuoli .  ^  La  caufa 
fu,  per  non  credere ,  che  la  cofa  doiicff.  paffare  .  onde 
per  irritare  Qurione  ad  ofporfi^qt^to  foteuano  ne[oì 
lecitauano  il  fi:ie  ;  di  che  egli  non  meno  malitiofo  di  lo 
Yo  accorgendo f ,  èffe ,  che  perdo  piuuolontieri  non  Ci 
opponeua^perche  uedeua  alcuni,  li  quali  di  fuori  fi  mL 
franano  ftuoreuoli  à  Cicerone ,  di  dentro  tenere  uno 
eftremo  defiderìo,  ch'egli  non  golffe  deli' intento  fuo  . 
inquanto  allo  fiato  ddU  V.epublica  ;  atichora  fi  e  die= 
tro  alla  cofa  delle prouincie, ne  fi  attende  ad  altro  .  par 
che  Pompeio,  ^  il  Senato  ji  fiano  impuntati  a  uolere, 
che  C  efare  parta  dtUe  Gallic  auami  li  XI  il.  di  Noué 
hre  .  Curionc  hapropofio  di  metter  fi  più  tofio  ad  ogni 
sbarraglio,che  patir  queflo  :  Zfrper  uincerne  la  pruoc 
ua,ha  lafiiate  tutte  l'altre  impnfi,  cn  ei  haueua  imo^ 
minciate  .  i  no  fri ,  li  quali  tu  conofii  come  fono  fatti , 
non  fi  affìcurano  di  uenìre  all'ultima  pugna  .  Et  accio 
che  habbi  l'intiera  fdtisfattione,€t  l'intiero  lume  di  que 
pd  cofa  :  io  te  ne  faro  qui  un  ritratto  ,  Pompeio  per 
mofirare,  ch'egli  non  fi  adopera  contro  à  Cefare ,  ma 
conflituìfcequello^cheglipar  ragioneuole,^  honefìo, 
éce^  che  Qurione  cerca  di  far  nafcere  difcordie .  ma  rì 
fo  dire,ch'egli  non  uuole,^  ne  ha  gran  paura^che  Ce 
fare  fa  eletto  Ccnfolo  prima,  chVi  hebbìa  depofio  Vef 
fcrcito,  er  Uprouincia .  Curione  fa  poca  fiima  di  lui 
a^gltporupoco  ricetto  :  peroche  mito  fcondammc 
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D  E  LL  E  E  PI  S  T.  F  A  M  .  I49 

YdgìonddclVof€recldfuof:condo  ConfoUto.md  per 
rfc4re  le  molte  fdroU  in  md  ;  [id  certo  tii  ^Mc/?o  ,  cbt 
feilSer.dtofuràhjlremodi  fti.i  fojjd  feroffrimerc 
Curionc ,  ilefdre  fu  àffo  :  ei7        C^'»'^    FOT''  r 
^udrderi  di  n6  offenderlo, come  horx  fdre,  che  f  gudr 
di ,  cefdre  fìdrà  nelld  jìroiiincid  c^uduto  uona  .  di  che 
Jrerejid  jìdto  ciafc^no  Scndtorc ,  il  trouerdi  nel  com 
pendio  dcUe  cofc ,  che  in  Romd  fonofc^uite  :  nel  c^udc 
(oldmcnte  qneUo  fotrdi  leggere  ,  che  ti  f.md  degno  da 
fdvere  ,  ^  fdffdre  quelle  tante  incttie  de  giuochi , 
dcrnonor^  ,  che  ^.nzdfro^ofito  ui  f.no  jjarfeferen 
tro  :  penhe  io  ho  uoluto  f  iu  tojlo  errare  ,  facendoti  in 
tendere  fin  d  quello  ,  che  non  defideri ,  che  Ufcidndo  a 
dietro  alcuna  co  fa  ,  la  quale  bifognajfe  fapere .  mi  dU 
le?ro  ,  che  ti  sif  ricordato  dd  credito  ,  che  ho  con  Si* 
tia  .  ma  poi  che  ti  t*farfo  di  ueder  trahcere ,  che  e/Jz 
non  hdnno  uoglia  di  pagare ,  ti  prego  à  fare ,  come 
dgentemio,    Stdfano.  \ 

Udrco  Celio  d  Cicerone . 

M  I  uerzo^no  di  confcffdrn  il  um,  ài  Umentarmi  di 
Appio  ]  tanta  è  fiata  la  ingratitudine  fua  uerfo  dime: 
perche  in  cambio  di  rifìorarmi  de  i  benefici ,  che  gli  ho 
fatti  ,m'hd  incominàdto  ad  odiare ,  moucndomi  guer 
rd  occultdmente  Ji  occultamente  pero  ,  che ,  oltre  che 
mi  fu  detto  dd  molti ,  io  mede  fimo  me  n  accori .  ^ 
hencWio  fapeffi ,  cWegli  hduena  tentato  il  collegio  de 
.li  Auguri,  Odetto  apertamente  ad  alcum,  cornei 
ìoUmordìndre  con  Uomitio ,  il  fidle ,  per  quanto  fi 
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nonfo  chefcrìuerti  ^  ftron  che  tì^fj^ctto  con  grdvdifft 
mo  dtjidcYio  .  ma  fai  ^  che  Domhio  è  in  grande  djfdnci 
no  per  Appio  f  Ti  frego  à  dolerti  cofi  dtUe  mie  ingiu^ 
rie  y  come  penfi  ^  ch'io  foglia  dolermi  delle  tue^  C7 
dicarU.    Std  fdno. 

Mdrco  Celio  d  cicerone . 

M  I  dUegro  ^  che  tu  hdhhi  ddto  ttidfigliuold  à  Boldhelìd  : 
perche  in  nero  Vho  per  httomo  dd  bene  .  C;7  c^^ielli  dìf^ 
jati^  per  li  cjudli  fn  c^ui  ì  jidto  poco  utile  a  fe  medefi^ 
mo  ^  gid  fo7io  pdjjuti  injìcme  con  Vctà  ;  Ci7  5  p  dlcttni 
ce  ne  rcflerduno  ^  mi  confido  ^  che  per  li  uoftri  ricordi 
gli  Idfciera  fdcilmente  :  perche  non  è  pmindce  ne  ì  uìx 
tij  5  ne  hd  L'ingegno  groffo  d  conofccre  quello  ^  che  fd 
miglio  .  dipoi  grdn  cdgione  di  dUegrezzd  mi  dd  Vdmo 
re  ^  duo  gli  porto  .  Vedi  tu  Cicerone  ^  che  Curionc 
hd  ottenuto  il  [ho  intento  ('  perche  pdrldndofi  in  Send:^ 
to  dcll'oppofitione  ^  ^  hduendo  Marco  Mdrcello  confi 
glidto^chefe  me  pdrUffe  d  i  ^rihuniy  il  Sendto  non  noi 
le  confentire  .  Vompeio  hd  lo  fìomdcho  tdnto  Unguido^ 
che  dppend  truoud  cofd  ^  che  gli  pidccid  .  il  Sendto  de 
terminò  ^  che  chi  non  Idfcidffe  l'cffercito  ^  ^le  prouin 
eie  j  non  poteffe  dddomdnddre  il  Confoldto  .  nel  qudl 
cdfo  noi  uecihi  ricchi  confiderdte  bene  cio^  che  Pompei 
io  potridfdre .  cxujnto  Uortenfio  ^  cjUdndHo  fcriffi 
Id  prefente  ^  fe  ne  moriud,    Std  fdno. 
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Marco  Celio  à  Cicerone , 

S  E  t«  haueffiprefo  il  Re  de  Parthi^  ^  e/f^ugnata  Seleu 
cid ,  non  porterebbe  il  pregio  ,  che  ron  foff,  futo  pre^ 
[ente  a  quefte  cofe .  niwio  ti  haucrebbe  mai  uh  uifìo 
turbato  fe  hauejfi  ueduto  il  uolto  di  Domit  oMuando 
tghhebbela  repulfa  dell'Augurato  .  il  contrito  fu 
grande  -.perche  ciafunaparte  hauea  molti fauori . ^ 
furono  pochi  quelli,  che  gu.ird,/fero  al  deuere  :  perche 
ogn  uno  aiutaua  ò  il  parente,  ò  l'an.ico  .  per  iiche  Do 
mtiomièmmiàffimoital  che  non  ha  tanto  in  odio 
quel  fuo  famigliare ,  che  tu  [ai ,  quanto  eoli  ha  me  : 
^  tanto  più ,  perche  ft  penfa ,  chw  fa  [tato  caufa  di 
quefio  .  hora  egli  ji  rode ,  ^7"  arrabbia ,  che  la  lente 
fifia  tanto  alienata  del  [ho  dolore ,  <^  ch'io  fatato 
tanto  fmorcuole  ad  Antonio  .  Appreffo  ,  il  predetto 
eneo  Domitìo  haaccufato  Creo  Saturnino  ilLuine 
il  quale  per    uitap.jfata  e'  molto  infame .  hora  f,  al 
Ifctta  il  fine  di  qu.po  giudicio  :  &  haffene  buona  (le. 
ranza ,  ejendo  fiato  affoluto  Sefto  Peduceo  .  circa 
lo  fiato  deda  Republica  io  t'ho  fritto  più  uolte ,  ch'io 
non  ueggo  anchora  la  pace  :      guanto  più  le  cofe  U 
fìnngono  ;  tanto  più  mi  cade  la  fperanza  di  douerU 
uedere  ,Pompeio  è  fermo  di  non  patire  ,  che  Gaio  Ce 
fare  fa  fatto  Confalo  alcramatte ,  fe  non  lafda  Veffer- 
cito  ^  leprouincie  Ce  fare  non  uuol  farlo  ^  con f  de. 
rando  che  do  farebbe  un  ruinarf.  propone  nondime 
no  quefta  conditione ,  che  amendue  f  pritùno  dell'effer 
cito .  a  quefio  modo  quMi  amorì ,  quel  nodo,  quella 
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con^ìuntione  tanto  bìdfimeuole  non  fi  uoìge  in  odio  oc 
culto  j  md  fi  fcopre  a  mani f^fra guerra  •  io  non  forche 
fartito  pgliarmi  :  e^7  ;  che  per  la  mcdefma  ca^ 
gio  ie  anchor  tu  farai  in  gran  trauaglio  .  fo  quale  ha 
ragione  ^  ^  quale  ha  torto  :  ma  fono  amico  dell'uno  , 
^  dell'altro  .  io  credo  ben  ^  che  tu  creda  ^  chefn  tan 
to  j  che  f  procedi  ftnz' arme ,  gli  huomim  ftguiranno 
la  parte  più  honefta:  ma  come  fi  ucnga  alla  guerra^U 
più  forte  :  perche  reputeranno  qutUo  efftre  più  hone^ 
Jlo  ^  che  farà  più  ficuro  .  in  qucfìa  difcordia  ^fecondo 
me  j  Gneo  l'ompeio  hauerà  dalla  fua  il  Senato  ^  ^  i 
giudici  :  à  Ce  fare  f  accoft  eranno  tutti  quelli  ^  che  uiuo 
no  con  timore  ^  ^  con  maluagia  ffcranza  :  gli  efftrci 
ti  non  faranno  pari .  ma  ci  far}  affai  ffatio  à  confide^ 
rare  le  forze  di  ciafcuna  parte  ^  ^  ad  eleggere  la  mis 
gliore  .  Mi  fono  quafi  fcordm  di  fcriuerti  una  co:^ 
fa  ^  la  quale  non  era  da  lafciare  .  fai  ^  che  Appio  Cen^ 
forefa  miracoli  r  fai  ^  ch^gli  rifringe  le  pompe  delle 
fatue  5  delle  pitture  f  ch'd  da  la  mifura  de  i  terreni  ^ 
che  cofìrìnge  i  debitori  a  pagare  ?  egli  fi  crede  ^  che  la 
Qenfura  fa  lomento  ^  ò  nitro .  a  me  pare  ^  che  s'ingan 
ni  :  penhe  uuol  cacciarfi  da  doffo  le  brutture  ^  di  che 
€  tutto  imbrattato  ^  ^  s'apre  le  uene  tutte^  ^  tutte  U 
uifcerc .  uieni  per  li  Dei  ^  ^  per  gli  huomini  ^  fc  uuoi 
ridere  :  ma  uieni  prefìo  :  perche  uederai  trattare  dina 
zià  Drufo  ilgiudiiio  della  legge  Scantinia  :  uederai 
Appio  affaticar f  intorno  alla  pr  attica  delle  fatue  ^  ^ 
delie  pitture  .  certo  che  per  cpuefìa  caufa  deuenfi  ueni 
re.  Sifima^che  Qurione  habbi  fatto  ftuiamcntej^aué 
do permeffo^che  f  dialo  fipédio  cÌPompeio.  Hora  che 
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ri  ixYo  di  quello  ,  ch'io  penfo  douere  effere  ?  fe  uno  di 
loro  non  ua  contro  à  i  Pdrthi ,  uc^go  dd  uicino  gran 
difcordie  :  le  quali  fi  termineranno  col  ferro  .  cìafcuno 
ha  by.on'animo  ,  buone  forze .  la  fortuna  ti  appa^ 
recchiduam  grande ,  ^  ddecteuole  ff  macola  ,  i'egli 
fi  poteffc  fare  fenzd  g  rdndiffimo  pericolo.  Stafano. 

Marco  Celio  a  Cicerone . 

QV  A  N  D  O  uedcflu  mai  hnomo  più  inetto  di  Cneo  Po 
peio  ,  il  quale ,  folcndo  promettere  tante  cofe  ,  ha  cau^ 
fati  tanti  difordini  ?  ma  quando  mai  ieggefli,  ò  udifìì 
chefitrouaffe  uno  più  pronto  ,  o  più  ardito  dì  Cefarl 
in  fare  unimprefa,     più  temperato  dopo  la  uittorìa? 
ma  che  dirai  di  queft' altra  ?  fe  tu  uedeffi  hora  i  nojìrì 
folddti ,  li  quali  non  hanno  fatto  altro  tutto  uerno,  che 
caminare  dUd  pioggia ,  C7  al  uento  per  luoghi  duriffi 
mi ,  f^frediiffimi ,  tipdrrebbe,  che  haueffero  fempre 
mangiato  de  i  più  dolcipomi ,  che  fi  trouuno  .  o  ,  di^ 
ral  tu^dbuon'hora  cominci  à  gloriarti .  anzi ,  fe  tu 
fapeffi,  in  quanti  affanni  io  fono  ;  tifarefìi  beffe  di  que 
fld  mia  gloria ,  la  quale  nulla  mi  appartiene  .  non  pof 
fj  fcriuerti  il  mio  dolore  :  ma  /fero  in  brieue  di  fcoprir 
loti  4  bocca  :  percioche  Ce  fare  ha  in  dnimo  di  chidmdr 
mi  k  Roma  come  bduerà  cacciato  Pompeio  d'Italia  : 
il  che  ho  per  fatto  :faluo  fe  non  ha  uoluto  più  tojìo  af 
fcdiarlo  in  Erandizzo  .  pofi%  morire ,  s'io  non  ho  tan 
to  deftderio  di  uederti ,  ^  di  parlarti^  che  ciò  non  è  la 
minima  caufa ,  che  mi  muoua  à  uenirci .  ho  da  dirti 
tanti  fccreci ,  ch'io  dubito ,  come  auime,  quando  ti  ut 
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efero  ,  di  non  fcorddrmcli  tutti .  ma  che  ho  fatto  io  ^ 
ferche  mi  bifogni  hard  andare  ucrfo  l'Alpi  ?  et  andar 
Mi  per  gli  intimtlij ,  li  quali  per  una  co  fa  da  niente  fo 
no  in  armi  (Bellieno  uernadi  Demetrio ^\l  eguale  uifìa:^ 
ua  con  gente  ^  ha  fatto  prendere  un  certo  Domitio  not, 
bile  di  cpielLi  terra ,  e^7  dmìco  di  Ce  fare  :  ^  hauendo 
ricevuti  danari  dalla  parte  contraria^  hallo  fatto  fìran 
golare  .  la  citta  e  cor  fa  all'arme  .  onde  hora  ^  me  con 
uiene  andaruiper  le  neui  con  due  mila  fanti .  per  cer^ 
to  j  dirai  tu  ^  i  Domitij  fanno  male  per  tutto  .  ^  io 
uorrei ,  che  Ce  fare  ^  il  quale  e  difcefo  da  Venere  ^fofft 
fato  cof  rifoluto  contro  al  uofiro  Domitio  y  quanto 
Bellieno^  il  quale  è  nato  d'una  ancilla  ^  e  fato  contro 
d  quef  altro  .  Saluterai  tuo  figliuolo  in  nome  mio  » 
ita  fano. 

Marco  Celio  à  Cicerone . 

0  M  M  I  creduto  morire  di  dolore  ^  quando  ho  lettd 
la  tua  ^  nella  quale  ho  fcoperti  i  tuoifieri^^  trifi  pen 
feri .  la  onde  ho  uoluto  fcriuerti  fuhito  la  prefente .  Io 
ti  prego  -,  ^  fcongiuro^o  Cicerone^  per  le  fortune  tue^ 
^per  li  tuoifgliuoli  ^  che  ti  guardi  di  non  pigliare 
alcun  partito^  che  ti  torni  in  danno  .  li  Dei^^gli  huo 
miniy  e7  Vdmidtìa  no  fra  mi  fieno  tefimonì^  ch'io  no 
ti  predico^  ne  annuntìo  alcuna  cofa  fnzd  fondamento: 
ma  tifcriuo  l'animo  di  Cefare  ^  hauendo  prima  parla 
to  con  lui  .fe  cndi  ^  ch'egli  debba  efftre  co  fi  facile  in 
perdonare  a  gli  aduerfartj  dopo  la  uittoria  ^  com'egli 

1  fato  auanti  la  guerra  in  uolerf  accordare  ;  tu  feì  in 
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errore .  non  [egli  uolgono  per  V animo  fenon  cofe  dtro 
ci  p  CiT*  (^rtidLli  :  penfd  di  uendicdrfi  :  dice  di  uolcrlofa 
re  ^  i!^f ardilo  .  eufciro  di  Roma  fierdmcnte  ddirdto 
col'Sendto  .  il  contrdflo  fattogli  da  i  Tribtmi  riù  tdU 
mente  dcccfo  ndl'ird  -,  che  non  fi  tromra  più  perdono, 
per  il  che  fe  tu  d  te  mede  fimo  ^  fe  runico  tuo  figliuolo^ 
Id  cdfd  ^  fe  Vdltre  tue  felicità  ti  fono  care^  fe  io^  fe  il 
tuo  uirtuofo  genero  può  niente  dppreffo  di  te  :  non  dei 
uolerli  ruindre,  fu  cndo  cofd^  onde  fumo  costretti  o  di 
odidre  ^  ^  dhhdndondre  cjueUd  cdufd  ^  nelxd  qiidle  di^ 
mord  Id  nofìrd  fallite  ;  o  di  hducre  un  empio  defiderio 
contro  dlla  tud  .  dppreffo  ti  ricordo  ^  che  hduendo  tdn 
to  indugiato  ^  feigid  ucnuto  in  quell'odio  à  i  Pompeid 
ni  ^  che  tu  puoi  ucnire  :  ^  e  fommd  fiocchezzd  uoler 
li  hord  figiiire  ^  che  fono  fegati  ^  non  haucndoli  fcgui 
ti  y  quando  nfifieud^o  i  e!7  hord^  che  Cefarehd  uinc 
to  ^  efferli  contrdrio  ^  non  hduendolo  offtfo  duanti  Id 
uktorid  .  guarda  ^  che  ^  per  moflrarti  buono  cittadi^ 
no^non  facci  cattiua  elettione .  ma  i'io  non  poffo  in  tut 
to  rimoucrti  dal  tuo  proponiminto  :  dimeno  afj^ettd  ^ 
che  fi  fappid  ^  che  farà  dclìd  Spd^nd  :  la  quale  io  ti  de 
certo  ^  che  aWdrriuo  di  Cefarcfia  nofìrd  .     fe  coflcc 
ro  la  perdono  ^  non  fo  che  fferdnzd  hdueranno^neper 
qual  cagione  tu  uoglidgire  a  troudrli .  Qefdre  haucua 
intefa  quefìa  cofajd  qudle  tu  mi  hdi  dccenndtd'  ^  do 
po  ch\i  m'hebbe  falutdto,  fubito  me  Id  diffe  .  ejr*  io  gli 
riff  opache  no  ne  fdpeud  niéte^pregadolo  d  fcriuerti  in 
modo  ^  che  ti  faccffe  refìdre  .  egli  md  mcnd  feco  in  Hi:^ 
IP\(^nd  .iHi/fe  ciò  no  f offe  fìdto  ;  io  fdrei  uemito  d  tro 
nani  duanti  ^  cniofujfi  andato  k  Koma^  ^  ti  haucc 
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rei  fregdto  di  qitefto  ,  ^  rkcnnto  d  tutto  mìo  f  etere . 
Confidcrd  bene  il  mio  Cicerone  ^  ^  (^u^rda  di  v.on  rui 
ndre  te  medi  fimo  i'-^fume  i'ori  li  tuoi  ;  ^  di  ron  entrd^ 
re  in  un  Idberintho  ^  onde  ucdi  di  ntn  potere  ufcire ,  et 
fe  le  uoci  de  gli  Ottimdtì  ti  muoiono  dddnddre  ;  ojì^^s 
ro  fe  non  puoi  foppoYtdrel  infolenzd  d'dUuni:  per  mio 
co  figlio  ti  ritircrdi  infdrte ,  doue  non  fct  gu:rrd  ^  mfi 
no  dttdnto  ^  che  f  uedd  il  fine  ^  che  fi  djhtttd  .  fe  ciofd 
rdi  ;  e^T"  io  reputerò  che  hdhhifdtto  fiuidmente  ;  et  no 
ojfìnderdi  Cefdre.      Std  [dno. 

Mdrco  Celio  à  Cicerone  • 


il 


é 

1 


S  I A  mdlddettd  Id  fortund  y  Id  qudle  hd  fdtto  ^  ch^io  mi 
fid  troudto  più  tofio  in  Hiffdgnd  ^  che  à  Vormid  ^  qui 
do  fei  pdffdto  dd  Pomperò  .  md  pidceffe  a  Dio  ^  che  o^ 
Appio  cldudio  nonfoffe  jìdto  ddìld  pdrte  uofìrd^  o  Cd 
io  Curione  ddìld  nofrd  :  Vdmkitid  del  cjudlemi  hd  tìrd 
to  d  poco  d  poco  in  c^uefd  peffimd  cdufd  :  che  nel  nero 
io  m^dccorgo  ^  che  iodio ^  <^  l'dmore  m'hdnno  condot 
to  d  quefìo  .  ^'dnchor  tu  ^  qudndo  ucnni  di  notte  d^ 
ritroudrti  in  Rim',ni^^nonfe[ìi  Vnffcio  delVdmico  :  per 
che  per  moftrdrti  buoncittddino^  ^  dmdtore  dcìld  pA 
trid  ^  mi  prcgdfìi  d  trdttdr  Id  pdce  con  Cefdre  :  md  no 
mi  riprédefìi^come  deueuì .  ne  quejìo  dico^  perch'io  mi 
diffidd  di  queftd  cdufdi  md  fd  ccrto^ch^cgli  c  und  mot 
te  à  ritroudrfi  con  quejii  Ceftridni .  ^f  non  foffc  il 
timore  delld  uojìrd  crudeltà  ;  ci  fdremmo  gìd  tutti  pdt 
titi  di  qui  :  perche  ,  fuori  che  dlcuni pochi  pnftdtori  ^ 
non  ci  c  huomcr^  che  non  fd  Pompeidno  .  io  hogidfdt 

V 


LIBRO  Vili. 
to  ,  che  mdffmdniente  la  flebe,^  il  popolo  fu  uoJìrOj 
il  ijUctle  era  prima  mftro  .  ma  <jHcpo  perche  ?  anzi  di 
l^ettd  dltro  .  io  ui  farò  uincere  ,fe  ben  non  Morrete  . 
«oi  dormite  ;  ei7',  fecondo  me  ,  non  uedete  ,  onde  noi 
fiamo  pili  (coperti ,  eìT*  più,  deboli .  ^  ^ueflonon  fard 
per  fj^erdnzd  di  premio  ,  ma  per  ifdegno  ,  il  (juale  in 
me  può  affai .  che  ftte  co  fi  f  affettate  la  bdttaglid , 
alld  qudle  non  potrete  reggere  r  io  non  fo  ^  che  genti 
fieno  le  uoftre  :  ma  i  no  fri  fidati  fono  forti ,  ^  ud= 
lenti ,  e^r  fono  dffnefatti  di  freddo  ,  ^  alla  fdme . 
Std  fano. 


'1 
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LIBRO     NONO     DELL*  E  PI* 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  à  Marco  Tcremìo  varrone. 

T  T  I  C  O  mi  ha  letto  una  tua  lettea 
ra  j  per  la  cjuale  ho  intefo  do  ,  che 
d  fai ,  C7  '>^'^     >  potuto  fa 

fere ,  qtiando  fiamo  per  uedertì .  uo 
nondimeno  jjìerando  ,  che  la  tua  ucs 
nuta  fa  ukina  :  la  quale  Dio  uoglia,  che  mi  sgrani  in 
^arte  degli  affanni ,  ch'io  ftnto  .  benché  fiamo  oppref 
fi  da  tanta  ruina ,  che  troppo  flotto  farebbe  colui  j  che 
fferaffe  di  poterne  effere  allegerito .  ma  tutta  uia  ci  po 
tremo  forfè  in  qualche  modo  Vun  l'altro  aiutare  :  per 
che  iOjdopo  ch'io  uenni  in  Roma ,  fono  tornato  in  buo 
na  co  i  miei  uecchi  amici ,  cioè  co  i  miei  libri  :  li  quali 
haueuo  lafciati  di  leggere ,  non  perch'io  foffi  in  colera 
con  loroj  ma  per-  he  mi  uergognaua  di  toccarli  ;  faren 
domi  non  hauere  ubidito  a  i  lor  precetti  ,pcr  effermi 
meffo  in  pericolo  per  tali ,  che  non  erano  amici  fcddi  : 
ma  effi  mi  perdonano  ,  c7  mi  richiamano  d  i  foliti  [tu. 
è ,  dicendo  ,  che  tufei  fiato  piufauio  a  non  gli  haue^ 
re  abbadonati .  U  onde ,  poi  ch'io  mi  trouo  'in  lorgrd 
tia  ,  piglio  buona  fferanza  di  pottr  facilmente  poffare 
lagrauezzd  de  i  mali  co  fi  prefenti ,  come  futuri .  per 
il  che  fe  ti  piacerà  ,  che  ci  riduchiamo  ò  nel  l'ufcuUs 
no  ,  0  nel  tuo  Qumano ,  ouero  (  il  che  per  niente  non 


/ 


V/- 


LIBRO  IX. 
uorrd  )  à  Roma  :  pur  che  fumo' infìeme  ^farò  fi^  che 
dmendue  ne  coglieremo  gran  frutto,    sta  fano. 

Cicerone  a  Varrone , 

E  S  s  E  N  D  O  uenuto  il  noftro  Caninìo  a  ritrouarmi  à 
hora  molto  taràa^^  hauendomi  detto  che  il  difepum 
te  di  mattina  era  per  usnirfene  a  te  :  diffgli  ^  che  gli 
darà  la  mattina  alcuna  lettera ,  ^  à  tornare  per  effa 
lo  pregai .  fcriffi  la  notte  :  er  egli  non  tornò  poi  altri 
fnenti .  penfai ,  che  fe  ne  fojfe  incordato,  io  pero' non 
ferei  reftato  di  mandarti  la  lettera  per  uno  de'  miei 
fe  dal  predetto  non  haueffi  inte[o'^  che  l'altro  di  di  mat 
tina  tu  eri  per  partirti  del  TufcuLno  .  iui  à  pochi  gior 
ni  eccoti  apparire  Caninio  di  buon^ora ,  fuori  d'om 
maaj}ettatione  :     dicendomi  che  alhor  alhora  utni 
ua  a  trouarti ,  non  uoUi  che  pcrìffe  queWipìfola ,  che 
haueuo  fcritto  di  notte .  ^  cofi  ^  bench'eUa  foffe  già 
uecchia ,  fpctialmente  effcndo-occorfc  dipoi  tante  coft 
moue ,  pure  gliela  detti .  ei7  con  lui ,  che  i  dotta  pere 
fona ,  er  amico  tuo  al  pari  di  cjual  fi  uoglia ,  ho  ra^ 
gionato  ^  bocca  quel  tato.che  donerà  hauerti  riferito, 
A  rnep areiche  amendue  cerchiamo  di  fuggire  pIì  oc- 
chi della  brigata ,  fe  le  lingue  no  poffiamo,  imperochc 
i  uincitori  leuati  infuperbia  per  la  uittoria,  ci  guarda 
no  comeuintì  :  ^  quelli ,  à  cui  increfce  che  la  nofìra 
fattione  habbi perduto  ,/?  recano  kdij]>etto  che  noi  ui 
marno  ,  Per  qual  rifletto  adunque ,  dirai  forfè ,  non 
^l^gp  tu  di  uiuere  fiordi  Roma  Ji  come  f>  io  ^per- 
che  tu  Hinci  me ,  O'ognialtro  di  prudenza  :  à  te  ere:. 
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DELLE  EPIST.  FAM.  ifS" 
do  h  che  tutte  le  cofe  occulte  fidno  pdlcfe  :  tu  non  erra 
jìi  mai .  chi  hd  cofi  buon'occhio  ,  che  cdmindndo  frd 
tdtite  tenebre  non  intoppi ,  o  non  incidmpi  dlcund  uoU 
tdf     f     ^     ^''^  lumi  pezzd  cddde  in  penftcro , 
che  fdrcbbe  d  prcpojko  girftne  in  qudlche  hd^dd^  per 
non  ufdcre ,  ne  adire  (jnel  che  quift  fd^^  fi  dice .  md 
jrd  me  fiepj  OdnddUd  poifdntdfticdndo:  m'inìdgindudj 
che  qHdiunc^ue  mi  hditcjj'e  rifcontrdto  ,  <t  fuo  pidcere 
foffienerehbe ,  onero  ,  qmndo  bene  ciò  non  foffettdffe, 
direbbe  ,  Quefii  ò  teme  ^(Xr ,  perche  teme     pgge  : 
0  fd  (jUdlche  diffcgno  ,  e?7  hd  Id  ndue  dppdrecchidtd  . 
ìnfommdj  chi  il  rr.en  mdle  fojfcttdffe]^  0- perduentu 
rd  viìi  d  dentro  mi  hdtiejje  conofciuto  ,  penfercbbe  che 
io  portdffi  odio  a  certe  pcrfone  ,  eìT  <^he  non  per  dltro 
pdrtiffi  di  Romdy  che  per  non  potere  duczzdr  gli  occhi 
d  uederL.  ^  r^ucjlipenfuri  hdnnó  cdufdto  ,  che  dncho 
Ydfono  in  V^omd:     hormdi  quefld  fidnzdfoco  mi  of 
fende  :  percloche  Id  lunghe-zzd  del  tempo  hd^fdtto  nd^ 
fare  come  un  cdilo  dlCdnimo  mio  ,  di  mdnierd  che  piti 
non  (ente .  Tu  hdi  intefo  le  rdgioni^  che  mi  tengono  in 
Komd .  QUdmo  dlfdzto  tuo  ,  fono  di  p<^rere ,  che  fid 
buono  dimoYdr?  ciie  tufei ,  per  mfmo4  fìénto  ,  che  ffs 
Yd  dlcjUdnto  rdffrcdddtd  etuft" allegrerzd ,  Id  fiale  ho 
rd  fi  fd  per  Id  ìiittorid  dì  Qefjre:  e7  per  infmo  che  s'in 
tendd  il  fne  di  fuefd  guerrd  :  Id  qudle  d  mìo  credere 
deue  effere  fìnitd  .  ^  molto  ri'cud  d  fdpere ,  dopo  il 
fucccffo  delld  uittorid  che  dmm.o  hdbbi  mofìro  il  uìnci 
tore  .  benché  io  pofjo  imdpi>Tdrlomi  :  pure  dffctto  di  fd 
perlo  di  certo  .  tu  ,  fe  fardi  a  mio  con  figlio  ,  non  dnde 
rdi  altrimenti  à  Bdie',  prima  che  non  ucdi  effere  ceffd^ 

V  i'ij 


I  X. 


LIBRO 
ti  del  tutto  ijutjii  ragionamenti ,  che  u.inno  attorno  ': 
perdoche  ci  fera  di  maggior  honore,  che  partendoci  di 
q^i,  fi  creda  eh  e  fiamo  giti  in  c^He' luoghi  più  per 
piangere,  che  per  iagnarfi.  ma  di  ciò  mi  rimetto  alla 
prud.nzatua-.parmi  bene,  che  debbiamo  tenerci à 
quejio  proponimento, di  uitiere  infieme  ne  glijìudi  no^ 
fin ,     tanto  maggiormente ,  perche  doue  dianzi  fu 
dtauamo  folamente  per  piacere  delT animo ,  hora  fiam 
condotti  a  tale,che  fcnza  ilfofte^no  delle  lettere  nojìra 
ma  cadcrebbe .  fc  alcuno  ciftra\che  uoglia  ualerfi  del 
coniglio  ,  a:^  ^nco  deU'opera  no/ira  per  riformare  il 
guafio  corpo  della  Republica-  alhora  ft,che  lafciati  e// 
jìuat  doneremo  correrei  co f  degno  ufficio  .  ^toJen 
doci  U  fortuna  cjuefta  de f  derata  occafme  di  poter  af- 
faticarci nel  Senato  ,  ^  neUa  piazza  J  beneficio  della 
patria  nofìra,  imiteremo  cjuelH  antichi  tanto  dotti  li 
quahfcriHcndo  della  uera  forma  di  ben  uiuere,  ^ di 
rettamente gouernare ,  fenza  mai  lafciare  Vhoncfto  o- 
tio  delle  lettere,  gran  giouamento  recarono  alle  loro  dt 
ta.  per  quefla  uia  camincremo  ancor  noi  :  le^^ercmo 
O-fmueremo  in  materia  di  Republica,  onde  ta  nofìra 
pur  di  noi,^ dell'ingegno  noftro  coglieràciHalche  frut 
to  .  limo  parere  è  quejìo  .  hauerè  gran  piacere  '  che 

f  "l'/^^''^^  ^^'^  ,  CJ7  che  animo  fa  il  tuo  . 

Sta  fano.  ' 


Cicerone  àvarrone. 

I  O  non  haueuo  ,  chefrìuertì  :  ^  nondimeno  ,  uenen. 
do  un  amico  noflro ,  non  ho  uoluto  che  fenza  mie  lette 
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re  pdrtìffe.  md  che  f  j  fermerò  io  mo  f  <^ud  che  ^cnfo  m 
defidcrì,ch^io  uerro  di  certo  d  ritroudrti .  benché  e  dd 
confiderdre ,  <jUdmo  fid  conueneuole ,  che  noi  hord , 
che  U  città  e  dggrdudta  di  tdnti  dffdtini^  ndtididmo  à 
hdgni ,  che  fono  luoghi  di  foUdZ2o  ,  ddremo  che  dire 
à  coloro  ji  erudii  non  fdnno  ,  che  per  cdn^idr  luogo  , 
noi  non  cdngidmo  fero  ne  uitd ,  ne  cofiume .  pure  no 
■potremo  fuggire  ,  che  non  fe  ne  ragioni .  ma  che  rilea 
Ud  ?  lotto  noftrofd  honefiffìmo  :  doue  di  tri  fra  miU 
le  trifìezze  fi  trdMglid.  e7  doneremo  curarci  di  effer 
ne  hidfmdti  f  io  mi  rifoluo^difj)re2Zdr  il  uclgo  fàocco 
et  ig^.ordnte  ,  Z7  f^guire  le  tue  fedite  :  perche  ho^ 
rd  lo  jìudio  dcUd  uirtu,  il  qudlefempre  ci  pidccjHC ,  pd 
re  che  piti  di  gioudmento  ci  apporti  jche  dltre  uoU 
te  non  foleud  :  ò  fid  ^  perche  in  qticfìd  fortund  dltro 
porto  non  ueggiamo  :  d  pure ,  perche  Idgrduezzd  del 
nofìro  male  ci  fa  conofccre  il  bi fogno  della  medicina , 
Id  cui  uirtu  non  fcntiudmo^cjuando  erdmo  fan) .  md  tu 
fdi  efuefto  meglio  di  me:  (^però  iofo  ufficio  fouerchio 
àfcriuerloti ,  come  fanno  coloro  ,  che  portano  nottole 
ad  Athene^  doue  tante  ue  ne  fono  ,  pure  io  ho  uoluto 
darti  materia  di  nfcriucrmi ,  sfarti  fapere  la  uenu^ 
td  mid  .  refcriui  aduncpue ,  e7  df^ettdmi.    Std  fano . 

Cicerone  à  Vdrrone . 

S  A??ljche  io  intorno  dUe  cofe  poffMli  ho  cjueTìfef 
fa  opinione.che  hdueud  Diodoro  .  g^fero^fe  tufi  per 
uenire,io  dico  ch'egli  è  neceffdrio  che  tu  ucngd  :  ^  fe 
nonfeiper  uenire/i  o  aW incontro  ch'egli  è  impoffM^, 

V  iii] 
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LIBRO  IX. 
le  che  tu  uenga  .  hor  in  (^ueflo proposto  uedi  guaiti 
pare  che  fu  migliore  opinione ,  qucUa  di  chrìfippo  ^ 
<]uepd  di  Diodoro  ,  U  quale  non  andana  molto  perla 
fimtdfia  al  nojìro  Diodoro  .  ma  diquejìa  materia  ra^ 
gioneremo  infume  d  tempo  più  commodo  .  il  che  fecon 
do  Cbrijippo  e' ben  poffMle  che  debba  anenire^  ma  non 
e  gja  necejfario  ,  Quanto  ^  Coftio,  ne  ho  riceuuto  pia 
cere  :  ^  ne  haueno  data  commiffione  anco  ad  Attico. 
Se  tu  non  uieni  à trouarci^noi  uerremo  uolando  à  tro- 
uar  te  .fa  pure,  che  ci  fa  Ihorto  neUa  libreria  :  il  re'- 
fio  non  importa.  Stafano. 

Cicerone  à  Varrone . 

S  I  bene,  che  aUi  fette  del  mcfefia  tempo  molto  à  propo^ 
Me,  per  rifpetto  della  Kepublica,  O' per  la  Lione 
dell  anno,  pero  mi  piace ,  che  habbi  eletto  queL  gior- 
no :  al  quale  ancor  io  mi  rimetto  .  quclli^che  nonhan. 
no  fcguno  il  nofro  cafgho ,  ueggiamo  che  hora  fe  ne 
pentono  :  ^  quando  bene  facefjero  altrimenti  [non 
doneremmo  noipétirci .  percioche  andammo  aUa\uer 
ra  non  tanto  per  /feran^a  di  uincere,  quanto  per  de 
derto  àfodisfare  alla  patria, fecondo  cWera  debito  L 
Pro  ne  f  può  dire  che  quando  poi  lafciammo  VarmU 
not  ahoMonajfmo  la  Kepubl^ca,  lafciandolain  tempo,  . 
cheragraperdnta  ogni  fferanza  di  poter  uinccre.  Li 

n  famo  pv.  curati  deUonor e,  che  queUi.ì  quali  da  ca 

coluto  ritornare  k  cafa .  mafopra  ogni  cofa  mi  alo. 


i 
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ìd  il  'yicdcTCjche  quefà  odofiyche  non  fdrtirono  id  cdfd^ 
ne  uoUono  Lfddre  i  lor  commedi  ^er  fouenire  dìld  Rfu 
fHolìcd,  hoYd  hAl>oÌ7io  d/dire  di  riprenderci  perche  fids 
mo  ritorndti  d  Romd  :  comunfAe  U  cofd  fi  jìidj  io 
tengo  nidogior  coto  di  queìy  che  nelldgucrrd  fono  mor 
tijCbe  di  cojioroj  i  qudli  fi  recano  a  diffidcere  che  uiuid 
mo  .  Ss  io  hduerò  temfo  di  poter  uenire  nel  rufcnUno 
dUdnti  il  giorno  predettola  ucderò  coftì  :  [e  no\  uerrò 
d  troudrti  nel  Cumano  :  et  fdrolloti  primd  à  fapere^dc 
cìo  che  il  hdgno  fid  apparecchidto  dUd  wntitd  mid . 
Std  fdno. 


Cicerone  a  Varrcne . 

I  L  nofìro  Cdninlo  difdrte  tud  mi  hd  detto ,  che  effendo 
ci  cofd.ld  quale  io  penfi  che  d  te  importi  di  fapere^  non 
manchi  di  dartene  duifo  .  Sdperai  ddunc^HeyCome  Ce 
(are  fi  àf^ettd  :  benché  fo,  che  tu  l  fai .  ma  tuttduid  hd 
uendo  egli  fritto  à  uoUrfne  uenire^fe  mi  ricordo  he^ 
nepfu  quello  di  Alfid  :  ifuoigli  hanno^  refcritto,  che 
non  ci  Hcngd  ;  perche  ddrebbe  difcurbo  à  mola,  et  mol 
ti  a  lui  ■  ^ht  gli  tornerebbe  più.  commodo  a  fmontd^ 
re  nel  Vomino  .  io  non  fdpeuo,  perche  più  importaff^  à 
(montare  nel  Pontino,  che  [u  quello  di  klfid  :  md  Hip 
eia  hdmmi  detto,  cWeffo  glielo  hdueud  fritto  ;  e7  che 
Bdlbo,  Opf hdueuano  fatto  il  medefmo  :  li  qudli 
ho  conofiuti  efferti  aff.ttionati  tuttdtre.  notti  uoluto 
àuifare  dcUd  uemita  di  Cefare ,  dfne  che  fape[fi  oue 
dppdrecchiarti  albergo  .,  cioè  in  quale  di  quefti  due  luos 
ghi -perche  non  ffa  di  certo,doue  egli  fa  per  arriud. 


LIBRO  IX. 
re:  a-Mcmchc  fjtto  ^ir  mo firmi  che  fono  f^i- 
gUaredi  cojioro ,  che  mi  f,m„o  f^necife  de  i  loro 
eo„f,gh .  ,1  che  io  non  ue^gio  ferche  non  déU  piacer 
mi .  mfcrochefeheneio  (offorto  ,uel,chei  nec.jf^, 
m  che  ,fof forti,  non  fegice feri .ci,e ,o  lodi aJche 
non  ,     lodare  kmhe  io  non  fc  ihe  cof,  non  dehha 

'''^'"hhriehe<iue-frincifi,,cheh<mno  frodoltì 
mdi  -fercne  ijuei  .he  dfoi  é  f^uiioJr  nofìra 
eotfae  feguno  .  io  uidi  (  ferche  .Ihor'a  r„  c'  .ri  ) 
ehegi.  ^„ui  „of,ri  br,m.u,no  U guerra,  er  che  Ce  , 
re  non  ,^o  U  hr.m,H.,.j»,„,o  non  U  Leiui .  ni- 
f^e  adunque  U guerr.  fer  difuto  de' nojìri  .mici  :  et 
d.u. guerr,  „!e  mifrìc  neceffcrio  cr.  che  nafc^tTe- 

./ mo  Uorefy.r,  .1  mio,uedendo,  che  Lcfeguire 
unjccijìone  d  innnn^.rMi  cituéni  con  morti  delfu 
no  o  de.,  altro  captano  :  &  oltre  à  ciò  concf.endo  che 
U  mtona  Me  guerre  cMi  fiiol  fonar  feci  ooni  »i 

lm,ma  detti  amui  anchora  ■  i  c^uah  minacciaHano  acer 
burnente  a  cotoro,che  „onj,l,  ha.eua.o  feguiii  :  „  per 
cheafeua.o,  che  t»  hauercfli  fiu  tofo  LÌto  iJcl 
er  u.deuano  che  o  af  ertamente  la  lodala ,  odiaLo 
a'.end.e,ome  alle  loro  uoglie  contrari, .  ^  fc  haZ 
hojinto,f.re!,Uf,a,a  la  lor  ...toria  121,  ^Zl 
moderata  :  ferche  fort.ncano  contro  ì  noi  ar^Z adi, 
raio.  come  fenn  hau.ffmo  frefo  alcun  partito  cht 

lor  piacmo  dif  guirlo  .  fenfarono  che  folfe  m'it 
i^r  m  africa ,  /piando  difoter  uincerecon  fa  i^a 


\  à 

Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


inditi 


tmn 


DELLE  KPIS  T.  FAM.  1 5*8 
diUi  eh  fanti  :  Id  doue  fi  fdnhhono  fm  fduidmente  con 
fg^idtijfe  hdtujfao  fdttd  elettione  o  di  morire^  o  di  ui^ 
uer eccoti  rifcrudrfi  d  tempi  di  ymglior  fortund ,  ^  ÌH 
tdnto  trdttenerf  con  qucfd  bmche  pìtcioii  fperdnzd. 
quefo  dico  fàrid  fìdto  piufduìopdrtito^  che  fdre  fondd 
mento  foprd  elefjinti .  o\  noi  uiuidmo  in  und  RepW:? 
bliciperLurbdtd  .  io  non  lo  nitgo  :  ma  cipenfino  gli  di 
tri  cIk  noi  fappidmj  <  oformdrci  ad  o^^ni  forte  di  uitd. 
^  per  uenire  d^cjuepo  propofto^  mi  fono  eftefo  più  oU 
tre  che  non  uoleuo  .  pcrcìoil)e  hcueytdoti  io  ftmpre  fi^ 
mdto  come  huomo  digrdn  udlore  ^fìimoti  hord  molto 
più  perche  in  quejìd  uniuerfalc  fortund  cjudfi  folo  hdi 
fdputo  ritirarti  in  porto. ^  uìtimdo  tranquilld  uitd^go 
di  Id  dolce  compdgnid  deììi  fudi^  cogliendone  cjuei  frut 
ti^  che  fi  dcHono  prezzare  dffdi  piu^che  qudl  f  iioglid 
pidctre  0  contento  di  (jiufti  uincitori .  che  helld  uitd  e 
hord  Id  tua  nel  7  uf  ulano  :  che  lieti  giorni  :  chef  dice 
tempo .  cefi  poteffi  itinere  io  :  che  tutte  le  ricchezze  del 
mondo  fprtzzerei .  pu-  c  io  fo  ogni  cofd  per  imitarti^ et 
con  mio  fommo  pidcere  uiuo  nd  ripofo  ddh  fìudi .  ne 
può  dUuno  biafimdrci  dicjHifto  .  efftndo  che  Id  Kepu^ 
blicd  non  può  ^  ò  non  uuole  hord  ualcrfi  di  noi  :  e7  i^ 
tdl  cdfo  ci  e  conceffo  di  riuo  'gerci  alle  lettere  :  le  quali 

10  fo  the  da  molti  huomini  dott'^non  fo  quanto  ragion 
neuolmcnt:  ^  ma  pur  furono  antepofle  alla  Kepublicd  • 
^  noi  hord  tdnto  mdggiormente  debl^idmo  dmdrle^et 
ftguirlt  5  perche  Id  Republicd  non  cel  uìetd  .  md  io  mi 
dueggio^chc  ficco  più  di  qmllo.che  Cdninio  mHmpofe: 

11  quale  mi  diffe  che  io  doueffi  ddrti  duifo  delle  cofe.cht 
tu  non  fai:  e7  fiefìe^che  hord  ti  ferino  ^piu  lefdi^che  io 


X 
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LIBRO  IX. 
mtiefmo  .  da  qui  innanzi  adunque  io  nn  vouernerò  Ce 
condo  la  comniiffonedi  Qaninio  :  fjrotd  jiperc  folamé 
te  quel  che  nonfai%  ^  quel  che^enfero'  che  eimpcrti 
<i}apere.        Stafano.  ^ 

Cicerone  4  Varrone . 

1   O  ccndua  con  Scio,  quando  d  furono  portate  le  tue  let 
tere    Mi  accordo  al  tuo  parere^  che  ì^o<y^rmai  fa  tem 
fo  di  partirci  di  qui .  ^perche  auantfandauo  trouan 
dome  cagioni ,  tifopriro'  con  che  arte  il  faceno  .  io 
uoleua  che  tua  trattcneffi  in  qualche  luogJuidno  ,  fe 
fcr forte  potcfpmo  impetrare  qualche  natia  andando 
mjiemc  amcnduc  ^  rincontrar  Cefare,  h.rapoiche 
0^.1  co  fa  e  f}cdita,fTza  duUo  alcuno,^^  fenza  indù, 
gio  dcvbiamo  andarcene .  U  morte  di  Ludo  c e  fare  il  fi 
ghuo.o  mi  ha  dato  eh,  penf,re,cr  fattomi  dubitare  de 
cdf  mia  .  onde  io  cerco  di  trattenermi  con  coftoro  che 
^uernano:     ff,rfo  mi  riduco  et  cenare  con  effo  lo^ 
ro  .  cne  debUfare  f  bifogna  Cernire  al  tempo  .  ma  la. 
faarno  da  canto  le  burle  :  che  non  e'  hora  tempo  di 

Africa  del  cimi  r^ngue  f,  bag„^ . 

hM,  ^  ,„  che        :     7„i  rime  nefappU„,  ; 
u^o  chefc  Jeuo  fh'Mfn^ontJ Aée  .  4cu 

'"'"""'"•■•'»••> più, rifìo,  n^f^rcne focoMo  .  iofo- 
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DELLE  EPIS  T.  FA  M.  1^9 
no  di  fdrere  che  ticrra  per  Sìcilid  :  md  doucremo  toflo 
fdperlij  :  perche  non  f  ho  fìdre^chc  DoUhcìldnondrri^ 
ui .  penfo^chc  egli  fcìd  iL  nofiro  mdtjÌYo  :  e7  in  queflo 
d  noi  infcgmrd^fi  come  noi  a  lui  hdhhìdmo  infgndto 
nelle  lettere,  fure^fe  io  f:tpro  chefdYtito  tu  hduerdifrt 
fa j  decorderà  il  miopdrcre  di  tuo  :  e7 ^ero  jldrò  dj^ct 
tdndo  tue  lettere .        Std  fano. 

Cicerone  à  Vdrrone. 

A  V  E  N  G  A  cfte  non  fid  co  fiume  ne  dnco  del  popolo  ^  fc 
non  è  jymto  ^  di  effere  ftflidìofo  in  chiedere  un  prefen 
te  ^  di  cuìglifid  fìdtd  ddtd  intentione  :  nondimeno  Vd^ 
ffettdtione^cìuo  ho  di  riceuere  dd  te  quello  dltre  uoltc 
mi  ojfaijìi  5  fu  che  io  mn  gU  :ì  foUceiti  ^  md  ti  ricor^ 
di  che  mi  offerui  Idpromeffd .  dì  qudlz  effetto  ti  ho  mi 
ddto  qum  o  libri  ^  che  in  ìiqcl  mìd  ti  dmmonirdnno  dt 
pdgdre  il  debito  ^  ^  dmmonlrdnnotì  fcnzd  riffetto  : 
perche  fdi^ch e  quejld  nuoud  Acddemìd  fuol  hduere  dn 
zi  del  prefontuofo  ^  che  nò .  e!7  p^rò  :o  JLil  '.to^  che  quc 
pi  qudtro  libri  Acddemicì  ^  li  qudii  ti  mdndo  ^  troppa 
injìdnzdfdrdnno  in  chiederti  Id  pfomejfd  ^  Id  qudle  io 
ho  lor  commejfo  che  dejìrdmente  ^  ^  con  ogni  modes 
jiid  ti  ricordino  .  io  jldUd  pur  dj^ettdndo  che  tu  mi  ho 
nordffi  col  titolo  di  qudlehe  tud  operd  :  ^per  quejid 
cdgione  rejiduo  io  difcriuerc  à  te  ;  a  cdufd  ^  che  ^  ue^ 
duto  primd  il  tuo  preferite  ^  io  poteffi  troudrne  un  fimi 
le  per  ricompenfdrti .  md  uedendo  che  tu  tdrddui^  {ben 
che  io  pili  tojìo  Id  chidmcrò  dili^enzd  ^  che  tdrdezzd  ) 
non  ho  potuto  tenermi ,  di  nontifcriuere  i  predetti  lis 


LIBRO  IX. 

hri ,  ^crfir  notd  di  mondo  ^  in  quel  modo  che  io  potef 
fi  ^  U  congìuntionc  dt  nojìrifìudi  ^  e7  Vdmore  che 
im  l'altro  ci  portiamo  .      cofi  ho  ridotto  in  dialogo 
il  rdgionaméto  che  fjx.mmo  insieme  nel  Cumano  ^  pre 
fcnte  Pomponio  Attico  .     perche  mi  pareud  di  hdUer 
comprefo  ^  che  l^opinione  di  Antioco  ti  pidceud  :  ho  in^ 
trodotto  te  d  recitarld^et  difenderld  .  aio  mi  ho  prtfo 
quella  diPhilone  .  ti  maraniglierai  leggendo  alcune  co 
fe^  che  non  dicemmo  mai  :  ma  tu  fai  ^  che  ne  dialoghi 
Jì  cojìuma  cofi .  da  qui  innanzi  tra  noi  comporremo  di 
molte  cofe  ^  ^  in  materia  di  noi  mede  fimi .  il  che  do^ 
ueuamo  fare  prima  che  hord  :  md  Id  Repuhlkd  dfcu-z 
fdi  nel  cuiferulgio  fidmo  fidti  occupdti .  hord  Id  quali 
tà  de  i  tempi  ci  fringe  a  feruire  d^  no  fri  fudi .  pid 
cejfe  d  Dio  ^  che  fotejfimo  farlo  con  animo  dllegro^^ 
che  Id  noflrd  patria  foffe  in  fato  fe  non  fdice^almcno 
ficuro .  benché  alhora  haueremmo  che  fare^trauaglian 
doci  ne  i  bifogni  di  quella  .  hora  ^  che  Id  fortund  ci  hd 
priui  di  fimil  curd^dtbbiumo  uiuere  negli  fudi^  co  dni 
mo  chefnzd  Id  loro  compagnid  quefd  uitd  non  fd  ui 
td  .  io  certo  non  fo  bene  ,  fe  anco  infume  con  quelli  fd:: 
prò  uiuere  :  mdfenzd  ,  non  faprei  giamai .  in  quefo 
più  oltre  non  mi  t  fendo  :  che^come  faremo  infeme  ^  ci 
fd  commoditd  di  ragìondìne  fj:(ffo  ,     Doue  mifcriui 
della  cafd^che  hai  iomperata^  et  come  fei  andcto  ad  hd 
hitarui  :  io  te  ne  dico  il  buon  prò  ^  ^  parmi  che  habs^ 
hi  fatto  fauidmenie  .  Attendi  a  far  f ano  . 
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Cicerone  a  Varrone  • 

;  E  m  /ei  fdno^mi  fidu  :  io  fon  funo^  ^  la  nofìra  ruL 
lid  fdn^jjìmd  .  Terendd  non  fi  e  fentitd  molto  bene  : 
^ìk  md  fo  cmo^che  e  gudritd  .  le  dltre  cofe  tue  udnno  hes 

f\  niffimo  .     Tu  fui^che  frimd  che  hord  ti  ho  confortili 

to  d  feguire  Id  parte  di  Cefdre  ^  0  dimeno  d  tirarti  dd 
un  cdnto  in  luogo  quicto^^  ficuro  .  ne  pen forche  tu  fìl 
mijcluo  te  nhdbU  configlidto  piti  per  intereffe  delld  no 
flrdfdttione^cheper  utile  tuo  :  et  però  hora^che  fidmo 
qudfi  in  fu  Id  uittorid^  riputerei  di  far  maggior  peccdii 
10  j  fe  io  non  te  ne  configliaffi  di  nuouo  .  tu  fcrai  con^ 
tento  di  pigiidre  in  buondpdrte  ciò  che  ferino:  et  qudn 
do  non  ti  pidccid  di  feguire  il  mio  confglio  ^  pidcerdtti 
dimeno  di  credei  c^che  io  mi  fid  moffo  dfdre  auejio  uf^ 
fido  non  per  dltro^theper  il  grande  dmore^  che  tipors 
to  j  Tw  uedi^che  nongioud  hord  d  Gneo  Pompeio  la 
grandezza  del  nome  fuo  :  non  gligioua  la  gloriddi 
tdnte  fueprodezzc^^  mdneo  quel  gran  feguito  di  Re^ 
^  di  popoliydi  che  egli  dltiero  tutto  di  fi  uantdua  . 
I  fiato  cdcciato  d'italid^  ha  perdutd  Id  Spagnd  ^  perduto 
un  effercito  difoldati  uettrani  :  e7  hord  fndlmente  fi 
truoud  affediato  :  che  dltro  gli  refìd^  che  fuggire  f  ^ 
non  può  anche  farlo  fcnza  gran  uer gogna  :  ne  credo  ^ 
che  alcuno  de  ìio^iri  capitdnifoffe  mdi  in  figrdn  difdet 
td  .  Id  onde  come  prudente  che  fd  ^  puoi  comprendere 
molto  henej  the  Idpdrtefua  non  può  più  rìleuarfi  :  ^ 
però  douerai  pigliare  quel  pdrtito  à  caf  tuoi  ^  che  più 
Utile  O-piujicuro  tipdrra.  undgrdtia  ti  chiedo  ;  che 


ì 
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LIBRO  IX. 
in  cdfo  ch'egli  ifcd  di  <ji^.(flo  ctfftdiOj^  chej^cr  mare  fi 
f^Si"^  f    prowc^^d  dlic  icfe  tue^^  ti  rìjolud  «  uoler 
meglio  k  te  ftejfo^ihe  a  chi  the  fia  .  tu  hai  fdtis fatto  al 
l'ufficio  tuo  ;  hai  fatìifatto  alla  ftrett'  dm  fà ,  che  tu 
haueui  con  Vomvcio  :  fads fatto  anchora  alle  farti ,  ^ 
d  quella  Re^u'biica,  lac^ualc  tugiudicauieffere  la  huo^ 
na .  refta  hora^che  contenti  di  effere  in  queUay  che  haff 
hiamo^foì  che  non  puoi  cffcre  in  quella,  che  tanto  ti  pia 
ceua  .  fer  il  che  d^fdero  il  mio  dolciffimo  Cicerone  ^fe 
ferauentura  Vompeio  ifcacciato  anchora  del  luogo^do 
ue  hora  e  ,  fia  ncceffitato  d  ritirar  fi  di  nuouo  in  altri 
paefi,che  tu  ti  riduca  oucro  ad  Athcne,ouero  in  qual  fi 
uoglia  quieta  citta  .  ^  quando  tu  fdferfarlo,tifia:c 
cera  di  darmene  auifo  :  che/efiapoffibìle,io  uerro  uo^ 
landò  d  ritrouarti .  eì7  oltre  che  io  fo  certo^che  tu  ftefs 
fo  otterrai  da  Qefare  ciò  che  uorrai  intorno  aWhonor 
tuo  j  percioche  egli  e  humaniffmo  per  natura  :  penfo 
anchora  che  ^  prieghi  miei  grandemente  fi  mouerà .  lo 
conofco  la  tua  fede, U  tua  corte  fa,  Vuna  n  ifa  erte 
—  dcre ,  che  il  portatore  della  prefente  potrà' tornar fent 
in  qua  ficuramente  :  l'altra ,  che  mi  recherei  tue  letm 
ter  e.  Stufano  . 

Cicerone  a  Dolahelld . 

T  R  O  P  F  O  graue  errore  mi  ferebhc paruto  di  fare, 
fe  non  ti  haueffi  fcritto  uenendo  ilnofìro  Saluio  :  bens 
che^per  dire  il  uero^7ton  fdpeuo^cht  fcriuertifi  non  che 
io  ti  dmo  fmgularmentc .  il  che  quando  bene  io  non  ti 
fcriueffiyfcnfcuro  ihe  lo  terrefìi  per  certo  .  A'  te^piu 
che  à  me ,  toccherebbe  difriuere  :  perche  qui  aRomd 

non 
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non  fi  fd  cofdj  che  tu  dehhd  curdrti  di  fdfere  :  fe  ^erd^ 
uemurd.non  uuoifdf>erqnefìo,  che  il  nofro  Nic'u, 
Vidio  mi  hdnno  sletto  per  lor  giudice  .  l'uno  produce 
(fi  cotneffdrmi  di  ricordare)  una  preftdnzdfjttd  d  Ni 
dd,  fcrittd  in  due  uerft  :  l'dltroj  guifd  di  un  Arìjìdr 
cho^dice  eh"  e  fdlfd  .  io^à  modo  di  giudice  dntico  ,  ho 
dd  giudicdre/eUd  è"  fdlfd  ,  o'  fur  uerd  .  io  fenfo  che 
hord  frd  te  fteffo  rdgiondndo  tu  mi  dicd^unque  ti  fei 
fcorddto  di  (juei  funghirne  mdngidjìiin  cdfd  di  Nicidi 
et  di  que'grdti  conuitidi  Sophid  fgliuold  di  Septimid? 
horche  uuoi  tu  dire  per  ejuefìo  ?  credi  tu,  che  io  mi  fa 
fcorddto  tdnto  di  me  medefimo ,  che  doue  primdfoltuo 
efftre  feueriffimojhord,  che  ho  carico  di  giudice ,  niun 
conto  uoglid  tener  deìld  giujìitid  ?  ma  non  te  ne  ddr 
penfiero  :  che  io  faro''  bene  in  modo^  che'l  nojìro  Nìcid 
non  pdtira  :  ne  lo  condennero"  dltrimentì  ,  dccioche  tu 
non  habbi  cdufd  di  reftituirlo^perche  Planco  Vurfa  non 
hdhbi  dd  cui  poffd  impdrdr  lettere,  md  che  fo  io  ?  trop 
po  oltre  mi  efiendo,  non  ftpendo  bene  fe  tu  hdi  l'dnimo 
ripofdto^o''  fe  purCy  comefuoV  duenire  nelle  guerre ,  tu 
ti  truoui  occupdto  in  qualche  importdnte  trdudglio.  co 
me  ddùnque  io  fdpero\che  tu  fid  in  termine  di  poter  ri 
dere  ;  ti  fermerò^  più  a  lungo  .  non  reflero'  però'  di 
dirti  quefoyche'' Ipopolo  e  fato  in  grdndiffimo  penfiea 
Yo  della  morte  di  Publio  SiUd  innanzi,  eh  e  nhabbifdpu 
to  il  ceffo  .  hord  non  procurd  più  d'intendere ,  come 
egli  fa  morto  .  pdrgli  che  bafifapere,  ch'egli  e^  morp 
to  .  io  per  altro  pdtìentemente  me  Id  porto  :  d^und  cofd 
ho  pdura^  che  per  la  morte  di  cofiui  l'incanto  di  Cefare 
fera  raffreddato ,  Stdfano. 


\ 
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Cicerone  d  DoUbelld . 

O  R  R  E  I ,  c^c  ìntcndeffi  U  morte  mìd  fin  topOy 
che  quella  di  mia  fgliuola  :  della  (juale  tu  ti  marauin 
gli^cl/io  non  ti  habhi  fcritto .  ^  fonpu  che  certo^che, 
fe  io  ti  hdueffi  af)f)reffo, farla  minore  il  mio  cordoglio  : 
perciocht  in  f  grane  accidente  marauigliofo  giouamen 
to  mi  porgerebbe  il  tuo  dolce  parlare^  et  l'infinito  amo 
re^chc  mi  porti,  ma  perche  [fimo  ^  che  fra  poco  tempo 
donerò  riuederti^mi  trouerai  in  termìne^che  potrò  an^: 
chora  rìceuere  da  te  no  picciolo  aiuto  :  non  pero  ch'io 
fia  talmente  ibdttuto  j  che  mifia  fcordato  di  ejfer  huos 
mo  eìr  come  huomo  j  [oggetto  à  fimili  accidenti  ;  o' 
che  non  fappi^  che  non  fi  deue  cedere  alla  fortuna ,  ma 
refiflerle  con  la  ragione^  ^  col  fapere  :  pure  tu  troue-. 
rai^che  cjnefìo  duro  cafo  mi  ha  talmente  mutato^che  do 
ue  io  folcuo  effere  il  più  allegro  ,  ei7  più,  dolce  huomo 
del  mondo  Jjora  fon  diuenuto  amaro  ,  ^  maninconico 
tanto j  che  la  mia  conuerfadone  non  potrà  ejferti  più  di 
alcun  diletto .  conofccrai  pero'^che  io  non  ho  punto  per 
duta  quella  franchezza  di  animo ,  quella  cojìanza 
che  folcilo  hauere  ;  fe  pur  c  nero,  ch'io  Chabbi  mai  ha 
mta  .  Inquanto  fcriui^  che  tu  la  pigli  gagliardamen 
te  per  me  contro  à  mìei  detrattori  :  te  ne  ringratio^  no 
tanto  perche  mi  difendi ,  quanto  perche  dai  à  conofca 
re  j  Cile  mi  ami  tanto  ,  quanto  uerammte  mi  ami  :  eì7 
pregoti  con  queìpriigbi ,  che  poffono  effere  maggiorij 
che  ti  piaccia  di  perfcuerare  in  co  fi  amoreuole  ufficio  : 
tr  che  mi  perdoni ,  fe  ti  ferino  bricue  :  il  che  ho  fatto 
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pfr  due  cdufe ,  ^rimd  penfando  che  di  corto  debhumo 
ejfere  ìnfieme, dipoi  perche  qnefia  percojjd  mi  ha  fiordi 
to  di  manierdjche  non  poffo  anchora  fcrÌHere.Sta  ftno. 

Cicerone  à  DoUbeìld. 

• 

M  I  congYdtulo  co  ì  bdgni  di  Bde^j^oi  che  fecondo  ìlfcrU 
uer  tuo  in  un  fuhito  fon  diucnuti  falubri  contra  il  lor 
cofìume  :  faluo  fe  forfè  non  fo^io  inndmordti  dite 
uogìiono  dccommoddrfi  di  bifogno  tuo^lafcidndo  la  lo^ 
ro  ndturd  per  gioudrti .  il  che  fe  e  uero  ;  non  mi  md:^ 
rduiglio  punto ^che  infìno  di  cielo  ^  Id  terrd  Idfcino  Id 
proprietà  loro  in  tuo  feruigìo  .  Ti  /;o  mdndatd  Von 
rdtìoncelld^ch'io  feci  in  difefd  dd  Re  Heiotdro  :  Id  qud 
le  non  fapeuo  di  hduere  con  meco  .  il  foggetto  djfdi 
hdJJo^i;>^  poco  cdpdce  di  orndmenti^^  tdle^che  non  me 
rìtdud  dì  efferpofto  in  cdrtd  .  md  perche  Deiotdro 
hofl)ite  mìo^et  dmico  di  molti  dnnijio  uoluto  m.dnddr^ 
gli  quejlo  prefentuccio^come  uejid  teffutd  d  fio  groffo^ 
dguìfd  de""  prefentuchefuol  mdnddre  egli  à  me.  Ti  bi 
fognd  effcre  fduio^^  di  grdnde  dnimo^  per  gouerndrti 
in  modo^che  le  ingiurie  ;  le  qudli  ti  fono  fdtte  dd  i  nimì 
ci  tuoì^tornino  loro  in  dishonore^^  injdmid.  Stdfdno^ 

Cicerone  a  DoUbelld . 

GAIO  Suberìno  Cdleno  e  mio  fdmìglidre^  &  Prettìfi 
fimo  dmico  di  Leptd  noftro  famiglidriffimo  .  c^uefìi  e/i 
fendo  per  fchifare  Idguerrd  dnddto  in  Spdgnd  co  Mdr 
co  Vdrrone^  con  dnimo  di  [ìdrfcnc  in  quelld proiiincid  ^ 
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fieìld  qudk  niffuno  di  noi^  dopo  che  fu  fuperdto  kfrdc 
nìo^credcud  che  douejfc  rindfiere  dlcun  prepito  digtier 
Td  :  dette  dppunto  in  que  mali  ^  che  s'erd  irgegnato  di 
fchifdYC  :  peroche  dìTimpYouìjìdfi  colto  dd  tmdgueTM 
Yd  ;  Id  cernie  mojj'd  primierdmente  dd  Scdpuld  ^  fu  poi 
tdlmcnte  rinfoYZdtd  dd  Vompcio^che  ìnguifd  niund  Su 
berino  potette  dd  queìld  miferid  ifuiluppdrfi .  (judfi  ne 
i  medi  fimi  termini  f  ritroud  Mdrco  vldnìo  Herede  ^  il 
qudle  fmilmente  ^  C  aleno  famìglidriffimo  di  Leptd  no 
fìro  .  coforo  ddunque  dmendueti  rdccomando  co  quel 
Id  cdldezzd^et  con  quelld  effcdcid.chepoffo  mdggiore. 
dcfidero  difjtr  loro  feruigio^non  foUmente  per  l'amici 
tìd^ch^io  t€7igo  con  cjfo  loro^md  anchordper  wid  certa 
mid  ndturalc  humdnità .  oltre  che  piglidndofene  Icptd 
tdl fifiìdio/ne  mdg^or  non  f  piglienbhe  delle  fueprè 
piefiijìdnze  :  fon  ^frzdto  dfentirne  io^fe  non  tanto  af 
fanno yq^Adnto  egli  fente^dlmcno  poco  minore  .  Id  onde^ 
qudntunque  io  hablid  affai  uoltc  per  pruoud  conofciu:: 
to  p  qudnto  fd  V amore  ^  the  mi  porti  :  nondimeno  tìe^ 
ni  per  certo^che  io  fono  per  farne  più  rifoluto  giudicio 
nelìd  prefcnteoccorrenzd .  pngoti  ddunque  dd  operd^ 
fesche  qucfìi  due  Qdleni^  mìferi  non  per  colpa ,  md  per 
fortund  p  dUd  quale  ognìhuom  foggidce  ^  non  riceud^ 
no  dlcun  ddnno  :  dccioche  io  per  mezzo  tuofaccid  lo^ 
Yo  quefio  feruigio  i^poffd  fodisfdre  al  defiderio  dd 
municìpio  Qaleno  ^  col  quale  io  tengo  fhettd  amifìa  ; 
it^quel  che  più  importd^trdrre  leptd  di  tdnto  fdfìidio  ^ 
qudnto  egli  neportd  .  quello  che  fon  per  dire^non  pen^ 
fo  che  faccia  molto  dpropofto^ma  nondimeno  non  ro^ 
et  niente  a  dirlo,  dico  ddunque^  che  l'uno  di  quefti  ha^ 
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molto  poca  rohh^^Vdltro  dppend  tdntd^che  hd^c  agrd 
do  di  cdUdlliero  .  per  il  che  poi  che  Cefdve  per  fìid  lihcri 
Ydlnàgli  hd  dondtd  U  ukd^oltrc  dìld  qndle  non  hdnno 
molto  che  perdere:  ttedi  d'^impetrdr  grdtid.  fe  tndmi  td 
to^qtidnto  certdmcte  mi  dmi^ihe  fi  poffdno  ritorndre  a 
cdfd  .  nel  che  non  dttdnzdno  dltro^  che  un  lungo  cdmi^ 
no  :  il  qudlc  non  fid  lor  noiofo^pcr  poter  utuere^  ^  mo 
tire  co  i  fuoi .  U  qud  cofd  ti  frego  d  folluitdre  con  o-^ 
gni  sforzo^i^  dfirignerld^onero  piti  tojìo  à  rcc^rld  dd 
effato  :  perche  mi  hoperftufo  ^  che  tu  pofjlt  farlo  . 
Stdfdno . 

Cicerone  d  Doldhelld  • 

B  E  N  C  H'  I  O  contentdffi  il  mìo  Doìahelld  deìld 
tiid glorid  ^i!^  dffdi grdn  leiitid  ^7  pìdcere  dìquelld 
prende ffì  :  nondimeno  io  cortfjfo  ^  che  mdggiore  dUe:s 
grezzd  prendo ^quddo  fcntc^  chedncorìo  co  teco  infume 
uengo  loddto.nb  mi  trono  con  niffuno{et  trouomi  ogni 
di  con  pdrccchi  :  percijche  ci  fono  di  molti  huomini  dd 
hene^i  qudliper  finitd  in  quefìi  luoghi  f  riducono^oU 
tre  dcio  dd  municìpij  dffdi  miti  fretti  dmici)  che  tutti 
dopo  l'hduerti  con  fomme  lode  di  ciclo  indhdto  ^  di  [uhi 
to  non  mìfdccidno  infiniti  ringrdtidmenti^con  dire^  che 
fono  certijfmi  che  tUy  per  hduere  à  miti  con f gli  uhidi:^ 
tojiordfdi  ufficio  di  buoni  [fimo  cittddino^^  di  Uiriffi 
mo  Qonfolo  .  dlli  qudli  ben  ch'io  poffd^aH/  ^^^bd  rifj  on 
dere^che  tu  le  cofe^chefdi^di  tuo  gìudicio  lefdi  ^  et  non 
hdi  bifogno  del  co7ifiglio  d'dlcuno  :  nondimeno  ne  in 
tutto  dlìelor  pdrole  conferito^  per  non  [minuirc  Id  IdU:^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Bibh'oteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


LIBRO  IX. 

de  tua^fc  fdreffe  chefoffe  da  miei  configli  proceduta  : 
ne  molto  gliei  niego  ;  fcrcioche  fono  duido  di  gloria  dn 
che  fin  di  cimilo  ,  che  non  f  comierròe  .e  nondimeno 
co  fa  conforme  alla  dignità  tua  imitare  qucU^  Agame:: 
mnone  Re  delli  Kecioè  haiure  nel  pigliare  i  partiti  un 
f  talché  hJiftore  :  ^àme  è  gloria^  che  tu  giouane  Co 
folo^quaf  nutrito  fatto  la  mia  difciplina^facci  hora  cof 
honorata  pruoua  .  Ludo  Ce  far  e  effendo  io  andato  à 
hiapolij  la  ou'egli  era  ammalato ,  à  uifttarlo^bench"  eì 
fuffe  per  tutta  la  per  fona  da  dolori  tormentato  ^nondi^ 
mzno  alianti  che  haueffe  fornito  di  rendermi  ilfaktOj 
ò  il  mìo  Qiccrone^diffc  ,  io  mi  ti  congratulo ,  che  tanto 
puoi  apprcffo  Dolabella ,  (juamo  fe  potefs'io  appreffo 
mio  nipote  ,  à  quejVhora  la  Rcpublica  fercLbe  in  buon 
termine .  ma  col  tuo  VolabcUa  mi  congratulo^^  gras 
tiegli  rendo  :  ilquale  certamente  foffiamo  dìre^chcfo:: 
lo  dopo  te  fa  fato  uero  Con  fola  .  dipoi  affai  diffe  intor 
no  alia  prodezza  tua  :     in  oltre ,  che  non  fi  giamai 
operata  co  fa  la  più  magnificala  più  honorata^la  più  fa 
lutifira  alla  l^epublica\  er  c^ucfo  tutti  ad  una  uoce  di 
cono  .  hor  a  te  io  chiedo  digratia ,  che  mi  lafci  entrai 
re  in  poffcffo  di  qucfta  quaffalfa  hcredita  di  gloria  a= 
liena  ;  cioè^che  tu  contenti^the  io  umga  in  <juaLhe  par 
te  à  Partecipare  delle  tue  laudi .  benché  il  mio  DolabeL 
laiche  quefle  cofe  ho  detto  fcherzando  )  più  uolontierì 
in  te  tutte  le  mie  lode  riporr  cicche  parte  alcuna  fcemaf^ 
fi  delle  me  :  percioche  oltra  Vhauerti  io  fempre  tanto 
amato  ,  c^uanto  hai  potuto  conofcm  ;  fi  fono  io  per 
quefi  tuoi  fatti  in  tal  maniera  acccfo  ,  che  non  fugia^ 
md  il piM  ardente  amore  del  mio  :  im^erochc  non  ci  hd 
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cofd  ne  fiu  heUd^nt  piw  àcgndy  ne  fm  dmahilc  ddU  uìr 
Vi  .  credo  tu  fdppi  ^  com^  io  ho  femore  dtndto  Mdrco 
Bruto  per  rifletto  del  fuo  grdndijfimo  ingegno^  de  foda 
uiffimi  cojlumi^  del  udore  ,  e7  deìld  bontà  finguldre  : 
nondimeno  dUi  X  1 1  l.di  Mdrzo  tdnto  crebbe  l'dmoY 
mio^che  io  medefimo  me  ne  mdrdiùgììdi ,  hdumdo  per 
dudnti  creduto^che  nuouo  dccrcfcimtnto  non  ui  hdutfs 
fe  luogo  .  chi  hduerebbe  md  ^nnfdto^^  che  d  cjuell'dyno^ 
re^il  cpidle  io  ti  fortdUdJij:ctcjfedggiugnere  ?  c^pMra 
re  tdto  ci  fi  c  dggiun:o/he  hord  mi  'pdrc  bene  di  dmdt 
ti  dd  doucro  .  ^  cffendo  cofi^d  che  fine  debbo  io  efjcr^ 
tdrti  dlld  uerdglorìd  f  dtbboti  mettere  innanzi  Vejjem 
fio  degli  huomìnif.tmofi^a  guìfd  di  quelli^  che  ejfortd 
no  ?non  ho  ueruno  f  iiifamofo^  che  te  ijì^ffo  .  bifoj^nd 
ihe  tu  imiti  te^  che  con  teco  tu  contendd  .  ne  puoi  hur^ 
ntdi  con  tuo  honore^dopo  tdnte  prodezze^  non  fomiglid 
re  d  te  jìejjo  .  Idonde  non  e  bifogno  che  io  ti  ccnfoni  a 
ben  oj:erdre^md  che  mi  rdUtgri  con  teco  perche  hdi  o:s 
perdio^  ^  ferciocì^e  a  te  è  riufàto  c^ueìlo  ^  che  non  fo 
fc  riufci  mdi  ànìjfiins^the  tmd  fommd  ftucritd  di  punì 
re  non  foLmente  nonfoffe  odiofd^  md  etiandio  tmiutr^ 
falmcnte  dppruoudtd'^  Z7  f  ^  ^^^^^  ^  buoni  ^fi  dd  ogni 
mìnimo  grdtiffimd  .  c^uejìo  fe  per  fortund  tift<fft  duC::: 
nuto^mi  ti  congrdtuUrei  delld  tud  felicitd:  md  egli  t'je 
duenuto  per  grdndezzd  d'dnimo^^  d  ingegno  ^&di 
configlio  :  percioihe  io  ho  letto  il  tuo  pdrhmcnto  :  il 
qudle  nonpqted  effere  più  fduio  :  ueggo  ^  con  che  drte^ 
eir  con  che  dejìrezzd  rdgioni  intorno  dlfdtto  :  d  tdle  ^ 
the  induci  ogniuno  non  pur  a  concederti^  md  d  defde^ 
idre  che  tufdccid^ftel  che  hdifdtto.  hdi  liberdto  ddu:s 

X  iitj 
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que  Romd  dal  pericolo dal  timore  i  cìttadinìydppor 
tando  utile  grandiffimo  non  folamente  per  (juefra  uoU 
ta ,  ma  per  fcmpre  ^  c^amo  durerà  la  memoria  di  co  fi 
memorakl  fatto  .  per  il  che  dei  credere  famammte  , 
che  U  Rcpubiica  hora  in  te  fola  è  ripofta^^  che  fei  oh 
ligdto  non  pure  d  di  fendere jW.a  ctiandio  ad  aggradire 
f.uUi  hnominij  da  i  cjuali  c  nato  il  principio  della  liber 
ta.  ma  di  quefie  cofc  prefntialmcnte  fati  Ueremopiu, 
a  lungo  infra  brieue  tcmpo^com'io  ffero  .  Ef,  poi  che 
la  Reptòiica  j  noi  confa ui  Ja  il  mio  DolabcUa  di 
confermare  te  Jìejfo  con  ogni  diligenza, .  Stdfano, 

Cicerone  à  Papirio  Peto  » 

a""  due  epifiole  tue  riff  onderò  :  una ,  che  tre  giorni  ds 
uami  haueua  riceuutd  da  'Zetho  :  l'altra ,  che  haueud 
portata  Philero  corriere  .  dalla  prima  ho  intefo  effer^ 
ti  molto  grato  di  uedermi  tanto  jiUecito  delia  tua  indi^ 
Ifolnione  :  ^7*  allegromi ,  che  tu  conofca  l'animo  mio 
uerfo  di  te  :  benché  io  ti  accerto ^  che  dalle  mìe  lettere , 
non  cofi  bcne/otnegli  e  in  cjfMo^l' hai  potuto  conofces 
re  :  imperoche  uedendomi  io  effcre  da  molti  (  già  non 
poffo  io  dire  altramente)^  honorato^^  amato  ;  niu^ 
no  ue  nha  fra  tutti  falli ,  che  di  te  più  caro  mi  fia  : 
non  tanto  perche  mi  ami,  ^  mi  amigta^ran  tempOj 
con  perfeueranza{  la  fiale  benché fd\ofa grande^ 
^  forfè grandiffima  ;  pur  e  à  te  commune  con  molti) 
(juanto  perche  tu  ifteffo  fei  cotanto  amabile ,  tanto 
dolce  j  ^  tanto  in  ogniguifa  gemile  ,•  la  qual  è  partt 
propia  di  tefolo  :  et  e  accompagnata  da  una  certa  ma^ 
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fiierd  di  motteggiare  d^^a  u[anzd  Romand  ,  che  tjtteVd 
delli  Attici  le  rejìa  à  dietro .  ^7  io  (  fe  ti  fare  di  rifren 
dermi  in  cjucpo  ^fd  tu  )  mi  diletto  mdrauigiiofamcnte 
difdCitiCj  maff.mdmme  di  quefìe  nojìre  di  Roma  ;  le 
i^Hdii^id  firdutero  mcito  del  lor  cdrÀoTc ,  <y^dndo  U 
noftra  cituìfi  [purfe  di  gente  f or eftierd ,  ftdndo  ,  che 
fu  dondta  al  latio  U  àttcAinanzd  :  C  ^^rd ,  ch\\id 
ji  dond  fino  dlle  ndtivni  oltramontane  jfi  ud  tuttauid 
^srdindo  c^uell'dnticdfuritd  di  burUrc^  di  modo  ,  c/jc 
ijuafi  pu  r.on  fe  ne  ii:de  alcun  uefiigio  .  per  il  che  fid 
do  io  iieggio  :e,  farmi  di  uedere  tutti  i  Granij ,  tutti  i 
LucilijjCr  dnco^<^er  dirla  com\\tutti  i  Craffì ,  ei7  tut 
ti  i  Lelij .  fof'io  ■,:mire  ,  fe  da  te  in  fuori  mi  e  rimafo 
niunahro  ,  nel  eguale  io  r,cffa  riccncfcere  alcuna fmi^ 
litudine  di  quiUe  antiche  fiaceuoli  argutie  .  alle  erudii 
aggiung.ndof  tanto  amore  ^fidnto  è  fuìJojchc  mi 
porti ,  tu  ti  marauigii ,  che  io  hM  fentito  tanto  af^ 
fanno  de'dd  tudgraue ,  ei7*  fcrìiolofa  malatia  f  Et  ins 
quanto  neìTdkrd  ipìftoU  tifcuf  con  dire ,  che  non  mi 
hdi  fconfiglidto  della  corr.ferd  ch'io  uoleudfare  a  Nd* 
poli ,  ma'^che  m'hdi  configliato  d  dimorare  a  Roma  : 
nanco  10  la  prefi  in  altra  pdrte  :  compref  pirò  quel 
che  dd  quef  e  lettere  comprendo,  che  non  hai  f  ima 
to  ,  che  mi  fteffe  bene ,  (  come  ancor  io  mi  penfaua  ) 
pdrtirmi  di  qui  con  dijfgno  di  tornarci  rdu  uoltc.  tu 
Udi  dicendo  di  Cdtulo,  C7  di  que  tempi  :  che  fomiglian 
za  ut  f  dlhora  ndnco  à  me  piactud  di  farmi  moao 
tempo  lontano  daUa  cujlodia  dMd  RepuUica  :  percws 
che  noi  ci  fdeuamo  a  poppa,      reggeuamo  il  temo-, 
ne  :  ma  hord  agri  pena  nella  fentina  poffumo  hauer 
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luogo  .  horpenfi  tu  che ,  s'io  fero  k  Napoli^  fi  re  fera 
per  (juejìo  di  fare  de  decreti  nel  Senato  f  quando  io  fo 
no  a  Romctj^  attendo  alle  cofe publiche  ;  i  decreti  del 
Senato  fi  fcriuono  in  cafa  dell'amico  tuo^  -mio  famiglia 
re .  e7  anche ,  cenando  uien  loro  uoglia ,  mi  ni  fotto^ 
fcriuono ,  come  i'iofoffi  fiato prcfente  ;  ^  prima  in^ 
tendo  di  qualche  decreto  portato  in  Armenia ,  ^  in 
Soria ,  il  quale  paia  fatto  fecondoH  mio  parere,  che  di 
ciò  efferne fiato  una  uolta  parlato  .  ^  non  uoLre  pen 
fare  ,  che  io  dica  quefo  dafcherzo  :  percioche  tu  hai 
da  fapere  jche  à  queft'hora  mi  fono  fate  portate  lette^ 
re  de  ipiu  lontani  Ke ,  che  cifiano  :  nelle  quali  mi  rin 
gratiano  ,  che  io  nel  Senato  habbi  lor  dato  il  titolo  di 
Re  :  il  che  io  non  fclamente  non  haueuo  fatto ,  ma  no 
fapeuo  pure  che  f afferò  al  mondo  .  che  haffi  dunque  à 
fare  f  io  nondimeno ,  tanto  che  quejìo  ncjho  maefiro 
de  coftumi  farà  qui ,  farò  quanto  mi  confgli  :  come 


piaccia  ;  mifcio  rifoluto  di  aUoggìare  con  tuo:  che  fo 
di  non  poterti  fare  cofa  più  grata.  Della  cafa  di  Sii 
la  già  cominciano  a  perderne  la  fferanza ,  fi  come  ulti 
mamcnte  tifcriffi  :  ma  non  l'ho  però  del  tutto  perdu^ 
ta .  hauerei  piacere ,  che  tu  ,f  come  fcriui ,  in\ompa 
gma  de  muratori  la  uedeffi  :  chefe  non  ci  è  difetto  nei 
muri ,  0  nel  tetto ,  del  reflo  mi  piaceri    Sta  fano 


/ 
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Cicerone  d  Pdfirio  ?eto  . 

M  I  hdmo  dm  pacere  le  tue  lettere  :  ^  ho  hduuto  4  ed 
ro  d'intendere ,  che  L'dffettione ,  Id  >  ^Udle  mi  foni  , 
thdbbiirJotto  d  fcriucrmi ,  dubitando ,  non  Silio  con 
Id  nuoud  fortdtdmi  in  cjualche  fdftidio  mi  hdueffe  mef 
fo  .  intorno  dUd  qndl  ccfd  tu  mi  haueui  dinanzi  fcritto 
ben  due  uolte  dd  un  modo  ;  tal  che  facilmente  ime  fi , 
che  eri  in  gran  mdnierd  turbdto  :  ejr  io  te  nhdued 
diligentemente  refiritto  ,  dccioche ,  comunque  in  cefi 
fattd  cofd  ,  e7  cofi  fdtto  timfo  foteffi ,  ti  liberafft 
dd  qutjìof.jlidio  /fenon  in  tutto  ^dimeno  in  fdrte .  ma 
foi  che  dnchord  in  fiefic  ultime  lettere  mopri ,  qudns 
to  tifa  ftefid  cofd  d  cuore  :  fid  arto  di  ficfto  il  mio 
feto  j  che  quanto  iè  potuto  fare  con  drte  (  fercioche 
hoggimai  con  configlio  non  Lfìd  ,  bifogna  ritroudre 
nuouo  drtifìcio  )  c^udMo  ,  efico,  ie  fotuto  con  drte  ten 
tare  frocaccidrefer  farfi  benìuoli  e7  ^mid  quejìì 
Cefarianì,  tutto  do  ho  tentato^-  froucddto  con  quel 
Id  diligenzd ,  che  fuo  efjer  mdggiore  :  0-  j  per  quel 
ch'io  creda ,  dff di  felicemente  :  percioche  io  fono  talmé 
te  hcnorato ,  talmente  riuerito  da  coloro  ,  à  i  quali  Ce 
fdre  uuol  bene  ,  che  io  mi  fcnfo  da  loro  cfferc  dmdto  . 
imperochefe  bene  difficilmente  conofefi  il  uero  dmore 
dal  finto  ,  fcnon  in  quJche  occorrenza^doue/ome  Vo^ 
ro  al  fuoco,  co  fi  V  amor  fedele  à  quahhe  fericolo  fi  fof 
fd  froudre ,  er  cono  fere  igli  altri  fcnofegni  commu 
ni  :  nondimeno  io  ,  fiu  che  da  altro  ,  figlio  drgomenc 
to  da  quefo ,  à  penfdrech'io  fia  cordialmme ,  ^  wc* 
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r amente  amato ,  che  lo  fia^o  mìo  è  tale,  ^  tale  lafor 
mna  loro^che  non  ci  ha  canone  difimulare  .  ma  di  co 
iii  j  che  di  tutto  è  fignove  ,  non  ueggo  perche  io  debba 
temere ,  fenon  che  non  ci  t  ficurezza  niJJuna ,  doue  la 
ragione  no  ha  luogo  ;  ^  non  può  niffuno  prometterfi 
coja  di  certo  ,  doue  dalle  uoglìe  di  un  folo  ogni  cofa  di 
pende  .  il  cui  animo  io  non  ho  offefo  in  alcun  conto  :  et 
in  do  ho  ufata  ogni  deprezzanti  ogni  mia  prudenza . 
perche  f  come  altre  uolte  io  reputaua ,  che  a  me  più 
che  ad  ogni  altro  f  conuenìffe  il  parlar  Iwcramente.co 
me  colui ,  ch'ero  fato  conferuatore  della  liberta  di  Ro 
ma:  cof  hora^poi  che  niffuno  ueftigio  di  libertà  ci  e  ri 
mafo^  giudico  che  no  fa  conueneuole  ch'io  dica  cofa,U 
^uale  poffa  offendere  l'animo  ò  di  Cefare^ù  delli  amici 
fnoi .  ma  s'ic  uoìcffi  l  a fiar  mi  fuggire  certe  occafoni 
di  poter  dire  alcun  hd  detto ,  io  uerrei  à  i?erdere  l'opì 
rdonexhe  i  dell'ingegno  mio  .  il  chefe  poteffi ,  non  re 
cufcrei  di  farlo  .  mu  nondìmmo  effo  Ce  far  e  ha  un  gin 
dicio  molto  buono  :o-f  come  Seruìo  tuo  fratello  il 
fiale  io  giudico  cfferefato  letteratiffimo ,  facilmente 
direbbe ,  qucfo  uerfo  non  è  di  I>lauto,quefo  f  e\-  per 
che  era  amzzo  a  leggere  i  poeti ,  ^  à  notare  i  modi 
loro  :  cofi  intendo  che  Cefare ,  hauendo  gli  f^tti  de  i 
uolumi  di  motti  belli ,  da  per  fe  feffo ,  fe  gli  uien  reca 
ta  alcuna  cofa  per  mia ,  lac>uale  mia  non  fa ,  fuole  ri 
butarla  indietro  :  ^-f^Uo  bora  molto  più ,  perche  oli 
ornici  fuoi  più  famigliari  fanno  cjuaf  la  lor  uita  co  me 
co .  bora  cadono  in  diuerf  ragionamenti  moltecofe  U 
fidi  perauentura ,  poi  che  Vho  dette,  danno  alcun' o^ 
dorè  di  dottrina  ^  O'  d'ingegno  .  ^ucflc  alluifonoar. 
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Yccdtc  infeme  con  r altre  che^  fi  fanno  gmnalmtn^ 
te:  pcrcioche  egli  hd  commendato  cofi .  per  (jucfìo 
duienc  ^  che  s\gli  ode  poi  ctltra  ccfd  di  me  ^  pcw  s 
fd  che  non  fid  dd  effere  uditd  .  per  U  cjudl  cofd  del  tuo 
£nomdo  niente  mi  udglio  :  benché  tu  hdhiìd  mcffo  per 
hurld  i  uerfi  d'Accio  .  mdche  ìnuidia  cV  f  o  pnre^  che 
cofd  ho  io  ^  per  Idqndle  mi  f  dehhd  hduere  inuidid  f 
md  prefupponidmojche  fd^cometu  dici  :  io  ueggio  che 
tcofi  ffidcciuto  à  fhilofophijà  quelli j  che  foli  mi  paiono 
conofcere  Idforzd  dtUd  uirtu.  :  e  pidciuto  lor  dico^  che 
il  fduio  non  fid  tenuto  a  rendere  conto  di  niente  ^  fenon 
dtlld  colpd  :  delìd  qudle  mi  ueggo  /ikro  in  due  modi  : 
primd  ^perche  femore  hehhi  ottima  mente  :  dipoi  ^  per 
Iche  ^  poi  ch'aio  uidai  non  ci  effere  il  modo  di  diftndere 
le  nofre  opinioni  ;  fui  di  pdnre  -,  che  [i  doueffe  cedere 
d  f  VA  forti .  adunque  nelFufficio  del  buon  cittddino  cer 
tdmente  nonpoffo  effere  bidfmdto.  refd^  che  io  niente 
jìoltdmente  ^  niente  temer driamente  ne  dica  ^  ne  fdccia 
contro  à  quelli ,  che  reggono  la  Republica  .  ^  fenfo 
che  dnche  quefld  fid  cofd  da  fduìo  .  dell'altre  cofe  poi , 
quello  che  dltrui  dicd^che  io  detto  mi  hdbbia^ò  in qual 
modo  Cefare  interpreti  i  m/hi  detti^chegli  fono  rappor 
tati  y  ò  con  che  lealtà  uiudno  meco  quei  ^  che  di  conti:^ 
nuo  mi  corteggidno  ^  io  non  lofo  ^  ne  di  quefto  poffo 
dfficurdrmi .  io  uiuo  ^  come  ho  detto  ,  in  modo^che  no 
offendo  perfond  :  il  che  mi  confold  affai  :  ^confolami 
infume  la  memorid  delld  mid  pdffatd  uitd  ;  e7  q^cUd 
fimilitudine  ^  chefd  Accio  poeta  ^  io  non  l'attribuìfco 
folamente  dWinuidid^md  dlldfortund  dnchord  :  Id  qua 
le  come  cofd  debole  douerebbe  eff^r  uintd  ^  ^  fj^e/iZd 
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td  dd  undnìmo  gdglidrào  ^  non  dltrmmti  che  urion:z 
dd  fid  ff^ezzdtd  dd  un  fdjfo  .  e7  in  uero  ritroudndofi 
piene  l'Ili  frode  de  Greci  ^  con  cjudntd  fortezzd  gli  huo 
mini  fduiffimì  fopportdrono  le  fignorie  o  dd  Athene^  o 
a  Sirdcufd  ^  che  dotte  le  loro  cìttd  feruiudno^  effi  in  un 
certo  modo  uiuedno  liberi  :  io  non  f  enferò  di  potere  lo 
fìdto  mio  in  td  mdnierd  conferudre  ^  che  ne  ojfendd  lo 
ànimo  dì  dlcuno  ,  r.e  diminuì fcd  ihonor  mio  f  Hora 
me  ne  uengo  alle  tue  burle  ^  poi  che  dopo  l'Enomdo  di 
Accio  ^  hdiintrodotto  non  come  fuoleudfi  ^  l'Attelldno^ 
md  -,  com'hoggidi  fi  coflumd  ^  il  Mimo  .  qudlpopilio  ^ 
cjHdl  ddnéo  mi  udì  tu  dicendo  ?  qudl  pidtello  di  cdfcio 
fdldto  per  mìdgetilezzd  cote  fé  cofeio  mi  fopportdud 
inndnzì  :  hord  Id  cofd  Ud  dltrdmente.  io  ho  fcoldri  del 
dire^^  mdefirì  del  mdngìdre^Hircio^^  DoUbtlldichc 
credo  ^  che  tu  hdbbid  fentito  (  fe  forfè  uifono  tutte  co^ 
fé  drrecdte  )  ch\ff  in  cdfd  mid  del  continuo  ieffer^s, 
citdno  nell'ordre  ^  io  in  cdfd  loro  mi  riduco  a  mdngid:^ 
re.  e7  "non  dccdde  ^  che  tu  mi  giurì  di  non  hduere  il 
modo  :  percìoche  cjudndo  dd  dccrefcere  Id  robbd  dtten:: 
deuiycon  mìe  rdgìcni  ui  ti  fdced  più  foli  ecito  :  hord  poi 
che  con  tdntdpdticnzd  le  fuftdnze  perdi^  non  ti  ddre  a 
credere^  chHo  uoglid  uenire  dUd  tduold  tud  per  correg 
gertì  come  giudice  .     fe  io  tiferò^  di  ddnno^fid  men 
mdle^che  tu  fd  ddnncgidto  dd  un'dmico^  che  dd  un  de 
hitore  .  ne  però  uoglio  dd  te  cene  tdnto  fonttiofe  ^  che 
molte  reliquie  ui  rcfiino  .  le  uiudndc^  che  ci  ferdnno  ^ 
fidno  buone  ^  e^T  ben  cucindte  .  mi  ricordd  ^  che  tu  mi 
fcleui  contdre  d'und  cend  di  vhdmed  :  fdccidnfi  le  tue 
più  temperdtdmente  :  del  rejìo  di  mcdcfimo  modo.  ^ 


Iti 


«fenoli, 
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fe  Udì  dietro  ìnuitctndomi  d  and  di  tua  mddre  ^  dncho 
Td  di  quejìo  mi  contenterò  :  f^ercioche  io  uoglio  aederc 
quefid  idrghezzd  d'dnimo  ^  che  ardifcd  di  formi  ddua 
ti  cotcfìe  cofe^  che  ferini  ^  ouerdment e  dnchord  un 
pefce  po/ipo  rojjo^  come  quel  Gione^ch^è  nel  Cdpitolio  . 
fon  di  fdrere  ^  che  nondrdirdi  di  fdr  tdnte  cofe .  dind 
zi  dUd  mid  ucnutd  ti  peruerra  dd  orecchie  Id  famd  del 
Id  mid  nuoud  delicdtezzd:     te  ne  fmdrrirdi  •  no  fft 
Tdre  ch'aio  fid  per  reftdrmi  contento  a  queUd  tud  uìudn 
dd  mefcolatd  di  uino^^  di  mele:  che  per  niente  tioglio 
uederUmi  inndnzi.  eglièpdffxto  il  tempo^che  io  foleud 
dilettdrmi  delTuliue^i^  delle  lucdnìche  tue  .  md  d  che 
Tdgìonidmo  quefie  cofe?  hor  poffidmo  pure  vunirne  coi^ 
flì.  io  mi  cotentero  di  que  cdfcio  fdUto^che  fei  folito  di 
ufdre:  Z7  ddrotti{che  uoglio  trdrti  d'dffdnno)quefìdfo 
Id  f^efd  j  che  fdr d  bifogno^che  tufdccid  rifcalddre  il  bd 
gno  :  dd  rejìo  fdrdi  fecondo  il  nofìro  cojliime  .  quelle 
cofe  difoprd  ho  dette  burldndo  .    Inqudnto  dlld  uiU 
Id  Selicidnd ,  nhdi  fdtto  diligente  feruigio  ^  ^  ferita 
tone  pidceuoliffimdmente .  fi  che  io  penfo  di  Idfcidrld  : 
perciò  che  il  luogo  è  dffdi  diletteuole  ^  md  non  ui  fono 
perfone  ^  onde  trdrfi  diletto.    Std  fdno. 

Cicerone  a  Pdpirìo  Peto  . 

C  V.  R  T  O  che  mi  fdi  mdrduiglidre  ^  effcndo  dUoggìd:^ 
to  con  teco  il  nofìro  Bdlbo^  a  cercdre  dd  mecche  fidpcr 
effere  di  cotefte  cd[ieUd  ^  e!7  de'  terreni .  come  fe  ò  io 
cofd  uerund  fdppid  ^  ch'egli  non  Idfdppid^  o  sedile  uol 
te  qudlchc  cofd  io  fo  ^  non  dd  lui  Id  foglid  fdpere .  dn^i 
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zi  pure  5  fc  tndmì  ^ft  tu  cnio  fdppìd^  che  di  noi  dehts 
hd  effcrc  :  j)ercìochc  hdi  hdtiuto  Bdlbo  in  ttid  forzd^  dd 
cui  lo  poteui  fdpere  ^  fe  non  qudndo  egli  erd  fohrio  ^  di 
meno  qudndo  lo  uedeui  ebbro  .  md  io  cotefte  noutU 
le  il  mio  Peto  non  cerco  :  prìmd  ^  perche  noi  diguddd 
gno  gìd  qudttro  dnnt  uiuidmo  ;  fe  però  quefto  è  gud^ 
ddgno  ^  ò  cjnejld  fi  deue  chidmdr  uitd  y  d  foprduiuerc 
dUd  Repuhlicd  :  ddpoi  -,  perche  pdre  dnche  à  me  di  fds 
pere^  che  cofd  fid  per  effere  :  percioche  fdrà  qudlunqut 
cofd  uorrdno  quelli^  chepotrdnno  :  ^  fcmpremdipo 
trdnno  Vdrme  .  a  noi  ddunque  deue  effere  dffdi  ciocche 
conceduto  ci  uìene .  qucfìo  fe  qudlche  uno  non  hd  potti 
to  pdtire  ^  hd  fatto  bene  à  morir  fi .  e  mìfurdno  bene 
il  territorio  di  Veid^^  di  Cdpennd.  quefto  non  è  grdn 
trdtto  dìfco^o  di  mìo  Tufculdno  .  non  temo  nondime- 
no niente  :  godami  y  mentre  cWio  poffo  ;  ^  de  fiderò  ^ 
di  fmpre  potere  .  il  che  fe  non  mi  uerra  fdtto  :  nondi 
meno  poi  che  io  ,  che  pur  fono  huomo  di  grdnde  dni^ 
^o,CT  fono  philofopho  ^  ho  giudicdto  che  il  uiucre  fid 
hellifftmd  co  fi  ^  non  poffo  non  dmdre  colui ,  per  btnefi 
ciò  del  qudle  hord  wmo  .  il  qudle  oue  ben  defideri^  che 
li  Repubhcd  fd  tJ:yqudle  perducturd  ^  ei  uuole.O' 
tutti  dcuidmo  br.imdre  :  non  può  pere  di  niente  dif^o 
nere  ;  in  td  mdnierd  fi  è  con  molti  coUcgdto .  md  trop 
po  inndnzi  traf corro  :  f^fdcdolo  ,  perche  io  ferino  d 
te  .  qucfìo  dicoti  in  fommd  ^  che  non  pure  io  ^  il  quale 
non  mi  trouo  prefente  à  configli  ^  ma  ndnco  effo  pren 
cipe  fd  ^  che  cofd  fid  per  feguire  :  imperoche  noi  à  lui 
feruiamo  ^  effo  di  tempi .  ^ cof  ne  egli ,  come  i  tem^ 
pi  debbdno  dnddre  ;  ne  noi^  che  cofd  egli  fi  ptnfi  ^  pofc 

fidmo 
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fidmo  falere  .  quefìe  cofe  àdudnti  non  ti  ho  refcrìtte  : 
^^ii  non  perche  io  fcglid  tffcre  negligente  ^Pfctìdlmcnte  nel 

fcrìuere  .  ma  non  hmendo  co  fa  alcuna  di  firmo  ^  non 
ti  uoleud  dare  neajfdnno  col  mìo  duhitdre  ^  ne  jf^cran^z 
Zd  con  Vdffermdre  ,  cjuejio  nondimeno  dggmgnero^  li 
che  è  ueriffimo^  che  in  cjtufìi  trdUdgli  infin  d  cjui  di  co 
tejìo  pericolo  nìund  cofd  ho  intefd  .  tu  nondimeno  con 
Idfolitd  fduìezzd  donerdi  dcfiderdre  il  meglio  ^  penfd^ 
re  dileggio  ^  fopforture  ciocche  feguirà.    Std  fdno. 

Cicerone  a  Pdpirio  Peto  . 

R  ITROVANDOMI  oticfo  fiel  TufcnUno  ^peroa 
che  hdueuo  mdnidtoi  mìei  fcoldri  incontro  a  Cefare  lo 
Yo  fdmiglidre ,  per  rdcauiftarmi  Ligrdtid  fud  con  quc 
fio  mezzo  :  rie  cuci  le  tue  dolci  [firn  e  lettere  :  d'Ile  qudti 
li  ime  fi  ^  che  tipidccud  il  confi  fjio  mio  ^  che  -,  cofi  co^ 
me  DiorAfio  tirdnno  ^  effendo  di  Sirdcufd'  fidto  ìfcdccìd 
io  j  à  Corintho  fi  dice  che  dpr'i  fcold  :  cof  io  tolti  uid 
igiudiiij  sperduto  il  re?no  mio  di  trdttdre  le  cdtife  ^ 
cjHdf  mi  fid  mcffo  dd  infcgndre  .  che  più  ?  dncìi'd  me 
pidce  autfxo  mio  configlio:  percioche  io  ne  uengo  a  con 
feguire  molte  cofe  .  Id  primd^  quello  che  mdffimdmcntc 
fd  hord  di  hifogno^  più  Ug^xrmcte  fopporto  Vdffdnno 
dì  quefìi  duri  tempi .  a^puo  effcre^che  cifoffe  miglior 
Uid  :  md  lo  confffo  di  non  uedtrld  .  meglio  crd  a  mo^ 
rire  ^  potrebbe  dire  dlcuno  :  //,  di  morte  ndturdle  :  md 
non  è  pidcciuto  à  Dìo  .  nelld  bdttdgìid  no  potei  mo 
rire^  perche  non  mi  ui  troudi .  gli  dltrì^  Pompelo^  Un 
tulo  tuo  y  Scipione^  Afrdnio  uitupirofdmente  morirò:: 
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no  j  ntd  Cdtonc  honordtamemc  .  ^  quepo  certo  ^  qui 
do  uoTYcmo  ^  lo  potremo  fare  :  diamo  pure  opera ^  che 
non  fa  cofi  neceffario  à  noi  ^  come  fu  a  lui  :  il  che  non 
manchiamo  di  fare  .  adunque  quefl  a  fi  e  la  prima  cofa 
ch'io  confeguifco  :  ce  cene  un  altra  ^  che  della  fanita  mi 
glioro  affai  :  la  quale^  trameffi  (>/i  effercittj  ^  haueuo 
perduta  .  dipoi  quella  copia  ^  faculta  di  parlare,  che 
fuoleuo  hauere  (  fe  però  io  Vhtbbi  mai  )  fe  io  non  mi 
fuffi  a  quejìi  effcrcitij  ridotto  ^  farelhcfi  ella  uenuta  à 
meno  .  l'ultimo  guadagno  ^  ch'io  faccio^  è  quefo  ;  il 
quale  peraueniura  tu  prezzerai  più ^  che  V altre  cofc  fo 
pr adette  :  faccio  .  dico  ,  qucjìo  guadagno  ^  che  a  qucc 
P'hora  mi  ho  mangiati  più  pauoni^che  tu  non  hai  piz 
zoni .  datti  tu  buon  tempo  coftì  col  brodo  d'Atterio  ^ 
io  me  lo  darò  qui  con  quello  d'Hircio  .  uitni  adunque^ 
fe  fd  galant'huomo  ^  ^  impara  hoggimai  a  uiucre  co 
me  bifogna  ^  ^  come  def  cleri  di  fapcrc  .  ma  che  fo  io 
hora  (  indegno  a  nuotare  a  Delfni .  ma  poi  che  ucggio 
che  tu  non  puoi  riuendere  le  pcjfcffioni^che  ti  hano  da 
te  i  tuoi  debitori  in  pagamento  fecondo  Vcjìimo  di  de- 
fare  ;  ^  non  puoi  empiere  un  olla  de  danari  :  egli  e 
forza  y  che  tu  torna  à  repatriare  a  ìioma  :  C7  dia  fi- 
7iefa  meglio^che  tu  ti  muoia  qui  per  mangiar  troppo^ 
che  cofìi  per  non  hauer  the  mangiare  .  hai  co? fumato 
ciò  che  haueui .  ffero  che  hauer  anno  fatto  il  m^defimo 
i  tuoi  famigliari .  tu  fi  adunque  f\'acàato  ^  f  non  ui 
prouedi .  puoi  a  cauallo  à  cotefto  mulo,  il  quale  tu  di 
ejferti  rimafo^  poi  che  tu  ti  hai  ynangiata  la  chìnea^  ue 
nirtene  à  Koma.  hauerai  la  fcdia  in  fola ,  come  fotto 
maftro^appreffo  à  me:  et  furauui  i?ifiemc  il  guanciale. 
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cicerone  à  Pepino  Peto  ; 

:  T  pure  tu  non  Idfci  la  tud  foliui  dfìutìd  .  fcrìuì ,  comt 
Balbo  j'è  contentato  dì  foco  :  quafi  uolendo  infame, che 
[e  Balbo  ,  che  è  fi  grandlmomo  ^fi  contenta  di  cene 
men  che  mediocri ,  molto  pi«  donerei  contintarmene 
io  ,  che  fono  a  f  etto  a  luì  piccìoliffimo  .  tu  non  fai, eh  e 
io  gli  ho  canato  ogni  co  fa  di  bocca  :  non  fai ,  che  egli 
uenne  dì  lungo  à  fmontare  a  cafa  mia.  ne  di  queflo  mi 
marauiglio  molto  ,  che  non  andò  a  fmontare  fin  tojìo^ 
alla  tua:  marauigliomi  bene^che  no  andò  aUafua.Suhi 
to  ch'ioH  uidi ,  che  fa ,  diffi ,  il  nofìro  Peto  f  e7  egli 
con  giuramenti  comindo  ad  affermare ,  che  in  luogo 
nifjuno  non  fu  mai  fin  uolotitieri .  ^mc/?o  fe  Vhai  fata 
to  con  farole  ,io  ti  forgerò  orecchie  cofi  atte  à  udire 
come  le  fue  :  md  fe  con  nobili  uiuande^  ti  chiedo  di  gra 
tìd ,  d  non  fenfdre ,  che  da  fiu  ftano  i  Balbi ,  che  gli 
elocjuentt .  d  me  ogni  di  nafce  fidlchc  imfedimento  . 
ma  s'io  mi  sbrigherò,  tal  ch'io  foffd  uenirne  cofa  :  fa 
rò  fi,  che  non  fotrdi  fcufarti  d'efftrne  flato  duifato  fo 
co  per  temfo.    Std  fano , 

Cicerone  à  Tdfirìo  Peto  . 

D  OPPIO  fidcere  m'hdnno  date  le  tue  lettere  :  et  per 
che  io  ho  rifo  :  ^  ferche  ho  intefo  ,  che  tu  horamai 
puoi  ridere .  et  non  ho  hauuto  d  male  deWeffere  io  ftd 
to  da  te  ,  come  foldato  cattino  ,  caricato  de  f  omi .  do^ 
gliomi  bene ,  duo  nonfiafotuto  uenir  colia,  fi  come 
^  Y  ij 
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LIBRO  IX. 
hducuo  dijfegrtdto  :  che  di  contìnuo  ferei  dlìoogìato  co 
teco  .  ^  non  credere  ,  che  mijvjfe  pu  Lifidta  ma  ut 
udnda  foU,<jU€lld  dico  di  nino  ^  mele  .  dd  principio 
della  cena  fino  all'ultimo  tu  mi  uederejìi  mangiare  co 
meun  lupo  .  già  mi  foleui  lodare  come  huomo  di  poco 
pdflo  .  hor  fon  tutto  mutato  .  più  ncnpenfo  alia  R(pu 
hlica  ;  non  ,  che  opinione  debba  dire  in  Senato  ;  non , 
come  hdhhi  à trattar.'  le  caufe  .  ej^ucfle  cofe  già  mi  era::: 
no    cuore  :  hor  le  ho  Ufàdte  .  fonami  dato  dlla  uita 
Epicnred^non  a  cjuefìa  diffoluta  di  hoggìdi,  ma  a  cjuel 
la  tua  delicata ,  impulita ,  tjuando  luueuì  che  jfende 
re  :  benché  hora  hai  più  poderi,  che  habbi  mai  hds 
uutì .  fi  che  mettiti  in  ordine  :  tu  hai  àfare  con  perfo:: 
na  ^  che  mafigia  bmìffmo^  <fj-  che  horamai<jualche  co 
fa  intende .  Z7  leperfone  che  tardi  fi  mettono  ad  impd 
rare ,  tu  fé  quanto  foyw  fafììdioft  a  contentdre .  ^  ti 
comiicne  difimparare  le  jfortelle^d gli  drtoldgani  tuoi, 
mi  di  gid  tanto  ricogliamo  fu  idre ,  che  hdbbidmo  dr 
dire  dwuitdr  à  cend  il  tuo  Verrio  ,  ei7  Camillo  ;  che 
fdi  quanto  fono  delicdti .  md  uedi  audacia  maggiore  : 
anihe  ad  Hircio  ho  data- cena ,  fnza  pauonipero  .  ^ 
in  (juefld  cena  il  cuoco  mio  fuor  ihel  brodo  cdldo  dU 
trd  uiuandd  non  ci  dette  fmilc  acjuellc ,  che  fi  ddnno 
nelle  cme  di  ì  Urcìo.cfwlìd  adunque  è  hora  la  uitama. 
La  mattina  utfito  a  cafa  molti  huomini  da  bene  dffiitti 
spleni  di  dolore  ;  ^  qucflìuincitori  lieti  conten 
ti  :  i  quali  di  nero  iffai  cortifcmente  ,  amoyt:u>lme 
te  mi  corteggiano  .  dopo  la  uiftd  mi  rinchiudo  ne 
fiudi ,  fcrÌHo  diurna  cofa ,   leggo  ,  uengom  anche  al 
cuni  ad  udirmi  come  dotta  per  fona  ^  percioche  io  fono 
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un  poco  fiu  dotto /he  cffi  non  fono  .  quindi  mitosi  tem 
fofi  Ifcndc  nella  fanit.ì  dd  forpo.  io  ho  già  pidnio  U 
pdcria  più  dmiXYdfvcnti-y  ^  phi  lungdmente ,  che  mds 
dre  non  piànfe  mM  unico  pplmolo  .  fc  mi  uhcì  hcne^  fa 
di  jìcir  fdnoi  dcàoihe  io  no  mdngi  le  me  fulianze^eff^n 
do  tu  infermo  :  ^erd^'che  ho  ftatuito  di  non  ti  haueu 
alcun  riguardo  ^feben  farai  ammaUio  .    Std  fmo  . 

Cicerone  a  Capirlo  Peto  . 

E  peS'SIBILEf  parti  a  impazzane  Jfcnhe  tu  imiti 
i  filmini  (  che  cofi  gli  cinemi  )  delle  parole  mie  f  ben 
ìm.pjzzerefii  ^  fe  non  poteffi  arriuaruiima  tffendo 
che  in  do  non  pur  mi  pareggi ,  ma  miauanzi  ;  di  me 
deuerefii  farti  beffe ,  non  dite,^  a  me  più  topo 
fi  conuiene  fiel  detto  di  Irabea:  percioche  io  fono  quel 

10  ,  che  in  uano  mi  iforzo  .  ma  dimmi  un  poco^  che  ti 
fdio  neii'ipiftole  ?  non  ti  palo  di  ragionare  con  teco 
con  parole  plebeie  t  percioche  non  fempre  ad  un  medcft 
mo  modo  fi  parla .  altro  ìfcriuere  una  epifìola  :  altro 
trattare  ma  caufa:  altro  parlare  al  popolo,  anzi  igitt 
dicij  ifìeffnon  fogliamo  tutti  trattare  ad  un  modo  .  le 
caufe  priuate  ,  CT  che  pano  di  poco  momento  ,  U  trdt 
tiamo  fottilmente  :  fielli-,  doue  ua  laperfova,  0  Vhono 
YCjCon  maggior  lume  di  elomenz.d.ma  Vepiftole  foglia 
mo  tefferecon  parole^  che  PÌornahné:e  p  tifano,  ma  dì 
gratia  il  mio  Peto ,  cornetti  caduto  nell'animo  di  dire^ 
che  Paoirio  ueruno  non  p  ritrouò  mai  ,fcnon  plebeio  f 
percioche  ci  fono  (iati  de  patrict]  delle  famiglie  minori:. 

11  primo  de  aualifu  Ludo  Papirio  Mugillano  :  il  qua* 
^  '  Y  n\ 


LIBRO  IX. 

le  fu  Qonfolo  con  Lucio  Sempronio  Mrdtlno ,  effendo 
fiato  dinanzi  Qmfore  col  medtjimo  ,  3r  i.  dnrii  dopo 
edifcdtd  Roma.ntd  alhord  ui  chidmaudte  Pdpisij.dopo 
fiefti  cent  furono  tredici,  che  confcguirono  le  dignità 
(uprcme  ddmmi  Lucio  Papirio  Crafjo.il  qudUfi  il pri 
monche  Idfciò  il  nome  di  Pdpifio.  (jHtflo  tale  fu  Dettato 
re,  et  IMeper  maftro  de  cauallim  Ludo  Papirio  Cur 
fore,  41 5-.  anni  dopo  edificata  i\oma  :  et  ini  ^  c^udttro 
anni  fu  Qonfolo  con  Caio  Duillio.  dietro  a  quejìi  ue;;ne 
Curforejmomo  molto  honorato  :  dipoi  Lucio  Maffo^ 
ne,  il  quale  nel  domandare  l'Edilità  fe  ne  mori\ 
quindi  molti  Maffoni  :  de  quali  Patricia  uo^lio ,  che 
tu  nhahkd  in  cafa  i  ritratti  dì  mttì .  fgmno  da- 
poi  i  Carboni ,  ^  i  Jurdi .  cojioro  furono  Plebei^  :  de 
quali  ti  configlio  k  non  tenere  niffun  conto  :  perdoche 
da  quefìo  eneo  Carbone  infuori  \  che  fu  uccifo  da  Da^ 
nidfppo ,  cittadino  utile  alla  Republica  niffuno  de  Car 
boni  u'e  fiato  .  hahbìamo  cono  fiuto  Gnco  Carbone,^ 
hnfume  fuo  frateUo  :  quefti  pctcuano  efftr  più  ribaldi^ 
nonpd,  di  quefo  amico  mio,fgliuolo  di  Rubrid,  non 
ne  dico  nnUd.  tre  fratelli  furono  ,  Publio ,  Gaio ,  Mar 
co  Jopranominatì  Carboni .  Publio,  accufato  da  Tlac 
co  fu  condannato  .fuggii  Marco  di  Sicilia  .  G.io,  ac 
cytoLucìoCraffo,fdice,  che  fi  aueleno\  Coftui  fu 
Tribuno  deUa  plebe  feditiofo  :  <^  hebbe  nome  di  hauer 
morto  Publio  Scipione  Afric<tno  .  ma  non  u' 'e  fiato  ,  à 
ma  giudicio  ,  il  più  maluagio  di  qucflo  ,  che  al  Lilibco 
fu  ammazzato  dal  nofìro  Pomperò .  ^  amo  fuo  padre 
accufato  da  Marco  Antonio  ,  non  f  fa  bene  in  che  m, 
dofHfJc  dffoluto.  la  onde  mio  parere  è^chc  tu  debba  tt 
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nerti  a  i  Fdtricij  :  che  i  Mój ,  tu  udì  ([Udmo  fidtio 
jìdtida^oco.  Sid^dtio, 

Cìccroììc  a  fdfhio  Veto  . 

O  non  fo ,  (jHdle  io  mi  dkd,che  fid  pm  ddf>:gHÌYej  '  Id 
tmdeftid ,  o  Id  libertà  del  fdrUre .  Zenone ,  ferfond 
ìnuero  ingeniofd ,  md  molto  contrdrid  d  i  noftri  Acd^ 
demid ,  mole  che  ogni  cofd  fi  chidmi  fel  ftw  nome  ;  co 
dàre ,  che  non  ci  pwo  effere  olfenicd ,  ne  fcrwttezzd  di 
cund  :     pnioudlo  con  quefìo  drgomcnto  .  Se  ci  è  ob 
fcenita  nel  fdrUre  :  bìfogrtd  che  fid  0  mlld  co  falche  aie 
vefignificdtd  i  òndhf^rold  che  fignificd  :^dltrouc  no 
Jo  eild  ejjere  .  nclld  cofd  ftgnifcdtd  non  è  :  fero 
ueg^idmo,  che  fino  ticUe  comedie  fi  ndtrd  il  fdtto  come 
fìd  '  onde  Lucilio  nd  \v.o  Dmmrgo  introduce  monche 
dice  taifdroìe  :  le  qudli  perduenturd  hdtterdi  fentite  in 
Scmd ,  i^fouuenirdtidi  Kofào  c^udndo  le  reàtdud  . 
Poco  fd  mi  hdlafcidto  cofi  ignudo, 
egli  è  un  fdrldre  ,  c^uamo  dUe  pdrole ,  tutto  coj>erto  : 
qudnto  dlld  cofd  ,  un  toco  diihonefto  .  ^  fdjfi  f  itilo 
non  fur  nelle  comedie  ^md  dncord  neììe  trdgedie  .  cht 
ti  fdre  di  cfutl  uerfo  ? 

chi  è  colei ,  che  giacergli  a  Uto  io  ucggio  ? 
chetifdre  di  quefìi  r 
Non  le  bdfld  Aiffjndro  il  Re  vhereo  , 
ohe  hd  uoluto  corcdrfi  con  un'dltro  f 
Et  di  cjuefof 

(jome  hd  hduiito  cojìui  cotdnto  drdire , 
che  del  ?rdn  Re  vherco  id  moglie godd  ? 

T  iii^ 


'I 

il; 


I 
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L  I  B  K.  O 
odi  quejìi  altri  : 

Ei  mi  iforzò  ,  ch'ero  pidcclla ,  ^  molto 
Kepug>idi  allcfuc  impudiche  :ioglie . 
m  luogo  diSFORZ  d'foteud  ufare  unaltrauocc, 
chefìgnificaua  il  medefimo:  ma  farebbe  partita  troppo 
dishonejld  .  tu  uedi  ^dunqutyhc  dishomfta  non  ^  c^uA 
co  fa  uien  detta  con  parole  honefìe  .  i^nodimino  k  pa 
rolc  non  mutano  il/ignijicato  .  che  é  fegno  ,  che  ogni 
cùft  è  honefìapcr  natura  .  ei7  pero  fe  non  e  ai.hone^ 
ftà  nelle  cofe,  molto  meno  donerà  tjfer  nelle  parole .  c6 
dopa  che  dotte  quello  ,  chef  ftgmjua ,  non  e'  di.hcne^ 
fio  :  la  parola ,  chefign  fca,  dnhoneju  effere  non  può 
te  .  tu  non  dici^Odo  :  ma  lo  chiami  col  nome  di  un  al 
fra  cofa .  perche  f  perche  ti  pan  dnhonefio  !  i'egli  è 
didoonefto  ;  dillo ,  con  quaiparolc  uuoi  ;fempre  duio^ 
ntfto  faà.  fenon  è  i  perche  non  lo  chiami  col  prò. 
pno  nome .  anucamente  U  coda  fi  dimandaua  il  pene  ; 
onae  e  deriuato  ilpeniculo ,  pmhe  ha  fmilitudme  di 
coda  :  ma  hoggidi  il  pene  t  tra  le  parole  dhhonef.e.zj 
Pijone  yrugi  ne  i  libri  deUe  hifiorie  fue  fi  lamenta,  che 
igiouam  attendino  al  pene ,  quel  cÌk  tunomini  neU'cpi 
ftola  tua  col  (uo  proprio  uocab.olo  :  copertamente  ci 
locnumail  pene.  Uqual  noce  perche  èfattacom^ 
tmne  a  molti  ,  gìaft  hapcr  tanto  dishonefìa ,  quanto 
qtiiUa^che  tu  hai  ufata  .  Hor  che  diremo ,  che  uolgar. 
mente  fi  dice ,  Qum  no,  te  uolumus  conuenire  r  non  pa 
re  ohfceno  a  dir: ,  Cum  no,  <  Ricordomi ,  che  parlan 
do  in  senato  un  Confolarc  benfauio  JiUid  ufàre  di 
bocca  qucfic  parole  :  Uanc  culpam  muiorem    'n  lUam 
aicam  rpoteua  egli  cadere  in  maggiore  obfcenit^  r  m 
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ta  ratino  :  qj  cne  ic  ti>jtr«u«  lu^^v  ,  ■ 

aHH,che  di  [ofrdho  detto  :  ccichìudefi  ai^AnqM,  che 
f  )  non  cffcndo  eiia  mUi  |rrfro/e,ei7  ^^"'^ 

[un  luogo  non  e' .  Dare  opera  àfgUuoli ,  dkeji  umto 
homftan^ente^che  ì  fadri  ne  [ogliom  prf^^^r.'  i  fe'i^oj 
lì  :  ma  il  nome  di  qwfid  tdle  opera  non  drd^fono  a  dt 
re  .  Soo  dtc  impdrò  l'drte  di  fcn^re  dd  un  fomore  no 
biliffmo  :  il  cui  nome  fu  Conno  .  fdrti ,  che  c^mfdfid 
fdrold  ohfcmd  ?  Oliando  diàdmo ,  -Verni,  nonfdrlid^^ 
mo  pwito  f  oftumdtdn-cnte  :  n^d  ftando ,  Bini ,  tUd  t 
dijlonefra:  à  i  Greci  /i ,  tu  mi  dirdi  .  non  e  dunque 
dvhoneftd  neìld  fdrcU  :  pcrcioihe  t7  io  \o  Greco  :  ^ 
nondirMno  io  ti  dico  ,  Bini  ;  e57  tnH  fdi.qudfi  com'to  in 
Greco  ,  non  in  Idtivo  CìMid  detto .  Ld  rutd ,  ^  la 
menta ,  fono  uocdoli  loncfd  :  ma  no  uorrò  la  men^ 
td  pdr?oLttd  <hid>rdre  wintuld ,  in  qud  modo  ,  che 
fi  dice  rutuld  ;  non  farà  berte .   Tu  di,kHd  tectorio 
[k  il  ld  :  di  mo  dnchord  ,  pduimtntuld  :  para  mde  .  Uor 

tu  ucdi,  che  tutte  [o;:o  intttie  ;  ^  che  non  e  obfccnita 
nelle  parole  ,  e7  manco  nelle  cofe  :  ondefegue  ,che  in 
nìffun  luogo  non  e\  adunque  neUe  parole  honefepo. 
nuvmy  cofe  diJwnejìc  .  perche  uorrei  fapere^  none  ho 
ne(ìdpdrold,  Diuifio  ^  md  u  e  dentro  dnnonefta  .  V 
Diuìfio  i  deU'dgente,intercdpedodelpatiente.  fono  per 
quefio  tai  parole  dishonefe  f  Et  noifàocchi ,  fe  diad. 
mo\  colui  frrdngolò  il  p>adre  ,  non  diciamo  innanzi  ^ 
C  O  N  R  I  V  E  R  E  N  Z  A  :  md  fe  uoglidm.o  nomi^ 
ndre  Aurelid,ò  LoUia  ,  meretrici  intima  che  le  norr^u 
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LIBRO  IX. 
iìdrno^  ci  hi  fogna  dire  ,CON  RIVERENZA. 
O"  certo  ,  che  anchord  delle  parole  non  dimnefleper 
dishonefle  fi  pongono  ,  a'  dire ,  Batuit ,  pare  che  fi 
parli  fcofìumatamente  :  Depfit^uiepiHfcofÌHmatamen 
te .  e^r  pure  ne  Vuno^ne  l'altro  e'  diihonejìo  .  il  mon^ 
io  e'  ripieno  de  fiocchi .   lefìes ,  e'  parola  honefììff^ 
ma  ingiudicio  :  in  altro  luogo  non  è"  co  fi .  ìiiraff  an 
chora  honefamente^Colci  lanuuini  :  ma ,  Colei  cliter 
nini ,  non  fi  dira  honefì  amente  .  He  'folamente  lepa^ 
Yole^ma  le  cofe  hora  fono  honeflejoora  dishonefte .  A* 
dire^suppedit/ parola  ohfcena  :  ma  dicaf  di  uno,  che 
fa  ignudo  in  un  bagno,  non  fera  ohfcena .  Hd  intefo 
le  ragioni  degli  Stoici.  Se  feraì  fauio^parlcrai  cofìuma 
tamente  .  lo  ho  fatta  una  lunga  diceria  fopra  unafo^ 
la  parola  dell' epifola  tua  .     mi  e  caro  ,  che  tu  tipi^ 
gli  licenza  di  parlar  meco  fcnza  rifletto,  cr  comepiv. 
<ì  grado  ti  t\  à  me  piace  di  feguìre  la  modiftia  del  par 
lare  :  ^  cof  faccio  ,  cr  farèfmpre ,  à  imitatione  di 
Vittone .  crperò  uedi,  ch'io  ho  trattata  ^uefta  m.ate^ 
ria  con  parole  coperte^  la  anale  trattano  gli  stoici  con 
ifcopertijfime  .  ma  quefu  tali  dicono  anchora^che  i  peti 
deono  effer  liberi  ne  più,  ne  meno,  che  i  rutti .  Voglio 
aduncjue  hauer  ufato  qucfto  riffctto  in  riucrenzadel 
giorno  di  hoggi .  Tu  fcrai  contento  di  amarmi , 
attenderai  à  far  fino  .     il  primo  di  Marzo  . 
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Cicerone  à  Fdprio  Veto , 

H  IERI  uenni  nel  Cumano  :  domani  feìo  forfè  dd  te  : 
e7  uenendo  ^faroUoti  falere  un  poco  innanzi .  tc«c/jc 
Marco  Cepario^  effendomi  nella  feiAd gallindria  vunu- 
to  incontrdjtr  hduendogliio  domandato  che  cofd  tu  fa 
ceffi, m'ha  detto,  come  jiai  in  letto  ,  per  hauer  le  gotte 
ne'  fiedi .  n  ho  hauuto  certo  aulici  diffidcere,che  io  do 
uea  :  ma  tuttauia  ni:  fono  nfoluto  di  uenire  a  te,et  ptr 
uedtni  e7  per  uifitarti,  eJT*  fer  cenarci  anchora  :  fero 
che  fe  tu  hai  le  gotte  ne' fiedì^non  penfo  chel  tuo  cuo^ 
co  le  hahhia  mlie  mani  .a^fer  dirti  il  mìo  co f  urne,  io 
fon'  huomo  di  poco  pafìo^O'  nimico  alle  cene  fontuofe. 
m  uedi  adunque^che  hojìe  hamrai.       std  fano. 

Cicerone  à  Papìrio  Feto. 

S  E  ìofoffi  flato  offefo  daqucjlo  ^ufo  amico  tuo  ,  del 
quale  già  due  uolte  mi  hai  fritto  ,  non  referàpero  di 
éutarlo^ciuantoio  poteffi^uedendo  che  tuperfuo  conto 
tanto  penfiero  ti  pigli  :  ma  effcndo,  che  io  <^  dalle  tue 
lettere  dacjuAle.ch'effo  mi  ha  mandate,  conofco^tT 
^udico^chc  Idfdute  mìa  gli  fd  fiata grldcmétc  a  cuo 
re  :  non  poffo  non  efferAi  am.ico  ;  V  «"n  fio  per  la 
tua  raccÓmandatione\  la  f  tale  apprtffo  me,[i  come  de 
ue,uale  pure  affai  ;  ma  etiadio  per  la  uolonta,  et  giudi 
do  mio  :  percioche  uoglio  che' tu  (afpia  il  mio  Peto  , 
chel  principio  della  foffmione.^  dUa  diligenza  ,  che 
ufai  in  guardarmi ,  nacc^ue  dah  tue  lettere  :  alle  c^ualt 
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LIBRO  IX. 
furono  conformi  poi  altre  lettere  di  molti  :  feroihe  ^ 
adA^HÌno^<y^  à  Fabrateria  fifeciono  trame  addojfo  ^ 
iveje  quali  io  ucggioxht  tu  rifap.fti .  CT"  fAajismdo:: 
liinajjcro ^quanto  io  doueffi  loro  effere  miofo,non  atte:, 
(ero  ad  altro^che  ad  opprimcrmi.di  che  non  hauendo  io 
fojpJtto,peraUimuraf,rd  incorfo  in  f^alch  e  pericolo 
da  te  non  ne  fojji fiato  auertito  .  perlaquaLofa  cotel 
fo  tuo  amico  appr.jjo  di  me  mn  ha  iufogno  di  rico. 
mandatone .  horfapur  tale  la  fortuna  deUa  KepuUi 
ca  che  egli  mipojja  conofcerc  per  gratiffimo  .  ma  di 
rcjtobafte  infm  qui.  Ho  difcaro  ,che  tuhahbila. 
juato  di  andare  a  banchetti  :  prima  perche  d\n  ^mn 
duetto  a- piacere  ti  fd  pnuato  :  d.poi  (  che  fra  noi 
P  pHO  dire  II  uero)perche  dubito  che  ti  forderJà  f.n 
quelle  delicate  cene,  chefo  eui .  perche  fe  alhoraje  tu 
hmeui  quali  imitare ,  non  molto  pnfctofuaui  ;  hora 
che  d.t,oio  pcnfare,  de  tu  fa  per  fare  f  Spurina  cer. 
to,ham:dogli  io  narrata  la  cofano-  effe  fogli  il  cojìu. 
me  della  tua paffata  uita ,  dimofrauaJA  Republi. 
ca  gran  pencolo  correua  Je  alprinàpio  di  prmauerc 
tu  non  foj^i  ritornato  a  a  tua  primiera  ufinza  di  ba, 
chcttare  :  ma  che  per  hora,  mentre  dura  il  uernoli 
e.  comconare  maf.or  di  burla  io  ti  auertifco  JJo> 
U  aare  U  una  beata ,  cioè  à  godere  la  compagnia  de 
buoni  ^  aolci,^  cari  amici  tuoi .  none^  coLÌ  prò. 

ne  CIO  duo  per  conto  de  piaceri,  ma  per  conto  del  ^àue. 
n,^mpi.reinjiane,^  deW.Ugare  degli  animi: 

Ì'^'/'f  \r  M  ''^''"''■"'^  ragi.Lento%mi^lia. 
n ,  il  quale  ,  doLilfn:o  ne  i  conuui  :  tal  che  più  fauia 
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mente  ^li  nomìtidrono  e  nojìri^che  i  Greci  nonfecmc: 
quelli  TvfxTToTix ,  onero  a-vvJ^enrvK  ;  ihe  p.iene  d  dire, 
beuere^^  mangure  di  brigata  :  i  mirigli  chiamaroi: 
no  conwtijper  riffetto^che  dlhcra  maffmdmente  fi  uì^ 
ne  infieme  .  Vedi  tu,  corn'io  m'dfforzo  con  rdgioni  fhi 
lofophice  di  ridurti  AÌld  tud  uecchìd  ufdnzd  di  fdfìeg^ 
gme  ^  Vd  difidr  fdno  .  il  che  conf  guirdi  fdciliffnnd^ 
mente  dnddfido  fuori  à  cend  .  md  ft  m  uuoi  bene^  non 
credere^  ferche  un  poco  burleuolméteio  fcriud^che  hdb 
bid  tneffd  dd  fdrte  Id  curd  delld  Republicd  .  pcrfiiddeti 
quefw  il  mio  Pitocche  io  di  ^  notte  à  niffmd  dltrd  co 
fd  dttendo^n-ffunx  dltrd  procuro/e  non  che  i  miei  citta 
dinifdluì ,  e7  li^<:Tri  fdno  .  non  pretermetto  occdfione 
dlcund  di  configlidre ,  di  operdre ,  di  prouedere  .  nclU 
qudl  curd  fe  mi  bifogtidjfe  metterci  Id  uitdj  reputcrdlo 
a  grdndìffimd  uentura  •  Stdfxno 

Cicerone  à  Vdpìrio  ?cto . 

E  tue  lettere  m%dnno  fdtto  un  grdndiffmo  cdpìtdno. 
certo  che  io  no  fdpeud,  che  del  mefìiero  delUguerrd  tu 
t'intédeffì  tdnto  .  mi  dueggo^che  hdi  Ictti,^  rdttti  i  li 
bri  di  Pirrhoj  ^  di  cined .  imperò  fo  penfiero  di  oledi 
re  ^  tuoi  precetti  :  0-  dipiu^di  tenere  cpudlche  legnmo 
dUd  mdrind .  e  fi  dice^che  contro  dlld  cdUdVerìd  de  Pdr 
thi  niund  drmdturd  migliore  non  fi  può  ritroudre.  md 
dche  burlidmo  f  tu  non  fdi  con  che  imperdiore  tu  ri 
hdbbid  difdre  .  Vinjìitutìone  di  Ciro^  U  ciudleìu  hdues 
Ud  logordtd  nel  leggere/ho  meffd  tuttd  (judntd  in  ope 
rd  nelgoucrno  di  quejìd  prouincia ,  md  burlcrtmo  dU 


LIBRO  IX. 

iYd  uoUd  fYefentialmme^(!:^/i  compio  [fero^in  hrieue. 
hoYd  intendi  qud.che  Honei  dd  te  .  Io  tengo  firettiffi^ 
mei  ^rdtticd  con  Mdrco  ¥abio  ,  comefenfo  che  tufdpc 
fid  :  C  dmolo  grdndermnte^  frimdfer  Id  fommd  bon 
m  td  ^  iniguUre  modeftid^  che  ho  conofciutd  in  lui  :  dii 

foi^ferche  in  quefte  controuerfe ,  le  (jUdli  io  ho  con  gli 
EfhUYei,tnoi  com^dgni  di  tduold  j  foglio  hduerc  di  lui 
yomffimo  ferwgio.queflo  tdie  cffendo  uenuto  a  ritro^ 
Udrmì  d  Ldodiced  ,*  e7  colendo  io ,  che  egli  con 
tffo  meco  fi  rìmdneffe  :  di  fuhito  fu  fercoffo  d'dtrociffi 
me  lettere^ndlc  qudii  erd  fcritto,come  il  podere  Hercos 
Idnenfe  dd  Qmnto  Vdbio  fuo  f  dtiMo  erd  fìdto  fofìo  in 
uenditd ,  il  qndle  fodere  con  effo  lui  erd  commune.  di 
do  Marco  Vdbio  grduìffimo  di^fj^idcere  hdftntito  ;  e7 
fi  e  imdgìndtOjche  fuo  frdtellojcome  huomo  di  foco  fda 
fere ,  s'hdlbi  Idfuidto  indurre  à  fdr  queflo  da'  nimici 
fuoi .  hord^fe  rndmìy  il  mio  Veto  figlid  foprd  di  te  tut^ 
toH  ncgotiOj  (i7  lìberd  X-dbio  di  quejìo  dffanno  .  tu  f  noi 
dÌHtdYci  con  Id  iUd  duttoritdjcol  con  figlio ,  t!T  dnchord 
col  fduore  ■  non  Ufàura^i  lK  dmfrdtcUi  litighino  infies 
me  :  chefercbbe  cofd  iidfmeuoleMdtone ,  e7  ^'olione 
fono  7iimid  di  fdbio  .  non  foffo  fcriutrti^quanto  pidces 
re  mi  fdrdi  d  trdrlo  di  fi  fdtto  trdudglio.  il  che  egli  ere 
de,  ^fd  credere  duche  ame^  che  tufoffd  fuilmente 
farlo .        Std  fdno. 

Cicerone  à  Pupino  Fero. 

M  I  eromeffo  a  tdiiolddUenoHehorejqmndotìfcrif:: 
fi  Id  prcfer.te .  tu  dirdi^dcue  r  in  cafd  di  Volunmio  Em= 
trdpelo  :  tJ"  (■t<i^^^  due  tuoi  famiglidri^ Attico ^  ^  Ver 


mi 
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rio }  Attico  dìfopYd  à  me^Vcrrio  difetto  .  ti  ntdrduìgli 
turche  io  dttcndd  hard  à  [itnil  paccrif  hot  che  mi  deb 
ho  io  pxre  ?  dominio  confi  glia  d  tt^il  cpulc  odi  un  fhi 
lofopho.dcbbomi  fxmygcrc  ne  fenfitri  r  dtbbomi  cruc 
cidTc  f  che  dUanzcrd  r  dlfoi  d  chefi>ie  ?  uiiù,  dìrdi^nel 
le  lettere .  hor  fenfi  tu  ch^io  nclfdccid  ?  non  ft^rn  ui 
uere^fe  ntUe  httere  io  non  uiutffi .  md  ci  e  di  quelle  dn 
choTd  non  fdtietd  md  und  certd  mifnrd  .  dlle  qudli  con 
me  ho  dtti  fo  un  pezzo^mi  riduco  a  conuitiper  non  fds 
fere  che  fdr  dltro  innanzi  l'hord  del  dormire  :  come 
che  dpprcjfo  di  me  i  conuiti  non  fidno  di  grdn  prezzo  : 
onde  ndcque  Id  tud  queflione  con  Dione  fhilofof>ho  •  d:i 
fcoltd  il  rimanente  .  difotto  dd  tutrdpelo  serd  affatd^ 
td  Citeride  .  o^qtii  griderdi ,  con  dire  ^  che  un  ffdr  mio 
non  doucud  mai  dnddre  ^  tal  comùto  .  inuero  ^  che  io 
non  mi  dvÀfai ,  chWld  ci  doueffc  efftre  .  md  tuttduid 
ndnco  Arifìippo  il  Socrdtico  drrofn\(fftndoglìrimfro 
uerdto^che  egli  teneud  Ldidd  :  tcngo^  dice  egli^  Ldidd  : 
md  Ldidd  non  tiene  me.  in  Omo  quefìo  fuond  meglio, 
tufi  lipdrerd^intcrpre^drdllo  .  ma  menifjmd  di  cote^i 
fìe  cofe  ne  pure  in  gìouenezzd  moffc  gidmai^non  che  in 
uecchiczzd  .  de  conuiti  dilettomi .  iui  rdgiono  lihcrds 
mente  ciocche  uoglio  :  c7  riuolgo  il  mio  c^maro  pianto 
in  dolce  rifo.  hor  fai  tu  mi  A  or  uitd  diquefìd  ?  tu  mot 
teggidftigid  un  philofopho:  il  qudU  hdUtndo  ditto ^cht 
dichidrercbbe  qudlunque  dubl^  gli  foffe  dimdnddto:  tu 
gli  dimanddfti  und  cend^che  durdffe  ddd  mdttind  ìnfi 
no  dlld  ferd  .  il  fciocco  fi  credtud^  che  tu  doueffi  dim.  n 
ddrgli  fe  un  folo  cielo  dfufj'e.o  pure  Ì7inumer abili,  che 
fdctud  d  te  qucfto  f  md  di  uero  Id  cend  fdceud  ella  per 
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te  ?  mdffmdmente  un  j^hilofopho  ?  hor  noi  tenUmo 
quefid  Ulta  :  ogni  di  fmlcofi  fi  Ugge  ,  o  fcri^iefi  :  ddi 
pijper  trdti:enerfi  dnche  con  gli  amici,  fdfleggidmo  in 
fieme  .  non  fcnfdrc^che pano  fdfti  di  uiudnde ,  eh* 
efcdno  de  i  termim  delfd  legge  (fe  hord  dlcund  legge  ci 
è  )piu  tofto  j-jff  cjuAcofd  meno  di  quello  ,  ehe  L  legge 
commandd  .  per  il  che  Id  uenutd  mia  non  douera  met 
tetti  fdurd  .f.iYdi  le  pftfc  àperfond ,  che  non  mangia 
molto  ^  ma  w;/to  mjttci/id  .        Sta  fano. 


<ll)j 
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LIBRO     DECIMO  DELL'EPIs» 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  a  ludo  vUnco  itnj^erdtore  , 
eletto  Qonfolo  . 

O  rnera  j>mìto  di  Romd , per  dnid 
re  in  Qredd  ;  qudndo    mezzo  cdmi 
l  no  j  parendomi  di  effere  come  dd  und 

uoce  della  pdtrid  ricinamdto  ,  prcfi 
pdrtito  di  ritorndrmene  .  dopo  il 
qudl  ritorno  l,Urco  Antonio  nihd  tenuto  in  continui 
trdud^li  :  il  quaV  è  non  diro  tanto  infolente{che  moki 
hdnnocjuefìo  difctto)md  tanto  empio ,  <^  crudele^  che 
non  uorrehie/be  ninno  non  folametite  nelle  pdrole^md 
ne  gli  dtdfi  mofiraffc  libero  .  per  il  che  dnchord  ch'io 
non  mi  curi  di  me  fìeffo  ,  hauendo  già  fatìsfatto  aìld 
mia  uìtd  con  l^tà^con  l'opere,  ^  (  {e  queflo  anchord 
rileud)  con  Idglorid  ;  nondimeno  fono  in  grayidiffimo 
dffanno  per  la  pdtria  :  percioche  l'dffcttatione  dd  tuo 
Qonfoldto  è  tanto  ìungd ,  che  ci  potremo  contentare  di 
arriudrd  uiui .     q^^l  jjeranzd  fi  può  hduere,  fe  tue 
te  U  cofe  fono  oppreffe  dalVarmi  di  quefo  traditore  if^ 
frenato  ?  fe  il  Senato^  e7  il  popolo  non  ha  forxd  alma 
m  ?  fe  l'duttorita  delle  leggi  e  cddutd  ?  fe  non  ci  è  più, 
neformd^ne  uefìigio  di  Kepublicd  f  md  perche  non  aca 
cdde^ch'io  ti  fcriud  tutd  i  pdrticolarìydirotd  quiUo  fu:: 
Idmtnte ,  che  mijjingc  d  dird  limare ,  il  qudle  io  ti 


I 
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fnft  ddlld  tudfumtid^  e7  [^mj^rt  ho  non  pur  confer- 
udto^md  dccrefcitito  .  ti  ifforto  dduncjHc  ad  dbbrdccid^ 
re  con  tutto  Vdnimo  la  Repubiicd  :  Id  qudle  /e  uiuera 
fno  di  tempo  del  tuo  Confoldto  ,  fi  trouerà  fdcìlmentc 
rimedio  d  i  mdlifuoi  :  md  kfare^chWid  uiud  tdntOy  ci 
molegrdn  àiligenzd  ^  ^  grdti  forte  .  md  qudndo  fd:^ 
rdi  qui  ^  io  non  mdnchero  di  diutdrti  ^  qudnto  potrò  : 
ferche,oltre  che  fono  obligdto  di  procdccidre  il  bene  del 
Id  Kepublicd^defidero  dì  uederti  grdnde^^  honordto  . 
impero  cercherò  difodisf^re  in  un  tempo  dUdpdtrid  ^ 
che  mi  e  cdrifftmd  ,  ^  dìld  noftrd  dmidtidjd  .judlc  io 
fìimo^che  noi  dcbbidmo  fdntdmenre  confrudì  e  .  Non 
mi  mdrduiglio ,  e7  m^dllegro  ^  che  tu  trditi  il  nojìro 
Yurnio  fcondo  il  merito  dd  fuo  udlore  :  0*  fid  certo  , 
che  ciò  che  fdrdi  in  honordrlo  ^  ^  b:neficdrlo^  io  il 
riceuerò  in  tdlgrddo ,  come  fc  tu  hducffi  honorata^  ^ 
benepcdtd  id perfond  mid.        Std  fdno. 

Cicerone  à  riduco . 

O  non  hdrci  mancato  di  fxuor'mi  per  rifletto  della 
nofìra  fìretta  amicitìd ,  fe  foffi  potuto  uenire  in  Senato 
è  ficur amente con  honore .  ma  nimo^che  della  Refu 
blicafenta  liberamente ,  fuo  fenza  pericolo  conuerfare 
tra  ma  fomma  licenza  de  gladiatori  :  ne  al  grado  no 
ftro  pare ,  che  fi  conuenga  di  parlare  in  materia  dilla 
Rep-Mica  in  Inogo^doue  et  meglio^et  piuda  uicino  w'a 
dano  gli  armati^che  i  Senatori .  per  il  che  nelle  cofe  pri 
%iatc  ne  di  ufficio  mai ,  ne  di  fauore  ti  uerro  m.no  : 
nanco  nelle  publichc  certo^fe  ci  farà  faconda ,  out  la 
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frefenzd  mia  fiet  mcejfar'u^mdmherò  mdì^  ndnco  con 
pericolo  mio^alid  dignità  tua  .  ma  in  queìle  cofe^  le  <fU(i 
li  fenzd  ch'io  mi  uì  truouiyfi  jiojjono  tuttauia  conàurc 
re  ai  ejfato  ;  ti  chiedo  dipratia ,  d  uolere  ejfere  coni: 
unto ,  (Jìe  io  hdhhia  rìfguardo  ^  alla  filute ,  0"  allà 
dignità  mia  .        Sta  [ano  . 


Ktcerone  a 


i  ?ldn 


co . 


O  ueduto  Turnio  molto  uolomieri ,  per  ejfermì  ["dmU 
co  che  mi  e  ,*  ma  molto  pi»  uolontìen  ,  perche  udendo 
lutami  fdKeud  di  udir  te .  ei  mi  ha  ri faito^  quanto  uds 
lorofamente  ti  forti  nelia  guerra  ^  f  tanto  giupamena 
te  amminijìri  la  fsrouincia,  &  finalmente  c^uanta^rua 
denza  dimofiri  in  tutte  le  tue  attioni  :  (oggiungen^ 
dolche  uerfo  lui  hai  ufata  una  infinita  cortejia,  e7  (he 
non  conobbe  mai  huomo  piugentiUj  ne  più  dolce  di  te. 
il  che  ancor  io  pratticandoti  haueua  conofduto  .  mi  e^ 
jiato  adunque  cariffimo  di  udire  di  te  quel^  che  io  defs 
deraua .  perche  hauendo  io  hatmta  amicitia  con  laca^ 
fa  tua,  Z7  amato  te  fn  da  i  primi  anni  della  fandiiUez 
za  tua,  ^  neWeta  tua  maggiore  effendo  fiata  fra  noi 
ma  conuerfatione  fjrr.igiiariffima ,  nata  dalTamore  , 
ch'io  ti  portauo,  eJT*  dalla  buona  opinioney  che  tu  hauc 
ui  di  me  :  per  quefti  rifletti  mirabilmente  fauorifco 
la  tua  dignità:  eiT"  amola  come  co  fa  mia  .  la  fortuna^ 
ma  pia  la  tua  uirtu  ti  ha  condotto  à  gradi  altiffimi  di 
honure^effindo  tu  anchora  giouanettoionde  e  nata  l'in 
uidia  di  molti^i  quali  con  iingegno  tuo ,     con  Vindu 
firia  haifuperati.  horafefurai  à  modo  mio -/he  ti  amo 

Z  ij 
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al  pari  di  qual  fi  uoglia  dmìco  tuo  :  dd  qui  indietro  Os 
gni  honorc  da  una  Keptiblicd  btn  rìformdtd  cercherdi 
di  dc<j^uifldni .  tu  fdi(perci:e  effendo  [duiffimo^che  non 
fdi  r  )  cffere  jldto  un  ceno  terrpo^che  gli  huomini  cjìi^ 
mdudnoyche  troppo  tu  fcruìffi  à  i  tempi .  il  che  dnchor 
io  eftimerei.fe  mi  crcdeffi,  che  le  cofc^  che  Idfcidui  fdre, 
tu  Ichdueffi  dnche  dppruoudte.  md  conofcendo  io  quel 
loj  che  fmiui  :  penfdUd  te  prudmterAete  uederc  quello, 
chepoteui .  hord  le  cofe  udnno  in  dltro  modo  .  il  gnii 
dicio  e  il  tuo,^  quello  è  libero  .  feifldto  eletto  Confo 
lo  inbuGnìffimd  età  ^  con  fomm.d  eloquenza ,  in  m 
grdn  bifogno  delld  Republicd  di  perfone  f  fitte .  dtten 
di/i  prego^a  quelld  curd^<!y  pen fiero ^  chefommo  hono 
re  Crglorid  tì  appone  .  a^  per  drriudre  tofto  dUd  glo 
rid^fjìctidlmeme  in  quefto  tempo ^che  Id  patrid  nofìrd  fi 
troudgid  tdmi  dnni  trduaglidtd^  ecci  undfold  uid^dm 
minìfirdre  bene  U  Republicd .  Quepe  cofe  ho penfdto 
difcriuertìpiu  tofo  d'dmore  flfìmo^  che  ftimdndo^te 
hduere  bifogno  d" duertimenti  er  precetti  miei .  perciò^ 
che  iofdpeud^ihe  tu  dd  i  mede  fimi  fonti  gli  cdui^ond'io 
cduaigli  hdued  .  id  onde  furò  fine  .  quefto  tdnto  ho 
uoluto  dirti  per  mofrdrtipiu  tojto  Vdffcttione  mid^che 
per  dimofirdre prudcnzd  .  intdnto  io  doue penfi  poter 
operare  dlcund  cofdper  honor  tuo,  con  ogniftudio  mi 
cidffdtiehero ,  Stdfdno. 

"Pldnco  cL  Cicerone , 

R  A  T I  S  S  I M  E  mi  fono  fìdte  le  tue  lettere  Je  qud^ 
li  ho  (omprefo  che  per  lo  parUre  diVurnio  tu  hdi  fcrit 
te,  lo  prlmd  che  hord  ti  hduerei  fcritto,  fe  nonfojfe  cht 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


Km 


ttèt 


DELLE,  E  PI  ST.  PAM.  179 
hdmuo  intefo^che  tu,  eri  partito  dì  Roma  :  ^  del  rhor 
no  ho  hanHto  duìfo  poco  d-Aanti  la  riceuuu  ddU  tue  . 
farmi  dinonpoter  fretamettire  ninno  ufficio  uerjodi 
tf,  per  tninìrr.o  che  jìa ,  fitizà  grandi ffmio  bidfimo  .  di 
che  per  molte  cdgloni  fono  few«fo,pcr  l'dmiftd  pdtertidy 
per  l'dnticd  mia  cffcriunzd,pcr  Vdmore  che  tu  por 
ti ,  fdri  a  quello  ch'io  fono  à  te .  Id  onde  pcrfuddcti  il 
mio  Cicerone^che  io  te  folo  tc?igo  in  luogo  difddrCj  & 
come  fddre  fdntiffimdmente  honoro .  et  uerdmente  per 
l\etd  io  ti  potrei  effer  fgliuolo  .  tutti  i  tuoi  configli  dis 
dunque-non  tdnto  difrudtnzd  mi  f  diano  fieni^  id  f/d 
le  e' grdndiffimd  ,  quanto  difddtà  ,  la  quale  io  ddU 
mia  confaenzd  mìfaro .  per  il  che  fe  io  f  uffi  difdrert 
contrario  al  tao^fiimo  tanto  Vdmmonitioneyche  mi  hai 
fdttdj  (he  Idfàerei  l'cf  inione  mid ,  (gr  figlicrei  Id  tud  , 
^  fe  dì  due  partiti  non  fafeffi  rifoluermi  à  giiidicdre 
fiale  f off  e  il  fin  utile  :  a  conforti  tuoi  eleggerei  qual 
fiu  d  tefidceffe .  md  hard  il  mio  fdrcre  e  in  tutto  con 
forme  di  tuo  .  quel  che  Idfortund  mi  ha  dato^O'quel 
che  io  con  Idfxticd  mid  ho  confeguito ,  benché  tu  accea 
cdto  ddW amore  lo  giudichi  effer  f>iu  di  quello  ,  che  in 
effdto  non  e  >  p«r  e  tanto  agiudicio  di  qud  fi  uoglia, 
fe  ben  mifoffe  nimiàffmo^  che  da  buona  fama  irfuori 
fiiund  cofa  fare ,  che  uìfi  foffa  aggiugnere.  per  il  che 
tientì  pur  quefìo  perfermo^che  quanto  con  forze  potrò 
procacciarejcon  configlio  prouedere,con  auttorita  muo 
uere^  tutto  do  fera  fempre  a  beneficio  dcìla  Rcpublicd . 
non  mi  è  occulto  Vdnimo  tuo  :  ^  s'io  potefft  cffertì  dp^ 
preffo  ^  fi  come  certo  defiderdreì  ;  in  ogni  cofa  ubidtrci 
a  tuoi  configli  :  er  hora  m'ingegnerò  di  fare  in  modo, 
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rdgioneuoì 

^renUere .  Ajpetto  duiji  da  ogni  bandd  :  da  i  fi  ili  io 
nero  fdpere  quel^che  Jifd  nelld  CdUid^  che  e  di  qud  dd 
i  monti,  quello  che  fi  fa  in  Romd  nel  meft  di  Gendr. 
io  .  ffd  tdnto  qmfono  in  ejfnmo  fiftidio^fcr  dumo  che 
fiijìe  genti  prefd  occdfone  dd  i  noflri  mdli ,  ^7*  dalle 
nofire  difcordie^non  fdcciano  dlcund  nouìtà  .  mdfe  Id 
fonund  miferàfduoYeuole  fecondo  il  merito  mio:  uede 
rdi^che  io  ^  à  te^a  cuifovra  modo  dcfidero^^  à  tut= 
tigli  huomni  dd  bene  fodisfarò  .  fa  diftdrefdno  ^  ^ 
di  dmdre  me  j  fi  come  io  te  dmo  . 

Cicerone  a  l'idnco . 

D  VE  lettere  ho  dd  te  ricetmte  d'mdmedcfmd  for^ 
md  :  il  che  mi  efidto  fegno  dffdi  chidro  delid  dilig:nzd 
tud  :  fercioche  ho  coyiofciuto^  che  in  grdn  manierd  defi 
derdui.chele  tue  lettere,  le  qudli  dffettduo  grdndemen 
te^mifoffero  drrecdte .  Dico  Mmque.che  mi  fono  fà 
te  cdriffime  :  Z7  hdnnomi  meffo  in  dubio^qudl  f>ìu  cd^ 
ro  mi  deucffe  ejfere.Vdmore  tuo  uerfo  di  me,  S  Vdffet^ 
tìone^che  mofìrdui  uerfo  Id  Rcpublica .  in  ucro  egli  e' 
di  grdn  momento  l'dff.ttione,  che  fi  porta  dUd  pdtrid  : 
ma  Vdmore  di  due  dmici,^  U  congimtione  di  due  ani 
m  concordi^fenzd  dubio  hd  in  fe  maggior  dolcezza  . 
V'però  qHeUdpdrte^oue  rdccontdui  i'dmicitia ,  che  io 
hdueuo  hauutd  con  tuo  pddrc,^Vdmore,che  fin  ddU 
iapueritidtud  mi  hdi  portato,  zir  quel  di  più  che  mi 
hai  ferino  in  tal  proposto,  mi  ha  dato  infinito  conten. 
to  .  daWaltro  canto  mi  era  grati ffmo  à  uedtre,  che  tu 
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foffi  hen  dijfofìo  àf. morire  in  ognifuo  hìfìgnolct  Re^ 
publìca  .  <^  q  icfiQ  mio  pLiccre  perciò  era  m.iggioYe , 
perche  a  quelle  cofc  di  [opra  fi  àggiugneud  .  per  il  che 
non  ti  ejforto  fuUmente  il  mio  VldyicOjtnd  cjf  cdccmen-i 
te  ti  prego^il  che  fui  in  quelle  lettere^  alle  <judli  tu.  hus 
mdmffimdmtnu  hdiddto  rippojiaiche  con  tuttdU 
mente  ,  ^  con  ogni  impeto  di  dnimo  ti  did  d  ^rocdcn 
cidre  il  bene  della  Kepublicd  .  niund  cofd  e\che  di  mdg 
giore  frutto  ,  ^  glorid  effere  ti  pojfd  :  e7  di  tutte  le 
cpfe  monddne  niund  ue    hd/he  fid  piti  helU ,  c7  p»»« 
ìlluflre^  che  il  fdr  be>ief,cio  aUd  fdtrid  .  pdvlo  teco  libe^ 
'  rdìfiente^ferche  f etifo  che  tu^come  fdAÌo  <^  benigno^ne 
sij  contenìo.fi  come  feijidtofin  hord.  mtdidntt  Vdinto 
delldfortmd  pdre  che  tu  hdbbid  confeguito  gYdndi[fis 
mi  honori:  il  che  qudtKncjue  fenzd  Id  uirtu  ncn  hdu^re 
fti  potuto  :  nondimeno  per  opinione  di  ogniuno  la  fora 
tund  ci  hd  maggior  parte  .  ma  hord,  die  d  Republica 
e  tdnto  dffJttdyOgni  fouenimentOyche  le  dArai,  à  te  fola 
Mrrà  attribuito  :  ne  ci  hducrà  parte  lafortuna-e  co  fa 
incredibile,  quanto  fid  odiato  Marco  Antonio  da  tutti  i 
àttddini,eccet:o  che  da  q'Aelli.che  infume  con  lui  hanno 
trdditd  Id patria  .  di  te^a^  deWeffercito  tuo  molto  fpe^ 
YÌdmo,^  molto  ci  prom.ettiamo  .  io  ti  ricordo  k  conos 
(cere  quejìd  cof  belld  occdfwne^  ^  cefi  rard  uenturd . 
ammonifcoti ,  perche  ti  tengo  in  luogo  difgliuolo  :  ^ 
Vdmore^cWio  porto  dlid  pdtrid,     a  te/  cagione  che 
ti  efforto ,  eir       defidcro  il  tuo  bene  j  come  il  mio  ♦ 
Stdfdno» 
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Cicerone  à  Planco , 


i 


-  E  cofc ,  che  Furnio  mfìro  ha  dette  dcWaffmione  tua 
uerfo  la  Republica,  fono  fate  grati ffime  al  Senato^ 
al  popolo  Romano  accettiffme .  male  lettere^  che  fono 
fate  recitate  nel  Senato/  paruto  che  non  fi  confaceffe 
ro  alle  parole  di  Furnio  .  percioche  in  effe  tu  con  figlia^ 
ui  la  pace,hora  che  Decimo  Bruto  ^  tuo  coUega^perfona 
chiari ffima,  f  truoua  affcdiato  da'  maluagi  cittadini, 
i  quali  onero  pofate  l'armi  dcono  la  pace  addomanda^ 
re  i  0,  fe  con  l'armi  in  mano  Vaddom andana  ^  hifohid 
che  quefa  pace  f  ottenga  con  la  uittoria ,  ^  non  per 
uia  di  ionuentioni .  ma  le  lettere  di  Lepido  ,  ^  le  tue 
in  materia  di  pace  in  qual  parte  fiano  fiate  accettate , 
da  tuo  fratello  ottima  per  fona ,  ^  da  Gaio  Furnio  lo 
potrai  fapere  .  me  l'affdtione^che  ti  porto  J^a  fjinto,  à 
uolere^  che  quantunque  non  ti  mancaffe  cor  figlio  ,  ^ 
l'amoreuolezza  ^7  la  fedele  prudenza  del  fratello]  ^ 
di  Furnio^  non  foffc  mai  per  uenirti  meno  ,  nondimeno 
per  l'infinite  cagioni  delia  noftra  amicitia  tu  haueffi 
da  me  qualche  precetto  per  confermarti  meglio  nelld 
tua  opinione .  credi  adunque  il  mio  planco  ,  che  tutti  i 
gradi  di  dignità,  che  per  infno  ad  hora  hai  confeguitì 
(er  nhai  acqui  fati  di  granciffimi)  ueri  honori  non  fe 
ranno, benché  n'habbiano  il  nome ,  fe  con  la  libertà  del 
popolo  Romano ,  ^  con  l'auttoritUel  Senato  non  ti 
unirai .  molti  ne  i  trauagli  della  noflra  Rcpublica  fu- 
rono confoli ,  ma  chi  non  operè  cofc  degne  del  confoU 
to^nonfu  Confalo  tenuto .  tale  adunque  conuiene  che 
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tu  fui  :  fr'imd  che  dalla  lega  de  gli  emfìj  cittadini  à  te 
molto  diffimili  ti  difciolga  :  dafoi  che  ti  rifolui  a  mler 
effcre  cato  ,  e7iccrM  dd  Senato  ,  ^  de  tutti  i  buoni: 
uhimammte  che  giudichi  ejjirc  Idfdce  non  quando  fa 
no  Varmi  pcfate ,  ma  quando  la  tema  dcWarmi , 
dtUa  fcruiiu  fa  leuata  .  qutjte  cofe  [e  tu  le  farai ,  tT 
U  dppruouerai  :  dlhora  farai  non  filanìente  Confalo , 
^  ConfoUre ,  md  ctiandio  gran  Confolo ,  ci7  Confala 
re.  maft  altramente  :  fufà  tanto  riptaii  nomi  di  ho 
norenon pire  non  ti  honorcranno,  ma grandiffimo di[ 
honoreti  arrecheranno  .  l'amore ,  che  ti  f  orto ^  mi  ha 
fhinto  a  fcriuerti  forfè  trcjrf  o  liber ambente  :  md  conofce 
rai  che  ti  lo  fritto  il  ucro  ,  facendone  queUa  ef^erien^ 
Zd  p  che  deui,    Std  fano . 

vldnco  dCìccrone . 

l  O  ti  fcriuereì  fìu  à  lungo  de  configli  mici ,  ài  ogni 
cofd  ti  darei  conto  ^articolare ,  fer  farti  meglio  cono^ 
[cere, che  io  fecondo  i  tuoi  ricordi  ;  e7  fi^^^ndo  Id  fro^ 
miffa  mid  ho  oberato  quanto  ho  potuto  a  beneficio  del 
Id  Kepuhlica  :  (  fercioche  non  manco  Id  tua  huond  ofi 
nione  ho  fmvre  dcfidcrato ,  che  i'dmore  :  ne  hduuto 
ho  mimo  di  ualermidite  fiu  arifcufarmi  ntidi^ 
fitti  che  di  predicarmi  rJle  prodezze  )  md  intendo 
di  effer  brieue  per  due  ccufe  :  l'vna ,  che  neUe  lettere 
publiche  tutte  le  cofe  mìnutdmnte  ho  fritto  :  l  dltrd , 
che  à  Marco  Varifidio  ,  cau.^.Uicre  Romano  ,  et  amico 
mo  ,  ho  commcffo  che  ueniffc  2  foftd  à  trouarti  , 
CJ7  ti  rdguagliaffe  di  fimo  occorreua  .  Certo  che  io 
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fmiuo  tjlrcmo  dolore  ^  intendendo  che  gli  altri  occu^d 
nano  U  foffcffme  della  lande:  ma  non  ho  uolutofart 
imf  ref A  alcuna jdiffegnando  di  frtfardrmiuifrìma,  et 
dijformiui  talmente ,  chepoteffi  operare  alcuna  cofa , 
la  quale  foffe  degna  Z7  dd  Qonfolato  mio,  ^  della  no 
jira  ajjettatione  .  <^  [e  la  fortuna  non  m'ingannerai, 
fiero  di  douer  confcguire  ;  che  potrà  ogniuno  cr  ho^ 
ra  uedere ,  ^7*  fieli' auenire  ricordarfi ,  come  io  hauerò 
dato  marauigliofo  aiuto  alla  KepublicaM  chiedo  digra 
tìa,  che  tufiafuuorcHole  alla  dignità  mia  :  Z7  che  ue^ 
da  j  che  mi  fiano  dati  quei  prcmij ,  che  mi  hai  proe 
pofli  in  pagamelo  delle  mie  lodinoli  fatiche  ;  fe  uuoi 
inanimarmi^  maggiormente  alla  difcfa  della  patria .  fo^ 
che  q-.uflo  è  in  tua  mano  ;     che  al  d^fidcrio  che  hd 
di  farmi  piacere,  le  forze  non  fono  infriori.  Attendi  à 
fìarfano:  et  à  me  porta  quell'amore,  ch'io  porto  à  te. 

Lucio  Fianco  Imperatore, Confolo  eletto,  ài  Con 
foli ,  Pretori ,  Trioni  della  f  lebe ,  al  Scna^ 
to^al  popolosa  alla  plebe  Romana. 

S  E  io  paio  forfè  ad  alawo  dihauere  troppo  tempo  tenn 
tafojfefa  Vaffettatìone  ddli  huomini,  <^  la  fferanza, 
che  la  Republica  haueua  di  me  :  à  quejlo  pmfo  efferc 
di  hifogno  ,  che  io  prima  m'ifcufi ,  che  di  doucre  io  fa 
re  da  qui  innanzi  il  delito  mio ,  à  ueruno  prometta . 
già  non  uoglio  parere  di  hauere  il  paffato  errore  am^ 
mendato  ;  ma  uoglio  fi  conofca  ,  che  femfre  ho  hanu^ 
to  ottima  mente ,  ma  che  non  ho  uoluto  feoprirla  feno 
hora ,  che  mi  è  parfo  tempo  conueneuolc .  benfapeuo. 
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che  in  un  tanto  trdUdglìo  ,  ^  t4«ro  f^erturbato  jìdto 
ddU  città  torndUd  in  utile  afjdì  il  fdrc  mofird  d'djftt 
tiondto  dttddino  :  e7  uedcuo  ihe  molti  nhduedno  con 
feguiti  honori  grandi .  md  hduendomi  a  tal  cdfo  Id 
fortuna  condotto  ^  che  fe  mi  foffi  fco^erto  per  noi 
trorpo  fer  tempo  ,  ueniud  à  guaftare  i  miei  diffegm , 
^'c  perdere  la  fferdnzd^ihe  hducuo  di  douer  aiutdrt 
la  Republica:  C7  non  fcoprendomiypoteiio  hduere  mdg 
glori  ocafioni  difdrui  be>i  fido  :  ho  eletto  di  hdner  ri 
gtidrdo  dlld  ftlute  commme  piu^che  alla  laude  mìd  . 
^  come  potrei  penftre  ò  cofd  uitupereaole ,  o  danno:: 
fd ,  cjfendfi  io  uiff o  fin  hord  dtlìd  manìerd  che  fifd^et 
(unendo  quella  fortuna  ,  ei7  f'^^^^  fferanza  che  .mi 
truouo  hduerè  r  ma  ci  e  li  fognato  tempo.^^  gran  fati 
ca ,  ei7        If^f^  '  {-^r  potere  verificar  con  gli  effetti 
quello  ,  che  alia  Rcfublica  ,  ^  à  tutti  i  buoni  hauefft 
promeffoj  <CX  v.enire  all'aiuto  della  patria  con  forze  ta 
li ,  che  riff>ondelf€ro  all'animo  .  ci  conueniua  conferà, 
mare  Vefferàto  ,  il  quale  affdi  uolte  erd  flato  tentato 
con  premi]  grandi  ;  e!7  bifognaua  indurlo  a  ffierare 
più  tofo  dalla  Republica  cofe  moderate ,  che  da  un  fo 
lo  infinite .  conueniuad  confermare  parecchie  città ,  le 
quali  i  nofiri  nimici  fanno  paffato  con  Idrghe  donds 
gioni  fi  haueuano  obligate  :  alle  quali  era  n^ceffario 
di  persuader e^  che  non  fi  deueuano  prezzare  i  donifa^ 
ti  da  fimili  huominij  C7  che  ferebbe  loro  più  lodeuoU 
à  riceucre  ì  mede  fimi  comodi  da  perfone^  che  haueffen 
Yo  miglior  mente  uerfo  la  Kcpublica  .  in  oltre ^bifognd 
ua  prendere  co  arte^et  co  deflrezza  le  nolóta  et  gli  di 
nimi  degli  altrijche  haueuano  ilgouerno  delle prouin 
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eie  confini ,  ^  degli  efferdti  :  Yìfutdndo  meglio ,  di^ 
fendere  U  libertà  uninerfale  in  compdgniit  dimolti^che 
con  pochi  acfiijìdre  una  uìttorid  à  uno  il  mondo  Ida 
grimeiiole .  oltre  alle  predette  cofe^e  ftdto  l^i fogno, 
che  io  mi  fdceffi  forte  con  l'ingroffdrc  Vcfftrcito ,  (^7* 
moltiplìcdre  i  foccorfi  :  dccioche quando  noi  dìJafcoper 
td  pdlefdffimo  Nnlmo  nofro ,  in  quel  cdfo  ,  fc  bejie  di 
cmi  Vhdueffcro  à  male^  ncn  foffe  pericolo fo  ilf^.perfi^ 
fidi  pdrte  fojfmo  per  difndere  .  però  non  negherò 
nidi  j  di  hduer  fmuldto  molte  cofe  contrd  niid  uoglid , 
diffimuUtone  molte  con  dolore ,  per  condurmi  allo 
effetto  di  fiefii  difftgni  :  percioche  qudntof<ijfe  perico 
lofo ,  che  un  buon  cittddino  non  effendo  in  ordine  inna 
zi  il  tempo  ffcopriffe ,  dai  cdfo  del  colìegd  me  naucrc 
deuo  .  per  lo  qual  rifletto  anche  d  Gdio  Yurnio  Lcgds 
to ,  huomo  prode ,  e7  udiente^  più  commcffioni  dncho 
Td  d  boccd ,  che  in  fritto  hdbbidmó  ddtc  :  àfne  che 
pmfecretdmente  à  uoifoffao  recate  ,  ^  nei  fffimo 
piuficuri .  <yj  habbiamolo  informato  dJle  pronifoni, 
che  bifogna  fare  perconferuare  Id  falute  commune,^ 
per  drmar  noi .  onde  f  può  conofcere ,  che  pM  huond 
pezza  la  diffa  dcllt  Kcpublica  habbiamo  fvmmamàe 
a  cuore .  hord  effendo  noi  per  benignità  delli  Dei  dffai 
henediognicofiprouifii^tioglidmo  che  glihuomini 
nonfolo  di  noi  If  crino  bene,  ma  ne  faccino  f  curo  gin 
dicio.  ho  cinque  legioni  fatto  ifendardi  ^pronti ffime 
a  difendere  la  Reptiblica,  &  affettionate  à  me  per  Id 
liberalità ,  che  ho  loro  ufata  .  oltre  à  ciò  ,  ho  la  pro:, 
uincia  infeme  con  tutte  le  città  ben  dilPofta^^r  col  con 
fhitimmto  di  tutte  le  citta^fare  il  debito  fuo  del  con^ 
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mono  p'M  che  foUedtd  :  tante  genti  à  cduaìlo^  pie 
di ,  ((Udnte  foffono  mettere  injieme  quefle  nationi  à  di 
fendere  U  loro  fJnte ,  ^  lihenà .  io  poi  talmente  fo^ 
no  inanimato  ^  onero  à  difendere  la  prcuincla ,  onero 
à^re  Id  doue  la  Kepublica  chiamerammi^ouero  a  con 
fc^nare  Veffercìto ,  ifoccorfi ,  la  froimcia  ;  chein 
fino  di  riuolgcre  contra  a  me  tutto  Vempito  della gner 
ra  non  recufo ^quando  poffd  con  Id  mina  mia  o  confer 
mare  la  faluezza  della  patria^  ò  ritardare  il  pericolo . 
qHefefroferte  fe  già  raffettato  ogni  co  fa ,  ^  in  fato 
tranquillo  della  citta ,  le  faccio  con  danno  della  laude 
mia,  aUcgrerommi  dei  commodo  della  Repuhlica  .  ma 
fe  ci  refi  ano  anchora  i  mede  fimi  pericoli  :  agiufigiuis 
dici  mi  rimetto ,  che  i  configli  mìci  dalla  malignitd  de 
gli  inuidiof  difendano  .  quanto  a  me ,  io  mi  contente^: 
ro  affai  del  frutto ,  che  dalla  filute  della  Rcpublica  co 
glierò.  parmi  bene  di  pregarui,  che  haUiate  quefìi  fot 
dati  per  ricom.dndati ,  i  quali  non  ha  potuto  alcun  pe 
ricolo  impaurire ,  ne  jferanza  ingannare^  chefufft  lo 
ro  propofa.    State  fani, 

Pldnco  à  Cicerone . 


M' A  L  L  E  G  R  O  ,  c^e  fa  non  t'hdhhid  fritto  cofd  teme 
rdrìdmente ,  o  che  tu  àgli  altri  in  fallo  di  mepromefs 
fa  non  l'hdhhi .  certo  che  tu  hai  tanto  m.aggior  tefimo 
nio  dell'dfjèttione  mia ,  quanto  à  te  prima ,  che  ad  ala 
triJ-)o  uolutOj  che  noti  f  ano  i  miei  diffegni  :  ma  ffero 
che  tu  uedd  henìffimo^  come  i  meriti  miei  uerfo  la  Rf^ 
fublica  ogni  di  diuengono  maggiori  :     affirmoti , 


NT 
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che  tmdiiU  meglio  lo  conofceraì .  inqmto  d  me  il  mìo 
Cicerone  (  co/i  dde  foprdftdnti  ruinefid  Id  Repu'olicd 
mediante  Vdiuto  mio  liherdtd  )  in  fiel  modo  flimo  gli 
hor.ori     fremij  ncp ri  j  degni  certdmente  dd  effere 
con  Vimmortd'.ità  j)drdgondti ,  che  fenzd  qncfli  niente 
fono  fer(cemdre  dell' dnimo ,  ^  della  cojidn7.d  mid  . 
fc  infrd  moki  cittddini  dd  btne.Vimpeto  deWdnimo  mio 
non  fdràfinguldre ,  ^gli  effati  fegndldti  :  dlU  digni 
tà  m'id  non  uoglio  che  per  uofìrofduore  punto  ci  s'dg:: 
giungd.  hord  io  non  hrdmo  dlcuna  cofdper  conto  mio^ 
<^  pm  tojìo  cerco  il  contràrio  .  md  contentami^  che  tu 
fid  quello jche  d  jfongd  il  tempo  ,  0"  Id  cofd  d  modo 
tuo  .  il  giiiddrdone ,  ihe  di  cittddino  dd  Id  pdtrìd  fud , 
ne  tdrdo ,  ne  picciolo  dee  pdrcre  .  io  pdjjdi  il  whodd-i 
no  con  l'effcrcito  alli  XXVI  d'Aprile  .  mdnddi  in 
ndnzi  mille  cduallieri  d  Vienna  per  Id  uid  più  cortd  d 
gYdn  giornate  .  io  fe  da  lepido  non  fdrò  .impedito ,  di 
preflezzd  fodiifarò .  mdfe  ne'  cdmino  mi  fi  opporrà  , 
fecondo  il  tempo  pìglierò  partito  .  io  conduco  untffer 
cito  tdle  3  che  c^J  per  lo  ualore ,  c7  per  lo  numero  ^  et 
per  Id  fede  fe  ne  può  molto  promettere  .  Ti  prego  ad 
amarmi^poi  che  usdi  di  effcre  amato  da  me.  Stafano. 


Cicerone  à  l'itnco. 


'filli 
"0 


B  E  N  C  H  E  djfaì  benchducljì  ìntefo  dd  Turnio  nofiro  ^ 
quAfojJc  Id  tud  uolontdyCjualc  il  confidilo  foprd  Id  Re 
fHhlicd  :  nondimeno  lette  le  tue  lettere  ^  fhi  chidYdmcn 
te  dì  tuttd  VimentioKe  tUd  ho  giudicdto  .  per  U  <jtidl 
cofdfc  bene  in  imd  bdttd^lia  fola  tutta  la  fortuna  dtUa 
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RfpwWicd  corjffle ,  Id  quale  di  cm)j  di  leggere  che  fa 
Ydi  ài  fiejid ,  jìimduogia  (^ouere  efjac  crdimtd  :  m 
tduidftcr  Ìf9fd^dfold^che  dd  tuo  huon'dnìmo  fi  è  lec 
tidtd ,  hdi  conf.gnito  grdn  laude,  infero  fe  ci  f offe  fa 
to  il  Confalo  d  Roma ,  il  Senato  hducnhhe  mofìro  con 
tuo  grande  honore ,  qudttto  grato  foffe  lo  sforzo  ,  ^ 
Vdf parecchio  tuo  .  di  che  non  fola  non  e  ^affato  il  ttm 
fo  ,  ma  infn  qui ,  a  quello  che  certo  io  ne  giudico  ,  no 
è  anchoragium  .  imperoihe  quelfolo  a  me  fuol pare 
re  che  fa  honore ,  1/  quale  non  fer  riffetto  di  fferane 
Zi  j  di  beneficio  futuro  ,  ma  fer  ricompenfa  de  gran 
meriti  d  ualent'huomeni  fi  dond  .  fer  il  che ,  pure  che 
ci  fid  qualche  Kepubli^a ,  nella  quale  l'hcnore  foffa  ri 
lucere  :  uiui  fuuro ,  che  l'Atti  gli  honori  hauerai . 
e7  agiiidicio  mio  queUo^che  alli  huominifi  da  ver  inn 
uitarli  a  bene  operdre^  non  fi  fuo  con  uentdi  chidmdt 
honore  }  mahonor  e  quello ,  che  fi  da  fer  premio  deU 
Vopere  uedute  .  fer  la  qual  cefi  il  mio  i^lanco  metti 
gni  forza  in  acquiflare  unetcrnd  laude  :  fouieni  la  fa 
tria  '.  foccorri  al  collega  :  aiuta  quefia  lega  unìuerfa:^ 
le  di  tutte  le  nationi .  io  ti  aiuterò  ne  i  bifogni ,  fauo 
riro  ncUi  honori  ,ferotti  in  ogni  occorrenza  amiciffìs 
mo ,  ^  fedelifftmo  .  imf  croche  alle  molte  cagioni^che 
fono  tra  noi  di  uera  ^  antica  amiàtid^  ci  fi  è  dggiun 
td  Vajfettione ,  che  amendue  fortìamo  dUa  patria  :  ^ 
quefia  ha  fMo^  che  io  la  tua  uita  antepongo  alla  mia. 
Sta  [ano .  alli  XX  v  ili.  di  Marzo. 


LIBRO       X . 
l'ictnco  d  Cicerone, 

R  E  N  D  O  T  l^^Ydtìe  immortali ,  e7  renifrò  fn  ch'io 
uiuu  :  che  di  donerti  render  meriti  non  poffo  dffcrmds 
re  :  ferciochc  cè  tinti  tiffid  tuoi  non  mi  pare  di  potere 
corriffondere  :  fdluo  f^forfc  {fi  come  tu  grdmffimdi. 
mente  [duiffimamente  hdi  fcritto  )  non  fei  per  hds 
nere  quejìd  opinio?ie  ^  che  ti  penfi  me  renderti  i  meriti, 
qudndo  gli  terrò  d  memorid  .  Se  dcU'honore  d'un  tuo 
fgliuolo  fi  f offe  trdttdto  j  fenzd  duhìo  non  ui  ti  hdues 
rejii  piH  dffjtuofdmente  potuto  ddoperdre .  le  prime 
tue  fentenzc ,  onde  premij  infiniti  mi  procdccidiii ,  le 
feguenti ,  oue  di  tempo ,  a^'  di  pdrere  de  gli  dmici  ti 
dccommoddui  ;  il  rdgionamento  contmouo  ,  ^  perpe^ 
tuo  di  me;  i  contrdfìi  fjtti  con  gli  dduerfdrij  d  dìfefd 
mid  j  mi  fono  itoti j  fimi .  Id  onde  non  picciolo  duertimé 
to  mi  conuiene  bducre^di  mofìrdrmi  dlU  Republicd  de 
gno  cittadino  delle  tue  lode  ^(^^d  te  ricordeuole, 
grdto  .  del  rcfto,  dttendi  d  ciucilo ,  chehdi  prefo  rf*  fd 
re:^me^fe  inpruoud  ,  ^  in  effetto  ti  riefo  tale , 
qudle  ti  fd  sforzato  di  firmi  conofcere ,  difendi  ^ 
piglid  in  protettione  .  Paffate  le  mie  genti  oltre  di 
ji'Ame  Rhoddno  yO'hduendo  mdnddto  inndnzìrnio 
fratello  con  tre  nula  cauaUi ,  diricclando  io  alU  uoltd 
di  Modend  il  cdmìno  .  in  fui  uidggio  intcfi  delld  hattdn 
glid  feguitd ,  ^  come  Bruto  erd  liherdto  dr.lTdffedio 
di  Uodend  .  compref  Antonio^^^  le  genti ,  che  rimdfe 
gli  fono  ^  niffun  altro  ricetto  potere  hduere ,  fenon  in 
cpicfìe  hdìxde  ;  cj7  che  potcuano  bduere  due  fferanie, 
Vund  di  Lepido jVdltrd  dell' effercito  fuo.del  qudle  und 

pdrtc 


fioCù 
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fdrte  non  hd^unto  miglior  ànimo ^che  ifcgudd  di  An 
tonto  .  Id  onde  feci  tornare  ddictro  la  caudlUria.  io  mi 
fono  fermato  in  fu  c^ud  d:  gli  AÌlohrogi  ^      tffcrt  dp 
fdrecchAdto  fecondo  il  hifogno  .  ft  Antonio  fi  ridurrà 
qua  fcnzd  gente  ^  midd  l\inimo  dif^ottrgli  facilmente 
refipere  ^  ^per  la  Republicd  operare  quello  ^  che  noi 
defi^crate  ^  fofo  che  dall'efferato  di  Lepido  foffe  rice^ 
auto  .  md  fe  condurrà  gente  con  feco       feld  decima 
leeone  Veterdnd  ^  la  quale  per  opera  mia  infemc  con 
V altre  5'e  riuolta  alla  dìfefa  uojìra  ^  di  nuouo  rilellc^s, 
rà  :  nondimeno  io  uederò^  che  non  fi  pdtifcd  alcun  dan 
no  :  ^  fj)ero  di  douerlo  fare  ^fin  che  di  co  fi  àgli  diti 
tifi  conducdno^a^  tutti  infeme  più  facilmente  fp^gnid 
mo  il  feme  defcelerati  cittadini .  tanto  ti  prometto  il 
mio  Cicerone^che  ne  animo ^ne  diligenza  mi  t  per  man 
car&.  defidero  in  uerità^chc  trauaglio  alcuno  non  ci  ri 
mangd  :  ma  rimanendoci ,  io  ne  di  animo  ^  nt  di  affet 
tione^ne  dipatitnzdper  feruigio  uoftro  non  cederò  ad 
alcuno  .  io  do  ben  operd  ^  di  tirdre  anche  lepido  alid 
compdgnid  di  queftd  imprefa  ;  cìr  megli  offirro  dì  fuo 
commdndo  ^  pure  che  uoglia  tenere  con  la  ìlepuhlicd  . 
ufo'  in  quefto  Vdiuto  ^  a^r  ilmczzo  di  mio  frdtello  ^  dì 
Ldterenfe  ^  e7  àel  noflro  Vurnio  .  non    impedir dnno 
gli  fdigni  particolariyche  per  faluezzd  Mia  Repuhlicd 
n^n  m'accordi  ìnfino  con  chi  mi  è  nimiciffimo  .  ^  ed 
fo  ch'io  non  faccia  profuo  ninno  ^  non  perderò  punto 
Vdnimo  ^  ^fcrò  più  pronto  ^  ^pi%  drdito  che  mdi  : 
^forfedi  maggior  gloria  mi  fa^  i'hduer  diftfd  la  Re 
puhlicdfoldmente  con  U  forze  mie  .  Va  di  fare  fano  ^ 
£7  di  amare  me  ^  comHo  te  amo. 

AA 
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Cicerone  d  PUnco. 
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B  E  N  C  H  E  in  ferwgio  della  Repu'olkd  io  debbd  dUes 
grdrmij  che  in  tempi  di  tdnto  bifogno  tu  l'habbi  tdri:: 
to  diutdtd  :  nondimeno  cofi  pidcdd  dlU  fortund  ,  c/;e 
io  foffd  dbhrdccidrtì  uindtore  in  jìdto  felice  delld  Repu 
blicd  j  come  grcn  pdrte  dell' dUegrezzd  mid  ndfcefer 
Id  tud  dignità  :  Id  (jmU  io  conofco  che  è  gìd grandiffi 
md  j  ^  che  ferànelTauenire  :  percioche  non  fcnfdre 
per  niente jche  lettere  dlcune gìamai  fiugrdte  dille  tue 
fieno  fìdte  recitdte  in  Sendto  .  cr  ciò  e  duenuto  fi  per 
und  certd  finguUre  grdndezzd  de  benifcij  dd  te  ntlid 
RepuUicd  operdti  ,/z  per  Id  grduitj  delle  pdrole ,  ^ 
delle  fentenze.  il  che  certo  d  me  non  è  ftdto  punto  nuo 
uo:  che  conofceuo  il  tuo  Hdlore^  et  ricorddudmi  cjudnto 
m  hdueui  promcjfo  nelle  lettere  mdnddtemi ,  eìT"  hdue 
uo  dal  noftro  furnio  conofciuti  à  pitno  ì  diffigni  tuoi: 
tnd  di  Senato  mdggiori  co fe  fono  pdrfe  di  quello  ,  che 
dfl^ttdte  fi  erdno  ;  non  che  egligiamdi  hdueffe  dubitd 
to  delld  tud  uolontd  :  md  ti  non  haueud  piend  certezc 
Zd  ,  qndnto  ftre  tu  potefft ,  ne  fdpcd  bene  ,  fe  Vintene 
tiom  tudfojfe  di  fccprirti  i  diffd  nojìrd  .  per  tato  ha 
ucndomi  d.xtc  le  tue  lettere  Mdrco  Vdrifdìo  dlliV  II. 
d'Aprile  di  mdttind ,  ddlfcriuer  tuo  prcf  vfnito  con 
tento  :  ^  dccompdgndndomi  fuor  di  cafd  und  gran 
moltitudine  di  buoni y  ^  ueri  dttadir.i ,  difubìto  d  tut 
ti  feci  parte  delU  coritentezzd  mia .  uenne  dipoi  il  no:: 
ftro  Mundtio  d  ritrouarmi ,  fecondo  l  confueto  fuo  :  et 
io  gli  mofrdi  le  tue  lettere:  percioche  per  dnchoranon 
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ne  fdpcui  niente  ^  per  cffcrc  in  prima  à  me  uenuto  va 
rìfidio  :  ^  dkcm  che  tu  glie  h  hdueui  ordinato  .  pos 
co  dipoi  Wlimatio  mi  d  tte  à  leggere  que  e  lettere  ^  che 
tu  hdueui  mandate  e'T  ^  'wi  ^  Z7  di  puUico  .  ci  parut 
di  anddre  tatofto  aprefcntdre  le  lettere  d  Cornuto  f?rc 
tore  della  citta  ^  il  quiìe  ,  per  rìtroudrfi  i  Cor. foli  fiio 
Yd  ^  il  luogo  de  Confoli  temud  dllufmzd  dndca  .il  Se 
nato  immantinente  fu  conuocato  ^  ^  ui  fi  riduffono 
quafi  tutti  i  Senatori  ^  per  la  ftma^i!^  alj:ettatìone  del 
le  lettere  tue  .  le  quali  recitate^  fu  poflo  innanzi  a  Cor 
nuto  il  rifpetto  della  rdigìone ,  aumendo  i  PoUjrtj  ^ 
ihc  ^gli  non  haucua  ufata  la  debita  diligenza  mi  fare 
gli  Auf^ìicij .  e7  do  dal  collegio  noftrofu  appruouato. 
pero  la  co  fa  fu  differita  nel  giorno  feguctc  .  ma  in  quel 
di  io  iebbi  da  contendere  dffai  d  diftfi  deWhonore  ttio 
con  Scruilio  •  2/  qu:tle  hauendo  per  fjiuore  operato^che 
Idfud  fntenzd  foffe  Id  prima  a.  recitarfi  :  la  maggior 
farte  del  Senato  gli  fu  contraria  :  ^  cffcndo  lamia 
fentenzd  ^  la  quale  erd  ftdtd  la  feconda  a  redtarfi^  dal 
Id  maggior  pdrtc  del  Senato  dppruoudtd  ^aprieghi  dì 
Seruilio  ?ukio  Vitio  le  fi  oppofe .  Id  co  fa  nel  giorno  a 
dietro  fu  differita  .  fe  ne  uenne  prouiflo  Seruilio  ^  infi^ 
no  à  Gioue  ingiufìo^  nel  cui  tempio  Id  cofd  fi  trdttdud. 
quifo  in  che  modo  io  l'haohid  uinto  ^  ^  con  quantd 
contefd  Tmo ,  che  ci  s'era  cppojìo ^ributtato  io  habbìd^ 
dalle  lettere  altrui  uoglio  che  più  tofìo  tu  l'intenda  : 
quefìo  folo  dalle  mie  :  il  Senato  non  poteua  effere  più 
graue  ^  più  confante  ,  più  amico  alle  tue  lode  di  quel 
lo  j  che  in  quel  punto  fi  mofìrò  .  ne  ti  fu  pero  più  ami 
co  il  Senato  ^  che  tutta  quantd  Id  città  :  percioche  s'c 

A  A  ij 


LIBRO  X. 

fdttcc  mdrduìgliofa  unione  per  l'éerare  la  Kefuhlicd^et 
tutto  il  popolo  Romano  concorre  à  quefta  imprefa .  fe 
gui  adunque ,  fi  come  fai rendi  eterno  il  nome  tuo: 
tu^tc  qm  fte  dppdrenze  di  gloria ,  ricoltt  da  Udnifs 
fimi  [igni  diffUndore ,  jfrezzdle  come  cofe  breui  ^jfU 
gdd  j  ^  caduche .  il  ucro  honore  nella  uirtu  confijìe^ 
Uqi/Ae  fopra  tutto  salila  fra  con  Voperare  benefici} 
grandi  tiella  Repullica  .  di  che  la  fortuna  ti  forge  bel 
la  occdfione:  la  quale  poi  che  tu  l'hai  alhrdcciatdynon 
Idfciare  ch\lla  ti  fugga ,  mafia  che  non  meno  la  RepH 
blica  à  tejche  tu  à  lei  fa  tenuto  .  Quanto  à  wr,  tu  ue 
dirai  j  che  nonfolo  ti  ftrò  fjuorenole  fiell'honore ,  ma 
etiandio  cercherò  di  aggrandirloti  :  per  non  mancare 
d\xuffido,che  deuo  ^  alla  Republica,  la  quale  io  amo 
fopra  me  fcffo  ,  ^  alla  nofra  ueriffima  amidtia  . 

queflifiafìidiy  che  inferuigio  deÙ'honore  tuo  mi 
ho  toìd ,  gran  piacere  ho  pnfo ,  perche  la  prudenza , 
et  la  fide  di  Tito  hlunutio  da  me  affai  conofduta,mdg 
giormente  etidndio  ho  uedutd  nell'iucredihile  dmoreuo 
lezza ,  ^  diligenza ,  che  egh  ha  nelle  tue  cofe  ufata, 
Stafano. 


Cicerone  a  Rlanco, 


COME  prima  mi  è  uenuta  occafone  di  potere  dccrefce 
re  ihoKor  tuo  ,  ?iiente  ho  pretermcffo  in  honorartì , 
procurando  che  il  tuo  ualorefoffe  e27  ricono  fiuto  con 
premi],  ary  ejfultdto  con  parole  :  come  dal  decreto  ifef 
fo  dd  Senato  potrdì  ceno  fere  iperdoche  cof  è  fato 
pofo  in  fritto  jcom'io  hducua  confgliato  .  ^  la  mdg 
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gioTfiCttedti  Sen.ito  fegui  Vo^inìone  mid  confammo 
jiudio^0-  gran  cor.fcmmmto  .  io  duer-gd  che  dalle  tue 
lettere ,  le  ^Md/i  mi  mandafli ,  hdueffi  conofciuto ,  che 
tu  pi»  tojìo  dclgiuiicio  de  buoni ,  che  di  dfpdrenze  di 
glorìd  ti  diletti  :  nondimeno  ho  fiimdto  douerfi  dd  noi 
conjidtrdre ,  dnchora  che  tu  non  domandjfjì  niinte , 
quinto  ddlld  V^epuhlicd  ti  fi  daejfc .  tu  fornir  di  fiel, 
ches'èfrindf.dto  ddlli  altri .     <-^^'i  hducrà  Mdrco 
Antonio  cpprcffoy  quefo  tdle  hdaerÀ  mimatd  U  ouer 
Yd .  impero  Uomao  non  Aiace ,  ne  Achilìe ,  ma  vlif^ 
fe  dpfello  il  de  fruttar  e  di  Trcid.    Std  fano. 

Cicerone  a  vUnco, 

G  R  A  T  A  nuoud  due  giorni  dUdnti  dìld  uittorid^  del 
foccorfo  tuo ,  del  fludio  ,  dcUd  preflezzd ,  deU'effercia 
to  .  fdppi  j  che  benché  i  nimicì  fieno  meffi  in  uo'tdj  egli 
è  nondimeno  in  te  rìpojìd  ogni  [ferdnzd  .  ferciochc  fi 
intende j  che  ddlld  bdtt.iglìd  di  Modend  fono  fuggiti  de 
principali  capitani  dilla  parte  aduerfa .  tìon  t  men 
grato  il  metter  fine  d  fief  a  federata  guerrd^che  f  fd 
Vhauerui  ripardto  al  principio  .io  certo  dfj'cttaua  gid 
tue  lettere^et  ciò  infume  lon  molti  :  et  fduo  d  ffcran^i 
Zd ,  che  dmhe  lepido  ,  ueduto  il  caf)  fguito^con  teco^ 
^  con  Id  Repuhlicd  f  doucffe  mire .  attendi  ddunquc 
qucfto  il  mio  l  UncoJifare  n  ,  che  fcìntiUd  ucru^ 
tid  di  ficjìd  cof  dhomineuolz  guerrd  non  cì  f  rimami 
gd .  il  chefe  tu  far  di,  Id  Uepublìcd  rìceuerà  dd  te  un 
immortdle  bencfino  ,^dte  feffo  dcqwfieraì  eternd 
glorid.    Std  fino . 

AA  i'ìj 


LIBRO  X, 


bianco  a  Cicerone , 


S  C  R  I  T  T  E  (juefìe  lettere  ,  ho  perfetto  importdre  al:: 
URcpublicd  yihetu  fafcjfi  ìl  pguito  dapoi .  La  fot 
leiUudme  ma  (  fi  corn  io  jfero  )  C7  à  me^^  alU 
ì^epuUicd  buono  effttto  ha  j^rodotto  : percioche  con 
continoui  mezzi  ho  tenuta  fratùca  con  lepido^  che  lai: 
[data  ogni  contesa  da  parte  ,  er  riconciliatofi  con  w<?s 
co,  di  commune  uoiere  alla  RcpuUica  foaorrefje  ;  ^ 
chefacefft  più  conto  di  [e  ,  de  figliuoli ,  di  Rom^,  iht 
d'uno  affajfmo  fcìagurato  ,     uile  :  (H^  facendolo ^di 
tne  in  tutte  le  cofeafua  uoglia  dijfon.ffe.  ho  aduncjue 
hauuto  per  mezzo  di  Latcnnft  Vinttmo  mìo  :  hammi 
datala  fede ,  di  douere  pcrfguitare  Marco  Antonio 
con  iarme,  fe  tenerlo  lontano  dalla  fua prouìncia  non 
hdueffe  potuto  ;  con  pregarmi^  ch'io  me  gli  accofìaffì^ 
O-  mi  unìffi  con  lui ,  er  tanto  maggiormente^  perche 
i'mtendeua  che  Antonio  era  forte  di  caualleria ,  e^r 
lepido  non  haueua  fe  non  una  picdoliffima  banda  de 
caualli  :  ^  di  fie  pochi  che  hauea  ,  non  molti  giorni 
dauamì  n  erano  paffuti  nel  mio  campo  dìed^  ch'erano 
buor.iffnni.  le  fiaì  cofe  fcntite,no  tardai,  pcn[andocffe 
re  bifogno^che  à  Lepido ,  mentre  che  era  di  buona  in^ 
tcmione ,  dtffi  aiuto  .  uidi  il  profitto  ,  che  douea  fare 
iUrriuo  mio  :  è  perche  con  I  t  caualleria  mia  poteuo  U 
caualleria  di  Antonio  perf  guitare ,  ^  opprimere  : 
perche  f  iella  parte  dell\j]crdto  di  Lepido ,  c/)V  fata 
corrotta  et  alienata  dalla  Republica,  poteuo  con  la  prc 
ftnza  d.li\jfircìto  mio  o'  correggere ,  è  frenarla  per 
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ilihe  fatto  un  fonte  in  un  giorno  fo^Yd  ifdTd  grdnclìffi 
mo  fiume  ^  \l  qiule  é?'  ne'  confini  degli  Allobrogi^  con 
l'effacko  dUi  X I  idi  Mdggio  il  trdfpdffidi  .  md  ejfen:^ 
domi  fìdto  dnnontidto  ^  come  Lucio  Antonio  ^  mdndd:^ 
to  inndnzi  co,  cuudlii  i;:^fdnti  ^  fi  nerd  uenuto  in  Vriu 
li  :  dlli  XlllLdi  Mdggio  mdnddi  miofirdtcUo  co  c^udt 
tro  mìid  cdUdlli  dd  djj^ontdrlo  :  ^  io  a  grdn  gioYtz 
ndtc  con  qHdttro  legioni  ijf  edite  ^  ciT  col  rimafo  delld 
cdiidUtrid  gli  figiiiro  dj^prefifo  .  fe  pure  un  poco  di  for 
tund  diìld  Kepublicd  diuterdcì  :  qui  ritrottercmo  ìlfi^ 
ne  e7  dcltdHd^cid  de'  ribdldi^t^  del  trdudglio  nofiro. 
Cd  fi  che  quei  Iddrone^  prcfcntitd  Unofird  ucnutd^  un 
dltrd  uoltd  in  Itdid  incominci  a  ritirdrfi  :  jdrd  uffixio 
di  Bruto  di  dnddrlo  dd  dfjrontare  :  d  cui  fi  che  ne  con 
figlio  j  ne  dnimo  mdncherà.  io  nondimeno  ^  fi  ciò  dc^ 
cdfcherd/ndnddYQ  mio  frdt^ìlo  con  Id  ccituUerid  a  fie^ 
guitdrlo  p  eir  à  difendere  l'itdlid  ddl  gudfio  .  fa  di 
fidrefidno  ^  ^  amdmi  dclld  mdnierd^ch'io  dmo  te. 

Cicero7tc  à  rUnco . 


N  I  V  N  A  cofagidmdipiu  ?ìonofdjmuytdf>ìu  prdtit,  ne 
anco  c^dnto  al  tempo  iftejjo  più  opportuna  tiìdi  occcr 
rere  ò  p/,anco,  che  le  lettere  tue  :  percioche  a  pien  S  es 
nàto  furono  prefentateà  Cornuto  j  in  punto  eh" egli 
hduea  recitate  le  molte  fredde  ,  ^  imoftanti  di  Lcpfa 
do.  dietro  alle  quali  incontanente  fumo  recitate  le  tue, 
non  già  [enzd  gran  gr  idi -.impcrocheoltrd  aU'effere 
gratiffimeper  le  cofe^che  conteneuano^  ^  per  il  hene^ 
feti     l'animo  tuo  uerfo  la  Repiilplicd^  erano  digrda 
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ujffime pdroky     difentenze  ripieve,  il  Sendto  fi  mU 
feàfare  inftctnzd  à  Cornuto ,  che  proponeffe  tanto jìo 
ddlc  lettere  tue.  egli  diffe  di  uolere  ccfderarne.di  chi 
ejjendogli  fatto  un  gran  rMuffj  da  tuttoH  Smato  : 
cinqu:  Tribuni  della  Plebe  mprcpcfono .  Seru^ìio  dà 
ìnjìanzd  altrui  prolungò  la  co  fa .  ìotdl  fetnenzd  diffi, 
che  Mi  fi  accordarono  tutti.  cornSa  f  foffe^  aldecre^ 
to  del  Senato  lo  conofcerai .  tu  fe  bene  non  hai  bi fogno 
di  confìglio^^  anzifd  attoà  confgliare  altrui ,  nondi^ 
meno  quefi^aninto  deui  hauere  di  non  rimettere  cjuà 
co  fa  niuna,  O'  di  non  penfare  in  quefti  accidenti  fi  fu^ 
bìci.O'fi  dngufii  da  domandare  confglio  dal  Senato, 
iti  tufieffo  à  te  Senato  .  douunque  ti  guiderà'  l'utile 
della  Republicd ,  uauui  sforzati ,  di  farci  udire  cpualr: 
che  notabile  opera  .prima  che  ci  habbidmo  penfato  di 
douerla  udire .  ti  affuuro  ,  che  oualunque  cofa  da  te 
farafattaM  Senato  non  folo  per  fedelmente. md  etian^ 
dio  per  fauiamente  fatta  l'dpprouerd" .  Stafdno. 

Vldnco  à  Cicerone . 

A  N  T  o  N I  o  d^'f .  X  V .  di  Maggio  con  VdmìgudY^ 
dia  ticnne  nel  Friuli .  Ventidio  due  giorndte  '?  difcofìo 
dd  lui .  Lepido  al  foro  di  Voconio   attendato  .  il  qual 
luogo  dal  Friuli  e  uentìquattro  mila paffi  difcofìo- 
quiui  di  aff  ettarmi  ha  diffegnato  Ji  come  ci  me  n%i 
:    fermo  .  onde  fe  egli  ^  la  fortuna  c^ualche  mutationt 
■    non  harranno  fatta ,  (opra  di  me  ni  prometto  di  rnf 
re  hora  quejìa  imprefa  fecondo  il  defdmo  nofro  .  Ti 
fcriffi  ultimamcme ,  come  mio  fratello  u:nto  da  conti- 
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none  fatiche  ,  e7  difcorrimemi,  era  fiato  grauemenu 
ammalato  .  manotìdimeno  fi  tofio  corn  eii'  e  incomin 
dato  a  prerc  muomre  ^fiimando  dì  efferf  rìhauuto 
non  fin  a^  fesche  alla  Repblicaj  voti  recufaua  di  (ffire 
a  tutti  i  pencoli  il  primo  .  ma  io  Vho  non  folamente  ef 
(ortato^md  etìandio  afretto  a^  uenirne  in  cofa-.frimd, 
ferche  efftndo  anchora  debole ,  più  tofxo  a  fc  potrchhe 
recare  alcun  ifconcio^che  ^kme porgere  aita  :  dipoi,  per 
ch'io  f  ìmaua^che  la  Kefuhlica,p£r  racerbiffma  mor^ 
te  de  Confali  rimafa  ignuda^d'un  tale  cittadino  Preto:: 
re  nelle  faccnde  dtUa  città  haueffe  bi fogno  .  onde  s'aU 
cmo  di  v.oi  no  me  ne  loderà,fafpia  a  me  nel  con  figliar 
lo  effere  mancata  prudenza ,  non  à  hi  uerfo  la  fatria 
fedeltà'.  Lepido  all'ultimo  ha  fatto  qiuUo,ch"io  defide^ 
raud.di  mandarmi  Apella  per  oft aggio  della  fedefua^ 
della  lega  fra  noiàdiffa  dMa  Kepublica. Lucio  Gel 
liojuno  de  i  tre  fratelli  Segauidm,mi  ha  fatto  in  do  co=> 
nofcere  ilfno  buon  uolere  :     ultimamente  mi  fono  ud 
luto  di  lui  dppreffo  Lepido  .  di  che  uolontieri  ne  rendo 
tejìimonio,  eiT"  d  tutti  qtuUi  renderò  ,  che  buono  uff  ciò 
fanno.  Attendi  a  far  fano  :  c7  dmami  delia  maniera , 
che  io  amo  te  :  ^  habbi  in  protettione  Vhonor  mio  ^  fi 
come  infin  à  (pi  amoreuolijfmamtnte  hai  fatto. 

•        TÌanco  à  Cicerone . 

CHE  cofa  io  haueffi  in  animo  ejuando  lem  ,  ^•^eru:t 
dd  mef  panirono.O'  dde  lettere.che  io  diedi  loro,<^ 
dd  elfi  rhruete potuto  intendere:  i  quali  in  tutte  Iccos 
fe  V  configli  mid  f  fono  rhrouati  frefenti.egli  e  in-. 


LIBRO  X. 
comma  à  me  quello ,  che  ad  huomo  gelcfj  di  honore 
er  udgo  difodiifare  alla  RcpuUicd,  <^  k  i  buoni  tutti 
[mie  incontrare  ;  che,  per  far  conofccre  la  mia  buona 
intemione,  hofguito  fin  topo  un  configlio  pericolo fo , 
che  uno  f  curo  ,  il  quale  poti ffe  da  maligni  effer  hiafi:, 
mato  pache  dopo  la  partita  degli  am'oafàatori,  ue^ 
duto  che  Lepido  con  due  lettere  luna  dppreffo  l'altra 
mipregaua  àuenire,^  latcrcnfe  molto  ma?giormen^ 
te  quaf  piangendo  mene fcongÌAraua,nonp,r  altro  ri 
fpato.fe  non  perche  temeua  dell'in flabilità,<&  infedeU 
t^  delTtffercitofHo.delia  quale  temo  anchor  io  :mi  rì^ 
folfi^chefoffe  bene  à  [accorrerlo,  ^  ad  ifpormi  a  peri:: 
colo  per  [aluarlo  .  con  tutto  che  [apeffi  effere  partito 
fiuficurofìarmmefH  V i farà  affettando, fn  che  Ermo 
traghetta/fé  Viffercito  ,  ^  infieme  con  lui^come  fi  co^ 
fiuma  mlle guerre,  andare  incontra  J  i  nimici .  ma  [e 
lepido,effendo  ben  dijfofto,  punto  di  danno  haucffe  ri 
cemto, tutto  do  uedeuo  douerfi  affcgnare  è  ad  ofìna. 
tionema  o  a  timore  :  ofìmatione^perche  fi  direbbe  che 
haueffi  abbadonato  m  buon  cittadino  per  nimidde  par 
tuolari  itmore^erchc  doue  io  in  una  guerra  tanto  nt 
Cifraria fuggiffi  di  uenire  j  battaglia  ,non  fi  attribuii 
rebbe  ad  altro,  che  à paura. fi  che  ho  lafdato  quel  parti 
toficuro ,  riputando  mcgho  il  mettermi  à  pericolo  per 
potere  con  laprefcnza  mia  di  fendere  Lepido,^  reLu 
re  l  efferato  fuo  .  certo  ch\o  non  penfo,cheffa  n>ro 
uato  huomo  per  diftù  non  [noi  il  più  dolente  :  perdo 
f  fdoue  laco[a  non  trapunto  dubio[a  ;  hora[qHan 
do  l  efferato  di  Lepido  ci  manche ,  ella  mi  fa  fiare  in 
gran  penero,  Sfarmi,  come  è,di  grande  importane 
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%A  :  xm'^iroà)^  fe  mi  foffc  accdduto  rfftre  il  primo 
àd  ajf,  07itdrmi  con  Antcnio  ;  ne»  farelbc  egli  di  certo 
frdto  faldo  un  l  ord  :  tdnto  mi  confdo  in  me  medcfin 
mo^<^  tdnto  dì jf  rezzo  le  fuc  ibdttute  genti ,  ^  quelle 
di  Ventìdio  muldttitre .  md  nonpofjo  non  grdndem.en 
te  temere.pr  [effetto ^che  fotta  U  cotenna  non  fid  fidi 
che  fidga  ndfcojfd  ,  Id  c^udle  inpimd  fuofare  nocus 
mewo.che  ftfcre ,  ei7  curdref  foffd  .  ma  certo  ,  fe  in 
m  m?difmo  luogo  non  cdnìftggi:iff:mo,  agrdn  ferii 
colo  Lcpdo  ifeffo  ,  à  grande  cjUiUd  fdrte  dcU'effercito 
anderebbe^  la  qudlc  e  ben  difj  ofid  uerfo  Id  Ref  ublicd  . 
gran  guadagno  ttìdndio  i  ribdldi  nimici  hduerebbono 
fdtto.fe  hMiffcno  ff  iccatc  (jUdlche  genti  à  lefido  .  à  i 
quai  difordini  fe  con  Id  giuntd  mìa  rimedieròj  ringrd-i 
fiero'  Id  fortuna  ,  e7 1^  coftanzd  mia ,  la  qudle  àfdre 
fieftd  pruoua  m'ha  fojf  imo  .  per  tanto  alli  XXL  di 
Maggio  moffi  il  can-^fo  dal  fumé  ifarcflafciandouipe^ 
ro'  il  ponte'^il  quale  ci  haueuo  fatto  fcfra  con  due  torri 
dd  i  capilo"  co»  md  forte  guardid^auio  che  à  Er«fo, 
che  ueniud,  e7  ali'efjircito  fuo  fnzd  indugio  ìlfdffdg 
giofcffe  dffarecchidto  .io  Ji  come  fjero  ,  infrd  otto 
giorni  dalia  ddtd  di  qmfìe ,  m'unirò"  con  le  genti  di 
Updo  .        Sta  fano. 

Cicerone  a  vldrco . 

Oy  A  N  T  V  N  QV  E  mio  defderìo  non  foffe\  che  tt* 
mi  ringYdtidffi ,  farendo/ome  fd  con  gli  effe  tti  ijìeffi ,  ^' 
^  con  l" animo  gr'dtiffimo  :  tuttduia  (che  bifogna  con^ 
feffarlo)mi  e'  egli  flato  difommo  piacere  :  percioche  io 
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ho  uedutOj  non  dUrimeml  che  le  cofe ,  che  con  gli  occhi 
fi  ueggono^me  da  te  e(J}re  amato .  tudirai^^  pima  f 
(emfre  di  ucro  l'ho  ucduto ,  ma  non  f  in  chiaramente 
giamai .  Le  lettere  tue  mirabilmente  fono  grate  al  Ses 
nato  fi  per  le  cofe  ijleffe^le  quali  erano  grauiffme ,  eir 
grandijfimeycome  o^ere  di  fòrtiffmo  animo^^  di  fom 
mo  confglio  :  fi  etiandioper  lagrauìtà  delle  fentenze, 
V  delle  farole .  ma  metti  ogni  sfòrzo ,  il  mio  Fianco^ 
ad  ultimare  il  fne  ddla  guerra  .  in  t^efìo  acquifìerai 
tr fomms fauore,  O- fomma gloria  .  io  defdero  ogni 
bene  della  Kepublica  :  ma  ti  do  m.iafcde.che  in  conferà 
uarc  lei  già  ritrouandomi  fianco ,  non  molto  fu  cerco 
il  commodo  di  quella ,  che  la  gloria  tua  :  della  quale  Ji 
comHojj^ero  .glilddij  immortali  grandi ffma  facoltà 
ti  hanno  preflatd  :  cui  ti  prego  abbraccia  :  imveroche 
(hi  Antonio  opprimer à,qiugli  quefìa  fceleratifjimd^  ^ 
pmcolofiffìma  guerra  fornirà .        sta  fono. 

Cicerone  à  bianco. 


TANTO  erano  incerte ,  tutte  le  nuoue.che  di  cofìà 
ueniuanojche  non  mi  occorreua.chc  fcriucrti .  perciò^ 
che  hora  cofe,che  uorremmo,  di  Lepido  ;  hora pd  cons 
trarlo  ci  f  annontiauano  .  di  te  nondimeno  era  ferma 
fama.che  non  può  niuno  ne  ingannarti,ne  uincerti.neU 
runa  delle  quaì  ccf  la  fortuna  tCha  una  cena  parte  : 
Valtrd  i  propria  della  prudenza  tua .  ma  ho  riceuute 
lettere  dal  collega  t«o ,  d,tte  al.i  X  X.v  .  di  Ma?no  : 
ncllequalift  comencu.ixometuglihaueuiifnitro^  che 
Antonio  non  ueniua  ricettato  da  lepido  .  il  che  'farà 


•  ( 
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DELLE  E  PIS  T.  F  A  M.  ipt 
pm  certo,  fed  noi  il  mcdcfimo  fcriiieré  :  md  non  ti  dt^ 
tenti  forfè  di  furio  per  Id  udnd  Ittitid  delle  lettere  furjc^ 
riori .  md  fi  come  tu  hdi  potuto  errdre  il  mio  vld7ìco 
(f  croche  chi  può  ftiggire  di  non  errdre  ^  )  cofi  è  noto 
dd  ogniuno  ^  che  non  erd  poffibile  che  foffi  ingdnnds 
to  .  CÌ7  hord  non  foUmente  non  potrdi  cffere  ìngdnnds 
to^md  non  potrdi  più  errdre  ^  fxpendo  che  tiien  rìprefo 
ddl  uolgo  c^udle  incìdmpd  due  uolte  in  und  medefmd 
pietrd .  md  [eccome  hdi  fcritto  di  collcgd^  cofifd  Id  co:: 
fd  :  fidmo  fiori  di  ogni  dffdnno  :  md  per  dccertdrcene^ 
bifognd  che  hdbhìdmo  tue  lettere  .  qucfo    und  uoltd^ 
fi  come  ip  t'ho  piufidte  ifcrittOyil  mìo  pdrere  ;  colui  che 
lercliq  .ìedi  c^uefìdguerrd  ff^egncrà  ^tJtle  ejfcreper 
portdre  il  udnto  di  hduere  tuttd  Idgucrrd  ìfffcditd  :  il 
(judle  honore  io  difidero^che  fd  tuo  ^  ^  confdomi  che 
fdrd  •  Delld  diligentid^ch'io  ho  ufdtd  nelle  cofe  tue  ^  là 
qudle  certo  nonpoteud  effere  mdggìore^mi  pidce  grdn^ 
demente  che  tu  me  ne  fdppi  tanto  grddo  :  ^  non  me 
ne  mdrduìglio  :  perche  cofi  rnimdginduo  .  md  tu  mi 
uederaì  molto  più  cdldo^  ^  più  dr dente  ^  fc  di  cojìd  li 
cofe  pdfferdnno  bene  •        Std  fdno. 


vldnco  a  cicerone. 


M  I  uergognerei  deT ìnco fi dnzd  deUe  lettere  mie  ^i^elld 
dd  leggierezzd  dltrui  non  procede ffe.  ogni  cofd  hofdt 
to^  perche  con  Lepido  unito  a  difendere  Id  PsCpuhlicd , 
con  minor  f  'ftidio  uofiro  d  fcelerdti  chtddinì pteffimo 
refifere.  tutte  le  cofe^ch'egli  dddomdddUdJioglieU  prò 
me  ffe  ^i!^  di  mid  uolontd  prò  fate  :  et  tifcriffi  duegior 
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nìfd^cornio  m  copdduddi  douere  hdutrc  hnom  com^ 
pdgnìd  di  Lepido  ^  ^  con  commme  configlio  dmmini^ 
jìrdre  Id  gucrrd .  ho  creduto  dUc  lettere  di  fud  mdno  ^ 
dlTdjfamdtione  di  Ldtcrenfe  preftnte  ^  il  qudle  dlhora 
erd  con  mcco^^  à  rìconcilidrmi  a  Lepido^^  à  pre^dr 
gli  fede  pregdHd .  quefìd  btiond  fferdnzd  di  lui  non  ho 
fotutd  hduerld  lungdmenre  .  ho  bene  duertito^<^  aner 
m-o\  che  per  Id  mid  credulìtd  lo  jidto  delld  Repuhlicd 
non  riceud  ddnno  .  hduendo  iopaffdto  con  icfferdto  il 
fiume  ìfdrd ,  ftttoui  foprd  un  ponte  in  un  giorno  ,  (^7* 
ufdndo  prefttzzd  fecondo  iimportdnzd  delld  cofa^per:^ 
che  rnhducd  effo  richicfìo  per  lettere  ^  che  m\ijfrtttaffi 
di  Hcnire  :  mi  fi  prefinto"^ dindnzi  il  fuo  fìdtore  con  la-z 
tere^ntlle  candii  ni  auifdud^che  non  ueniffi ^ch\gli  dd  fe 
potcd  fare  il  bifogno  :  infrd  tdnto  che  dWlfdrd  f^dlfet^ 
tdffi .  fcopriro  d  te  il  temerdrio  confglio  ,  che  hdueiio 
prefo  :  io  m'erd  pure  rtfoluto  d^dnddre  ^  tfimdndo  cW 
egli  non  uol  fjehauere  compdgno  delld glorid.  penfauo 
dì  Idfcidre  d  lui  tuttd  Vimprefd  ;  ^  uedendolo  tanto 
duido  di  quepo  honore.^  non  uoleuo  io  dffaggidrne  pun 
to^ma  uoleuo  fìdrmi  foUmcnte  ne  i  luoghi  uicini^dfne 
che  bifogndndo  potè ffi  fenzd  indugio  foccomrgli .  io 
fempliceméte  quefìo  diuifdUd.  md  ecco  che  Idtercfe  per 
fond  fdntiffmd  di  fua  mdno  proprìd  a  me  fcrìuc^9^  a 
miei^difptrdndofi  di  fe^deircffcrcito,  delld  fede  di  lepi:i 
do  /j*  dolcndofi  di  cffire  fiato  dbbandondto  :  ndle  qud 
li  dpertdmente     duifd^cWìoueggd  di  non  effere  ingan 
nato  :  fe  non  ejfcre  più  tenuto  d  quello.che  hdueua  prò 
meffo  :  che  io  alld  Republica  non  mdnchi .  U  copia  del 
Id  letterd  fud  Ìho  ddtd  d  Titio.gli  originali  ijitffi  delle 
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D  E  LLE  E  P  I  S  T,  F  A  M,  191 

/mere^e^j  ^r^eUi^fì  i  (ju^ff  ho  creduto^  ^  quelìi^à  i  cjUd 
li  ho  pennato  non  doiurfi  credtre^gli  davo  tutti  d  ^crtd 
re  d  Ltuo  Qijyio^il  quale  d  tutte  qnc^e  cofe  5'  e\itro^ 
Udto  prcfcnte  .  per  giunta  di  qucpOy  parlando  lepido 
in  ffublicoj  fUoi  foldati^tYìfti  ^  mAudgi  dd  fc^  ^  cor 
rotti  dncìwra  dd  Rujreno^i^^p^  Cdmdìo^loro  cdp,  e7  dd 
dltri^i  qud'  i^qudndo  fìd  bi fogno,  fr.pcrete^  griddrono(uc 
di  carità  di  huomini  )  fc  uolere  la  pdce  ^  ^  non  ejjert 
per  combdttere  con  dlcuni  :  dopo  che  haueudno  gid  ut 
dutd  U  morte  di  due  Qonfoii  finguldri,^  di  tdnti  cittd 
diniper  Upatrid;^  dopoiheld  Republìcd  haued 
sbanditi  coyne  ribelli  tutti  i  fcgudci  dì  Antonio con^ 
fifcdti  i  beni  loro  .  ne  gli  hdueudLepido  ò  diquepo  er^ 
rore  punitilo  da  tdle  opinione  ritratti .  quds'io  mìfof^ 
fi  condotto  ^        a  dud  efferdtì  infierire  congiunti  io 
hducffi  lineffercito  j)^delìffimo^ì grdndifj!rnifcc^^^  ^  i 
baroni  della  frdnzd^  tuttd  Id  prowmid  cfj^ofto  :  uiddi 
che  grdndiffimd  pdzzid  ^  ^ grdndiffimd  temerità  fd^ 
rebbe  jìdtd  :  eJT*  che  quando  io  ne  foffi  rimdfo  rotto  0" 
hdueffi  meco  Li  Republìcd  ruìndtd  ^  in  morte  nìjfuno 
era  n^foldmente  per  rendermi  alcuni  honore^md  ndn 
co  per  hduermi  compdffione  impero  fon  per  ritornar::: 
mene  adietro  :  ne  comporterò^  che  cotejìi  ribdldi  habbi 
no  tanta  uenturd  .  mi  sforzerò  di  hauere  Vefferciio  in 
luoghi  dUdntdggidti^di  difendere  Id  prouìncid^dnchord 
che  l'effercito  di  lepido  ci  fi  ribelli  ;  di  confcruare  egri 
cofa  intierd  per  infno  che  ci  inuiate  foccorfi^  e7  \^ 
ri  felicita,  qui  Id  Republìcd  diftndidte  .  ne  a  combatte-^ 
re^fe  Voccafione  il  porterà  ;  ne  ad  cffere  affedidto.fe  nt 
ceffariofid  ine  à  morir  e  ^fc  il  cafo  occorrerà  ^  in  feruta 


LIBRO  X. 
gìo  uopro  ,  fcrà  alcuno  di  me  più  pronto  .  per  il  che  tì 
ejforto  il  mio  Cicerone  à  procurdre^  che  <jua  fi  mdndia 
no  prejio  nuoue  gemi ,  prima  che  i  nimici  più  Cingd^ 
glidrdifcano,  ^  i  nofìripiu  fi  jfduenmo .  nel  che  fe  fi 
uferd  prejìezzdjd  KepuUicd  nelJd poffcffone  dtUa  uit 
toridfifenti  i  fcelerdtì.rimdrrà.  Vd  di  [tare  (ano ^  di 
uolermi  bene.  Non  pefo  effere  bifogno^ch'io  fuccifcufd 
con  tecofi  mio  frduUofirtiffimo  cittadino  ,  tutte 
cof  promiffimo^non  c  uenuto  cofla.egli  è  incorfo  di  fa 
tìca  in  ma  fcbrettd  cominoud^  ^  affai  molefìa  .  come 
prima  potrà  uenìrdylo  farà  fmza  indugio  per  no  man 
care  in  nijfun  luogo  alla  Republica.Ti prego  ad  hauere 
Id  dignità  mia  per  raccommandatd .  non  fa  mefiitrì^ 
ch'io  ucrund  cofa  defdcri,  hauédo  te,che  mi  dmi  infnì 
tdmcnte^^jcomc  ho  defidcratOj  infinitamente  puoi .  il 
beneficio  tuo  uerfo  di  me  cjuanto  grande  tu  uoglid  ihe 
fu,     à  che  tempo  fid ,  lo  uedrdi  tu  :  che  io  me  ne  riti 
metto  à  te  ,  hord  uorrei^che  tu  mifdccffi  hauere  il  luo 
go  (/i  Hircio.  te  ne  prego  per  l'amore^che  mi  porti^  ^ 
per  Voffcrvmzd.ihe  io  porto  à  te .      Sta  (ano. 

Cicerone  aPlanco» 

OGNI  noflra  [ferdnzd  in  te  ,  in  Bruto  tuo  colle 
gd  :  ^  fferidmo.che  non  dtUa  cffer  uana .  la  concor 
did  uofìrdjla  cjHale  il  Senato  ha  conofciutd  dalle  lettere 
uoftre,mdrauìgliofo  diletto  ha  dato  ^Tdl  Senato.tT  ^ 
tutta  la  città,  inquanto  mi  haueui  fcritto  della  dmfio= 
ne  de  campi  :  fe  i  Senatori  fjffcro  jl^ti  ricerchi  dd  lor 
parere ,  io  mi  fer  ciacco  fato  à  colui ,  che  della  per  fona 

tua 
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DELLE  EPIST.FAM.  153 

tud  fentenzd  più  honordtd  hduejfe  dettd .  Id  quale  feria 
tenzd  hdrei  dettd  io  :  md  uedmdo  che  il  tempo  ci  con^ 
dv.rrehhe  troppo  d  lungo  per  le  opìniontj  che  in  diuerfe 
mdtericfi  diceudno^  delle  quali  niund  ji  ultimdUd;  pdr 
ue  molto  à  proposito  a  me^  ^  d  PLnco  tuo  fratclb^di 
Udlerfi  di  quel  decreto ^il  q^tdle  chi  ne  rhdhbid  impedii 
to  che  d  nojìro  modo  non  fi  componeffe  ,  ftim)  che  dd 
lettere  di  vUnco  tu  Vldll'ì  fupmo,  md  fe  defideri  dlcìt 
ttd  cofd  0  nel  decreto  del  S^.ndto ,  oucro  in  dln  i  conti  ; 
ferfiiddeti  qtiejlo'j  tdntd  effcre  Vdffittione ,  che  tutti  i 
buoni  ti  portdno.che  niffund  forte  di  honore^  per  gran 
de  che  fid^non  fi  può  imagindn^ld  qudle  tu  non  fid  per 
hduere  fadlmente .  dfj;etco  grandemente  lettere  tue , 
CT"  djjetcok  tdli^qudli  fommdmentt  defidero.  Stdfano» 

pldnco  à  Cicerone . 

N  O  N  mi  pentirò''  gidmdt  il  mio  Cicerone ,  dì  entrdre 
in grdndiffmi  pericoli  per  Idpdtrid  ,  pure  che,fe  m'in* 
centrerà  qudl  cofd^non  pojfdejfcre  di  temerità  riprefo. 
confeffereì  di  hduere  errato  per  imprudenzdfi  hduefft 
mdi  creduto  d  Lepido  di  mia  uolontk  :  percioche  Id  ere 
dulità  e  più  tofto  errore  ,  che  colpd  :  ^  fenzd  dubio 
nell'animo  di  ciafcmo  huomo  da  bene  cdde  di  leggiero, 
md  io  non  da  queflo  difetto  in  tutto  fono  ftdtoingdnna 
to  :  che  troppo  conofccuo  Lepido  .  c/jc  cofd  c  adunque? 
Id  curd  delThonore ,  2/  qudle  ncUaguerrd  porta  grdm 
diffimo  pericolo  ,  mi  hd  cof  retto  àpormi  a  quejìo  ria 
fchio  :  imperochefe  io  non  mi  foffi  unito  con  Lepido  , 
du'oitauadi  nonvdrere  a  qualche  maligno  tener  più 

BB 
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conto  deìld  nìmicitìd  che  hducuo  con  luì  prìudtdmcme , 
che  diU'wtcreJfe  della  RefHblkd  ;      di  ufare  fimilfi 
gritid ,  per  nutrire  Id  gnerrd  .  per  il  che  mtnai  le 
gemi  qHdfi  nd  cof^ctto  di  Antonio^  ^  di  Lepido^  fere 
tnldomi  difco^o  loro  à  c^udrltd  miglid^  co  diffegno  di 
potere  ò  preftdmente  loro  dccojìdrmi^  o  ritirarmi  fcna 
zd  alcun,  danno  hebbi  qucfti  ducrtimenti  in  eleggere  il 
luogo j  di  fare ,  ch^io  haueffi  un  fiume  ddudnti^oue  ejfi 
tarddjjcro  àpajfare  :  dipoi ,  che  i  Vocomij  mi  fojjero 
àppreffo^per  potere  per  il  loro  paefc  ficurdmente  hdue^: 
re  il p affo  .  lepido ^ueduto  chHo  jiduo  lontdno ,  ^  che 
non  gli  riufciud  il  pen fiero ^che  hdueua^di  hduermi  alla 
trdttd  ;  fi  congiunse  con  Antonio  dìli  X  X  I  X.di  Mag 
gio  :  0'  il  medefimo  di  aUd  uolta  mìa  moffono  il  cdm^ 
po  .  come  mi  furono  dppreffo  a  ncmi  miglia  Jd  co  fa  mi 
fu  dnnontìata  .  mi  sforzai  con  l'aiuto  degli  iddij^  a  fd 
re  j  che  ^  prefamime  mi  ritiraffi ,  &  <juefo  partire 
non  hdueffe  ninna  mofira  di  fuga  ;  che  niuno  fidato 
ne  à  piedi,ne  à  caudììo  ,  niuno  de  i  carridggif  perde 
fej  ouerumente  dd  qudli.arrdhbidti  ladroni  foffe  intere 
cetto  .  per  tdnto  alii  UH.  di  Giugno  pdffai  Vlfde 
rd  con  tutte  le  genti,  ^  tagliai  i  ponti ,  ihe  ui  haueiio 
fatti  i  accioche  le  genti  mie  haucffono  fratto  di  ripren^ 
dere  dnimo  ;  ^  fra  (juefo  mezzo  potefft  unirmi  con 
Bruto  :  il  quale  infrd  tre  giorni  dalla  data  di  quepe  dit 
Ifettduo  .  lo  confedero  fempre,  che  Laterenfe  nolìro  t 
ftdto  di  undfede  Cr  di  un  animo  eccellente  uerfo  la  Re 
publiea .  ma  certo  il  fuo  troppo  c  edere  à  lepido  hd 
caufato^  ch\gli  non  ha  ueduto  il  pericolo,che  potea  fé,, 
guire.  il  qualeuedendof  ingannato^  ^  tradito  da  Uc 
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j)ìdo^uoUc  uccider  fi  difudvropYÌa  mano  ^cercando  difd 
re  d  f:  c^uel^che  douea  fare  à  Lepido  .  nel  qudl  cafo  im 
fedito  j  per  dnchord  uiuc  ^  e>r  dicefi  che  uìuerd.  md 
tuttduid  di  quefo  te>ìgo  pocd  certezzd  .  io  con  gran  do 
lore  de  traditori  fono  loro  ufito  di  mdno  .  percìoche 
ueniuino  incitati  contro  a  me  con  quel  furore  Ynedefi:z 
tr^o^the  contro  alla  patria .  di  che  haueuano  frefchi  ifde 
gni^verche  haucuo  continuamente  foUecitato  Lepido  ^ 
che  efingueffe  la  guerra  :  perche  hiafimauo  gli  ahloc-s^ 
camenti  fatti  :  perche  àgli  ambafciatori  mandati  folto 
fede  di  Lepido  haucuo  uietato  il  uenìrmi  dinanzi  :  pcr^ 
che  haueuo  intercetto  Gaio  Catinio  Vejìino  Tribuno  de 
foldati^  mandato  allui  da  Marco  Antonio  con  lettere  . 
nel  che  prendo  quefìo  dì  piacere^  che  certamente  cjuan^ 
to  più  hanno  cercato  di  cogliermi^tanto  maggior  dolo^ 
re  hanno  fntito^che  non  gli  fa  fucceffo  .  lu  il  mìo  Ci 
cerone  attendi  a  fare  il  medi  fimo  ^  che  per  infno  à  qui 
hai  fatto, di  fauorire  uigilantemente^<^ gagliardamM 
te  no^^  che  guerreggiamo  .  tienga  Qefare  con  le  genti  ^ 
ch\gli  hapoderofiffime  :  oueramente/ei  f  ritroua  dd 
qualche  cofa  impedito^  mandifi  Veffercito  fuo  :  attefo  ^ 
che  anche  effo  ne  porta  pericolo  grande  .  ogni  sforzo  ^ 
che  potea  fare  contra  Id  pdtria  quefìd  maluagid  fettd 
de  cittddini^tutto  a  queft"  hcrd  è  fatto.  ^  per  falucz^ 
Zd  della  citta  perche  noi  ogni  noflro  potere  non  ci  ma 
tiamo  ?  io  certo^per  quello^che  à  me  toccd  ^  quando  uoì 
di  cofìd  non  manchiate^in  tutti  ì  conti  fodi farò  abondc 
uolmente  alla  Republicd .  Te  certamente  il  mio  Cicero 
ne  ogm  giorno  più  amo  :  cjr  i  beneficij^  che  mi  fai  ^  mi 
fono  un  pungentiffimo  fimolo  à  [uegliarmi^  e7  ^f"^^^ 
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mi  mettere  ognìjìudio  perche  non  perdd  punto  ne  deL 
l'amore ,  ne  delgiudicio  tuo  .  defidero  di  potere  dimo* 
jirdrti  hormdyquMto  io  fiagrdto  ^  acdoche  tu  ti  truo 
uì  (omento  dì  qmìlo  che  hai  fatto  inferuigio  dell'honor 
mio  .  stdfdno.  aUì  vi.  di  Giugno ,  da  Qiuaronc^ 
ne  i  confini  degli  AÌlobrogi . 

Tldnco  à  Cicerone . 

NON  poffofdrt ,  che  per  cìdfcmd  cofd  ,  ^  per  ddfcu 
no  merito  tuo  non  ti  rìngrdtij  :  ma  inuerita  io^lfdccio 
con  rifletto  :  percìoche  à  und  tdntd  dmìcitid^  qudntd  ti 
epidcciuto  che  io  tengd  con  teco,  pare  che  no  fi  conuen 
gano  uffa]  di  cerimonie  :  ne  io  de  grdndiffimi  bencfs 
cij  dd  te  riceuuti  cerco  uolontieri  dipdgarti  con  riccm» 
pcnfd  di  pdrole.  ^  uoglio  innanzi  in  prefenzd  con  l'of 
ferudrtijcol  compidcerti,  con  Veffcni  del  continouo  in<i 
torno,fdrti  conofcere  che  deWoUigo  non  mifcordo:  CT" 
durandomi  Id  uìtd^tutte  le  grate  dmicitie ,  ^  anche  le 
piepdrentcUe  neWuffcio  di  of[crudrti,dicomfidcerti,di 
corteggidrti  uincerò  :  percìoche  l'amore  ^  che  mi  porti, 
(7 1  opinione  che  hai  di  me ,  fe  pia  di  honore  in  perpes 
tuOjO  di pidctreo^i  giorno  fd  per  dpportdrmi^non  fa 
prci  ben  dirlo  ,  De  commodi  de  faldati  ucggo  ,  the  tu 
rihai  hau-Ato  cura  :  i  erudii  io  non  per  cagione  digrdn 
dezzd  mid  (perche  io  fo  che  cofa  nìffund  penfo  ,  fe  non 
huond  )  ho  cercato  che  feno  bencfcdti  ddl  Sendto  :  ma 
primamente^f^erche  giudicduo,che  cefi  hducffero  meris 
tdto  :  dapoi  perche  uoleuo^che  in  tutti  i  caf  foffero  più 
congiunti  dlld  Republica  :  finalmente^  duioche  fattogli 
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alieni  dd  ogniuno^che  tentdffc  dì  corrom^crlì^^o  fctefft 
mantenerueglì  in  q'Aelld  hiiond  di jfo fittone  di  ànimo  , 
nelld  qudle  pn  ad  hord  fono  jìdti .  Noi  infno  di  frefen 
te  non  hdhbldnìo  fdtto  (jui  moiiimcnto  niffnno  .  il  (^ud. 
le  configiio  nofìro  j  bencheìo  fdffìdy  qudntd  fid  l'diddi 
td  de^L  huomini  di  mi  tdle  uittorid{nc  ftnjd  cdgion 
ne)  tmduoltd  jfero  ,  cheàd  ucifìd  lodato  :  percioche 
quando  fi  riceueffe  qualche  rotta  in  quejli  ejjerciti.non 
tu  la  KtfuUicd  gran  foaorf  in  effere,  con  quai  dU'im 
feto  [libito^  e7  àlle  falerdte  mglie  de  traditcrì  fotcffc 
fare  refifté:^d.  et  le  mie gcti /?iwo  che  ti  fieno  note,  nel 
mio  capo  fono  tre  legioni  ueterane,et  una  de  faldati  nuo 
ui  oltre  a  tutte  fioritd  .  nel  camfo  di  Bruto  una  /f^ios 
re  ueterana^un  altra  di  d  e  anni ,  otto  dcfoldati  niiOi. 
«i .  e7  cof  V efferato  dì  numero  è grandijfimo^difof^ 
fanzd  affai  picdolo  .  ^  nelle  battaglie  fA.-nto  fa  dd 
promettcrf  àefoldati  mioui ,  troppo  fftffo  ihabbiamo 
fruouato  .  à  qmfdgaglìarùid  degli  efferdti  no  fri  fe 
L'Africano  efferàto  il  quale  è  ueterano  ,  òfz  quello  di 
Cefare  fif^ffe  aggiunto^  uolontieri  il  fatto  dilla  RepMs 
hlica  metteremmo  in  auenturd .  egli  èueroyche  inquan 
to  a  Cefare,  alquanto  più  propinquo  iluedeudmo  ,  che 
i'effercito  Africano  .  io  non  ho  mancato  dì  effortarlo 
con  lettere  -.^eglìhd  fempre  dffermato ,ihe  fenzd  in^^ 
dugio  uerrebbe  :  <^  hord  ueggo^che  lafciato  quefto  pe 
fiero.in  altri  differì  e  entrato  .  io  nondimeno  allui  ho 
mandato  il  nofro  Vurnio  con  commeffìoni^  lettere^ 
d  uederefererauenturapotcffe  operare .  tu  fai  il  mio 
Cicerone ,  ìnqudnto  aT amore  di  Cefare  s'appartien.^ , 
che  io  in  quefo  tifano  compagno  :  ouero  perche  ritrom 
^  BB  iti 
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Udndom't  famigliare  di  Ccfare  uincndo  egli ,  mifti 
cejjario  alhoru  di  abbrucdurlo  ,  ^  di  amarlo  :  onero 
ferchi  cffo^à  <^Hcl  che  ne  po:ei  io  cono  fiere,  f^,  di  natUr: 
ra  difcraìjfima^^  iMmanìffima  :  onero  perche  hauen 
do  io  tifiutd  cofi  notabile  amicìtia  con  Cef^re ,  mi  fare 
hrutu  cofa^d  non  tenere  quefto  nel  mcdejimo  grado,  il 
quale  per  giudiac  ^  di  Li^O'  di  noi  in  luogo  di  figlia 
nolo  è  fiato  fiftitnito .  ma  ào  che  ti  ferino ^ti  gito  o  ihc 
fin  tojìo  con  dolore ,  che  con  nimuhcno'e  animo  teH 
fifino  .  che  Antono  niue  hoggidijcl.c  Lepido  fi  ritrcna 
infieme.che  hanno  cfftniti  d'i  non  poco  como^ihe  jpera 
nocche  ardfcono^tmio  co  pofjono  da  Cefare  riconofcerz 
re  .  ne  io  ntoahirò  le  ccfpjff^itc  .  ma  in  qnel  tempo, 
ch'egli  f  offa  fedi  uenire^fefffc  nj:nto  :  la  guerra  fe 
rMc  0  digiafinita^è  Lnata  d'irJia ,  C7  ridottamUa 
spagna  ,  nimiciffima  a  qucffi  ladroni .  hor  che  ragia 
ne  habbi  moffo  afun-,ò  chi  l'halk  conf,gliato,che  da 
ma  tanta  gloria,^  à  Ini  anche  neceffaria  ZTfalnteuo 
le  f  nmoueffe,ct  riuclgif/e  Icnimo  a  demandare  f  toc 
jmme  il  confolm  de  due  mef  con  fommo  ffanento 
degli  hnominiynon  poffo  imjginarlon.i ,  ^  quanto  ai 
htfogno  prcfcnte,  parmi  che  poff.no  oberare  molto  con 
luigh  amiafnoi,à  beneficia  di  Ui,  ^  della  Repnblica 
molto  anchorapnoi  tu  J,  comepcrfo  :  dal  quale  e^li 
ha  tanti  beneficìj ,  quanti  non  ha  nìffuno  fuor  che  io  ' 
perche  non  mi  dimenticinrò  io  mai ,  che  per grandiffi^ 
mi,     infiniti  rijfctti  ti  fono  tenuto  .  di  quefie  cofe  ho 
tmpofìo  a  ¥urnio,chc  ne  tratti  con  lui .  ^  fe  e^U  uors 
ra  credermi,^  fguire  il  mio  conf,glio,comc  deuereb. 
te  :  ne  riceuera  gran  gionammto  .  noi  infra  tanto  con 
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flrdno  partito  fofìcnidmo  U  guerra  :  fcrdochc  ncpen 
pdmo  ,  che  f^fojfd  molto  ficurdmentc  umìrc  à  bdttdrs 
glid  i  ne^erò  col  fuggirla  norrtmmo  cduptre  ^  che  Id 
K€publicd  ricenefje  nuggior  danno .  md  cjfo  ^  che  Ce 
fare  dWhonor  [ho  rifgudrdi  ;  ouero  che  V  hfricm:  le^ 
gioni  j:nftdmente  ne  iiengdno  ;  dd  qucfìe  bj:nde  fdre:^ 
pw  che  farete  ficuri .  Ti  prego  che  rnami  fi  come  hdì 
ìncomincxdto  ;  e7  ti  per  [addi  ^chc  tanto  fono  tuo^  c^uan 
to  le  co fc  tue  proprie  .  all'i  XXVI II.  di  Luglio^ 
di  carneo . 

Cicerone  à  Gaio  Yurmo. 

S'  EGLI  importd^comeperifano  gli  huomìnì  ^  che  tu^ft 
come  hai  principiato^  e7p^  '^o^**^  f^"^  7  ^  y^^^f^<^io 
Id  Kepuhiica  ti  ddoperi^^  a  cofe  importantiffime  ti  ri 
truoiii  5  le  qudli  ad  cjìingnere  le  reliquie  della  guerra 
fi  dpvdrtengono  :  nitmd  cofd  migliore^  ne  più  lodeuole^ 
ne  pi^i  honeftd  pdr:  che  tu  pojjdfare  :  e7  giudico^  che 
quefi'opcrd  tua^cjuefld  di!igenz^^^qucfìo  dnimo  uerfo  Id 
Rcpublica  fia  d'anteporre  alla  Pretura^che  tu  doman^^ 
cb  auanti  il  tempo  :  perdoche  uoglio  che  tu  fappia^  <\ud 
ta  lode  hai  conseguita  :  la  eguale  in  uero  è  cjuafi  uguai^ 
le  a  quella  di  Planco^  O'p^r  ttfìimonio  di  effo  planco^ 
C5r  in  oltre  per  fama^^  per  foputa  d'ogniuno  .  la  on^ 
de  ti  configlio  à  non  ti  partire  di  cofìà  ,fin  che  nonfia 
lenta  o^^ni 


IP 


cliquia  di  guerra 


'dlcu:'d  cofd  apportarti  maggior  ho7iore 
i'honore 


ho7iore:  ^  a  tutte  le 


ofefc 


co  e  ai  che 


anteporre .  quandi 


ti  ^aia  di  hauere  fodìlfmo  da  Republica  :  fono  di  p 


anthi 
dipa^ 
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rere^che  m  uengdpnfo  k  domandare  la  Pmura  :  fcr 
che  i  Pretori  fra  fochi  di  fi  creeranno  :  ma  guardacele 
cjUejìd  ambido fa  fretta  non  fnnnuifca  punto  di  cjutUd 
gloria ,  che  habbiamo  confgnita .  molti  huominì  di 
chiara  fama  jejfcndo  fuori  àfruigio  delia  Rcpubli^ 
ca ,  Lfiiorno  di  uenire  a  Roma  nell'anno  ,  che  loro 
era  dcfiaato  à  dim  andare  il  magifìrato  .  il  che  tu  de 
uercjìifare  tanto  più  facilmente,  perche  non  èquefro  il 
tuo  anno  :  mafe  tufojfiftato  udile  due  anni  fa,  alhoc 
rafi  che  cuefo  anno  frebbe  il  tuo  .  horafe  tu  reflerai 
di  domandar  la  Pretura  .non  parerà  che  habbi 
fciato  niente  deWufato,  ^  ordinario  tempo  al  domane 
darla  .  ^  ueggo,<juando  farà  Qonfolo  Fianco,  benché 
ancimafnza  di  luì  ageuolmente  otterrejli^mndimeno 
con  maggior  riputationc  ucggo  che  alhorafa  la  tua 
dimanda  ;  pur  che  le  cofe  di  cofd  fuccedano  comef  de 
fiderà  .  fo  ,  che  non  era  neceffario ,  che  io  mi  efcndcffi 
molto  in  queftopropoftoconofcendotifauiffimo,  ^  di 
gran  giudicio  :  ma  uoleuo  ,  che  o^ni  modo  tufapcffi  il 
mio  parere  •  del  quale  cjucfa  f,  è  ia  fomrna ,  che  uo^ 
gito  ti  lafci  guidar  fin  alThonor  nero  ,  che  aWambi^ 
tione  ^  che  reputi  maggior  frutto  ncUa  perpetuiti 
della  latiic ,  che  ncUaprefezza  della  Pretura  quefìc 
cofe  medcfme  ho  ragionate  in  cafa  mìa  alla  prcfenz<t 
di  dumto  mìo  fratello  ,     di  Cecina  ,      di  Caluifa 
tuoi  amxiffmi ,  rìtrcuandouift  Dardano  tuo  liberto  ' 
^  tutti  pareua^ch'io  haucffi  buona  opinione  :  ma  io  me 
ne  rimetto  al  tuo  maturo  giudicio .  stafar,o 
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cicerone  a  Gdo  Vurnio. 

L  E  T  T  E  t«c  lettere ,  ncUe  ^Udli  rnojìrdm ,  eh  hifot 
^diid  ò  Ufddre  andare  i  Uarbonenfi ,  ò  con  pericolo 
uenìre  d  gìorndtd  :  io  femi  grande  dffanno  per  dubi* 
didd  bdttdglìd  :  cir  hord  mi  è  fldto  cdro  d'intendere , 
che  tu  VlMi  [ilnfdtd  .  Inqudnto  dcUd  concordia  di 
bianco ,  &  di  Bruto  mi  ferini ,  io  pongo  in  ciò  grane 
dìffimd  (perdnzd  dcUduittorid  .DtUd  diuotionede 
Vrdncefi ,  noi  una  uolcd  conofceretno  ,  come  tu  fcris 
ui ,  chi  ne  fid  jìdto  frincìpdl  cagione:  md  ti  prometto^ 
chegid  Vhdb'oidmo  ccr.ofiìm .  fer  il  che  leggendo  le 
tue  giocondijfime  lettere  mi  fono  coruccidto  mila  fine , 
fcriutndo  tu  ;  che ,  fe  Id  creditene  de  Pretori  fi  prokn 
gd  nel  mefi  di  Agojto  jfei  fcr  uenirc  tofo  :  0-  fiu  to 
fio  ,  p  gid  fono  creati ,  fer  non  effcre  fin  fciccco  con 
pericolo  tuo  .  ò  il  mio  l'urnio  o^udmofdi  tu  mdle  il  fdt 
to  tuo  ;  Id  douegli  dhr.ii  co  fi  fuiWficnte  imfdri.  tu  ti 
credi  hord  di  efftre  uno  dcìli  eletti  d  dimdrÀdre  Id  Prc 
turd  :  e7  "  f  ò  di  uenh  tene  correndo  per  drriudrt 
dìld  creditene  :  omro  ,  fidndo  tUufidgid  fcgnitd ,  ài 

fidrtene  d  cdfd  tud  :  Z7  ft^flo  f^''"""  f^^'^^  ?  f 
che  lo  ftdre  più  oltre  ne  i  pericoli  deìldguerrd,  ferehbt 
md  pdzzid/ne  troppo  ti  coftertbbe .  non  penfo  che  tu 
hdhbi  tdCdnimo^conofccndoti  dtfiderofo  di  uerd  Idude, 
md  fc  rhdi  :  non  riprendo  tdnto  te ,  (judnto  me  [leffoj 
che  fin  hord  non  ti  hdbbi  fdputo  conoscere .  dduncjue 
per  hduere  innanzi  di  temyc  un  mdgìftrdto ,  che  fuol 
ddrfi  a  tutti ,  O'     «  digrdn  ripmdtioncy  dcftijìdn 
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dolo  come  fanno  ir'm  :  narrai  dico  ^per  hautre  un  fi:: 
tnil  magiftrato  ,  perdere  tante  lodi ,  con  le  qmli  ogni 
uno  meritamente  t'inalza  fin  al  cielo  r  appunto  il  fats 
to  tuo  confiflc  in  ejjcre  fatto  Pretore  più  prejìo  a  cjue^ 
fa  creaiione^  che  4  quella  che  uerrà  .  l'importanza  e\ 
che  tufacei  alla  Rcpublica  tai  kneficif ,  che  dipoi  ogni 
magifirato^^  ogni  honore  tifi  debba  .  hor  non  ti  aue 
di  tu ,  4  che  alto  grado  sij  afctfo  ;  dfure  non  lo  prez 
Zi  ^fe  non  te  ne  auedi ,  io  tifcufo^  1^  chiamomi  il  tor- 
to .  mafe  te  ne  auedi  :  come  può  tffere ,  che  tu  antex 
ponga  quefla  beata  Pretura  6  all'ufficio  ,  che  ogn'uno 
e  tenuto  di  pagare  alla  patria,  binche  pochi  lo  paghi^ 
no  ;  ò  alla  gloria ,  che  pur  fuole  effere  à  tutti  carijfi^ 
tna^in  quefto  io  ,  ^  Caluifio ,  huomo  fauiffimo  , 
amiciffimo  tuo  ,  riprendiamo  ogni  giorno  il  tuo  giudi 
ciò  :  ^  nondimeno  à  tutto  nofiro  potere  ci  sforziatno 
di  prolungare  la  creadone,  parendoci  che  per  molte 
caufe  ne  torni  bene  alla  Kepubiica .  Hor  uinciaduque 
Vfi^fano,  ^  ' 

Cicerone  à  Mirco  Lepido . 

H  AVENDO  ìoperriJfet!odcU'irfi,itoamore,chetipor 
to.grandcmenteàcucnyhe  tu  tenga  un  fuoremo,(^ 
dito  grado  di  honore  ;  ho  hauuto  <ì  male ,  che  tu  non 
habbiarcndute gratie  al  Senato,  effendo  fiato  da  quel 
l  ordine  di  granètfiynihonori  aggradito,  che  tu  fia 
defiaerofo  di  mettere  intra  i  cittadini  la  pace ,  me  nal 
Icgro  .  quefia  tal  pace  fe  da  feruitu  la  dugiugni,  farai 
gxouammo     aU  Rcpublica,        tuo  honore  .  md 
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ft  cotefìd  fdce  è  f  tr  rendere  a  quei  trijìo  Id  foffiffione 
delld  ifrtnatifftma  fignorid  :  (affi ,  the  tutti  e  buoni 
bdnno  c^ueji^dnimo  di  uolere  alld  feruitu  Idmorte  dnte 
forre  .  ei7  fero  fin  fctuiamente  ,  qudnto  di  mio  giudi 
ciò  ,  fdrdi ,  à  non  tintrdmtttcrein  (^uejìo  accordo ^del 
qudle  ne  il  Sendto  ,  ne  il  pofolo  ,  ne  alcuno  huomo  da 
Une  fi  contenta  .  ma  qHtjie  cofe  lu  le  intendtrai  d'dU 
truiyòne  [crai  raguagliato  ferlemre  .  tu  fecondo 
Id  folitd  tud  frudenzdj  che  fid  meglio  àfare^  giudiòc 
rd.    Std  fano. 

Cicerone  d  Gaio  Trehnìo. 

COM'IO  uorrci^ihed  quelle  heUiffme  nozze  aUi  XIII. 
di  Mdrzo  m'hdueffi  inuitdto  :  nijfune  reliquie  ci  farei) 
hono.  le  quali  hord  ne  dano  tanto  chefare,che  quel  uo 
fìro  diuìno  h.n.ficio  fatto  dììd  Kefublicd  e  con  qualche 
bidfimo  accompagnato  .  a  forche  quel  federato  fu 
dd  te  tirato  in  diff  arte  (  bemhe  fo  ci  e  tu  l  factffi  a 
huonf.ne  )  &- ptr  tuo  bcnefcio  ter  anchora  uiue  que 
fd  t>ejìe  :  dUe  uolte.fe  kne  non  deurti,  pur  nonfoffo 
fare  che  quaf  non  mi  ddiri  con  tcco  :  ftuioche  fin  di 
trauaglio  hdi  Idfciato  à  me  folo  ,  che  ^  tutti  quanti  gli 
altri  :  imperoche  f  tofto  tome  dofo  Id  uituferofapar^ 
titd  di  Marco  Antonio  fi  fO'ette  liberamente  raunare 
il  Sendto  ;  ritorndi  à  difendere  Id  Refublicd  con  qutU 
Id grdndczzd  di  dnimo  ,  che  gid  folcuo  ,  fer  Id  quale 
m  infieme  con  tuo  fddre  cittddino  foniffmo  ,  mi  hai 
femore  <^  lodato,  dtmdto  :  perche  hauendo  i  Jribn 
ni  dtHd plebe  dUi  X  X.  di  Dcambre  chidmato  il  Sena 
to  (O-  proponendo  d'unaltrdfacendd  ;  io  in  genera^ 
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lepdrUt  fofra  il  flato  de  U  Repullka,  eir  aiutdto  non 
tanto  dcUmgegKo  ,  guanto  ddìTctnimo  ^  fai  fi ,  che  il 
Senato  horamm  languido  ,  ^  fianco  ,  farue  che  ri:: 
frendeffe  ardire  j      ritornaffe  dìT antico  fuoualo^ 
re  .  fiefìofa  il  f  rimo  giorno ,  che  il  popolo  ìKomano , 
dalT  efficace  parlare ,  <yj  daT  attiene  mia  rrìoffo^entr^ 
ìnjferanzd  di  douere  racquifdre  la  liberti .  ne  io  pe^ 
ro  ddpoi  ho  Idfcidto  alcun  tempo  nonfoUmente  di  pen 
fdre ,  ma  etiandio  di  operare  a  hemfìdo  della  Kepubli 
Cd ,  er  i'io  non  credefp^  che  per  altra  uia  tifoffe  ddto 
rdgiiaglio  pdrticoUre  di  ciocche  fifa  in  Roma  ;  io^ben 
che  jid  occupati ffmo  ,  purnon  mancherei  di  fcriuer:: 
tene  .mafo^  che  ne  hauerai  notìtìa per  lettere  d'altri 
dmici  tuoi  :  io  alcune  poche  cofe ,  eì?  fummdri&mentt 
fcriuerotti .  Habbidmo  il  Sendto  udiente ,  i  Confolarì 
pdrte  timidi ,  pdrte  di  non  huond  mente .  gran  dm^ 
Ho  s'e  riceuuto  per  la  morte  di  Seruio.Ludo  Cefdre  hd 
huoniffimd  mente  :  md  per  c/fere  zio  di  Antonio , 
Ud  dl(jHJto  rattenuto,  i  Confoli  'no  potrebbcno  tffcr  rnì 
gliori .  Decimo  Bruto  f  porta  mardui^liofamcnte:  ^ 
cofi  Qefare  il  fanciullo  :  il  c^uAc  ff.ero  Se  f>:guir^  co^ 
me  hd  incominciato  :  ma  babbi  qucfto  di  certo ,  che 
ieìnonhaiieffc  prejlamente  affaldati  i  uetcranì]  ii^r 
due  legioni  dcWefferàto  di  Antonio  [otto  Ufua  ubiden 
Zdnonffoffao  ridotte ,  ^  dd  Antonio  cjucfo  terroni 
re  no  ff offe  ofpofio'.  Antonio  no  haucrebhe  perdonato 
d  termine  alcuno  ne  di  federiti ^ne  di  crudeltà .  ùuefìe 
cofe  fe  iene  io  ftimaud  che  tu  l  haueffì  udite ,  ho  non^ 
dimeno  uoluto  che  più  manifife  ti  fofj'cro  .  fermerà 
fiH  d  lungo ,  come  pin  tempo  hduerò.    std  fdno. 
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Cicerone  ad  Ampio. 

QV  E  L  che  io  hdhbì fatto  per  trccrti  di  que^o  grdue  dft: 
fjinno  ^  credo  che  tifia  fcrìtto  dd  i  tuoi  :  i  quali  fo  che 
di  mcfcranno  rejìdti  beniffmo  fodisfdtti .  ne  concedo 
loro  ^  con  tutto  che  ti  portino  fmguUre  dmore^che  de 
fidcrino  più  di  me  la  tudfalute  .  è  ben  neceffdrìo^  che 
effi  a  me  queflo  conceddno^che  io  tipojjd  hordpiugio 
Udre  ^  che  ejjì  non  pojjono  .  il  che  certo  non  ho  Idfdd^ 
to  di  fare  ^  ne  Idfcierò:  O'g^^  l'ho  fatto  in  cofa  impof 
tantiffimd  ^  ^  l:ogittdti  i  fondamenti  dcUd  tudfdlui» 
te .  Sta  di  buona  uoglia  eì7  habbi  animo  grande  :  ^ 
tieni  per  fermo  ^  che  io  in  ninna  occorrenza  mai  ti  Hcr 
ro  meno  .  alli  v  I.  di  Luglio.  Stafano^ 

Seruìo  Gdlba  a  Cicerone. 


A  LLI  XV.  d^Aprìle^al  qudle  giorno  pan  fa  nel 
cdmpo  di  Hircio  fi  douea  ritrouare^col  quale  io  mi  tra 
mua  (  ptrcioche  gli  ero  andato  incontra  cento  miglidy 
^erfare  che  più  tofìo  ucnìffc  )  Antonio  con  due  legìo^ 
ni  -,  la  fecunda  ^  <^  la  trentefma  quinta ,  ^  due  co^ 
horti pretorie  ^  Vma  fud  ^  Va  tra  di  SiHano^  ^parts 
te  de  gli  euocati^aìla  uolta  nojira  ne  uenne ,  penfwdo 
che  noi  hauefftmo  quattro  legioni  folamcnte  .  ma  Hit 
do  ci  haueua  manddto  di  notte  la  legione  Martìa  ^  la 
quale  fuoleua  cjfere  fottoHmìo  gouerno  due  co^ 
horti  pretorie  ^  accioche  più  ficuramente  poteffimo  ut 
nire  nelfuo  cxmpo .  all'apparire  dclld  cduallcrìd  di  An 
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tonìo^  non  fi  poterono  ritenere  ne  U  legione  Mdrtìd^nc 
le  cohorti  pretorie  :  le  qudli  comincummo  à  fcgtdre  à 
forzd  j  poi  che  non  poteudmo  tenerle  .  Antonw  tentud 
le  fue  genti  A  foro     Galli  :  ne  uoled  ^  che  f  fapeffe  , 
cWegli  hducfje  le  legioni  :  foldmmte  fdcetid  mojìrd  del 
la  cduaìlerid  ^  ((j  de  [olddti  drmdtì  d^U  Ic^gierd  •  poi 
che  Pdnfd  uiddc  Id  legione  contrd  fud  uoglid  anddre , 
fi  fece  feguire  dd  due  legioni  de  foldati  nouelli .  ddpoi 
che  hdHemmo  le  ftrettezze  delld  palude  ^  delle  feU 
ue  pdffdtc  ^  noi  mettemmo  in  ordindnzd  dodid  cohor^ 
ti .  non  erdno  dnchord  le  due  legioni  drriudte^  che  An 
ionio  le  fue  genti  f Mi i  dd  borgo  conduffe^  Z7  fenz^in 
'dugio  uenne  ad  dzzujfar fi. nel  principio  fi  combatte  di 
'tndnierd  ^  che  più  fieramente  non  f  potea  da  tutte  due 
le  pdrti  combattere  .  ma  il  dejiro  corno  ^  oue  io  era  co 
otto  cohorti  della  legione  Martid  ^  al  primo  impeto  hd 
ued  meffo  in  tiolt.<  Id  legione  trentcfima  quinta  di  An 
tonio  j  tanto  che  dal  luogo  ,  oue  s'aera  fermata  l'ordii 
nanzd  ^  trappdjfo  inndnzì  oltre  a  mezzo  miglio  .  per 
il  che^uolendo  la  cauallerid  attorniare  il  nojìro  corno ^ 
incominciai  d  ritirarmi  ^  ^  ad  opponere  i  foldati  Icg:^ 
gieri  alla  caualleria  de  MoW^  dccioche  non  affaliffero  i 
nojìn  alle  ff^alle.  in  cjuejìo  mezzo  m^aueg^io^cWio  fo-^ 
no  infra  gli  Antoniani  ^  eìT  che  di  dietro  Antonio  non 
m^è  molto  lontano  .  fj^ronai  fubito  il  cauallo  alla  uoltd 
di  ciucila  legione  de  tironì^  la  cpuale  ne  tieniua  dal  cam 
po  ^  pittatomi  il  feudo  dopo  le  ffalle  .  gli  Antoniani  a 
feguitarmr/i  no  fri  a  uolere  slanzdrmi  cotro  i  dardi . 
^  fu  grd  uenturd  che  mi  faluai ,  perche^  fui  di  botto 
da  i  nojlri  conofiuto  .  anche  nella  frada  Emilia  ^  do^ 
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Me  era  U  cohoYtc  Pretoria  di  Ccfdre^  lungamente  fi  co 
battette  il  corno  finiflro  ^  il  quxle  era  un  poco  deholc  ^ 
ouc  erano  due  cohorti  della  hgionc  Martia^  ^  la  co^ 
te  Pretoria  ^  comìndo  a  ritirarfi  ^  efjendo  attorniato 
dalla  cauallcria  ^  della  quale  Antonio  c  molto  jortc  . 
come  girono  ritirate  tutte  le  nostre  fcjuadrt ,  comin 
dai  ancor  io  a  ritirarmi  al  campo  .  Antonio  come  uin 
citore  fipenfò  di  potere  pigliare  gli  aìloggiamenti .  U 
doue  uenuto  parecchi  de  fuoi  ui  perde  ^  fenza  hauerc 
fatto  niente .  [entità  la  cofa  Uircio  ^  con  uenti  cohorti 
ueterane  uenne  ad  affrontare  Antonio,  che  fe  ne  ritor 
naua  agli  dllo^giamenti:  et  le  fue genti  tutte  tagliò  ^ 
pezzi  ^  ^  mcffe  in  rotta  nel  mede  fimo  luogo  ^  doue  fi 
era  com'jattuto  al  foro  delli  Galli .  Antonio  alle  quat^ 
tro  hore  di  notte  co  li  fuoi  canallim  fi  riduffe  nelle  fut 
tende  a  Modena  .  Hircio  ritornò  in  quelle  tende  ^  ondt 
era  ufcito  Pan  fa  ^  la  doue  hauea  iafdate  due  legioni  ^ 
le  quali  erano  fiate  oppugnate  d'Antonio,  di  modo  cht 
Antonio  ha  perduto  la  maggior  parte  delle  fue  genti 
ueterane  .  ne  però  ciò  e  potuto  feguìre  fenza  qualche 
danno  delle  cohorti  Pretorie  nofìre  ^  e7  della  legione 
Martia  .  Due  Aquile^  C7  feffanta  bandiere  di  Antonio 
f  fono  conquìfìate  ,  la  uittoria  è  fiata  nofird.  alii  XX. 
d'Aprile  y  di  campo.    Sta  fano. 

Qdio  Afinìo  Pollone  à  Cicerone. 

NON  douerai  marauigliarti  ^  che  io  non  ti  habbid  ferii 
to  niente  intorno  alla  Republica  dapoi  che  f  fono  preft 
Varmi.perdocht  il  bofco  Cafìulonenfe^il  quale  ha  ftm 
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pre  ritenuti  ì  nojìì  i  corrieri^  benché  fid  più  che  mai  pie 
no  di  (tlfdffmiynondimcno  non  è  di  tanto  indugiojCjuan 
to  fono  coloro jì  quali  in  tutti  i  luoghi  dall'una  ^  l'ai 
tra  banda  cofr>partiti  cercano  i  corrieri ,  ^gli  ritena 
gono  .  onde  che  fé  non  foffero  fiate  per  naue  arrecate 
le  lettere  ,  n'ffuna  cofa  faprci ,  ihe  di  cojìà  fi  faceffe . 
fìta  hora  hauendo  ritrouara  occafione  j  per  cffcrfi  inco 
ndnàdto  à  nauseare  ^  defiderofijfmamLnte ^  ^  quan^ 
to  piuffeffo  jfcriutrotti .  non  c'è  pericolo  ,  che  io  mi 
muoud  per  ragionare ,  che  faccia  colui ,  il  quale  aucn 
ga  che  ninno  cifa^  che  uedere  il  uoglia ,  non  esperò, 
come  ei  merita ,  da  gli  huomini  odiato  :  imperothe  io 
l'ho  tanto  à  fhìfoj  che  ogni  cofa  reputo  acerba Jaaua 
le  fa  commune  con  lui .  poi  la  natura  mia,  ^  gli  fu 
di  mi  tirano  èi  defderio  dipace^^di  liberta  .  la  onde 
quel  principio  di  guerra  ciuile  f^cffo  dirottamente  pia 
fi.  ma  effcndo  neaffitato  ad  accojìarmì  a  qualche  una 
dille  parti,  perche  d'ogni  lato  gran  nimici  haueuo  :  io 
friggi'  quel  campo, nei  quale  fapeuo,che  non  fcrei  fato 
ben  ficuro  da  l'infidie  del  nimico  mio.  fojjinto  la,  dos 
ne  io  non  uoleua  ;  per  non  efferefragli  ultimi ,  à  pes 
ri(oli  animofamcnte  m'efjof  .  ma  perche  Cefare  in 
una  tanta  fortuna,non  mi  hauendo  fe  non  di  poco  tem 
po  auanti  ceno  fiuto  ,  mi  tenne  nel  grado  de  ftioipiu 
antichi  fxmigliari.io  l'amai  co  quell'affitto, et  co  quella 
fede  f  che  f  può  maggiore .  le  cofe  dì'io  potetti  fare  à 
.  modo  mio  ,  in  maniera  Ufai,che  ciafcuno  huomo  da 
lene  f  nhe'oie  à  lodare:  tr  quello  che  mi  fu  impofìo 
per  talguifalo  fed ,  che  f  conofccua  come  lo  factuo 
iforzato  ,     contra  uoglia  mia .  dd  qual  fatto  l'odi9 

che 
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chcingiupamentc  mi  fi  fortdua  ^  mi puote'infcgndrej 
qHdnto  hcUd  foffc  U  libertà  ^  (y  qudnto  infelice  U  ui^ 
td  che  folto  fìgnoYÌd  fi  mend  .  eì7  fero  fe  cjtiejio  fi  trd 
md^che  undltrd  noltd  ogni  cofd  fid  in  fotcfta  di  uno  : 
qualunque  fid  cofiui^  megli  ^rotefìo  nimico  :  ne  ci  hd 
pericolo  alcuno  ^  ddl  qndle  in  feruigio  delld  libertd  mi 
ritiri  5  0^  doue  io  freghi  di  non  efjere  mdnddto.  md  i 
Confoli  ne  con  decreto  del  Senato  ,  ne  con  lettere  fuc 
commcffo  m^hduedno  do  che  haucffi  a  fare:  perciochc 
una  Ietterà  fold  findlme7ite  dopo  iXlll.  di  Marzo  ri 
celiti  dd  Pdnfd  :  neìld  quale  ci  mi  conforta  à  fcriuerc 
al  Senato^  che  io  fono  al  fuo  commando  con  l'ejfercito^ 
ilchc  non  era  punto  afropofto  dicendo  Lepido  nelle  co 
cioni^  ^  ad  ognuno  fcriucndo^  ch'^ei  fi  tenea  con  An:s 
tonio  :  perciocbe  con  qnai  uettoudglie  a  fuo  dif^ettoj^  o 
teuo  io  menare  le  legioni  per  la  fid  prouincid  ?  ouerd:^ 
mente  ^  fe  il  refto  h du e ffi  p affato  ^  poteuo  forfè  anche, 
di  la  daWalpi  uolarc^  le  quali  erano  da  fue genti  guar 
date  ?  oltra  che  le  lettere  a  modo  ninno  hauerehhono 
potuto  hauere  ricapito  :  imperoche  in  infiniti  luoghi  fi 
cerca  addoffo  a  i  corrieri  ^  ^  anche  fi  ritengono  da 
lepido  .  non  potrà  gid  alcuno  negare  ^  che  a  Cordubd 
parlando  aìTefftnito  io  non  hahhia  detto  quefìo  ^  che 
non  ero  per  confegnare  la  prouincid  à  niffuno  ^  fenon 
a  chi  per  ordine  del  Senato  ui  foffc  uenuto  :  che  di  con 
fegnare  la  legione  trentefma^  quanto  grande  inpanzd 
mi  fid  fiata  fatta  ^  non  poffo  fcrìuerlo  a  hafayizd  :  la 
qudle  fe  io  hdueffi  confegnatd^  conofeuo  quanto  io  era 
per  rejìarnc  più  debole  nel  ftruigìo  dilla  Republica  « 
pcrciochc  non  penfarc  ^  che  fi  poffa  trouare  mdggioy 

ce 


LIBRO      X  . 
ferezzd ,  o  mdggìor  prontezza  al  comhdtttre ,  chi  in 
f.iefid  legione  fi  troni .  fer  il  che  hdhhi  fiefìo  gìudicio 
di  me ,  che  io  prima  U  pace  infinitamente  dcfideri(  che 
certamente  io  uorrd  la  faluezza  de  tutti  i  cittadini  ) 
dapoi  che  fa  apparecchiato  a  rimettere  et  wf,  et  la  Re 
publicd  in  libertà  .  Dotte  ferini,  che  tu  tieni  il  miofaa 
migliare  nel  numero  de  tuoi ,  oltre  all'ejlimatìone  tua 
il  riceuo  in  grado  .  portogli  però  ititddiaj  ch'eipaffeg 
già  ^  fcherza  con  teco  .  tu  domanderai ,  quanto  ciò 
pimi .  fe  mi  fa  mai  conceffo  tiiuere  in  or/o,  il  conofee^ 
rai  :  che  non  fono  mai  punto  per  partirmi  da  te . 
Mi  marauiglio  grandemcntc^che  tu  non  m^hablia  ferii 
to  ffeio,  rimanendo  nella  prcuincia ,  òpure  menane 
do  Vefferàto  in  Italia  ,  poffa  più  fodisfare  alla  Repu^ 
hlica  .  io  per  me ,  benché  m.ifa  più  fuuro ,  ^  meno 
faticoCo  il  rimanerci  :  nondimeno  perch^io  ueggio,  che 
in  f  fitto  trauaglio  hauete  molto  più  bi fogno  di  legio 
ni  j  che  di  prouìncie ,  le  quali  fj^etialmente  f  poffono 
ricuperare  fenza  fatica  ninna  ;  per  hora  mi  fono  rìfo^. 
luto  dipartirmi  con  le  genti .  il  tutto  poifaperai  dalle 
lettere ,  le  quali  d  Vanfa  ho  fcritto  :  che  te  ne  ho  mans 
data  Id  copia  .  alli  XV  l.  di  Marzo ,  dd  Cordubd. 

Gèo  Afnio  Polione  d  Cicerone* 

BALBO  Queforc  hduendo  dal  rifcotere  i  crediti  del 
ptMico  meffù  infemcgran  quantità  de  contanti,  gran 
pcfo  d'oro ,  maggiore  d'argento  Tfenzahauere  anco 
à  i  foldjLti  csborfdte  le  paghe  ,  cheto  cheto  f  parti  dd 
Calice  :  ^  per  f^atio  di  tre  giorni  dalld  tempefd  rite 
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mto  d  pie  del  Cdìpe  ^  il  primo  di  Giugno  pdjfo  nel  re 
gno  di  Bogude  ^  molto  ben  fornito  di  ddndrì .  per  cjut 
fti  romorì     ritorni  à  Cdlice  ^  0  pure  à  Romd  (  per:: 
che  dd  ogni  nuoHd  bruttiffimdmente  egli  mutd  propo 
fito  )  per  dnchord  noH  fo  .  md  oltre  Vhdticr  fdttofrti 
fìdre  de  i  compdgni  del  popolo  Komdno  ^  oltrd  ifurtìy 
le  rdpìne  ,  egli  hd  dnche  fatte  (juejìe  cofe  ;  cioè  ^  fi  co^ 
me  ei  fuole  glorìdrfi  ^  le  medcfime  ^  che  Gaio  Cefdre  : 
ne  giuochi  ^  che  egli  fece  a  Cdlice  ^  ei  menò  Uerennio 
Gdllo  Hifirìone  l'tihimo  giorno  de  giuochi  ^  dondtogli 
un  dnello  d^oro^  d  federe  nel  qHdrtodccimo  grado(  che 
titigrddi  uhdtiedfdtti  per  lo  luogo  de  cduallieri)  prò 
lungoffì  il  QUcittHortnYdto  :  1  corniti]  di  due  dnnifcce 
in  (fddo  di  due  giorni  ^  cioè  creo  uffcidli  coloro  ^  che 
gli  pdYUono  :  tYdffe  di  bdndo  if  iorufciti  ^  non  di  c^ut 
fli  tempi  j  md  di  cjuei  ^  che  il  Stndto  dd  fditiofi  fu  td^ 
glidto  d  pezzi  ^  ^  ifcdccidto  ^  effendo  Scjìo  Vdro  Pro 
confalo  .  md  ciò  non  fece  gìd  certo  dd  efjempio  di  Ce^ 
fdre  ;  c^e  ne  giuochi  diede  à  rdpprefcntdre  und  co^ 
medid  del  tiidggio  fio  ^  quando  che  egli  dndo  d  tenta 
re  Lucio  Lentulo  Qonfolo  :  et  di  più  nel  recitarfidi  quel 
Idj  ei  Idgrimo  dulld  mcmorid  delle  prodezze  fue  comr^ 
moffo  .  poi  ne  gli  dbhdttìmenti  de  glddidtori  ^perche 
un  certo  ¥ddio  folddto  di  Pompeio^  hduendo  due  uolte 
fenzd  premio  comhdttuto  pinto  d'dltruì  nel  fìeccdto  ^  à 
fudrichiejìdnon  uoled  combdttere^a^  di  popolo  fe  nc^ 
Yd  rifuggito  :  in  prima  egli  f^infe  cduallieri  Trance  fi 
contro  di  popolo(  perche  gli  furono  tirdte  delle  faffdte^ 
quddo  Irddio  per  forza  ne  ueniud  )  dapoi/trdfcindtolo 
Hid  j  nello  peccato  ilfcdnnò,^  dhbruggioUo  uiuo  .  nel 
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giorno  egli  hducndo  defmdto^co  piedi  ignudi,  c«« 
U  ucjtefdnu  j  con  U  mdni  di  dietro  fe  ne  ffo^ff^ggidis 
udjO"^  ^"^^  tncfclìino  ,  che  pidngendo  diceud  ,  Io  fo 
r.o  cittddino  RomanOyrijj^ondcud^Hor  udgridd  merce 
di  popolo  .  in  oltre  jgittò  dìlejcre  de  i  cittddini  Komd 
ni  f  C  f^^  <{ucfìi  un  certo  banditore  d^incdnti ,  perfo* 
rtd  conofciutifjìmd  in  Sibìlid ,  diede  a  Unidre  dUc  mede 
fme fae^non  per  dltro  j  fenon  perch^'erd  fozzo  .  Con 
quejto  mojìro  ho  hduuto  àf^re  .  md  di  luiy  qudndo  fd 
remo  infume ,  rdgiondremo  più  à  lungo  .  Hord^  quel 
io  cht  importd ,  ordindte ,  cheuoUte ,  chHofdccid .  io 
ho  tre  legioni  defolddti  udienti  :  Vund  delie  qudli/m 
Id  mntifimd  ottdudyhdmndoldnel  principio  delldguer 
rd  à[e  cìiidmdtd  Antonio  co  queftdpromejjdj  che  quel 
giorno  ch\Uctfoffe  nel  fuo  cdpo  drriudtd,  ei  le  ddrebbe 
cinquecento  dendrij  per  folddto^etnelld  uittorid  que  me 
dej,miprmijjche  aUe  fue  Itgioni  :  (i  qudipremij  (dnh 
bon  fiati  infiniti ,  c7  f^or  di  mifurd)  cffcndo  oltrd  mo 
do  infocdtd  dd  dnddrui  U  riténi ,  con  fdticd  per  certo^ 
ne  Vhdrrd  potuto  ritenere ,  fe  in  un  luogo  medefmo 
Vhdueffi  hdHUtd,  dttcfo  che  dicune  cohorti  di  quelle  fi 
dmmutindrono  ,  dnchord  che  foffcro  lontdne  l'una 
dall'altra  .  Vdltre  legioni  ci  non  hd  ceffata  d'incitarle 
con  lettere conpromeffe  larghiffimt .  O'no  meno 
m'ha  jlimolato  Lepido  con  lettere  fue  C  di  Antonio^  à 
mandargli  la  legione  trentefima  .  imperò  fe  io  qucjio 
effercitOyche  ho^non  ho  uoluto  ne  uenderlo  àpremij  al 
cuni  j  ne  ifminuìrlo  per  tmd  di  quelli  pericoli ,  i  quali 
rejìdndo  uincitori  Antonio  ^  lepido  ,  haueuo  dd  fcs 
mere  :  uoi  doueteejìimdre,  che  fid  fato  da  mi  ritenne 
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^CT  firmo  ,  che  io ,  qualunque  cofd  mi  hduepe  ,  cow« 
mdnddtOj  ero  fiYfdrU ,  <irf  che  ho  f dito  quel^che  ìm-s 
fofto  mi  hduete  :  ferciochc  f^T  po^^*^^^''^  rìpofo  , 
Cr  l'ejfercito  in  mio  potere  ho  tenuto  :  non  fono  ufcito 
fuor  de  termini  della  mldfrouìncìd  fier  dndare  in  luo 
go  niuno  :  non  ho  wdr.ddto  in  farte  uerund  folddto  no 
(he  di  quei  delle  Icgìom ,  md  ndnco  di  quei^che  dd  col 
legati  ft  hanno  :  <^  fe  ho  ritroudto  qualche  cauaìlierc 
fartirfi ,  hogline  puniti ,  delle  quai  opere  gran  gnider 
done  riputerò  di  hduerne  riceuuto  ,  jé  Irf  Kcpublicd  ui 
uerà  .mafielli,^  la  maggior  parte  del  Senato  mi 
hdueffe  ben  conofàuto  ;  d  quefi'hord  io  ui  frei  fiato 
d'infinito  gioudmcnto  .  Motti  mandata  l'epifold ,  U 
quale  io  fcriffi  d  Bdlho  ,  ritrouandoft  egli  amhord  nel 
la  pYouindd  :  fimilmente  Id  comedid ,  fe  ti  parerà  di 
leggerla  ,  dimanderalld  à  Gallo  Cornelio  amico  mio  . 
Aliiv  111  di  Giugno ,  ^  Corduha. 

Caio  Afrio  Tolione  a  Cicerone . 

L  F.  P  I D  Oj  per  hauere  fQjlcnuti  noue giorni  i  mìei  cor 
ri!rì ,  è  flato  cagione ,  che  io  habbiapiu  tardi  hauuto 
l'auifo  delle  battaglie  feguite  fotto  Modena  :  benché  di 
udire  tardiffunamente  una  tanta  calamità  della  Rep^t 
blìca  fi  deue  defiderare,  maffmamente,  da  coloro/ne 
non  ci  poffono  niente giouare ,  ne  rimediare .  più* 
ceffi  a  Dioiche  con  fieTifleffo  decreto  del  Senato,  col 
quale  Fianco ,  e7  Lefii/a  chiamafìe  in  Italia  ,dmcpd 
rimente  hduefle  impoflo ,  che  ui  uenìffi .  ftnzd  dublo 
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«0»  hArrid  td  Rcpuhlica  cofi  gran  feritd  ricemtd.  del 
Id  quale  s'dcuni  dì  frcfente  s'dUegrano ,  penbc  pare , 
che  e7  i  cdpìtdni ,  ^  i  uacrdni  delie  parti  di  Cefare 
fidno  moni  :  nondbnem  è  forzd^che  fi  dolgano  poi , 
quando  alla  m'wd  d'Italia  mtrerano  :  imperoche  il  r.er 
uo^^la  razza  de  buoni  faldati  t  ffenta  ;  quando  le 
moue ,  ihe  hahbìamo^  in  alcuna  parte  fiano  nere  .  ^ 
io  Hedeua  bene ,  di  quanto  utile  alla  Rcpublicd  ero  per 
ejfcre  ,  [e  a  Lepido  nefojfi  uenuto  :  perche  doue  egli  è 
fiato  foppefojZJ  in  duhio  à  qual  parte  doueffe  accoflar 
ji ,  io  l'hauerei  fatto  in  ogrA  modo  rifoluere ,  fj>etìaU 
mente  con  l'aiuto  di  Piamo  .  ma  fcriuendomi  egli  co  fi 
fatte  U  ttere ,  come  uederai ,  ^  fnnili  à  i  parlamenti  ^ 
chef  dice  lui  hauere  fatti  d  Uarbona ,  neceffario  era^ 
ch'io  con  lufnghe  andaff  trattenendolo /e  uolcua  ha» 
uere  uettouaglia  facendo  il  uiaggio  per  lafua  prouim 
eia .  oltre  a  queflo ,  fe  U  battaglia  foffe  feguìta  primd, 
ch'io  haucffi  mandato  ad  effetto  il  mio  penfero  ,  duhi 
tauo  che  la  mia  buona  intétione  dagli  aduerfartj  miei 
fuffc  interpretata  a  rouefào ,  confidtratd  l'dmidtìajd 
quale  io  ho  hauutd  con  Antonio  ,  non  maggiore  però 
di  quella  ,  che  hauutd  ha  bianco  .  per  il  che  da  Calice 
nel  mefe  d'Aprile  imbarcai  due  corrieri  in  due  nani,  et 
^te.jyà  i  Confoli ,  er  ad  Cttauìano  friffi ,  che  mi 
faccffi  intendere  in  qual  modo  io  poteff  più  giouare  di 
la  Republicd  .  md  al  cento  chcfoìo^in  quel  di,che  Van 
fa  fece  Id  giornata ,  in  quel  medcfim.o  dd  Calice  le  nd^ 
uifpdrtirono  :  penioche  dopo  il  uerno  non  j  V  naui- 
cato  punto  dinanzi  i  quel  giorno .  ^  in  nero  non  pen 
fdndo  punto ,  che  domffe  nafcerc  tumulto  ciuile ,  con 
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an'mo  fofato  hdueu:»  in  ?ortcgdìo  le  legioni  dllogdte 
ndliftdnzc ,  accioch^  uifdcefftro  lauernau  .mdinfi 
jmd  mdnkrd  dmédue  hdnno  foìkcìtdtoil  comhdttere  , 
comef'  ìd  md^gior  faurd  loro  fojfe  fiefìd^che  it  guer 
Yd  fenzd grdndijfimd  mina  dellx  Kc^uhlicdnon  ji  com 
fomfje  .  md  s'egli  erd  d'dffrettdrp,  v.eggìo  che  Hircio 
in  ogni  cofd  s'è  goucrndto  da  udmtiffimo  capitano  : 
^erdoche  (juejìe  cofe  mi  fi  fcriuono  e'7  dnnontiar.o  dal 
Id  GdUid  ,  che  Lepido  hd  ingommo:  l'cfJeYcito  di  ?an 
fd  ejfereftdto  tagliato  a  fez7Ì  :  Pdnfd  morto  di  ferite: 
nelld  medefimd  battaglia  la  legione  Martid  effcre  feri 
ta  ,  eir  Lucio  Vdbdto  j  CT*  Gaio  Ped'.icco  ,  ei7  Decimo 
Cdrf^lcno  :  foi  nella  battagHa  d'tìircio  <^  Xid  (judrtd 
legione^  <^  tutte generalmcme  quelle  d'Antonio  effexe 
ite  a  filo  di  fpdàd  :  fimilmente  Id  qudrtd  legione  d'Hir 
ciò ,  hduendo  già  pigliatigli  d  'oggìdmenti  di  Antonio 
daild  (^Aintd  Ugione  effcre  fi atd  tdglidtd  d  fcz2Ì  :  quii 
ui  Hircio  dnchord  e ffere  peritolo"  ?omio  Aquila,  odo 
anchord  ,  che  f  dice,  come  Ottduiano  uè  morto  :  {U 
qndi  nuotiefe  fono  uerc ,  il  che  tolgano  i  Dei  ,  grande 
mente  me  ne  doglio  )  di  pt%  ,  che  Marco  Antonio  uitu. 
perofamcnte  s'é  partito  dall' affcdio  di  Modena  ma  che 
hd  la  cduaììerìd.  Z7  '-re  legioni  drmate  fotto  gii  fédar 
di ,  'T^  una  di  rublio  Vdgicno ,  e7  difarmati  in  gran 
quantità  :     f^^f  V^ntidio  fi  è  unito  con  lui  con  tre  U 
gioni ,  la  fettimd ,  l'ottaua^  <^  la  r.ond  :     che  quan 
do  lepido  gli  uengd  meno  ,  nd  quale  egli  ha  gran  Jfe 
Ydnzd  ,  prenderà  gli  ultimi  partiti ,  ^  conciterà  non 
folaméte  le  nationi  md  etiandio  gli  fchidui,  intendo  dn 
chord ,  che  Parmd  è  itd  a  fdcco,  <0-  Lucio  Antonio  hd 
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cccupdte  Vittpi .  le  qudì  cofefc  fono  ucre  ;  non  Ufognd 
che  ninno  di  noi  jlid  à  Lidu  ,  ne  djf  etti ,  che  cofd  oys 
dini  il  Senato  :  pcrciothe  ogn'uno^che  dcfidsri  la  fdlus 
te  dili^mferìo ,  o  fndlmcnte  del  nome  Komdnojè  nca 
ceffitdto  d  porgere prefìo  foccorfo  :  non  hdnendo  Brun 
to ,  per  (^udmo  intendo  ,  più  che  diccifttte  cohoni ,  ^ 
due  legioni  imperfette  de  fJddti  r.iioni ,  le  qudli  Anto 
ilio  hdutiid  folddte  .  ne  però  éiblto^  ihe  tiitto'l  rimds 
nente  dell' cffercito  d'Hircio  non  fdccid  capo  à  lui .  che 
di  leitdrc  nuoui  faldati  non  penfo  che  moltd  fj^erdnzd 
cìfid  :  ffetidlmente  non  ci  cffmdo  cofd  più  pericolofd, 
che  dare  jjdtio  dd  Antonio  di  rifdrfi .  ^  U  fìagione 
deWdnno  mi  dd  maggiore  dnimo  di  rifolnermiyper  efi 
fere  le  bidde  ò  ne  camp: ,  o  ntUe  uille  .  per  il  che  nelle 
ffme  lettere  mi  rifolueìodi  cjucllo  che  io  fid  per  fare  : 
che  nonuoglio  ne  mancare ,  ne  foprdiiiuere  dUa  Repn 
hllcd  .  dogiiomiperògrandifjimdnmtCy  che  il  cdmino 
di  uenire  d  m.efid  cofi  lungo  ^  pericolo fo^  che  di  tut^ 
te  le  cofe  io  uenga  dui  fato  qudrdntd  giorni  ^  anche 
più  dopo  ilfdtto.    Sta  fdno . 

Marco  lepido ,  Imperdtore  la  feconid  uol 
td,     Vontcfxe  Maffimo  ,  al  Sfa 
ndto  y  eìT"  di  popolo  Romdno, 

S  E  ^^couolìrìfgliuoUfctefdnì,miprdce:ìoanch,^ 
rd  fon, fdno  .  Io  chidmo  in  tefìimonio  i  Dcf,     e/i  huo 
t»,ni,o  Pddri  Confcritti.di  che  intentìone^  di  che  dnì 
tno  fempre  iofdfidto  ucrfo  U  Repuhlicd  ,  ^  quanto 
mnorjama  io  IMid  fatto  di  tutte  le  cofe,che  ddUfé 
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D  E  LL  E  E  P  I  S  T.  F  A  M.  lOj" 

\m  y  eì7  libertà  iininerfale  .  il  che  in  hr'mie  uhaucrci 
ddto  a  conofarefi  U  fortuna  dd  dijjegnoy  che  haueuo 
fdtto  iojnon  mi  hdHcjfe  fer forza  difioito  :  ^erochetut 
to  l^ejfircìto  ammiitindcofi     uokto  mantenere  il  cos 
fumé  [no  in  conferudre  i  citudini ,  ei7  ahbrdcàare  Id 
fdce  unvAcrfale  :  ^  me,  per  dire  il  uerojod  cojìretto  a 
figlidre  la  fro:cttione  della  [aiute^  e7  conferudtione  di 
ìantd  moltitudine  de  dttadiréi  Komani .  onde  io  ui 
fv^f>licOj^  frego  fer  li  Dei,ò  Padri  Confcritti^che  la^ 
(cuti  da  parte  i  f)drticoldrì  fdigni  prouediate  al  ftds 
(0  d  Ila  Kepiiblicd  ;  C7    milericordia  nojìra ,  eìT*  deU 
Veffercito  nofi  ro  nella  difcordia  ciuile  in  luogo  di  [cele 
rità  non  pomate .  C  /é    difiorrcte  a  tener  conto  dd 
la  falute  ,  ei7  honore  di  tutti }  p'm  digiouamento  ^ 
àuoiy^  alia  Republicd  ne  [eguira  .      X  X  I X.  di 
Maggio  y  dal  ponte  Argenteo, 

Marco  Lepido ,  Imperatore  la  feconda  uoUa,  tj 
'Pontefice  Maffimo  ,à  Cicerone, 

E  ttife  fano  ,  e  mi  place  :  io  anchord  fon  fano  .  H4* 
uendojUdito  che  Antonio  con  le  fue genti ,  mandato  a^ 
udnti  Lucio  Antonio  con  pdrte  della  cduaUerid ,  nella 
prouincia  miafe  ne  ueniua  :  io  parti  con  le  mie^  genti 
da  quel  luogo ^  oue  il  whodano  con  altre  acque  iaccom 
pagna  ;  ^  alia  uolta  loro  incominciai  à  caminare .  et 
cofi  c  giornate  continoue  giunfi  al  Foro  Vocontio.et  po 
IO  di  la, lungo  il  fumé  Argenteo^  campeggidi  contra  i 
due  fratelli  Antonij.  Publio  Ventidio  uni  con  lui  le  fue 
tre  legionijO'foprd  megli  alloggiamenti  pofe .  egli  ha 


LIBRO  X. 

midffimd  U  legione  feconda jCt  dcU'dkre  legioni  una 
gran  moltitudine^  ma  difarmatà  :  ha  gran  caualleria  : 
ferchepoca  ne  ha  perduta  nella  battaglia  tutta^intam 
to  che  fono  meglio  di  trema  mila  cduài .  fche  farec:^ 
chi  fami ,  ny  cauaìlieri  da  hi  partiti  fi  fono  p  affati  nel 
mio  campo  :  er  digior:io  in  giorno  legmi  fites'ifmi 
mifcono  .  Silano^ay  adeone  da  lui  f  fono  partiti,  ttoi 
fe  iene  erauamo  flati  da  loro  granemcnte  ofy.ft^*^er  efi 
fere  contra  noftra  tioglia  andati  ad  Antonio  :  noràint 
no  per  nofira  humanità  ^  per  lo  rifiato  delVamci^ 
tiaJMiamo  uohito  faìnarcli.m però  ci  cagliamo  del 
Vopera  loro  ;  negli  legniamo  nel  campo  ;  ne  ?li  hab^ 
biamoprepofi  à  faccnda  alcuna .  inquanto  a'  a  ne  R  a 
guerra.noi  ne  al  Senato  ,  ne  aUa  Rcpublica  mancherei 
wo  :  delle  cofe  che  harremo  fatte  dapoi^te  ne  farè  dui^ 
fato  .  Benché  tra  noi  in  ogni  tempo ^per  la  famigìiari^ 
td.c^nehabbiimo  hauutainfiemt^,  à  fano fati  ^ran^ 
difjme  dimoftrationi^et gradiffimi  effetti  d'amore  skr 
zandoji  in  do  Vm  l'altro  di  uincere  :  n'odìmeno  ni  du 
bito,m  cofigrade.et  cofi  fuhito  mouìmào  deUa  Republi 
ca,che  di  me  da  i  maliuoli  non  ti  fieno  fate  rapportate 
confalfe  chimere  alcune  cofe  indegne  di  me  ,  Ù  ciuali  il 
tuo  animo  grandemente  habbino  commoffo  per  Vaffet 
txone/ne  porti  dia  Repuhlica.  c7  à  <^uefìe  tai  relationì 
fio  mfo  da  gli  agenti  miei  che  non  hai  prefato  ^ran 
fede ,  (27-  non  ti  e'  parfo  di  credere  coft  di  leggiero  .  U 
quai  cofe  mi  fono  fi  come  deono^  grati ff  me  . ^  ricor. 
domi  anche  di  <iuelle  ,  che  pd  p.ffato  moffo  d'amore 
hai  ratte  per  accr^  fcermì  honore,  o-  riputatione  :  delle 
fidi  IO  m  alcun  tempo  Kon  fono  per  ifcordarmi  il 
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1,  LIBRO      V  N  D  E  C  I M  O      D  E  L  L"* 

k 

*  EPISTOLE  FAMIGLIARI 

DI  CICERONE. 

Decimo  Bmo  à  Mdrco  Bruto,     à  Gaio  Cdfjìo. 

VESTA  fera fer far uì  intendere, 
in  che  termine  àtruoHimo  .  Hieri 
q         da  fera  H'mio  fi  meco ,  0^  mi  dimos 
Jìrò  cj^ual  foffe  la  mente  di  Antonio, 

cioè  peffima^^infcdeliffma:  perche 
diceua,che  ne  potcua  dare  c  me  lafrouìnda  ;  ne  pifa^ 
ua, alcuno  di  noi  poter  jìare  fcuramcte  in  Roma:  per 
effere  fieramente  concitatigli  animi  defoldati^^  della 
flehe .     l'mo     Utro  effcrefalfo^penfo  che  noi  ne 
ne  accorgiate  ;     all'incontro  effere  uero  quello  ,  che 
Hircio  dimoftraua  ;  che  Antonio  teme,ogmpoco  d'aiti 
to,che  la  dignità  noftra  haueffejche  non  rimaneffc  alia 
fartefna  alcuno  luogo  nella  Republica .  ritrouundomi 
in  quefie  angufiie^paruemì  di  domandare  un'am'oafda 
ria  libera  per  me ,  ^  per  gli  altri  noftri ,  per  trottare 
qualche  honefo  modo  di  partirci .  il  che  ei  m'ha  pro^ 
meffo  d'impetrare  :  ne  pero'  mi  confdo  ,  ch^i  debba 
impetrarlo  :  tanta  e'  l'infolcnza  degli  huommi.f^  U 
perfecutione  contro  ànoi.^  fc  k^e  ci  concedcffcro 
quefì'ambaf àerìa  ;  nondimojc  penfo,ehe poco  dapoifa 
remo  giudicati  ribellilo- darannoci  bando  con  uictarci 
iacqua,  tr  il  fuoco  .  tìor  qital  e'  adunque  il  tuo  conf,s 
<l|  glio  i  bifogna  dare  luogo  alla  fortuna ,  partirfi  d'ita^ 


D  E  L  L  E  E  P  I  S  T.  F  A  M.  «.07 
lid  j  CÌT  andare  à  Khodi ,  oìn  (judLhe  altrd  fané  del 
mondo  .  fe  dppdrirà  miglior  fortutid ,  ritorneremo  à 
Romd  ife  mediocre^uiuerenìo  in  tffilio  ^fe  peffima^ria 
correremo  a  gli  tiltimi  rimedi^  qui  dirà  forfè  dlcuno 
di  uoi  :  fer  qudl  rdgìone  difettare  dirukimo  fiu  toftOy 
che  hord  qtidlche  cofd  tentdre  :  perche  non  fdffiamo 
oue  ricorrcre^fe  no  dd  Se[ìo  ?ompeio^<!^  dd  Baffo  Ceci 
lio  :  ì  qudli  credo  che  hdtiutd  que^a  nnoud  di  Qefdrt 
diuerrdnno  fiu  gdglidrdi .  affai  per  tempo  dloro  drri 
ueremojcomefi  fdppid/ocpoffd  habbino.fe  aolete^cìiio 
fromettd  dlcund  cofd  per  dlcuno  di  uoi  due,  promette^ 
roUd  :  percioche  tìircio  mi  riccrcd,(h%l  fdccid.prego 
uìjdiprefente  mi  refcrinidte  :  percioche  non  dubito ^  che 
Uircio  delle  co  fe  predette  nonfid  per  ddrmi  duìfo  in  ter 
mine  di  qudttro  hore .  refcriuetemi  in  cpudl  luogo  pofs 
fidmo  dbboccdrci ,  ^  doue  io  habbi  a  uenire  .  Dopo 
l'ultimo  rdgiondmemo  d^Hircìo ,  emmipdruto  da  do:s 
mdnddre,  che  cifoffe  conceffo  dì  potere  fldre  in  Roma 
cong'Adrdid  publicd.  il  che  non  penfo  che  ddebbdna 
concedere  :  imperoche  tuttd  Romd  diuerrebbe  loro  ne^ 
micdyfe  uedeffe  che  noi  non  poteffimo  effer  ficurìfenzd 
gudrdid.ho  nondimeno  uoluto  fdre  tutte  quelle  do^ 
mande ,  le  qudli  io  giudicduo  effere  rdgioneuoli .  Std^ 
te  fdni . 

Mdrco  Bruto ,  ^  ^do  Cdffio  Pretori 
à  Mdrco  Antonio  Confalo , 

ELLA  fede ,  ^  dell' dmore  tuo  uerfo  di  noi  fe  dubt 
tdffimo  punto^nó  ti  hduerémo  fcritte  quefte  cofe:  le  qua 
U  fdmo  ceni  che  tu  le  decentrai  in  buoniffima  pdxte 
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iffcnio^come  fd,  amico  noflro  ^  ^  huomo  difmcerì[fi^ 
ma  fede  •  ci  uìcn  fcritto^  che  gran  moltitudine  di  uetes 
Ydni  a  Romd  digid  fc  n  è  ncnutd  ^  e7  àie  di  primo  di 
Giugno  uifi  douerd  troudre  molto  mdggiorc  ,  fc  dabi 
tdffmo  j  ò  hdueffimo  fo fletto  di  te^  faremmo  contra  il 
giudicio^ctil  cofìume  nojìro.  md  certose ffcndo  noijidti 
in  tuo  potere  ;  c7  f^duendo  per  tuo  confglio  liccntidti 
i  noftri  ddherenti  de  i  mtoiicipij  ^     ciò  fatto  non  folo 
con  editto^md  ctidndio  con  lettere  :  fiamo  degni^  che  tu 
ci  fdccid  pdrtecipi  diUd  mente  tud^  f^^etidlmente  in  cofd 
di  noftro  intereffe  .  per  il  che  ti  chiediamo, ci  facci  fdpc 
re  che  dnimo  hdi  uerfo  noi  ^  ^  fe  credi  che  noi  douid^ 
mo  effcre  fcuri  in  tantdfrccjuenza  di  ucterdni  :  ì  quali 
udidmo^  che  hano  anche  in  penfiero  de  rdddrizzare  la 
colonna  .  alla  qual  cofa  fe  tu  confcnti  ^  non  pare  che 
d'alcuno  poffa  effcre  tenuto  hen  fatto^  il  quale  della  fai 
wezz^^e^  honore  noflro  hahhi  cura  .  il  fucceffo  ha  mo 
fìro^che  noi  dal  principio  hahhiamo  tirato  all'otio  ^  ne 
ueruna  altra  cofd  cercato,  che  Id  libertà  comune  .  niu 
no  ci  può  ingarinare^f^r  che  tu  :  il  che  certo  e  lontdc 
no  ddl  udlore.^i^  dalUfcde  tua .  ma  ni ffun  altro  i^inc 
gannarci  ha  il  modo  :  percioche  di  te  folo  ci  f  amo  fdd 
ti^^  fumo  per  fidarci .  i  nofìri  amici^fe  bcyie  conofcoc 
no  la  tua  fede  ;  tuttauia  fìanno  di  noi  in  gran  peni:, 
fero  ^  ccnfdcrando  che  la  moltitudine  de  ueteranipiu 
facilmente  può  effcre  da  qualunque  altro  fofl)inta  ,  che 
da  te  raffrenata  ,  ti  piacerà  di  riffonderd  particolare 
méte  ad  ogni  cofa  farebbe  certo  gran  fciocchezza  à  ere 
dere  ^  che  fi  fi  ano  per  quefìo  conto  chiamati  a  Roma  i 
uetero/ti^perche  nel  mefe  di  Giugno  tu  eri  per  trattare 
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m  Sewifo  rfe  i  com)7ìodi  loro  :  impero  che  qudl  penfi  do 
uerti  impedire  ^  cjftndo  cmo^  che  noi  in  ciò  non  tifd^ 
remo  contrafìo  ?  non  doniamo  ad  alcuno  parere  trop^ 
fo  defidcrofi  di  uitd  ^  non  potendoci  alcun  cafo  accafcd 
re  fenza  confufme^i^  ruina  di  tutte  le  cofe.  Stafano. 

Bruto  ^  Cajfio  ?rctorì  ad  Antonio  Confolo  . 

H  •Al  B  B  I  A  M  O  lette  le  tue  lettere  molto  conformi  allo 
editto  tuo  ^  oltr aggio fc  ^  minacceuoli  ^  totalmente  in^ 
degnc.j^  di  te^i^  di  noi .  ^Joi  no  ti  hahhiamo  ò  Anto 
nìo  fatto  incarico  alcuno  ;  ne  ci  pen fatiamo  ^  che  tu  ti 
douiffi  marauigliare^fe  effcndo  Pretori^^  huomini  di 
tal  grado ^qualco fa  con  editto  haueffimo  addomandato 
di  Qonfolo  .  onde  fe  tu  prendi  ifdegno  ^  che  noi  habhid^ 
mo  hduuto  drdire  dì  farlo  ;  concedici^che  ci  dogliamo^ 
perche  tu  no  fai  (jnejìd  grdtia  c  Bruto^et  à  Caffo  .  che 
delle  fcìelte  fatte  de  foldati  ^  ^  delle  taglie  impojle  ^  de 
gli  effcrciti  foUccitati^^  de  ^^ff'^ggicri  oltre  mare  ma 
dati  inquanto  tu  diche  ^on  te  ne  fi  lamentato  :  noi  ti 
crediamo  bene^che  tu  Vhabbi  fatto  con  buoni ffimo  dnì^ 
mo  :  md  nondimeìio  non  confeffiamo  di  hauerefatta  al 
cuna  di  fAefte  cofe  ;  ^  ci  marauiglìamo  di  te^che^  ha^s 
uendo  qucfte  tacciute ,  non  habbi  potuto  por  freno  alid 
colera  ^  la  quale  ti  ha  trajfortato  a  rimprouerarci  U 
morte  di  Cefare  .  ma  quefìo  come  fa  da  fopportare  ^ 
penfalo  tu  :  che  uolendo  i  Pretori  per  cagione  della  con 
cordia^^  ddld  liberta^per  uia  di  editto  Ufciare  il  carì^ 
cocche  hanno, il  Confolo  habbia  d  minacciargli  di  arme, 
per  f  danza  dtìle  quai  non  accade  che  tu  ciffauenti  : 
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ffcrchc  non  fìd  hcne^ne  à  noi  conukne  fer  perìcolo,  che 
(idjimfdurirci'.  ne  Antonio  deue  dddomandarc,  di  com 
mandare  k  coloro ,  ptr  opera  de  cjuai  eifi  troua  libero, 
noi  feda  altre  cagioni  foffimo  indotti  à  uolere  fufdtdre 
Idguerrd  ciuile  ;  le  lettere  tue  niente  opererebbono  : 
percioche  le  min  de  eie  niente  uengono  ftimate  dd  cj^ueUi , 
the  dìld  libertà  pojfongono  ogni  cofa  .  md  tu  conosci 
bene,  che  noi  non  poffiamo  ejfere  fojfinti  kfare  noma 
alcund  :  ^  forfè  ci  minacci^perchepdìdjiequdloj  c/ft 
digiHdiciofacciamOj  ddpaurd  procedi .  Vdnimo  nojìro 
e  quepo  ;  che  defideriamo^  effendo  dnche  liberd  Id  Re* 
publicd ,  che  tu,  ci  fid  grande ,  ^  honorato  ;  con  teca 
no  mglidmo  alcuna  tiimicitid  ;  md  della  libertà  nofìrd 
uogliamo  pero  far  più  conto  ,  che  dtU'amicitid  tua . 
confiderd  bene^che  imprefd  tu  pigli^che  forze  tu  fi  truo 
ut  a  foftcnerld  :  ^  non  penfare ,  quanto  lungamente 
fid  uiuuto  Qefdre,ma  quanto  poco  hdbbia  ngnato .  pre 
ghìdmo  i  Dei^che  i  tuoi  diffegnì  fieno  falutìferi  alla  Re 
publica^^à  te  :  quando  che  no^defideriamo^che  confa 
iute,^  honore  della  Republica  fieno  à  te  dipochìffimo 
idnno  ,aUì  Hll  di  Agofio . 

Decimo  Bruto  imperatore  à  Cicerone . 

E  iodubitafft  della  tuauolontauerfo  di  me^con  moL 
te  parole  ti  pregherei  a  difendere  Vhonor  mio.md  fen-, 
za  dubio  quello jche  io  m'ho  perfudfo^è  ueriffmo ,  che 
io  ti  fono  d  cuore  .  Sono  andato  contro  agli  Alpiginì 
con  Veffercito,  non  tanto  per  dtquifiarmi  il  nome  Ìlm 
perdtore^quanto  perfodi>fare  a  i  folddti.z-r  fargli  ftd0 

bili^ 
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lìli  d  difendere  U  cofe  rtofìrc  :  il  che  fdrmì  di  haucre 
confegtiito  :  perche  hanno  conofdrito  la  liherdlita^  > 
ei7  l'dniwo  no^ro  .  ho  guerreggiato  con  genti  oltre  à 
tutte  Vdltre  bellicofffìme  'prcft  di  molte  caJìclU  et  rnol 
te  disfattone  .  non  fenzd  cagione  ho  fritto  al  Sendto  , 
che  mi  doni  l'honore  delle  ju^plic^tioni .  diutdci  dd  ot^ 
tenerlo  :  che  fardi  cofa  utile  anchora  alld  Rej^ublìca^ 

Cicerone  à  Decimo  Bruto  imperatore . 

S  S  E  N  D  O  Lupo  nojlro  famigliare  di  cofà  uenuto^ 
^  dìmordndo  a  Komd  qualche  giorno  ;  io  era  in  par:^ 
te  j  doue  mi  pareud  di  effere  molto  ben  fuuro  .  di  qtu 
uenne^che  Lupo  ritorno  a  tefenzd  mìe  lettereJ:>duendo 
nondimeno  operato  di  farmi  haucre  le  tue .  fior  io  fon 
uenuto  a,  Roma  alli  IX.  di  Decembre  ^neho  hauuto 
alcuna  cofa  più  d  cuore^  che  di  andare  fubito  a  ritroud 
re  Panfa  :  dal  quale  ho  intefo  qucUe  cofe  di  te  ^  le  quali 
grandiffimamente  defderaua  .  la  ondefe  bene  io  cono 
fco  ^  che  non  bi fogna  ufare  alcun  fimolo  dipdrole  per 
incitdrtiy  hauendo  da  te  fieffo  operdto  cofd  tdle  ^ihea 
memorid  d^huomini  non  ne  nhd  dlcund  più  notabile  : 
nondimeno  pdrmi  che  fid  dd  fignifcdrti  brieutmtnte^co 
me  il  popolo  Romdno  da  te  tutte  le  cofe  dfpettd^  et  in  te 
ogni  fua  Iferazd  ripone  dì  ricuperare  una  uolta  la  per 
duta  liberta. hora  io  non  dubito^chefe  di  ei7  ^otte  ti  ri 
corderai  (il  che  fon  certo  che  fai  )  quanto  gran  co[a  tu 
habbi  fatta  ;  no  potrà  ufcirti  di  memorid  qudrto  gran 
dì  fieno  quelle ,  che  ti  rejldno  à  fdre  •  percioche  fc  aue-s 
nijfe^che  Antonio  ti  toglicffe  la  Cd^jd  ^  al  quale  io 
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(erto  fempre  fon  fiato  amico  ^fe  non  dapoi  che  mi  fono 
auedato ,  cì)\gli  non  folo  apertamente  ,  ma  etiandio 
uolontitri  fa  guerra  alla  RepuUica  ;  alla  falutenofìra 
non  ci  farebbe  alcun  fcampo  .  per  il  che  io  ti  prego  ^fi 
come  ti  prega  anche  il  Senato  ^  il  popolo  Romano  ^ 
the  tu  liberi  per  fempre  la  Republica  dalla  tirannide , 
per  condurre  à  fne  l'opera^  che  hai  incominciata .  que 
fio  è  ufficio  tuo^quefo  a  te  tocca  .  ^  quepo  dd  te  non 
dico  affetta^ma  dimanda  non  pur  la  nofìra  città  ,  ma 
tutto  il  mondo  .  benché  non  hauendo  tu  bi fogno  di  (fa 
fortationcjfi  come  difopra  ho  fritto  ;  non  mi  eflendes 
rò  in  quefìopiu  oltre  -farò  quMo  ,  che  à  me  s'afj)ettdj 
di  prometterti  tutti  gli  uffcij  miei  fauori^cure^  ^  pen 
fierijoue  occorra^  che  alla  tua  lauae^^ gloria poff^tno 
giouare  .  per  la  qualcoft  uoglio  ,  che  tu  creda  fermai 
mente ,  che  io  f  per  rijf  ctto  dtUa  Republica ,  la  quale 
m  è  più  c.^ra ,  che  la  uita  ;  fi  perche  defidero  Vhonor 
tMOjCjr  l'accnfcimento  della  tua  dignità ,  à  tuoi  ottimi 
C  honepiffimi  diffegni^  ^  aUa grandezza,  ^gloria 
ma  non  fono  mai  per  mancare .    sta  fano . 

Cìccront  d  Decimo  Bruto  imperatore . 

V  P  O  nofìro  effendo  arriuato  a  Roma  ilfejìo  giorno 
dopo  la  partita  fua  di  Modena  ,  il  di  appreffo  di  buona 
hora  Henne  à  trouarmi^t^  mi  effofe  diligentilfìmamm 
te  ciocche  tu  gli  haueui  commefjo,  ^  diedemi  le  tue  let 
tere  .  Inquanto  mi  raccommandi  il  tuo  honore  ;  io 
tengo  ,  che  in  un  medcfimo  tempo  tu  mi  raccommandi 
il  mio  :  il  quale  ueranume  non  ho  più  caro  del  tuo  , 
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per  il  chè  mi  fardi  cofagratiffm-id.fe  ti  rcnderdi  certo^ 
che  alle  tue  laudi  in  luogo  nijfuno  ne  il  configlìo  mio  ^ 
neilfduorc  fìd  ^ermancdrc  .     Uducndo  i  l'rihuni 
deìld  plebe  intimdto  ^  che  fi  rdunaff^  il  Senato  dlli 
XX.  di  Decemhre.^^hauendo  in  animo  di  mettere  la 
farte  della  guardia  de  Confoli  defignati  :  quantuncjuc 
io  haueffi  fìatuito  di  non  ucnire  in  Senato  dinanzi  al 
frimo  di  Genaio  ;  tuttauiafer  cffere  in  qudmedefimo 
giorno  il  tuo  editto  fiato  meffo  f  iorì^molto  fconueneuo 
le  reputai^  che  ouero  f  faccjfe  Scnato^nel  quale  de  tuoi 
dinini  meriti  uerfo  la  KepuUica  fi  tactfft{il  che  farebbe 
duenutOyfe  non  uifoffundato}ouero^  quando  anche  in 
fauore  deWhonore  tuo  alcuna  cofa  fi  diceffe  ^  io  non  mi 
ui  trouaffi .  C7  p^^o  ne  andai  in  Senato  la  mattina  .  il 
che  Hcduto  ^gran  numero  de  Senatori  ui  f  raunaro:^ 
no  .  C7  eio  che  habbiaper  te  nel  Senato  operato^  et  det 
to  dipoi  parlando  al  popolo  inprcfcnzd  d'infniteperfo 
ne  p  da  lettere  dltrui  uoglio  più  tofto  che  tu  l'intenda  • 
quefìo  de  fiderò  che  tiperfuada  ^  che  io  tutte  le  cofe  ^  U 
quali  ad  accrcfcere  la  tua  dignità  apparterranno^  che 
^  p^r  fc  grandiffima^fono  con  fommo  fìudio  femprcper 
dhbracciarle^(!^  difenderle,  nel  che  quantunque  io  mU 
uegga  di  doueruì  hauere  molti  compagni ,  nondimeno 
cercherò  di  fare  in  modo  ^  che  il  primo  luogo  à  me 
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Cicerone  4  Decimo  Bruto  imperatore 
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H  AVENDO  lupo  me ,  ^  Ubone  ^  ^  S^.ru\o  tuo 
cugino  in  cafa  mia  rijìretti  :  quale  fa  frAo  il  ?nìo  pdi^ 
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rere ,  credo ,  che  m  Vhahhìd  ìntefo  dd  Gneo  Sào  il 
^tidle  fu  fref  nte  aquel  ragionamento  .  il  refio  ,  ben* 
che  Grecdo  difubito  fia  uenuto  dopo  sào ,  nondimeno 
da  Greceio  lo  potrai  intendere .  fna  lafommd  e  ques 
fla/a  (juale  io  uorrd  che  tu  nctaffi  bene ,  ^  la  teneffi 
à  mentCy  che  in  confernare  la  libertà  ,  er  Ufalute  del 
popolo  Romano  tu  non  affettafji  amorita  del  Senato 
non  anchora  libero  :  che  (juefto  farebbe  un  riprendere, 
ritrattare  ciocche  hai  fatto(per(he^qudndo  uccidefH 
il  tiranno jHon  ricercapi  altro  confglio^che  dite  fieffo  ; 
onde  f  14  tua  maggior  laude  )  er  uerrefii  k  giudicare , 
che  Ccfare  il  giouanetto^ouero  più  tofìo  fanciullo ,  hdc 
ucft  foto  foUcmente  ad  abbracciare  una  tanta  caufa 
puhlica  difuo  priuato  con  figlio  :  finalmente  moflrare» 
fìi  di  tenere  per  pazzi  prima  ifoldati  ueterani^tuoi  co^ 
pagni  nella guerrajmominirufiihi^ma perfonèfortiffi 
nte.cr  ottimi  cittadinì^dipoi  la  legione  Martia,  la  legio 
ne  quarta,  le  quali  il  fuo  Confalo  hanno  giudicato  ribcl 
le,&  à  difndere  la  falute  della  Republica  ffono  riuol 
te ,  la  uolonta  del  Senato  per  auttorità  fi  debbe piglia 
re^quando  Vauttorita  uien  da  paura  impedita .  ultima 
mente  tu  hai  già  due  fate  prefo  Vaffunto  di  liberare  la 
Republica,  onde  non  puoi  mancare  à  te  feffo  ;  la  prì^ 
ma  alli  xiu,di  Marzojapoi  nuouamente,  per  ha^ 
uere  congregato  cffcrcito  nuouo ,  ^  nuoue  genti .  per 
il  che  ad  ogni  imprefa  talmente  apparecchiato ,  di^ 
ffofto  dei  effere,  non  che  niente  tu  faccia  fenza  commif 
fone ,  ma  che  operi  cofe ,  che  da  tutti  Lo  confomm 
ma  ammiratiom  lodate  ♦       sta  fono. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


DELLE  EPIST.  FAM. 


«.I  t 


cicerone  à  Dedmo  Bruto  Impcrdtorc. 

A  V  L  A  tud  moglie  mi  fece  ìntcnderej  che  i^io  uokui 
fcrìuertì  niente /i  fi  riueffi^ìn  tempo, eh  e  non  hduec^chc 
fcrìuere  :  perciothe  erdno  tutte  le  cofe  fofjefe  per  Vd^ 
Ifettdtlone  degli  dmbdfcidtori  :  ddìli  candii  per  dnchord 
no  fi  hdiieud  duifo  dlcuno  di  ciocche  hdiufjcro  operdto. 
nondimeno  ho  pcnfdto  difcriuerti  (^ueflo  :  primd  che  il 
Sendto  j  ^  il  popolo  Romdno  di  te  fi  pigli'i  penfiero 
non  foto  per  cdgione  delld  fud  falute ,  md  dnchord  del 
id  tud  dignitd  :  pìercioche  tnttd  Romd  è  mdrdwglio^ 
fdmente  aff.ttiondtd  di  nome  tuo ,  eìT  portdti  fmgus 
Idre  dmore ,  fferdndo  fcrmdmente  ^che^f  come  dian 
zi  tu  liberdjìi  Li  Rep'Micd  ddl  tirdnno  .  cofi  dlpnfen^ 
te  tu  sij  per  lihcrdrld  ddUd  tirdnnide .  In  Rowd  f  fd 
fcieltd  de  folddti ,     per  tuttd  Itdlid  ,  fe  cjuepd  fi  deb^ 
he  chtdmdre  fcieltd  y  qudndo  f^ontdnedmente  tutti  fi 
cfferifcono  :  cotanto  drdore  è  entrdto  nelli  dnimi  degli 
huomini  per  lo  defiderìo  delld  libertà,     per  Iodio  del 
td  lungdferuim  .  Del  refìo  ,  hormdi  doneremo  dff  et^ 
tdr  tue  lettere ,  ^  intendere  che  cofd  tufdccid ,  che  co 
fd  il  nofiro  VLircio  ,  che  cofd  il  mio  Cefdre  :  i  q^dli  io 
(fero  inffd  brieue  tempo  douere  effere  in  tud  corrfds 
gnid  uittoriofi .    Refìd ,  che  di  me  ti  fcriud  quello^ 
che  ddlettere  de*  tuoi  ff  ero  e7  uoglio  che  tu  intendd  : 
che  io  ne  in  cofd  dUund  mdnco  ,  ne  fono  per  mdncdrt 
pdmà  all'honor  tuo ,       Std  fdno  * 


DD  iti 
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LIBRO  XI, 

Decimo  Bruto  à  Ciceroni  ♦ 

T  vfdìj  di  quanto  damo  è  jiettd  alla  Kepuhlicd  la  moy 
te  di  Panfi .  hord  bifognd^  che  tn  con  Vduttorità ,  ^ 
fYudenrd  tudfrouedd ,  che  i  nimicì  nojìri ,  mdncdti  i 
Confoli,non  fferino  dipoterfi  rihduere .  io  ddrò  operd, 
che  Antonio  non  fi  foffd  fermare  in  Itdlid  .  feguirollo 
fcnzd  indugio,  quefle  due  cofe  [fero  di  fare/he  Venti^ 
dio  non  [cappi  ^  ^  Antonio  non  fi  fermi  in  Italia  .  fo^ 
pra  tutto  ti  prego ,  che  mandi  a  quel  [ucntato  di  Lepì= 
do  ;  a  cau[aj  che  non  cipoffa  rinouare  la  guerra  ,  rfc= 
compagnandofi  con  Antonio  .  che  di  PolioKe  A[inio 
penfo  che  tu  comprenda  ciò ,  ch'egli  fa  per  fare  moli 
tej<^T  poderofefono  le  legioni  di  Lepido,  eìT  di  Afinio  . 
ne  qucfre  cofe  fcriuoti ,  perch'io  non  fappia,che  tu  pari 
mente  le  confderi  ;  md  perche  ho  per  cmìffimo  ,  Lfs 
pìdonon  douer  mai  operare  fecondo  l  ufficio  di  buon 
cittadino  Jeperauenturd  mine  fiate  in  duUo  .  prego 
ut  anchora  a  far  opera.che  Fianco  ci  aiuti  :  il  quale  io  : 
fiderò  hora,  che  e  fguita  la  rotta  di  Antonio  ,  che  non 
mancherà  alla  RepuUicd .  [e  Antonio  pafferà  l'alpi ,  . 
ho  deliberato  di  metterui  gente  alla  guardia ,  <(t  darti 
mifo  particolarmente  di  quanto  fcguirà,  alli  X  XVII. 
di  Aprile  j  di  campo  ,  da  Rhegio . 

Decimo  Bruto  a  Ciceroni . 

NON  reputo;cheU  ^epublica  maggiore  oblilo  ten^ 
gd  con  meco^chc  io  con  teco.  et  tu  uedi  bcnìff  monche  io 
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Il  ì 


DELLE  £Pli>  T.  ?  AM. 
uerfo  te  non  foffo  effere  fiugrdto  ,  che  cojìoro  uerfo 
me  fieno  malgni .  c7  p  f  ^>'c  ch'io  dicd  quefo  per  <^c^ 
commoddrmi  alU  qualità  de  wnpt ,  ìioglio  ìnmnzì  il 
tuo  gindicio  ,  che  ddTdltrd  fdrte  fido  di  t'Atti  tofo^ 
ro  :  ferdoche  tu  ftnzd  dlcmd  f)dffione ,     fecondo  U 
uerità  giudichi  di  me  :  i!  che  non  forno  coforo^dapììn 
md  mdliuolenzd ,  ^  inuiild  impedin .  uietir.o  fure  4 
lor  uoglidj  che  io  non  fid  honordto  :  pwr  che  non  uìetì^ 
no ,  che  io  non  foffdfdre  dgctiolmsnte  il  hìfgno  delia 
Refublìcd  .  Id  eguale  in  fidnto  perìcolo  [id ,  con  fdelld 
mdggìor  breuitd  ,  che  mi  pd  poffilile/i  moftrero' .  Id 
frimd  cofi ,  quinto  fcompigUo  nafcd  nelld  littà  fer 
morte  de  Confoli,      in  funto  defiderio  entrino  g^d 
huomini  fer  Id  udcdtionc  di  quel  mdgìfrdto ,  tuHfdi . 
credo  di  hducr  fcritco  à  Ufuzd  di  qudle  cofyheffof 
fcno  dfpddre  à  lettere  :  fercioche  ben  fo  io  d  cui  ferino, 
ritorno  hard  dì  fatto  di  Antonio  .  il  qudle  dofo  Idfn^ 
gd  ritroudndofi  md  piccio  iffimd  handd  di  pedoni  di^ 
fdrmdti  :  con  slegdre'di  fooidui,  CT  con  figlidr  fer  for 
Zd  ogni  forte  d'huominijhd  ridotto  infiemc  buon  nume 
rodifolddti.cii'efoi  cggiuntd  Idbdndddi  Vcnti^. 
dio  i  Id  fAdk  con  facicofffìmo  uidggio  di  Id  ddU^Afcti 
nino  è  drrìudtd  a  i  Vddi ,  oue  f  è  mìtd  con  Antonio 
troudfcon  Vcntidio  un  mimerò  diueterdnì  di 
drmdti  dffdigroffo  .  i  neceffdrìo.^he  i  dijfcgni  di  Anto 
niofdno  qmjìi.ò  di  ridurfi  ^Lef.do.hduédom  ricetto  : 
0'  di  tener f  in  fu  VApennino,^  fu  l\dfi  ;  t7  confcor 
rtrie  dcUdfud  cdudììerli.U  quAe  egli  hd  molto  gr.ide , 
dnddr  f.ccheg^idndo  que  koghi.fer  li  qudli  fcorrerd  : 
ò  di  ritirdrfi  di  naouo  in  lofcdnd^fir  effae  qvAìd  fdx^ 
'  DD  \U\ 


LIBRO  XI, 

te  i'itdlìd  fenzd  efferato .  tnd  fe  Qefdre  hducffefdttoà 
modo  mio^cr  fe  foffe  ^dffato  l'Apennino^hauerd  Mdr 
co  Antonio  condotto  a  taUjche  da  fame  più,  che  dd  fer 
ro  farebbe  rejiato  uinto  .  tna  ne  à  Cefare  fi  può  com^ 
mandare  ne  Cefare  airejfercito  fuo  .  che  fono  due  dif^ 
fcultd  di  troppa  importanza  .  hor  effendo  quefe  cofc 
in  tal  diff>ofitione  ;  non  mi  curo  ,  che  gli  hv.ominì ,  ws 
c^Aanto  J  me^come  difopra  ho  fcritto^mmpedifcano  : 
ma  dubito  bene,  che  onero  non  fi  poffano  fare  le  prouis 
foni  opportune.ouero,  quando  tu  le  farai,  non  ci  nafcd 
impedimento .  nonpojjo  horamaifare  le  ffefe  à  ifoU 
dati .  quando prcfi  à  liberare  la  Republica ,  mi  troua^ 
Ud  meglio  di  quattro  migiioni  in  contanti ,  hord  non 
foldmentenon  homUemie  fuftanze  parte  alcun a.che 
fid  ma ,  ma  he  già  tutti  i  mia  amici  indebitati .  facs 
CIÒ  le  jfefe  à  fette  legioni  ;  con  quale  difficult^^tenfalo 
tu .  s  IO  haueffi  i  thefori  di  Varrone,  no  potrei  reggere 
aUa  ffefa.  come  prima  hauero  cenezzd  di  Antorìo^fa:. 
rolloti  àfapere .  buferai  contento  di  amarm.i ,  quan 
do  pero  tu  ccnofcd ,  che  io  uerfo  te  faccia  il  medejimo, 
éUt  V.  dt  Maggio ,  di  cdmpo ,  da  l^enona ,  Stafano, 

Decimo  Bruto  Imj>eratore ,  detto  Con» 
folo,à  Cicerone^ 

H  OrUmutamUnmfcntu«é4  mcUm,  formi, 
cU  i  fer-Morì  mUi  mi  recirom  .  il  ithìt, ,  de  ho  «» 

"'"  '   "»"'"'  ■•  "       fi  »c  «4  :        di  p;^„ 
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hd  U  fferdnzd  f>erdHtdj  fi  come  ho  dd  fue  lettere  com 
^refo ,  le  qHdi  mi  fono  capitdte  alle  mdni  :  doue  fcriue 
Wrf  d'dlcuni ,  ch'egli  mdndaud  dd  Afmio  ,  4  Lepido^  à 
Tlanco  .  io  nondimeno  fenzd  ftdmi  fu  molto  fòjfcfo  , 
di  fiibito  ho  mdnddto  ^  pUnco  :  Cr  frd  due  giorni  ds 
fletto  dmbdfddtori  dd  gli  AÌlobrogi ,     da  mttd  U 
frdncid  j  i  quili  rimdnderò  aUc  lor  terre  ben  dif^ofti^ 
Tm  ^roueierdi ,  che  le  cofe ,  le  <mdli  di  coftd  bifogne^ 
rdnnofjLrfi  ^  fecondo  il  uoler  tuo ,  ^  fecondo  il  bifo» 
gno  delld  ìKepublicd  fifdccìdno  .  C7  potendo  ,  fi  op^or 
rdi  dììd  mdliuolenzd  degli  huomini  :  non  fotendo,  di 
(^uejìo  ti  confolerdì ,  che  non  poffotio  per  oìtrdggi  dlat 
ni  me  dal  proponimento  mìo  leudre  .ilvil,di  Md^ 
gio  ,  di  cdm^o  j  dd  i  confini  de  Stdtiellenfi^ 

Cicerone  a  Decimo  Bruto  ìmperdto  * 
re  j  eletto  Qonfolo  . 

r  R  E  epifiole  In  un  giorno  ho  dd  te  ricenute  :  und  hit 
ucyld  quale  hducui  datd  d  vldcco  Volumnio:  due  dffd 
lunghe ,  Vund  portdtd  ddl  corriere  di  Tito  Yibio ,  Cdl 
trd  mdnddtdmi  dd  Lupo  .  dUe  tue  lettere ,  ^  alpdrU 
re  di  Crece'io  pdre,che  Idguerrd  non  foUmente  no  fid 
ffentd ,  md  fid  con  mdggior fdmma  ridccefd  .  md  io 
per  Id  tudfommdprudenzd  mi  rendo  certo,  che  tu  «e 
è,  fe  auerrà,  che  Antonio  ripigli  punto  di  forze ,  che 
que  tuoi  rileudti  beneficij  uerfo  Id  ì^epuhlicd  tutti  perì 
ranno  :  percioche  (juejìd  nucud  erd  uenutd  à  V.omd  , 
quefid  credenzd  ognuno  hdueud  prefd  ,  Antonio  con 
pochi  difarmdti  sbigottiti  ddUd  pdurd ,  fenzd  fperdns 
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LIBRO     XI  . 
2d  dcmd  di  rìhducrfi  tfjen  fuggito,  il  quale  fe  in  tal 
ejfere  fi  troud ,  che  con  ini ,  fi  come  mi  diceua  Qreces 
ioj  non  ff  off  a  uenire  à  battaglia  fmza  pericolo  :  non 
pare  egli  ^  meeffer  fuggito  da  Modena,  ma  ha^ 
uere  mutato  luogo  alia  guerra,  per  iUhe  gli  huo  ^ 
mini  parte  fono  fj^auentati,  parte  anchora  fi  Ummtas 
no ,  che  non  Vhahhiate  feguito  .  credono  ,  che  f  faria 
potuto  opprimerlo ,  fe  nifi  foffe  ufata  prcfezza .  in 
uero  quefìo  i  difetto  dei  popolo ,  ei7  jfetiaimente  del 
ttofìro  ,  di  ufare  troppa  liberti uafo  colui,  mediante 
il  quale  ei  l'habhia  confeguita .  ma  nondimeno  egli  é 
da  prouelre ,  che  alcuna  giufa  querela  non  ci  poffa 
tffert .  il  fatto  fìa  qui  :  colui  alla  guerra  porrà  fine.il 
quale  cpprimerà  Antoaio  .  quefto  quanto  importi ,  da 
teflefjo  te  lo  imaginerai  :  che  io  non  intendo  di  dichia 
rarloti.  Stafano. 

Decimo  Bruto  Imperatore ,  eletf 
<^onfolo ,  à  Cicerone , 

OCGlMAlnonè  conuenemle ,  che  io  ti  ringratu 
con  parole  :  perciochefe  con  gli  effetti  malamente  poC. 
lo  renderti  merito  uguale,  come  crederò  io  di  potere  co 
U parole  fodi^f^rù  f    Digr.tiaponi  mente] come  ho 
ra  f  anno  le  cofe  :  che  come  prudente  thefei,  om  co- 
fa  bene  intenderai ,  leggendo  diligentemente  le  mfc- 
lettere.  10  non  potei  o  Cicerone  fegnitare  di  fubis 
to  Antonio  per  le  cagioni,  che  ti  dirò  ,  mi  trouaua  fen 
Zd  caHaìleria ,  fnza  kfie  da  carriaggi ,  non  fapeuo 
che  Htrciofofje  morto .  di  Ce  fare  non  mi  fidali pri- 
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DELLE  E  P  I  S  T.  F  A  M.  114 

m4  >  c^jìo  mi  fo///  con  e^o  /«?  mum ,  e^r^Ii  f3d«f/// 
parlato  .  (jitefro  di  in  ^Me/?o  modo  pdfsò .  il  feguenn 
te  di  buanhora  da  Vanfufiù  chlimcito  aBologna  .  f/ì 
fendo  in  cdm'no  ,  mi  umns  nuoud ,  coni  egli  crd  mor^ 
to  .mene  ritornai  fuhito  a'k  mie  f>ouere genti:  che  cofi- 
neramente  le  foffo  chiamare  .  fono  cfìcnHatiffme}  ^ 
per  lodifagìo  di  tutte  cofe  malìffimo  conditionate . 
due  giornate  mi  pd/ìo  innanzi  Antonio  sfacendo  affai 
maggior  camino  friggendo  ,  che  io  feguendolo  :  fercio 
che  egli  andana  ibanddto^a!:!  io  in  ordinanza  .  per  me 
to  ,  donde  pafò  ysUgo  d  Ali  fchiauì.lcuò  per  forza  (jud 
Imfie  potette .  non  fi  fermò  in  luogo  niffuno  prima , 
che  giunfe  d  i  vadi  :  il  ftd  luogo  uoglio  che  ti  fid 
conto,  giace  intra  /'Apen«mo ,  e7  /'^/pi ,      ui  fi 
può  malagcuoliffimamente  paffare  .  effendogli  io  lom 
tctno  a  trenta  miglia,  e7  hauendo  egli  già  unitt  le  fue 
genti  con  quelle  di  Wentidìo  :  f^mmi  arrecato  un  fuo 
pdrlamtnto  :  oh  egli  ircominciò  d  fregare  i  faldati 
ti ,  che  di  it  dall'alpi  io  ftguiffero  ,  conàofid  ch'egli 
i^intendeud  con  lepido  .  a  cjuej'o  furono  alzate  legri^ 
da  ,     maggiormente  da  i  foldati  di  Venvdio  (che  de 
fuoiuenhapochiffimi  )  efferc  deliberati  àuolerein 
Itdlid  0  morire ,  0  uinare  .  fjr  di  più  lo  ìncominciaro 
no  à  pregare ,  di  girftne  alla  uolta  di  PoUenza.fwn  gli 
potendo  egli  ritenere ,  diede  ordine  digirui  il  difegucn 
te .  hduuta  qucfìa  nuoua.di  fdito  mUai  cinque  cohor 
ti  à  Pollenza,  prima  che  effi  uarrmiffcro  ,  &  d 
duella  uoltd  driccidi  il  mio  camino  .  primd  che  Tretni 
liogiungeffe  con  la  cauaUtria  a  PoUenzd  ,  ui  furono 
d'un  hard  inndnzi  U  genti,  che  io  ui  haueua  mandato 


LIBRO  XI, 
per  dif.nder!d .  di  che  oUrd  modo  mi  fono  aUegrdto  : 
perche  in  cpicfo  penfo  conf, fiere  la  uiuorid.  erano  en^ 
tratì  inffcranza  ;  perche  nepenfauano ,  che  le  quats 
tro  legioni  di  rUnco  à  tutte  lefue  genti  foffero  ugua- 
li ;  ne  credeuano ,  chef  potejfe  cofi  preftamente  con^ 
durre  Veffercito  fuori  d'Italia ,  ^  i  auali  per  infno  a' 
qui  i  terrazzani  ifeff  affai  animo famente  reffìeuano 
.tnfcme  con  la  cauaUeria ,  che  io  haueua  mandata  in* 
nanzi  :  &  ah  'arrino  mio  ffero  che  anchora  più  ardi- 
tamente refft eranno  .  mafe  per  cafo  Antonio  pafTaffc 
^Ifmmelfura^^amonofiro  potere  ci  sforzeremo  di 
riparare ,  che  non  faccia  alcun  danno  aUa  Kepublica . 
habbtategrandWrtmo  ^  buoniffma  fferanza  intor 
m  alfatto  della  Kepublica.uedendo  che  ^  noi  c^lì 
tffenid  no  fin  con  fomma  concordia  uniti,  ^  tutte  firn 
prefe  m  ferugio  uofiro  fiamo  apparecchiati,  ma  non 
dimeno  douete  ufareUfolita  diligenza,  ^procaccia, 
re  che  non  ci  manche  ne  gente ,  ne  altra  cofa ,  che  il 
tifogno  deUa  guerra  ricerchi^  accioche  con  midior  (he 
ranzaperfaluczzauofira  combattiamo  con  Lfia  fcc 
Uratijìma  congiura  de nlmià ncftrì.  i qualihannori 
Holte  munfubito  contro  aUa patria  queUegentiJe  qua 
h  in  molto  tempo  fotto  nome  della  Republifa  hamL 
no  congregate.    Stafano.  ^ 

,  ^'''^'^^ ^f"wo  Bruto  imperatore. 

t  O  mi  rallegro  ohra  modo  il  mio  Bruto ,  che  le  mìe  opì 
n^u  c^r  le  miefentcnze  intorno  al  fatto  de  i  DeceL 
iim.O'  tpremtj  del giouinetto  feno  da  te  appruoud. 
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te .  ma  che  faccio  per  qucftò  ?  credilo  à  me ,  il  qttaìe 
non  tengo  del  glorio fo,  io  nonfo  quafi  o  Bruto  fin  che 
mi  fare  :  percioche  l'organo  mìo  era  il  Senato  :  il  qud 
le  hoggimai  è  guafio  .  (quella  tua  bella  imprefa,<^uan^ 
do  fuor  di  Modena  faltajìi  ;  la  fuga  di  Antonio  co  rot 
td  delCeffcrcito,  in  tanta  fferanza  ci  hauea  meffi  d'hd 
uere  in  tutto  uinta  la  guerra,  che  ognuno  fera  ricon 
fortato  ;  ^  qudlc  mie  già  tatito  gagliarde  contefe  nel 
Sendto  raffomigliauano  fchcrmaglie  al  uento  .  ma  per 
tornare  al  fatto ,  la  legione  Mania ,  ^  la  quarta  e 
opinione  di  quei ,  che  le  conofcono ,  ihe  non  ti  fi  poffa 
no  d  partito  alcuno  condurre .  De  i  danari ,  che  tti 
domandi ,  ci  ha  modo  di  farne  prouìfione ,  O"  farà  fi 
[ine.  Di  far  uenire  Bruto ,  ^  di  tenere  Qefare  alld 
guardia  d'italia ,  fono  d'un  medefimo  parere  con  tes 
co  .ma,  fi  come  fcriui,tu  hai  degli  aduerfarij  :  i  qu4 
li  io  fojìengo  bene  co  poca  fatica  :  ma  ci  dijturbano  pc 
ro .  d'Africa  s'aff  ettano  le  legioni  :  ma  f  marauiglid 
ognuno  ,  che  fa  rifufcitata  la  guerra  in  cotefe  bans 
de  .  non  auenne  mai  co  fa  tanto  fuori  dijj>eranzd  :  im 
peroche  effendo  fiata  annontiata  la  uittoria  nel  giorno 
della  tua  natiuità ,  cipareua  che  la  Republica  non  do 
ueffe  hauere più  trauaglio  per  molti  e>r  molti  anni.ha 
ra  quefte  nuoue  cagioni  di  timore  ucngono  a  dhfare  U 
cofe  già  fatte,  benché  tu  m'hai  fritto  in  quelle  de  XV: 
di  Maggio ,  che  tu  haueuipoco  dauanti  intefj  per  let:t 
tere  di  bianco ,  come  Antonio  non  era  ricettato  da  Le 
pido  .  il  chefe  cof  ì ,  ogni  co  fa  paffaà  bene  :  ma  fe  al 
trimentì,  Vimprefafe  diffuile  :  il  cui  fine  à  te  tocca  di 
far  f  ch'io  non  h  tema ,  io  nonpoffo  fare  piu  di  quel 
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che  ho  fatto  .  nondimeno  dtfidero  di  uederti  oltre  dd 
ogn  altro  grdndiffimo^z^  ri^Mcttiffmo  ^fi  compio  ffe 
roche  fard.  Stafano, 

Cicerone  a  Decimo  hruto  Imperatore . 

B  E  N  C  H  E  il  firìcere ,  che  mi  danno  le  tue  lettere  fid 
grandiffìmoj  nondimeno  queflo  e  fìdto  maggiore^  per 
cicche  ritrouandoti  tu  infnitdmente  occupato  ,  a  Pian 
co  collegd  ordinafli ,  che  per  lettere  dppreffo  a  me  t% 
fcufaffe  .  il  che  egli  hd  fatto  diligentemente .  e!7  io  cer 
to  non  poteud  .da  cofd  alcund  pia  di  contento  ritrarre , 
che  dd  qucfìd  tua  cortefia ,  e7  diligcnzd  ritratto  mi 
habbid .  l\tnione  tua  col  coliegd,  e7  l<^  concordid  uo- 
flrd ,  Id  cpidle  con  lettere  communi  hduete  dichiardtdj 
di  Sendto  ,  ^  al  popolo  Romdno  è  jìatd  gratiffma . 
del  rejio  ,  feguitd  il  mio  Bruto  ,  ^  horamai  non  fer 
uinccre  altrui ,  ma  pfr  uincerete  jicffo  contefidi .  non 
debbo  cffere  più  lungo  nel  fcriuerc  ,  fjìetìaimente  d 
il  quale  intendo  d'imitare  nel  fcriuere  britue  .  dfj;ets 
to  con  de  fio  tue  lettere ,  ^  ajjettole  di  quella  fòrte , 
che  fommdmente  le  dejidcro. 

Cicerone  a  Decimo  Bruto  Imperatore , 

E  GLI  im^ortd  dffai ,  in  che  tempo  quefì'tpiftoLi  ti  fid 
ftatd  ddtd  ;  fe  quando  haucui  qualche  fdfiidio ,  o  pu* 
re  qudnd'cri  libero  d'ogni  moUfiia  .  ^  pero  impofi 
à  colui  j  il  quale  ti  ho  mandato  ,  ih" egli  afpofiajf(  il 
tempo  dd  prcfntdrlati  :  conciofid  the  fi  come  per  fonai 
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mente  coloro  ^  i  qtuli  ad  hora  ìfìrdorclinmd  ci  ucn^ 
gono  d  trouare  ^  molte  mite  ci  fono  noiofi  ;  co  fi  l'epi^ 
fole  offendono. c^udnio  non  fi  rendono  ^  tempo  .  mafc 
compio  ffero^  fenzd  Jcm  fjfìidio  ^  fcnzd  dUunimpdc 
ciò  fd  ^  eìT  colui  ^  a  cui  ne  ho  commtffo  ^  dffdi  difcre^ 
tarriente^  ^  commodamente  hdfrifo  tempo  di  ucnir^z 
ti  à  troHdrc  :  mi  confidarci jc  io  da  te  cjue'^che  defidero^ 
jddlmente  imparerò  .  Lucio  Ldmid  domandd  Id  pretti 
ra  .  quefti  e  uno  de  più  jìrctti  dmid^ch'io  hdhoid.  grl 
tempo  e  che  ci  conofciamo  ^  ^  che  prdttichidmo  infe^ 
^}<\y^llo  che  molto  importd^U  fdmiglidritd  fud 
mi  e  foprd  ognaltrd  cofa  cdriffma  .  oltre  à  do  per 
grdn  benefido^i!;^  grdn  merito  dd  lui  riceuuto  gli  fono 
oblìgdto  :  perche  m  tempi  di  clodio  ^  effcndo  egli  cdpo 
dell'ordine  de  cdUdUieri^  fdcendo  gdglidrdiffimd  di 
ftfd  per  Id  mii  fdlutt  ^  dd  Gdhinìo  Confalo  fu  confnd 
to:  il  che  duann  a  quel  tempo  a  niuno  cittddino  Roma 
no  erd  dccdfcdto  in  Romd  .  di  quefìo  tenendone  memo 
rid  il  popolo  Romdno  ^  troppo  bruttd  co  fi  fdrehbe^  che 
io  me  nefcorddffi:  per  il  che  ddttia  credere  il  mio  Bm 
tocche  io  domdndi  Idpreturd  :  imperoche  qudntunquc 
Ldmid  f  troui  in  grdndiffimd  riputddone^  ^  in  grdn 
diffimo  fduorejiduendo  nelle  fejìe  deìldfud  i^dilitdufa 
td  und  liberdlitd  molto  Idrgd  ;  nondimeno^  comefc  co 
fi  nonfoffe ,  io  m'ho  prefo  tutto  quefìo  dffunto  .  hard 
fe  tu  timi  quel  conto  di  mecche  fenzd  dubbio  tieni  ;  dd 
che  puoi  dijforre  delle  centurie  de  cdUdllieri ,  effendo^ 
nepdtrone  ^fd  intendere  aLupo  ncfro  ^  ch^'cgli  rì  fdc 
cid  hduere  il  fduore  di  quefìe  tdi  centurie  .  non  ti  ter^ 
Yo  più  d  pdroU .  qucfo  folo^ihe  è  ueriffimo  ^  dggiun^ 
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r  gerò ,  che  de  tutti  t  fìacerì ,  ch^io  affato  dd  te ,  non 

m  j^uoifarc  il  più  grato,    Std  fino. 

Cicerone  k  Decimo  Bruto  imperatore  • 

L  A  M I  A  c  uno  de  più.  Jìrettì  dmici^  duo  hdhLid .  gra 
i*f»ff  di  tierfo  dì  me  fono  no  dico  gli  ufàcìj^nid  i  meriti  fuoì: 

il  popolo  Romano  »'e  buon  tcflimonio  .  quejìi  hdi 
uctjdo  rei  fare  le  fejìc  dell'Edilità  fud  moftrdtd  und  li 
hcralità grandi ffimd ,  domdndd  hora  la  Preturd  :  ^ 
ognuno  fa ,  che  ne  reputatione  gli  manca,  né  fauore. 
ma  e  pare ,  che  ci  fi  uadi  per  uia  di  doni  in  tal  manica 
ra ,  che  ogni  cofx  mi  mette  paura^  ^  bifora  chefac 
da  pen fiero  di  pigliare  del  tutto  fopra  di  me  quejia  pe 
titione  di  lamia  .  nel  che  ueggo  heniffimo ,  cpuanto  tu 
mipoffa  aiutare  :  ne  però  dubito ,  quanto  dcfideri  di 
farmi  piacere .  per  il  che  il  ^mìo  Bruto  uoglio ,  che  tu 
tiperfuada ,  che  io  da  te  niffma  grada  più  aflittuofd 
mente  poffo  domandare ,  che  tu  a  me  nìffuna  co  fa  più 
grata  di  cfuefìa  puoi  fare ,  fe  a  tutto  tuo  potere ,  con 
o^ifludio  in  quefla  petitione  à  lamia  preferai  fauos 
re .  al  che  fare  in  gran  maniera  ti  prego.  Stafano» 

Cicerone  à  Decimo  Bruto  Imj^erdtore  • 

B  E  N  C  H  E  rfff<r  commìffìonì ,  che  Cdlhd ,  ^  Volumi 
nio  dd  parte  tud  if^ofero  in  Senato ,  noi  comprendeffi 
mo^di  che  cofa  tu  penfaffi  douerf  hduere paura , 
di  che  fo fiatar  e:  nondimeno  clU  ciparcavo  commìffto 
ni  più  timide^  che  alla  uittoria  tua^et  del  popolo  Romà 

no 
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no  no  fi  conneniua.O'  hdi  à'  fdperc  il  mio  Bmo^che  il 
Senato  èfoYtejetpdrimentefonifonoqHd^che  ilgou^y 
nano  ,  tiferò  vgli  hdutnd  a  male ,  di  ejfere  giudicd 
to  da  te  timido pigro,  giudicando  effo  tefoprd  qua 
tifo/fero  fati  fonijfimo  :  imteroche  hduendo  ogn'a 
no  ,  <j«^n  jo  tH  tri  rinchiufo  ,  bamtd  Jferanzd  grana 
diffimd  nel  tuo  ualore  effettdo  Antonio  in  fiore  i  ch^e^: 
Yd  y  che  di  nulld  temeffe ,  fconftto  luij  ^  liberato  te? 
ne  di  Lepido  temeudmo  :  cercioche  chi  fdrebbe ,  che  lo 
pimaffe  fi  fuorfenndtOj  che  bduendo  detto  di  mlere  ìdt 
pace  in  tempo ,  che  Idguerrd  era  grdndiffmd ,  hora^ 
che  ci  è  Idpdce  ddllui  bramdtd ,  mouejfe  guerra  alla 
Kepublicd  i  ne  dv.bko  ,  che  tu.  non  ueggdpiu  lontano, 
ma  per  effere  coffrefca  la  fejla ,  Id  quale  a  tuo  nome 
in  tutte  le  chiefe  degli  iddij  habbidmo  fdttd ,  la  rinon 
udtione  delld  pdura  ci  apportdUd  gran  fafiidio  .  per  il 
che  uorrei  bene ,  come  jferoy  che  Antonio  foffe  del  tut 
to  abbandonato ,  ^  rotto  :  ma  feper  ifuentura  egli 
hauera^  riprefo  punto  di  forze  ^faraffegli  uedere^  che 
ne  al  Senato  configlio^  ne  al  popolo  Promano  ualore  no 
manca ,  ne  aUd  Kepublica ,  mentre  che  tu  uiud^  capii, 
tono  .aUixix.  di  Mdggio .    sta  fdno, 

'Decimo  Bruto  a^  cicerone» 

V  ORR  tlchetu  leggeffi  le  letteerCy  ch'io  ho  mandaci 
te  di  Sendto ,  prìmd  ch'elle  f  deffero  :  i^fe  ti  parerà^ 
di  mutami  qudl  cofd ,  che  mutdffi  .tu  conofcerdì^ch'io 
ho  fcritto  neceffdridmente  :  percioche  penfdndomì  di 
douere  haucre  la  legione  MartìdyO'l'^  quarta  y  fi 
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come  Drufo ,  ^  4  Pduto  era  f)iaccmtOj  dì  confen^ 
timento  uojìro  ;  efiimài ,  chefoffe  da  dar  fi  poco  fenfic 
ro  del  rejìo:  ma  bora  rìtrouandomi  con  folddti  miouij 
^  non  pagati  ;  e  forza  che  io  tema  grandemente  per 
conto  mìo  e7  per  uofiro  .  I  vicentini  portano  ffetias 
le  honore  a  me  ^  Òl  Marco  Bruto,  ti  chiedo  pergrds 
tìd ,  che  tu  non  pdtifca ,  che  fd  fatto  loro  alcun  torto 
nel  Sendto  ^  contempUtione  diperfone  uiliffme .  hdn 
no  ogni  rdgione ,  grdndiffimo  meìito  con  la  Repuhlia 
Cd  j  per  dduerfarij ,  huomìni  feditiofi^*^  di  mffun  U4 
iore .  olii  X  X  I.  di  Maggio  ,  da  Vercelli. 

Decimo  Bruto  imperatore  a  Cicerone . 

NON  hduendo  io  paura  per  conto  mìo^  fonforzdto  dal 
Vamore  ti  porto  ,  ^  dagli  uffici  tuoi  ad  hauerlaper 
te  :  percìoche  effendomi  fato  più  d'una  uolta  detto  ^nt 
me  ne  hauendo  io  fatto  hejfe,  ultimamente  Labeone  Se 
gulio  y  huomo  molto  a  fe  fimile ,  mi  ha  riferito ,  fe  ef 
fere  fiato  da  Cefdre  j^dite  efferf  fatto  un  lungo  ra 
glondre:  cffo  Cefdre  non  efferfi  punto  lamentato  di  ff, 
fenon  con  dire ,  che  tu  haueui  detto  ^che  fi  doued  loda 
re  ìlgiouìnetto ,  aggradirlo ,  leudrlo  :  ^  che  egli  non 
idfciarebbe  leuarf  .  cjuefìe  parole  credo  io,  che  Labeo* 
ne  glie  le  habbia  rapportate ,  oucro  cffere  fate  non 
dal  giouanetto  dette ,  ma  dallui  finte  ,  in  oltre  Labcoi 
ne  mi  uolea  dare  a  credere  j  che  i  ueteranì  mormoraf 
feno  in  firana  manierd  di  te ,  ^  che  dd  loro  ti  doueffe 
nafcere  qualche  male  ;  eir  che  fi  recaffero  a  dijfettOy 
perche  intra  i  Decemuiri  ne  Cefare ,  ne  iofioffimofa* 
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ti  eletti  j     tw"^  ^^^0  di  uoi  folìfoffm  y^^ 

dotte  .  udito  que^o^^  effcndo  gid  in  camino  ^  non  mi 
i  ^dYiito  dì  trdfff affare  prima  l^alfi ,  ch'aio  non  fapef 
fi  do  j  che  dì  cojìa  ff^ceffc  .  che  del  tuo  pericolo  ^  tic 
ni  perf^rmo  ^  che  ^  quando  uenga  lor  fatto  dì  sbìgot:^ 
tìrti  con  brdHcrie^  ^  minaccic^  ^  di  mettere  in  cdn 
po  dlgioHÌnetto  qudlche  nouitd  ^  j^erdno  ^  che  fid  lo^ 
ro  per  feguirne  un  utile  grandiffimo  '  et  che  tutta  que 
Jìd  canzone  dipende  di  qui^  perche  poffano  fare  guada 
gno  affai .  uoglio  però  che  tu  fid  cduto  ^  ^  tt  guardi 
ddgli  aggudtvpercioche nìund  cofdmipuote  effcr  più 
dolce  ne  più  cdra  dcUd  uitd  tud  •  md  duertìf  ì^  che  U 
paurd  mdggior  paurd  non  ti  uengd  à  caufare  ' 
uedi  di  fdr  piacere  a  i  ucteranì  doue  puoi .  primdy  in^i 
quanto  à  i  Decemuiri  ^fa  ciò  che  uogliono  .  dipoì^qud 
to  d  i  premi]  ^fa  che  io  e7  ^tfdre  ^  pdrendoti  ^  diamo 
loro  i  terreni  di  que  ueterani^che  hdnno^feguìte  le  pdr 
ti  di  Antonio  .  inqudnto  à  i  ddndri  ^  procedi  lentdmen 
te  5  eìT  ceduto  primd  ^  che  qudntitd  ce  ne  ;  con  dire^ 
che  il  Scndto  uiprouedcrd .  alle  quattro  legioni  ^  alle 
quali  ni  fletè  rifoltì  di  dare  i  terreni ,  ueggio  ^  che  fi 
potranno  ddre  di  quei  di  Siila  ^  ^  del  territorio  Cdm 
pano  .  io  fono  in  opinione  ^  che  alle  legioni  fid  hifogno 
dìfiriyuire  i  terreni  egudlmente^o  per  forte .  a  friuer 
ti  quefie  cofe  non  credere  ch'io  mi  muoud  per  mojìrare 
prudenzd^  md  perche  ti  porto  dffcttione^^  defidcro  U 
quiete  uniuerfale^  Id  qudle  ftnzd  te  non  potrebbe^  durd 
re  .  lo^  fe  non  fdr  a  più  che  bifogno  ^  non  pdrtirò  dìtd 
lid  .  attendo  dd  drmdre  le  legioni  ^        r affettarle  . 
(hero  di  douer  hauerc  uneffercito  buoniffimo  à  tutti 
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f  cdfi  ^  &  à  cjUMHnque  impeto  ^  che  poffd  occorrere  ♦ 
Ceftre  no  mi  rìmdnia  U  legione  dcWeffercito^cheheb 
he  Vdnfd  .  dquejlc  lettere  ddmmi  di  predente  rifj^ojìd: 
^  fe  ci  fdrd  alcun  fecreto  d'importdnzd  ^  cheti  pdìa 
neceffdrio^che  io  lo  fdppid  ;  manddmi  a  pojìa  cjUdlcht 
uno  de  tuoi.  Std  fdno  .ilxxilll  ^di  Maggio  ^ 
di  Hiurea  • 


Cicerone  a  Decimo  Bruto  Imperatore  • 

Mala  tiemura  mandino  i  Dei  à  cotefto  Seguilo  ^  huoa 
mo  YìhdUìffuno  oltre  à  tutti  gli  Imomini ,  che  mé  fu 
reno  yfono  ,  afferanno  .  tu  credi  forfè ,  ch'egli  habs 
hidp.irldto  con  teco  foUmente ,  o  con  Cefare  :  ^  non 
fé  j  che  non  ha  pretermeffo  perfona ,  con  la,  quale  gli 
fduenuto  fdttodi  poter  pdrUre  ^  d  cui  non  habbia 
dette  quefìe  medefime  cofe .  hotti  noàimcno  il  mio  BrM 
to  (juell'obligo  j  che  debbo ,  poi  che  quefle  cìdnze,  qu4 
li  elle  fi  foffero,  hai  uoluto  ch'io  lefdppia  :  imperocht 
quefìo  t  fìdto  gran  fegno  d'dmore  .^inquanto  ilpre 
fdto  Seguilo  dice ,  che  i ueterdnifi  Idmentdno  ^perche 
tu     Cefare  non  fiete  nel  numero  de  i  Decemuiri  :  pid 
ceffe  d  Dio  ,  che  manco  io  cifoffi  :  percioche  qudVim* 
prefd  di  maggior  fajìidio  può  ejfere  f  ma  nondimeno  , 
hauendo  io  mtffo  il  partito  ^  che  era  bìfogno  nominar 
coloro ,  che  haueuano  cffercid  :  quei  foliti  gridando 
("oppofro  .  di  modoj  che  uoifofic  eccettuati ,  con  tut 
to  ch'io  faceffi  grandiffimarcpugnanza,  per  il  che 
non  diamo  orecchie  a  Seguito^  il  quale  ua  cercando  co 
fe  nuoue ,  non  pcrcheegli  habbia  mangidte  k  uecchie  : 
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che  non  ne  ha  hdmtd  nìund  da  mdngtdre:  md  ^we/?^^ 
che  àifrefco  gli  trdno  ucniite  in  mdno  ^  ti  fe  L'hd  Un 
dìHOYdtc  ^  ^  confnmdte  .    Inqudnto  poi  tit  ferini  ^ 
che^non  hduendo  tu  fdUYd  per  conto  tuo ,  ne  hdì  dL 
qudntdper  conto  mio  :  io^il  mio  dd  b^ne^  ^  cdrìjfìmo 
Bruto  ^rion  uoglio  che  tu  temd punto  per  me  :  pereto^ 
che  in  (juelle  cofe  ^  che  fi  potrdnno  dntiucdere  ^  io  non 
fdrò  Ì7tgdnndto  :  dì  quelle^che  non  fi  potranno  duertìn^ 
re  p  non  mi  do  molto  penfiero  :  percioche  farci  impude 
te^  fe  domdnddffi  pili  di  quello^  che  Id  ndturd  ddle  coi^ 
fehd  dondto  dWhuomo  .  InqudKto  m^dutrtifcì  ^  ch'aio 
gudrdi  j  che  temendo  non  fdforzdto  dmdggiormentc 
temere  :  fduidmente  ^  ^  dd  uero  dmko  m^ducrtifci  • 
md  hdhhi  di  certo  ^  che  ^  effendo  tu  per  fdputd  d^o^ 
gnuno  pdrticoldrmente  dotato  di  queftd  uirtu^  di  non 
rndi  impdurire  ^  non  mdi  ti  turhdre  ^  io  in  que^d  tdl 
uirtH  qudfi  ti  pdreggio  .  per  il  che  ne  per  cofd  alcund 
mi  metterò  pdurd^^  d'ogni  cofd  gudrderommi  ^ 
md  uedi  ^  che  non  fid  horamai  il  mio  Bruto  per  effcre 
tud  Id  colpd  ^  fe  io  temerò  :  percioche  qudndo  bene  fof 
fimo  tìmidi  ^  nondimeno  Id  f^erdnzd^  che  nelle  tue  fvr 
ze  ^  ^  nel  tuo  Confoldto  habiidmo  yf/  timore  dd  tut 
to  ci  cdccierehhe:  f^etialme^ìte  rendendo f  ognuno  fcu 
Yo  ^  e7    mdffimdmente  ^  che  tu  ci  porti  frguldre  di^ 
more.    I  configli  tuoi  circd  le  qudttro  legioni^  ^  cir 
Kd  il  ddr  cdrico  ate^aUrà  afdre  di  rdffe^nar  loro  i 
terreni  ^  mipdiono  huoniffimi .  eìT  p^rò  cffendoci  dU 
cuni  de  noflri  coUeghi ,  H  qudli  di  quefìd  curd  de  ter^ 
reni  non  dltrimenti  f  godcudno  y  chefegid  Vhducffe^ 
ro  ottenutd  ^  difurbai  Id  cofd  ^  ^  tuttd  intierd  ue  Id 
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LIBRO  XI. 

rìfcrhdì .  fe  ci  farà  cjUdkhe  cofa  occultd  ,o(ft  come 
ferini  )  (jHdlche  fecreto  aunfonanzd ,  manierò  a  po 
fta  cjudlch^mo  de  miei ,  accioche  pia  fedelmente  ti  fa 
no  arrecate  le  lettere,  stafxnoj  alli  UH.  di  Giugno, 

Cicerone  à  Decimo  Bruto  Imperatore . 

CON  Appio  Claudio  figliuolo  di  Claudio  tengo  amici 
tia  fìrettiffima ,  contratta  per  molti  uffici ^  che  ci  hahs 
hiamo  fatti  Vun  V altro  .  tifupplico  guanto  più  poffo, 
che  ò  per  tua  cortefia ,  o  per  rifletto  mio^  con  Vautto 
rita ,  che  hai ,  la  quale  è  grandi ffima ,  tu  uoglia  fare 
opera^ch\i  fa  fatuo .  defdero^che  cjfendo  tu  conofcius 
to  per  huomo  ualorofffimo^  sij  anche  reputato  clemen 
tiffimo.  feratti grand  honorej'hauere  conferuato  que 
fio  nohiliffmo  giouanetto.  il  quale  di  uero  tato  più  me 
rita  cipaffione^  perche  da  tenerezza  indotto,  per  trarci 
re  il  padre  di  bando  f  è  tenuto  c'o  la  parte  d'Antonio, 
per  il  chefe  nonne  hauerai  co  fi  caufa  giufla,  ue  ne  po 
trai  ben  ritrouare  qualche  una  ragioneuole .  col  cenno 
folo  puoi  ottenere ,  che  a  una  perfona  di  grandìffmo 
legnaggio  nata ,  di grandiffimo  ingegno,  digrandiffi 
mo  ualore  ^  oltre  à  tutto  quefo  uffxiofffima,  ^  gra 
tiffima ,  fa  conceffo  di  poter  uiuere  nella  patria,  in  fa 
tofaluo  delle  cofefue  .  al  che  fare  ti  fupplico  con  quel 
fudio     affitto ,  che  io  poffo  maggiore .  Stafano. 

Decimo  Bruto  à  Cicerone  . 

N  O  I  la  facciamo  bene  di  qu.)  :  er  ci  sforzeremo  di  far 
la  meglio  .  Lepido  par  ben  dijfofto  uerfo  noi .  debbia^ 


la 
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x»8 


nifi 


mo  drditdmente^rocurdrc  Vutìle  dcUd  Refuhlicd .  eJT 
cjudndo  tutte  l'altre  cofe  cifofjero  contrdYie:  rhroudn 
dofi  tre  efftrdti  cofi  grdtidi  ^  fojfinti  in  j^artìcoUrc 
feruìgio  delld  Re^uUicd  ^  fi  doueui  tu  hdutr  grdnd'dn 
nÌYYio  ;  quale  ^  fempre  hdi  hduuto  ^  ^hord  ^  diutdn 
doci  Li  fortund^deuerefli  hduerlo  maggiore .  id  briga 
td  ud  dicendo  quello^  che  ultimamente  ti  fcriffi  dì  mid 
mano  ^  per  ijfauentdrti .  md  fe  pìglierdi  co  denti  ìlfrc 
no  :  pof^io  morire  ^  fe  tutti  cjudnti  fono  ^potranno 
foftencre  l'impeto  del  tuo  parlare  .lo  ^fi  come  dianzi 
ti  fcriffi^per  injino  che  mi  uengdno  tue  lettere^  f^g^^^^ 
nero  in  Itdlid  •  Std  fano  .alliXXV ,  di  Maggio  ^ 
d'Hiured  » 


Cicerone  à  Decimo  Bruto  - 


O  ti  dirò  il  uero  :  prima  io  mi  coruccìdud  mezzo  con 
teco  dilld  hreuitd  dcUe  tue  lettere  :  hord  e  mi  pdrc  di 
cjfere  locjudce .  te  diunque  imiterò  .  con  quante  poche 
parole  quante  cofe  hai  date  :  come  tu  la  fai  bene , 
ti  sforzi  di  farla  ogni  di  meglio  :  cone  lepido  è  ben 
dìfjxjìo  :  come  ^  hauendo  noi  tre  effercid  ^  debbiamo 
qualunque  cofdfcrmdment^  f^erare  .  s'iofoffi  timido^ 
nondimeno  con  quejìa  epifoU  mÀ  haucrefti  fatto  diuc 
nire  animo fo  .  ma^fi  come  tu  m'auertif  i  ^  ho  prefo 
co  denti  il  freno  :  percioche  ^  fe  io  ^  qudndo  eri  dffedid 
to  ^  hdueuo  in  te  ripofìd  ogni  fj^erdnzd  :  hord  ^  che  fei 
in  cdmpdgnd  con  Vcffircito  uittoriofo  ^  non  debbo  hdti 
uerld  molto  mdggìormente  ì  io  defidero  hoggìmdi  il 
mio  Bruto  di  refgndrti  Id  uigìlid  mid ,  ntd  in  modo 
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pero  ,  ch^io  non  fid  tenuto  poco  coflante .  Doue 
ferini  di  doueni  foggtornare  in  itdlia  per  infino ,  che 
ti  uengdno  mie  lettere:  quando  non  cìfid  ragione  in  co 
trdrìoper  rijfetto  del  nimico ,  te  ne  con  figlio  :  perciò^ 
(he  molte  cofe  in  Roma  fi  ragionano  :  ma  fe  con  l'dns 
data  tua  f  può  fornire  Idguerra^attendi  aquejìo  piUj 
che  di  refto  .  I  dandrij  i  qudli  erano  in  effere ,  ti  fono 
fldtì  ordindti .  Seruilio  ti  è  aff.ttionatiffimo  .  io  faccio 
quanto  poffo ,  stdfano  .il  vi,  di  Giugno, 

Cicerone  à  Decimo  Bruto, 

A  SPETTANDO  io  ogni  di  tue  lettere ,  il  noflro 
Lupo  d'improuifo  mi  fece.dntendere ,  j'i'o  uoleud  ferii 
uerti  niente,  chefcriueffi .  ma  io  con  tutto  che  non  hd 
ueffi ,  che  fcriuere  ;  fapendo  che  ti  uien  dato  amfodi 
àOjche  occorre  in  Roma  ;  ^  intendendo ^che  le  lettere 
fenza  f oggetto  ti  diffiaccionOyho  uoluto  ufar  la  hreuin 
td^  3  dd  imitdtione  tud  .  faperai  ddnnque ,  che  tutta  la 
Iferanzd  e  in  te^,  nel  collega  tuo .  Et  quanto  à  Bru 
to ,  non  ci  haperanchora  cofa  di  certo  :  il  quale  io,  fi 
come  m'imponi ,  non  ceffo  con  lettere  mìe  particolari 
di  inuitare  alla  guerra  commune  :  il  quale  uoleffe  id^ 
dioiche  foffe già  in  quefte  bande  :  temeremmo  manco 
il  male,che  è  dentro  alla  cìtta\  il  quale  non  spicciolo, 
tnd  chcfdccio  ?  io  non  imito  Id  breuita^ ,  che  tu  ufi 
modo  de  Laconi .  già  ho  fcritta  una  facciata  ìntìerd . 
uinci  j  cir  fld  fano ,  il  x  vili,  di  Giugno^ 
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Decimo  Bruto  im^cYdtore  à  Cicerone  » 

NELLO  eflremo  dolore^ch'io  fento,ho  fiejld  confold* 
tione^che  gli  huomini  conofcono,che  non  (mzd  cdgionc 
ho  temuto  do  che  di  mdle  e  dccafcdto.che  deliberino  ho 
rd,fe  dcbbdno  fdr  fdffdre  le  legioni  d'Africd,  ò  no, 
di  Sardegna  :  che  [i  rifoludno  ,  fc  debbano  fdr  uenirc 
Bruto/  no  :  [e  a  me  èdno  lo  jìifendio/  no  .  he  jcrit 
to  al  Senato  .  e7  dicoti  per  cofd  certd,chefe  nonf  fdn 
no  le  brouifioni  che  fcriuo^tutti  noi  correremo  ungrdn 
fericolo  .  di  grdtid  uedete ,  à  che  ^erfone  uoì  ui  dìdte 
l'imprefa  di  condurmi  le  legioni .  ci  bifognd  federa' 
frelìezzd .  Stdfdno  ,dUilll.  di  Giugno,  di  cdmp. 

Cicerone  a  Gaio  Mrffio. 

I  o  non  mi  fono  dnchora  ben  rìfoluto  ,  (e  rrehdtto  no* 
flroJmomo  uffciofijfimo ,  eST  molto  affittiondto  dTu^^ 
PO  a-  ^^'^^^^'^  f «°^^>  °  dipdcere  m 
hÀbì  drrccdto  :  ferche  effcndo  iouenutoìd  fera  nel 
rufcuUno,egliil  di  fegnente^non  dnchor  htn  rifandto, 
la  mdtmduenncd  ritroudrmi .  O"  riprendendolo  ìo^ 
che  pocd  cura  haueffe  dUa  [dime  fua  :  riffofe ,  ch'era 
uenuto  per  defiderlo  che  hdueua  di  parldrmì  ,0-^io, 
che  c'  e  di  nuouo  ?  è  mi  riferì  Id  tud  ciuereldi  dUd^.>ju:t 
le  primd  che  io  rì[}ondd,dirò  dime  poche  cofe .  l  er 
cinto  io  poffo  del  pdffdto  ricordarmi ,  non  ho  amico 
piti  antico  di  te  .  md,<iudnto  di  tempo,  ci  hd  molti,  che 
ti  fono  in  qudlche  parte  uguali  :  quanto  aU  dmore,non 
gid  io  ti  prefi  dd  amdre  quel  giorno ,  che  ti  conobbi^ 


LIBRO  XX. 
€r  il  mede  fimo  giorno  giudicai,  che  tu  dmdffi  me ,  dU 
foì,lafdrtiu  tua  di  Roma ,  onde  gran  tempo  fofii  Icn 
tano^Cr  il  corfo  delia  ma  mia^difjìmi'e  alla  tua  (  cer= 
che  io  hof  gHitogli  honoYÌ)non  ha  lafciato^che  ali  ani 
mi  nojìri  con  pratti.are  infume  di  mapgiornodof  fai 
gr.effero  ,  conobbi  nondimeno  il  tuo  buon'animo  ucrfo 
di  me  molti  anni  auanti  la  guerra  ciuile.quando  afa^ 
refi  rnrouaua  in  Francia  :  percioche  tu  operafti ,  che 
egli  mi  uolejfebene.m  honoraffc,  mi  tene/Te  per  fuo  : 
il  cne  uedeui  che  a  mepoteua  effere  di  grandi fftmo  uti 
U,0'  Meffo  Qefare  anzi  di  utile,  che  no .  Ufcio  di  dir 
molte  cofe  le  quali  in  que  tempi  intra  noi  famigliari fft 
mamentefaucUammo,  fcriumo/omunicamr^o  :  pei 
coche  ue  ne  fono  dell'altre  di  maggior  chfideratione . 
ncordomi  anchora ,  che  nel  principio  della  guerra  dui 
Ic.andando  tu  uerfo  Brandizzo  per  ritrouar  Ce  farete 
mjìi  4  me  nel  Vormìano ,  primamente  cjAefìa  fola  di^ 
rnofratìone  quanto  f  deue  fimare.f^etialmente  in  quc 
tempii  èpoipcnfi  tu ,  ch'io  mifia  fcordato  del  confi, 
glio ,  del  ragionamento ,  dell' amor  euolezza  tua  ^  alle 
fui  cofe  rìcordomi  che  Trehatio  f  trouè preferite .  ne 
mfono  anche  if  or  dato  delle  lettere  tuejequili  mi  ma 
dajii  quda  uolta ,  ch'io  uenni  incontro  à  \efare  in  fu 
rello,fe  ben  mi  rìcorda.di  Trehula  .  fegui  LpoìqLl 

7Z  !f  M^rt^nafui  cof  retto  .  quale  uffi 

ao^qual  fauore  o  uerfo  di  me  abfentc.è  uerfo  i  miei  prc 
fenti  lafaaftu  affare  i quale prouarono  tutti  i  mlà  l  à 
^c,^  a  loro  più  amico  di  te  i  io  uenni  à  Brandizzo  • 
hor  creé  turche  mi  fa  fcordato,  con  qual  prejìczza.co 
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nic  fr'ma  il  fd^efìi^dd  Tdrdmo  tii  uemjìì  uoldndo  ?  che 
dmoreuolezzd  fu  Id  tud  nel  federe/iel  fdrUre^  nel  folle 
Mdre  Vdnimo  mìo ,  chegidceud  in  efìremo  dffdnno  per 
le  mìferie  delidpdtrid  f  finalmente  comincidmmo  fure 
wid  uoltd  à  jìdrfene  in  Rom<< .  doue  nelle  cofe  di  gran 
de  imfortiinzdyintoYno  di  modo ,  che  con  Cefdre  io  dee 
ucffi  tenere  fecondo  il  tuo  confglio  migouerndi  :  et  ne 
gli  dltri  uffcij  à  Cefdre  foto  j  ^dme  facefìi  t^utfiofdi^ 
uorcj  di  uenirci  d  cafa  ccntìr.uamente ,  confumdrcì 
jfeffo  di  molte  horc  in  paceuoliffimo  rdgiondmento , 
nel  fAdl  temfo^fe  ti  rimerr.hdy  tu  mi  fjìingefii  4  fcriue 
re  ficjìi  trdttdti  dì  fhilofofhid .  ^  dopo  il  ritorno  di 
Ccfdre^niund  cofd  tifuftu  dcmre^ihe  di  fdr megli  fdr: 
tniglidrijfimo  .  il  che  ti  erd  fucceffo  .  hor  à  chef  ne  ho 
io  fatto  quef.o  difcorfo  più  lungo ,  ch^io  non  penfdud  ? 
fer  quejio  rijfetto^che  mi  fono  mdrduiglidto  molto^che 
tu^il  qudle  quefe  cofe  deuerefìi  hduere  À  memoridjjdb 
hi  creduto^  che  io  hahhid  commcffo  dUun  fallo  dlTdmis 
cìtid  noflrd  :  imperoche  oltre  àquefe^  ihe  ho  rdccontd 
te  j  le  qiidlifono  chidre ,  et  apparenti ,  honne  di  molte 
occulte^le  quali  dppendpoffo  conpdrole  if\rimere  .  tut 
ti  i  tuoi  portdmenti  mi  piacciono ^md  foprd  tutto  mi  pia 
ce  pdrte  Id  grdndiffimd  fede  nelTdmicitid ,  il  configlio, 
la  grduitdfld  cofdntidjparte  Id  pidceuolezzd/humdni 
tdjle  lettere  .  per  il  che  hora  ritorno  alld  quereld  tud  . 
primd  io  non  ho  creduto ,  che  tv,  hdhhi  dato  il  uoto  in 
quella  legge  :  dapoì,  fe  creduto  Vhduefft ,  non  filmerà 
tndì.tehduerlo  fdtto  fenzd  qudlche  giufd  cdgio 
ne .  llgrddo  tuo  epofio  tdm&  in  dito, che  tutù  gli  occhi 
à  te  mirano  :  ^  Id  malignità  degli  huomini  è  cagio^ 


t-'l 


LIBRO  XI., 

ne^che  fi  Ydglond  dite  quel^  che  non  e  uero.et  fe  tu  nen 
odi  cpiefìi  tdi  rdgiondmenti  ;  non  fo  che  mi  dire;  io  per 
me  s'dììeHolte  m'occorre  di  udirli,  tdnto  ti  difendo ^qua 
to  mi  rendo  certo  che  tu  foglid  difnd.r  me  contrd  gli 
d  luerfartj  miei:^  Id  difnfione  è  in  due  modi .  alcune 
cofe  ci  fono  jk  fidi  ficurdmente  foglio  negare^  e^T*  dire 
the  tu  non  le  hdifjtte  ;  com'  i  dffunto^di  ftefìo  uoc 
to  :  dlcuneje  quali  moftro  cffere  dd  te  per  pietofo  dmo 
re,^  per  tenerezzd  fitte ,  com'  e'  delld  curd  de  giuo^ 
chi ,  md  tu  che  fd  dottiffimOj  conofd  hene^  che  quando 
Cefarefid  fìdto  \\e  ,  come  c  mepdre  che  fa  fato ,  tti 
puoi  effere  dell  ufficio ^chefai^i^  lodato,     riprefo  :  lo 
ddto, perche  e'  dd  commenddre  Idfede ,  l'humdnitJ 
tud  j  che  dmi  V amico  ctidndio  dopo  morte  ;  delld  qudl 
fdgione  io  mi  foglio  ualere  :  riprefo  ,  perche  Id  liberti 
Mdpdtrid  alla  uìtd  d'un'dmico  f  deuerid  dnteporre  : 
foprdche  f  fondano  gli  aduer fari]  tuoi,  defiderarà 
grandemente,  che  tifoffero  fate  rapportate  le  diffute, 
eh  io  ho  fatte  in  quefti  rdgiondmenti .  ma  tra  le  dltre 
àfono  due  pdrticoldrit^grandiffime  nelle  le  tue  lode/c 
^Hdli  niuno  e  che  le  racconti    più  uolontieri  di  me,'o 
piufì>effo  :  cioè' ,  che  tu  conf glia fti  più  di  ogni  altro 
che  ldguerrd  ciuilenon  fi  fdceffe,^  Iduìttoriafi 
moderaffe.  in  che  non  ho  trouato  niuno^che  non  fa  fd 
to  del  mìo  parere  .  la  onde  ringrdtio  Trebdtìo  nofro 
dmico  il  quale  e' flato  cagione ,  che  io  tìhahhìa  fritte 
qutfle  lettere,  alle  quali  fe  non  crederai  :  farà'  un  giudi 
cdrmipriHo  d'ogni  corufia,^  humdnìtà  .  di  che  ne  io 
poffo  riceuere  maggior  dif^iacere ,  ne  tu  far  cofa  più 
àdl  tuo  co  fumé  lontana,  Stafano. 
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Caio  Mcttìo  à  Cicerone^ 

GRAN  pìdcere  dciUe  tue  lettere  ho  prefo  ^ferhàuer 
conofciuto,  che  tu  hai  full"  opinione  dì  me ,  U  eguale  io 
hdueud  Iferato^et  def  derato  che  tu  haueffi .  dtUd  qua 
le  duengd  ch'io  non  dubitdffi ^nondimeno,  perche  fdce:t 
uo  grdndijjimd  flimd^  che  elld  intierdmete  fi  conferudf 
fe^  ne  flauo  conpenfuro  .  uero  e  che  mi  ero  confdpeuo 
le^di  non  hduere  dlcuna  cofd  corrmeffdjd  quale  hduef^ 
fe  ad  offendere  Vdnimo  di  uerun  huomo  dd  bene  .  la 
onde  meno  credeuo^chc  ejfendo  tu  ornato  d'infinite^  ^ 
ottime  drVL  ^  fcioccdmente  t^haueffi  lafciato  perfiidderc 
dlcund  cofd^fdpendo  nidjfimamente  che  io  ti  ho  fempre 
portato  ^  c;^ porto  fingularc  amore .  il  che  poi  ch'io  fo 
effcrfuccejjo  ^  com'io  uoleud  ;  rijfondcro'  alle  cdlun^ 
nic^contro  dUe  qudli  tu  mi  haif^t[fe  uolte  difafo^  fdcen 
do  ufficio  conforme  dlld  tud  fommd  bontà  ^  Z7  degno 
deWdmicitid  ncfìra.  fo  quai  cofe  dopo  la  morte  di  Lefx 
re  m'hdnno  rimprouerate  :  fra  le  quali  e^  quefid^  pera 
(he  mi  dolgo  della  morte  d  'un  dmicìffmo  mio  ^  et  per 
che  mi  dffiiggo^  che  undperfond  dd  me  dmdtd  fid  mor 
td  :  con  dirc^che  lapdtrid  dcucrebbe  preporfi  all'amiii 
tid  :  comefgid  hdueffeno  proudto  ^  che  tal  morte  fia 
pata  utile  alla  Republicd  .  md  non  dndero^  dij^utant^ 
do  fottilmcnte .  conceffo^  che  io  per  me  non  lo  conom 
fcere^  £7  che  a  quejìo  grado  di  fdpienzd  non  fono  dni» 
chord  drriuato  .  già  non  ho  io  neUd  difcordid  dulie  fc 
guitdto  Cefdre  ;  md  per  effcrmi  dmico^  benché  id  cofa 
mi  l^iaceffe^non  l'ho  però  dbbandondtome  fu  mdi^che 


LIBRO  XI* 

io  dffTHoudffi  UgucYYd  ciiiilc  ^  ^  molto  meno  Id  cd^ 
giorni  hduendo  dnchc  di  nafccrM  ftelld  fdtto  ogni 
sforzo.fcYch'elld  fi  ffegncffeM  fero  nelld  uittorid  fud^ 
dnchoYd  ch'egli  mi  fofje  quelgYdnde  dmico  ,  che  tYd  ; 
dolcezzd  ne  di  honoYe^  ne  di  ddndYÌ  mifYefe  .  de  (judi 
fYemtjgli  dltYìfenzd  modo  fi  tolfeYo^  potendo  dppo  lui 
meno  di  quello^chefoteud  io  •  e7  dU'incontYo  le  fuftdn 
ze  mie  per  Id  legge  di  CefdYe  furono  ddnneg^dte  :  ^ 
per  beneficio  mio  il  più  di  coloro^^che  deìld  morte  di  Ce 
fdYe  f  YdUcgYdno^ottenero  di  non  effcY  cdccidtì  dcUd  cit 
td.  di  cittddini/ìo'eYdno  jìdti  uinti^  peYche  f  perdonaf 
fe  mi  dffd'ìcdi  nepiu,ne  meno  ^  che  peYfdlute  mìd  fYo^ 
prid  .  io  ddunque  ^  il  qudle  ho  pYocdccidtd  Id  confeYc 
Udtione  d^'ogniuno  ^  non  mi  àfjìiggeYo  deìld  moYte  di 
colui^ddl  qudle  Id  ìmpetYdi  ?  mdjfimdméte  effendo  egli 
jidto  odidto  per  cdgione  di  quelli  medefimì  ^  che  Vhdn^ 
no  uccifo  .  tu  pdtiYdi  ddunque^  dicono  effi,  le  pene^  poi 
che  quello^chc  noi  hdhhidmo  fdtto ^  dYdifd  di  YipYendes 
re  .  ofupevbid  non  uditd  ;  d  dìYe^che  dltYi  nelle  mdluA 
gitd  f  uantìno^dltYi  non  poffino  fenzd  pericolo  pur  do 
Ter f.  et  pure  infino  ^iferuì  Lino  hduuto  quejìd  liberta 
in  ogni  tempo  ^  di  temere^di  dìlegrdrfi^di  doler f  dd  dt 
bitrio  loro  più  tojio  ^  che  d^dltrui .  Id  quale  hord  quet^ 
chefdnno  profeffione  di  hduerci  liberdti(che  co  fi  co  fon 
Yo  udnno  dicendo)cercdno  con  mindccie  di  leudrmi  per 
forzd  .  mdnonfdnno  nuUd  .  nonfid  mai  pericolo  tdn^ 
to  i[j)dUenteuole^che  del  debito^  ò  deWhumdnità  mifdc 
cid  mdncdre  :  percìothe  io  ho  fempre  tenuto^  che  non  fi 
deueffe  mdi  fuggire  unhonordtd  morte  ^  dnzi  ffelfc 
uolte  brdmdrld  ,  mdper  qudl  rdgione  con  meco  fi  CO0 
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rucddmje  io  dcfidcro,  chef,  paano  di  ciocche  Unno 
fatto  (forche  urto  io  uorrci.che  deìld  morte  di  Qtfarc 
increfceffe  ad  ogmnno.ò,  io  fono  tenuto  fer  l'ufficio  del 
cittadino  ^  dcfiderare  la  [alme  della  Repuhlica .  mefo 
defderio  effere  in  mefe  in  eff-tto/enza  mio  dir  e, non  fi 
conofce     da  quelle  cofe.chefer  adietro  ho  fatte,  et  dct 
quelle^che  neWauenire  ffero  di  douerfare:  fon  conteto^ 
che  nel  difendere  la  mia  caufa parole  non  mi  uagliano. 
fer  il  che  in  gran  maniera  'ti  prego ,  che  tu  hahhid  It 
mie  ragioni  per  migliori  di  quello  ^che  io  nonfo  parlati 
do  far  conofccre  :  ^  che  tu  creda ,  fe  hai  opinione  che 
l'operar  bene  fa  bene ,  che  io  niffun  cÓmercio  co  trifti 
poffo  hauere  .  debbo  io  forfè  hora^chefon  carico  d'an^ 
nì,diHenirmi  da  quel  fentiero ,  onde  ho  menata  la  mia 
giouentu,  la  quale  porta  con  feco  grande  ifcufationc 
d'ogni  fallo  r  debbo  io  di  nuouo  rimpajìarmi  ?  quefìo 
errore  non  farò  ;  ne  commetterò  cofa ,  che  è/fiaccia  ; 
eccetto  che  d'un'am.iciffìmo  mio,  ^  di  un  perfonaggio 
tale  iopìango  l'infelice  cafo  .  ^  quando  altro  animo 
haueffi^non  lo  negherei;  accioche,  oltre  Veffer  filmato 
maluagio  nel  peccare,io  non  fuffi  anche  tenuto  pauro:» 
fo ,     bugiardo  nel  diffmulare .  egli  è  il  uero ,  che  io 
hebhi  la  cura  de  giuochi^  quali  Ce  fare  il  giouinetto  fe* 
ce  in  honore  della  uittorìa  di  Qefare .  ma  queflo  all'ufi 
ficio  particolare,  non  al  fiato  della  Republica  s'apparti 
neud .  al  qual  carico  nondimeno,  ^  per  U  memoria , 
ch'io  ferbo  d'un  tanto  mio  amico ,  ejj  per  lo  defideriOy 
che  ho  di  honorarlo  cofi  morto,  com'  è, non  potei  man-i 
care  :  ^  richiedendomene  il  giouinetto  di  cofi  buona 
Iferanza^^cofi  degno  di  Cefare,fui  forzato  dddcceta 
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tdrlo  «  io  dnddl  dnche  molte  uolte  a  cdfd  Antonio  Con 
folo^fcY  [dktdrìo  :  di  quale  tu  ritrouerdì,  che  coloro,  i 
quali  hanno  me  ferfoco  djfetmndto  dìld  fatrid^w  [o:> 
no  tffi  dììdati  del  condnouo^  foldmente  fer  domdnddrs 
gl'tj  ò  fer  ttdrnt  alcun  feruigio  .  md  chc  drrogdntid  è 
quefld  ;  che  Cefire  non  mi  uim  mai,  che  con  qudi  mi 
^idctffe,!;:^  dnche  conferfone.^^ch'ei  non  dmdud,  io  non 
^otcjft  pero  conuerfdre  :  ^  coforo^che  Vawìco  m  han 
tolto jcon  mordermi  fi  sforZdno  difare,  che  io,  quai  mi 
fiìdccìd ,  non  ami  f  ma  io  [o  bene ,  che  fi  modeftdmente 
fono  uimtOj  che  neWduenirc  le  mdle  lingue  foco  mìfo 
trdnno  infamare  :  ^  che  dnche  quelli ,  i  <fUdli  non  mi 
dmano^ferche  nell'amore  di  Cefare  tuttauia  ^erfeueroj 
dcfidcrerdnno  di  ritroudre  dmicì  fiu  toflo  a  me  fmilij 
che  d  loro  .  lo  per  we/e  i  fticceffi  di  defiderio  mio  conc 
formi  feguiranno  :  quejìo  di  uitdjche  mi  dUdnzd^quies 
tdmcnte  in  Khodi  mifdjferò.  md  fe  duerrà^che  alcuno 
decidente  mi  dijìurhi  :  io  fìdrò  a  Koma ,  ^  ftdrouuì 
femore  defiderando^che  f  faccid  bene .  Al  nojìro  Tre 
bdtio  rendo  fommegratie ,  perche  mi  ha  mojiro  chida 
Ydmente  qudl  fid  Vdtiimo  tuo  uerfo  di  me,  il  qudle  ueg 
glo  efferepitno  di  fnceritd,i^  di  dmore  ;  ^perche 
fìdto  cagione jche  io jhduendoti  femore  dmato  uolontiei 
ri ,  hord  dd  honorarti  dnchord  ^  ^  a  rmrirti  fid  tC0 
rMo ,       std  fdno. 

Cicerone  à  Mdrco  Oppio, 

T  A  N  D  O  io  ,  come  fa  Attico  nojìro  ,  grdndementt 
fcfi'efc  ifttoYiic  à  quefd  dndatd.fercioche  f?urdffdi  rdm 
gioni  fi  dd  un  canto^  come  daWdltro  mi  foccorreudno  : 

il  pdrere, 


a/nth 
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DELLE  EPIST.  FAM, 
il  fdrtrt  ^  ^  il  configlio  tuo  gYdndemente  rnindufje  à 
dtliberarc  ^  e57  ^  pr€7tdere  pmito  .  percioche  ^  tu  mi 
fcriuefii  dpertdmente  quello  ,  che  intorno  à  do  fentiui  : 
e7  Africo  mi  rdpfortò  quel ,  che  negli  hducui  detto . 
fempre  ho  giudicdto^  che  tufoffifduifjìmo  nei  delibera 
re^^  molto  fedele  nel  configlidre^  ^  l'ho  benifpMo  co 
nofduto^qudndo  nel  principio  delU  guerra  ciuile  ^  hd:^ 
uendoti  io  per  lettere  ricerco  ^  che  tu  mi  configlidfjì  dì 
ciocche  hdueffi  afare^di  dnddre  d  ?ompdo^o  di  reftdrc 
in  Itdlid  :  mi  confortdpi  a  fdre  quello  ^  che  dirhonor 
mio  più  fi  richiedejfe .  ddl  che  m^auiddi  >  che  opinione 
intorno  d  ciò  tu  hdueffi  :  ^  mdrduiglidimì^  che  tufof 
fi  fifcdele^^  nel  configlidrmi  co  fi  huomo  dd  bene^  che 
penfdndo  tu  effere  defiderdto  il  contrdrìo  dd  chi  ti  erd 
dmiciffimo^mdggior  rifletto  h  due  fi  dìTuffdo  mio^chc 
di  uolere  di  lui .  io  di  certo  ^primd^che  q^^^fofuffe^ 
dmdi^i!^  fempre  ho  conofciuto^me  effere  dmdto  dd  te: 
^  qudndo  ero  dbfente^  mi  trouduo  et  in  grdn  pericoli ^ 
ricordomi^che  in  dbfentid  mid  mi  dbbrdccidfi^^  difm 
dcfi^ufdndo  la  medefimd  humdnitd  uerfoì  mìei^cWerd 
no  in  Romd  .  c^T  dopo^l  mio  ritorno  qudnto  domeficd 
mente  tu  fid  uiffo  con  mcco^ct  io  di  te  che  opinione  hdh 
hid  hdUUto,etche  cofe  predicdte  ;  tutti  coloro  i  he  à  tdi 
fdtrì  fogliono  duertire  ^  poffono  renderne  uerd  tefi 
monidnzd  .  md  qudnto  fedele  neWdmdrtì^^  qudnto  co 
jldnte  tu  migiudicdffi  ^  dlhord  chidrdmcnte  lo  mofrd 
f  i^  qudndo  dopo  Id  morte  di  Cefdre  totdlmcnte  dU'dmi 
dtid  mid  ti  riducefll  il  qudl  tuo  giudicio  fe  io  co  dmdr 
tt  fommdmente^  ^  con  fdrti  ogniftruigio  non  fdro"  co 
nofcere  per  uerijfimo  ^p enferò  io  mcdefmo  di  non  effe^ 

FF 
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LIBRO  X  I  • 
re  huomo  .  Tu  Oppio  mio  pcrfeuererdì  in  dmarmì 
(benché certo  quepo  ti  fcriuo^non perche  io  pcnfi^chedi 
riiordo  ti  fxccia  meftiero  ^  ma  perche  di  cofi  fcriuere  fi 
cojìuma  )  ^  tutte  U  cofe  mie  hauerai  in  protetiione . 
dille  quali  d  fine  che  tufoffi  piendmente  informdto  ^ 
ne  ho  ddtd  commijfione  dd  Attico  .  ^  come  io  mi  tro 
uerò"  meno  occupato  ^  ajfetterai  dd  me  lettere  più  Im 
ghe .  ¥d  diftdr  fdno .  di  che  non  puoi  far  cofd  ^  che 
mi  fa  più  grata  . 
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LIBRO     DVODECIMO  DELL* 
EPISTOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  eì  Gaio  Cdffio . 

I A  certo  Cdffio ,  ch^io  no  ceffo  rtidì 
di  penfare  di  te,^di  Bruto  nojìro  , 
f         cioè  di  tutta  laRepuhlica  ;  la  quale  fo 
lamenteinuoi       in  Decimo  Bruto 
ffera  :  ^  io  certo  hoggimai  a  meglio 
Iterare  incomincio  j  poi  che  il  mio  Dolabella  ha  fatto 
cofi  rileuato  feruigio  alla  Kepublica:percioche  cpuel  ma 
Ujche  nella  città  era  riforto  ,  tuttauia  fi  andana  fpans 
dendo  ^  fintai  modo  crefceua  ogni  di ,  che  io  per  me 
Xjr  la  città,  ^  Id  (Quiete  de  cittadini  teneua  per  perdua 
ta  :  ma  e  5'  e  fi  agnato  di  maniera^  che  cpuanto  a  queU 

10  uergogno fi fftmo pericolo  ,  minare  chepoffiamo  uì^ 
nere  fumi  per  fempre  .  l'altre  cofe ,  che  ci  rejìano  et 
farejono  importanti,  e7  molte^  ma  di  farle  tutte  tocca 
a  uoi  :  benché  attendiamo  pure  ad  ifjiedir  quelle,  che  fa 
no  di  maggior  momento  :  imperoche ,  à  quel  che  i  e^ 
fatto  fili  quijci  fi  e'  ben  leuato  da  doffo  il  Re,  ma  non  il 
Regno  :  percìoche^uccifo  il  Re,noi^ però  tutto  quello,che 

11  Re  accennò  di  fare,mandiamo  ad  effetto  :  et  non  fola 
mente  quefio,ma  etiandio  cofe,che  egli  fieffo^fe  uiueffe, 
non  farebbe ,  noi  come  dallui  diffegnate  le  dpfruouiai» 
mo  :  ejr  di  ciò  non  ueggo  quando  fa  per  uenirfene  ^ 
capo .  propongonfi  nuoue  leggi  :  dannofi  cffentioni  : 
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impongonfi  taglie  grandiffime  :  rimmonfi  sbanditi  : 
froduconfi  falfi  decreti  del  Senato  :  tal  che  pare^che  fo 
lamite  l'odio  di  quel  trìjìo^^  il  doloredelia  feruitu  ne 
fid  rimoffoy  et  Id  RepuUic a  giaccia  dnchora  in  cjue  tra 
uaglij  ne  quali  egli  la.  mife .  a  tutte  quejìe  cofe  bifogna 
che  uoi  poniate  fine  :  ^  che  non  penfiate^che  la  Repus 
hlica  habbi  da  uoi  tanto,che  bafte .  ella  ha  ben  tanto , 
quanto  io  non  feppigiamai  defiderare  :  ma  non  fla  con 
tenta  a  quejlo  ;      conjìderata  la  grandezza  ^  deL 
Vanimo^^  del  beneficio  uofìro^da  uoi  gran  cofit  de  fide 
rdj  &  affetta  .per  infino  àqiti  ella  ha  ben  con  la  mor 
te  del  tiranno  per  uofitro  mezzo  Vìngiurie  file  uendica 
te  :  ma  degli  ornamenti  fnoi  quali  ha  ricuperati  ?for 
fe  perche  à  colui  morto  ubidifce ,  che  uiuo  non  poteua 
fopportare  ?  ouero  perche  difendiamo  le  fcritture  di  co 
luijle  cui  leggi  deueuamo  annullare  f    ,  noi  determis 
nammo  cofi  :  é  uero,  che  lo  facemmo  per  cedere  a  i 
tempi ,  i  quali  nella  Kepublica  hanno  grandifpmd 
forza  :  ma  alcuni ,  indifcretammte ,  e7  ingratamente 
fortandofijfipiglianotroppa  fuurta  delia  nofira  corte 
fia,  ma  di  quefte,  ^  di  molealtre  cofe  in  brieue  ragia 
•  peremo  ^  bocca  .  intanto  uoglio^  che  cofi  tiperfuada, 
cheioperrilfettofidelia  Republica ,  la  quale  fempre 
mi  è  fiata  cariffimaji  dell'amore  ,  che  ci  portiamo  , 
grandiffma  cura  tengo  della  dignità  tud .  Attendi 
d  fiar  fano , 

Cicerone  à  Gaio  Caffo. 

G  RANDEMENTE  m'aUegro ,  che  lafentenzd  , 
et  Voratione  mia  ti  fedii  faccia .  la  quale  fe  poteffi  ffef^ 
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DELLE  EPIS  T.  F  AM.  X17 
/b  wprr  ;  nìfjiind  fdtìcd  cìfarelbe  d  rìmetttrz  U  Repw 
blica  in  libertà  .  ma  ìlfdzzo^^  fcidgurdto^^  uiefiu, 
Tìbdldo^che  non  crd  colui  ^  del  cjUdle  tu  hduejìi  a  dire  ^ 
che  Cerd  ucdfo  un  huomo  ribdldiffimo  ^  Ud  ccrcdndo 
uìd  di  ffoter  fdn  uccìfone  :  e^7  ^  nijfundltro  fine  rnin 
colpd  ^  che  io  hdbhid  configlìdtd  Id  morte  di  Cefdrc^fc 
non  perche  i  folddti  ueterdni  contrd  di  me  fi  leuino  •  il 
(jHdl  perìcolo  non  mi  ffduentd^pur  ch^io  uengd  dnch'^io 
dd  dccjUìjldr  Idude  di  qudlo^che  noi  glorio fdmente  hdi^ 
uete  of^erdto  .  impero^  ne  Vifone  ^  il  qudle  fiiH  primo  i 
pdrldrgli  contrd  fenzd  hducredlcuno  ^  che  lo  feguif^ 
fe  ;  ne  io  ^  il  qudle  ini  a  un  mefc  il  mede  fimo  feci  ;  ne 
Vnblia  Seruilio  ^  che  dopo  me  pdrlo\  poffidmo  ficurd 
mente  dndire  in  Sendto  :  percioche  cj^uelT  dffdffmo  ud 
ctrcdndo  difdre  uccìfwne  ;  e7  dlli  X  X.  di  Settembre 
fipenfo  di  comincidr  ddme.  ti  fo  dire  ^  che  erd  uenU'^ 
to  prouijìo  in  Sendto  ^  hduendo  pdrecchì  giorni  nelld 
uilld  di  Metello  molto  ben  confiderdto  cpiello^che  doued 
dirmi  contrd  .  md  che  confiderdtionc  hd  egli  potuto  fd 
re  intrd  bdgdfcie^(^  uini  ?  ^  pero^  e  pdruto  dd  ognÌH 
no  fi  come  didnzi  tifcriffi,  che  egli  dU^ufdto  uomitdjfe^ 
non  cheordffe  .  per  il  che  doue  mi  ferini^  che  tu  confici 
di^per  Vduttorita,  eloquenzd  nofirdpoterfi  fare  dU 
cun  profitto  :  in  uero  gid  cjudlche  profitto^rifj^etto  a  tdn 
ti  mdli  ^  5'  e^fdtto  :  percioche  il  popolo  Romdno  cono:: 
fcc,che  ci  fono  tre  confoldrì^  i  qudli^  per  hduere  liberd:^ 
mente pdrldto  quello^  che  loro  pdreud  utile  dUd  Ripudi 
hlicd  5  non  pojjbno  ficurdmente  dnddre  nel  Sendto  .  ne 
ti  bifognd  oltre  a  ciò  uerund  cofd  dffettdre  :  percioche 
Vdmiciffimo  tuo  delnuouo  pdrentddo  tutto  fi  gode  :  di 
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modo  che  non  fi  cura  fin  de  giuochi  ;  ^  crepa  d^inui 
diéjUedendo  il  fauorCj  che  con  allegro  romore  ilf>of)olo 
Utì^fo  tko  fratello  dimoftra.qHeW altro  parete  anch'egli 
fi  è  raddolcito  per  li  nuoiti  commentarti  di  Cefare.ma 
quefefono  cofe  tolerabili  :  quejìo  è  bene  infofportahi^ 
Icyche  ci  t  mojil  quale  fidaà  credere^che  nell'anno  uo 
jiro  fuo  figliuolo  debba  effer  Confalo^  ^per  quejia  ca 
gionefa  molto  ìlfeguace  di  queflo  ladrone.  Lucio  Cote 
ta^mio  famìgliare^per  una  certa  difj}eratione  fatale  ^  fi 
com'egli  dice,  non  uiene  troppo  in  Senato  .  Lucio  Cefat: 
re^ottimo,^  foniffimo  cittadino^  è  da  malatia  impedi 
to .  Seruio  Sulpitiojche  è  di  grandiffimo  credito^^  de 
fiderofo  del  bene  uniuerfale ,  non  f  ritroua  in  Roma , 
gli  altri j  da  i  defignati  infuori ,  perdonami  s'io  non  gli 
nomino  confolari .  tu  intendi,  quaifono  i  principali  dia 
fenfori  del  Senato:  i  quali  Je  la  Republica  foffe  quieta, 
farebbono pochi  :  tanto  maggiormente  hora,  ch'ella  t 
in  trauaglio  .  per  il  che  ogni  ffxraza  è  in  uoi  •  la  qua 
iepero^feflate  lontani  per  ficurezza  ucflra^non  e  am 
co  in  uoi  :  ma  fe  fate  qualche  diffegno  degno  della  glo 
rid  uoftra  ;  uorrei^con  [alme  di  noi  j  mafe  ciò  non po 
tra  co  fi  ejfere^qucfìo  una  uolta  è"  certo,  che  per  mezzo 
uoftro  la  Repi'.blica  in  brieue  il  fuo  dritto  ricupererà . 
Io  non  manco  alli  tuoì,nt  mancherò  :  i  quali  ò  ricercan 
dominò  non  ricercandomi ,  io  faro  quelli  ufficij  per  te , 
che  ficonuengono  aWaffettione^  ^  fede  che  ti  por» 
to .    Sta  fano. 
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1^1 


Cicerone  a  Gaio  Cdffio. 

AMICO  tuo  dccYcfce  di  giorno  in  giorno  U  pdT^ 
zìdy^  hefììdliti  fua .  frimdmente  mìld  pdtudjd  qua 
le  egli  hd  pofld  ne  i  ro^ri^hd  meffe  quefìe  pdrolc  ^  A  L 
PADRE  B  1  N  EM  E  R  l  r  O  :  tdl  che  non  furc 
homicidi  ^  md  hordmdi  dnche  pdricidi  fiete  giudicdti  : 
che  dico^  [lite  ?  fidmo  più  toflo  :  percioche  e  dice  ilfu^ 
riofo^che  io  fono  jìdto  cdpo  di  quefìd  uojìrd  helliffmd 
pruoud  ,  horfoffi  io  pur  jìdto  :  che  non  ci  ddrchhe  no 
14  .  md  ciò  toccdud  d  uoi  :  il  che  poi  che  non  ducnne  ; 
pidceffe  à  Dio,  che  hdueffi  configlio  dd  ddrui ,  md  non 
trouo  pure  ^  che  mi  debbdfdre  io  jìejfo  ^  che  fi  può 
fdre  contrdforzdfenzdforzd  f  md  tutto  il  diffegno  lo 
Yo  e^  quefìo  ^  di  uendicdre  Id  morte  di  Cefdre .  Id  onde 
offendo  egli  fìdto  dd  Cdnutio  condotto  d  pdridre  di  po 
polo  il  fecondo  giorno  di  Ottobre^in  uero  et  fe  ne  pdrti 
uìtuperofiffimdmente^md  diffepero"^  cofe  di  uoi^  che  hd 
uete  fdludtd  Id  pdtrid  ^  che  fi  deuerebbono  dire  di  chi 
Vhdueffe  trdditd  .  di  me  diffe  quefìo  ^  fe  effere  più  che 
certo  ^che  fi  come  uoì  per  dudnti^  co  fi  hoYd  Cdnutio  fd^ 
ceud  ogni  cofd  di  configlio  mio  .  il  refìo  come  fi  f  digiti 
dicdlo  à  quefìo,  che  di  tuo  legdto  hdnno  tolto  li  proui^ 
fione  che  fi  fuol  ddre  per  ìlcdmìno.  come  pen finche  hn 
tendano ^dd  che  fanno  quefìo  f  fenzddubio^  che  fid  Le^ 
gdto  non  dì  un  dmico  delLi  Republicd.^  md  di  un  nimiri 
co  .  dhi  miferid  grdnde  .  non  hdbbìdmo  potuto  foppor 
tdre  il  pdtrone  :  et  feruidmoa  chi  e"  fìdto  feruo  co  noi. 
^  con  tatto  (juefìo  (  benché  io  più  ne  defideri^che  ffe^ 

F  F  ìivi 
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yi  )  hdjjìpure  anchora  jferdnza  nel  tuo  ualore  .  ma 
cue  fono  le  genti  i'  taccio  il  rimanentej^  lafcio^che  da 
te  Jìejfo  lo  confderi .        Sta  [ano. 

Cicerone  à  Caio  caffo. 

V  o  R  R  E  l^che  aììi  X  V.  di  Marzo  tu  m^haneffi  imU 
tato  a  ciucila  cena  :  che  non  ui  ferehhe  auanzato  alcUs. 
na  uiuanda  .  bora  <^ucjle  uofin  reliquie  mi  trauaglia 
no  tanto j  che  non  è"  ninno  tanto  trauagliato  .  habbias 
tno  Confoli  di  fmgular  ualore ,  ma  Confolari  cattiuifi. 
fimi .  il  Senato  eforte^ma  quei^  che  ui  fono  fortiffmi, 
quafi  fenza  grado  tutti .  del  popolo  non  fpio  de  fide:: 
rar  meglio .  egli  e  foniffimo  ,  eJT"  beniffimo  diff>oftOj 
infiemecon  tutta  quanta  Vltalia  .  all'incontro.  P/ji/ips 
po  eì7  yifone  amhafciatori  non  potrebbono  effere  ne  più 
poltroni^  ne  più  federati .  ì  quali  effendo  fati  ad  Anto 
nio  mandati  per  riferirgli  alcune  cofe  da  parte  del  Ses 
nato  }  non  haucndo  egli  uoluto  farne  nìuna,fenza  ordi 
ne  del  Senato  accettarono  da  hii^<^  ci  rapportarono  in 
toler abili  dimande .  &f£ro^  ogniuno  à  noi  ricorre  : 
habbiamo  hormai  il  feguito  del  popolo  in  cofa^che  tor^ 
na  bene  alpublico  .  No»  haueuo  auìfo  alcuno  di  te^  ne 
che  co  fa  tufaceffijòfoffi  per  fare^ne  doue  ti  ritrouaffi. 
trafarna^che  ti  trouaui  in  Soria  :  ma  non  fe  nhaueud 
certezza  .  Di  Bruto^per  effere  egli  manco  lontano,  pa^ 
iono  più  certe  le  nuoue^che  uengono  .  Dolabelid  ueniud 
hiafimato  molto  da  perfone  d'intelletto ,  perche  fi  toflo 
cercaua  di  hauer  ilgouerno  della  Sorìa.tua proutncia, 
tffendoci  tu  fiato  appena  trenta  giorni ,  per  il  che  era 
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fermd  opinione  d'ogrCuno ,  (he  tu  non  doueffi  dcctttdr 
utlo  .  fomma  Iduie  <0'dtt^^d,  Bruto  ui  fiddj  per 
chef,  tiene  ,  che  uoi  hdbbiate  oltrd  ogni  fferdnzd  con 
gregdto  lejfeYcito^che  hduete.  fcrìueret  fiu,  à  lungo ^  fe 
fdpejjì  come  le  cofe  fìdnno  ,  ^  in  che  termini  ui  tros 
Udte  .  etquel  che  io  ferino  hora,  fcriuolo  fecondo  il  ere 
dere  della  gente,  ^fecondo  Id  fdmd.  dj^etto  con  de:: 
fiderio  tue  lettere,    std  fano. 

Cicerone  d  Cdìo  Caffo* 

C  RtDO  che  il  uerno  ìnfn  qiéìMid  uietdtOjcht  di  te 
non  hdbbidmo  hduutd  certezza ,  che  cofd  tu  fdceff  , 
^  f}^rd  tutto  ,  ouefoff .  nondimeno  tutti  diceudno , 
credo  per  lo  defderio  che  ne  hdueudno ,  che  tu  eri  in 
Soriana"  che  hdueui  gente .  2/  che  f  credeud  tanto  fiu 
facilmente ,  ferche  pareud  uerifmile .  il  noftro  Bruto 
hd  confeguìto  mdrduigliofd  laude  :  hauendo  operdi 
te  cofe  f  grandi ,  ^7  f  ir^^fenfate ,  che  oltrd  che  ddfe 
fieno  grate  ,  più  [ono  grate  per  Idprefezzd  ufdtaui , 
la  ondefe  tu  ti  troui  in  mano  <jue  luoghi ,  che  noi  pen 
fama  :  di  gran  ripari  U  Kepublica  è  cinta,  perche  dd 
i  primi  termini  delld  Grecid  per  infno  all'Egitto  farete 
mo  da  huoniffimicittddini ,  che  queUe  contrade gouer 

nano  ,  '«'^'^         *  ^^^^^  '^^^'^^^ 

le  cofe  erdno  in  tdl  diffoftione ,  che  tutto  il  pericolo 
deUd  guerrd  fìdUd  in  Decimo  Bruto  :  ^  f^eraudmo , 
che  doueffe  liberarf  daWdffedio ,  che  hd- intorno ,  aUT 
ufcire  in  campagna  ualmtemente  .  il  chec^uando  aue^ 
niffejLerrehhef  la  guerrd  per  fnitd .  egli  era  ogni  me 


m 
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io  hormé  da  poche  gemi  djfedidto ,  perche  Antonio 
teneud  und  grdn  gudrdid  in  Bolognd  .     à  cUternd 
fi  ritroHdUd  il  nojìro  Hircio  ,  Cefdre  dd  imoU ,  dmen 
due  con  m  groffh  ejjercìtoii^ir  ^dnfd  hdueud  in  Komd 
congngdtegYdn genti,  che  à  fcieltd   erdno  fattein 
Itdhd .  il  uerno  hdued  uietdto ,  che  non  fi  erd  per  dn- 
chord  ddto  principio  dU'imprefd .  Hircio  mftrdUd  fi 
tome  con  l^effiffime  lettere  mi  fgnijicd ,  di  non  e/fer 
ferfdrcofdjcnonpefdtdmente,  eccetto  Bolognd  Re^ 
gio  di  lobdrdid,Pdrmd,tuttd  Id  CdUid  hdueuLodiuo 
tifjima  dUd  Repiiblicd.  er  ipopoli  dnchord  d'oltre  Po 
mot  clienti  tencuano  mdrdwgliofdmente  con  noi  il  Se 
ndto  erdfdldiffimo  dd  i  ConfoUri  infuori  :  de  qadli  Co 
lo  Lucio  Cefdre  «V ,  chefd  cofdnte,  O'  che  dben  L 
hhco  dmttdmente  miri .  per  U  morte  di  Seruio  Sulpi 
tio  hdbbidmo  perduto  un  grdndUppoggio .  gli  dtri  fo 
no  pdrte  infngdrdi ,  pdrte  mdludgi ,  dcuni  inuidL 
nold  Idude  di  coloro  i  qudli  ueggono  effer  neUd  Re. 
publtcd  loddti  md  il  popolo  Romdno,  ^  ruJu  tut^ 
tdfono  mvrdbilmente  concordi,  quejie  erdno  infommd 
le  co  fi ,  che  io  uoleud ,  che  tufdpeffi .  hord  io  defide^ 
ro  ,  che  dd  cotefìe  pdrti  d'oriente  il  lume  del  tHo  udlo 
re  riluca ,  stafano. 

Cicerone  k  G^fo  Cdffio  , 

C  H  njtdto  hducff.  ro  le  cofe ,  cjudndo  io  cjuefe  lettere  ti 
fcriffj  il  potrdi  fdperc  dd  G4o  lidio  Strdhone  huo^ 
tno  dd  bene  ,  Cr  uerfo  U  Rcpublicd  ottimdmente  diflo 
Jio,  &atr  r-l^^cntedffatìondto^che  folo  perue- 
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nini  à  trouare ,  egli  hd  ahhdndondtd  U  cafd^^  lefn 
jldnzefHC  .  cJT*  fero  non  dccdde^ch'io  tei  rdccomman 
di .  Id  uenutd  fud  bdfterà  4  rdccommdnddrloti . 
Qtunto  d  i  cdfi  nojìrl  :  hà  à penfdrcj  n;;;' ferfudderd 
quefto  ,  che  mttoH  rifugio  de  buoni  è  rifofìo  in  te^p* 
in  MdYco  BrutOy  fe  per  cdfo  le  cofe  di  qua  fuccedefjero 
.  infelicemente  :  il  che  tolgd  iddio  .  quando  io  ti  fcriut^ 
ud  quijle  lettere j  U  co[d  erd  ridottd  àgli  ultimi  termi 
ni  :  fercìoche  Bruto  entro  Modend  non  foted  hormdi 
piK  tener  fi .  2/  qudle  fefiz  conferudto  ;  Id  uittorid  e  no 
jlrd  :  fe  no^  (  il  che  à  Dio  nonfidccid  )  tutti  d  uoi^co 
me  d  forto  di  [diate ,  fuggiremo  .  imperò  ti  bifognd 
hduere  undnimo  tdnto  grdnde^  ^fdre  tdnto  dpfdrec 
chio ,  cj^Hdnto  è  neceffdrio  d  ricuperdre  Id  Republicd, 
Stdfdno, 

Cicerone  4  Gdlo  Cdffio. 

CON  ({udnto  fìudio  io  hahhìd  ^  nel  Sendto^f;^  dffref 
fo  il  fof)ol')  difcfo  Vhonor  tuo ,  uoglio  che  tu  Vintenda 
fiu  tofto  dd  tuoi  j  che  dd  me  .  Id  qudl  mìd  fentenzd  in 
Sendto  fdcilmente  fdrehhe  Udlutd ,  [e  Pdnfd  non  le  fi 
fojfe  ferdmente  oppoflo .  dettd  <{uefid  fentenzd ,  Udr 
co  Seruilio  Tribuno  deìld  plebe  dpdrUre  di  popolo  mi 
conduffe.  diffi  in  deconcio  defdtti  tuoi  quello ^ch'io  po 
tei ,  con  dudienzd  è  tdntd  moltitudine ,  qudntd  pote^ 
Ud  cdpere  nelld  pìdzzd  ;  con  tdnto  grido  ,  €7  confenfo 
dd  popolo ,  che  non  uidi  mdi  cofd  tdle .  uorrei  bene , 
che  turni  per dondffi ^perche  in  do  ho  fdtto  cotrd  Id  no 
glid  ditudfmcerd,  tUdpdurofd^come  fogliano  effer  U 
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dome  .  iuUtaud ,  che  Vdnimo  di  Vanfd  non  fi  uenlffe 
dd  offendere  .  ceno  è  ^  che  Vanfa  parlando  al  popolo 
hebbe  a  dire ,  che  tua  madre ,     tuo  frauUo  non  uo 
leuano,  che  io  diceffi  tal  (mtmza  .  ma  quejìe  cofe  non 
mi  moueuano  :  attendeuo  ad  altro  :  procaccìauo  il 
bene  ddla  Rcpuhlica ,  il  quale  ho  fempre  defiderato , 
infume  Vhonore ,  ^  la  gloria  tua .  ma  di  quello] 
che  ho     nel  Senato  con  molte  parole  di/futato  ,  ^ 
al  popolo  detto  ,  uorrei  che  tu  ne  difohligaffi  la  fede 
mia  :  percioche  gli  ho  promeffo^  eìT  quafi  confermato, 
the  tu  non  haueuì  affettato ,  ne  eri  per  affettar  noftri 
decreti ,  ma  che  da  te  fìeffo  fecondo  il  tuo  cofìume  dir. 
fendere fii  la  Repuhlica .  zir  fe  bene  non  haueuamo  per 
anchoraintefo  ^nedouctu  foffi  ^ne  che  gente  hac 
ueff  :  nondimeno  io  prefupponeua ,  che  tutte  lefrze, 
^  tutte  le  genti ,  che  in  cotefìe  bande  f  trouano  Jof 
fero  in  tuo  potere  :  et  haueuo  fede,che  la prouincia  del 
VAfidffoffegiaper  tuo  mezzo  racquifìata  .  hor  fa, 
che  in  accrefcere  la  gloria  tua  tu  uinca  te  medefmo  [ 
tafano ,  ' 


Cicerone  ^  Caio  Caffo. 

^^NSO,che  tra  gli  auifi  che  hai  delle  cofe  di  Roma^ 
tu  hahbì  intefi  la  f celerità, et  lafomma  leggierezzd^et 
in f  abilità  di  Lepido  tuo  parente  .  ^  doue  ci  credeua^ 
rno ,  che  la  guerra  f offe  fornita  ;  hora  famo  sforzati 
4  guerreggiare  piuihe  mai .  habbiamo  bene  ogni,  no^ 
frafferanza  in  Decimo  Bruto,  ^  in  piamo  :  ma  per 
dire  il  nero ,  maggbre  i'habbiamo  in  te,     in  Bruto 
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mìo  :  perche  [feriamo  ,  che  debbiate  non  folamente  ho 
rafakarcij  fe  le  cofe  di  <jua'  (  il  che  Dio  non  uoglia  ) 
fumo  anderanno  male^  ma  etiandio  in  perpetua  libert:. 
ta  flabilirci .  Noi  intendeuamo  di  DoLbella  quello^che 
uorrcmmo  :  ma  non  ne  haitenamo  fermezza  .  di  te 
fta  pur  certo  ,  che  <^  infino  ad  hora  fd  tenuto  gran^ 
d'huomo ,  CT"  fi  Ifera  che  parimente  mll'aHenire  ti  fa 
rai  conofcere  per  tale  .  con  quejìo  oggietto  fa  che  ad 
alte  imprefe  uelocemente  camini .  tiene  il  popolo  Ros 
no  ,  che  tu  fia  huomo  per  mandar  ad  effetto ,  ^  per 
farti  riufcire  qua-unt^ne  cofa  uorrai.    Sta  fano. 

Cicerone  à  Gaio  Caffo, 

A  hreuìtà  delle  tue  lettere  farà,che  anchor  io  nel  ferini 
uere  fero'  brieue  :  ^  a  dire  il  nero  ,  non  mi  occorre , 
troppo  chefcrinerejfapendo  certo,  che  le  cofe  di  Roma 
per  altra  uia  tifano  rapportate  :  e7  delle  tue  di  co  fio' 
non  fi  ha  raguaglio  alcuno  :  penh-^non  altrimenti  che 
fe  tAfiafoffe  d'ognintorno  chiufa,  non  f  haniunaui 
fo ,  fenon  che  ci  e  noce ,  come  Dolabella  e  flato  uinto: 
ma  fin  qui  non  fi  uerifica ,  benché  tutt4uia  fe  ne  parli. 
Quando  teneuamo  la  guerra  fornita^  in  un  tratto  per 
cagione  di  Lepido  tuo  fiamo  caduti  in  grandìffmo  tra. 
uaglio  .  eìr  là  maggior  fferanza,  che  habbia  la  Repu 
hlica ,  f  in  te  ^  ^  nette  genti  tue .  egli  è  uerOj  che  noi 
h abbiamo  effcrciti  poderofi  :  ma  nondimeno ,  quando 
bene  ogni  cofa  (  fi  come  io  ffero  )  felicemente  fucceda, 
importa  affai^che  tu  uenga  :  percioche picciola  èia  fpc 
ranza  della  Republica  :  che  niuna^no  uoglio  dire  :  md 
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qpieUd  che  «*è  ,/i  tiene  che  uerrà  di  effetto  nell'anno 
del  tm  QonfoUto .  Stafano» 

Cicerone  à  Caio  Caffio, 

E  P I D  O  ,  t«o  parente ,  già  mìo  famigliare  amico , 
Vultimo  di  Giugno  fu  à  tutte  fentenze  dal  Senato  gin 
dicato  ribelle ,  et  gli  altri ,  che  infieme  con  lui  fi  fono 
contro  alla  Kej^ublica  rìuolti .  a  i  mali  però  concef 
fo  termine  di  riconofcerfi  fer  tutto  Agofto  .  il  Senato 
in  uero  è  fieno  di  ardire^ma  fofra  tutto  ^er  la  fjjcran 
za  j  che  tiene  del  [occorfo  tuo  .  la  guerra  alfcriucre 
di  quepa  era  molto  grande ,  mercè  della  fcelerìtà . 
^  leggierezza  di  Lefiido  .  Noi  udiamo  ogni  di  quel 
le  nuoue  di  Dolahella  ,  che  defiderìamo  :  ma  infino  a^ 
qui  non  hanno  fondamento ^  ne  uengono  da  perfona  de 
gna  di  fide ,  folamente  fra  la  brigata  fe  ne  ragiona . 
il  che  cofi  effendo, nondimeno  fer  lo  cotenuto  delle  tue 
lettere  fcritte  aliivll.  di  Maggio  di  campo ,  la .  dtà 
era  entrata  inferma  opinione ,  che  egli  a  quejìlwra 
fojfe  fiato  oppreffo  ,  c7  che  tu  ne  uenìffi  in  Italia  con 
l^effercito:  accioche  fe  le  cofe  di  qua  foffero  fucccffe  fe 
tondo  che  uorremmo^  d  ualefftmo  del  configlio^^  del 
Vduttorità  tua  ;  ma  fe  elle  per  ifuétura  haueffero  pun 
to  udcillato  ,  come  fuole  aucnire  nelle  guerre  ,  con  Vef 
fmito  tuo  ci  aiutaffimo  .  il  quale  effercito  io  gradirà 
in  qualunque  cofe  mife  poffibile  .  di  che  alhora  fe  il 
tempo  ,  quando  ,  che  aiuto  eglifia  per  dare  alla  Repu 
biica ,  ^  quanto  ne  le  hahbigia  dato  ^  s^inccmincierì 
à  fdpcre  :  percioche  infin  à  qui  folamente  scadono  sfar 
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zi  j  huomffimi  certo ,  generofiffimi^md  fe  ne  dffct 
td  l\ffuto  :  a  qudU  mi  conpio.cht gid  in  qudlche  mo 
do  fid  feguito  ,  0  che  di  corto  fidper  feguire .  di  uà 
lore  &-  digrdndezzd  d'dmmo  tu  fei  foprd  ogndltro 
fregidto  .  pero  hrdmidtno  in  Itdlid  di  ucdmi  qudn 
to  prirrìd  .  cifdrddiuìfo  di  hduere  Id  RepuUicd  ,  fe  ci 
hdtitremo  uoi .  Id  guerrd  ferebbe  in  tutto  finitd ,  feU 
pido  non  hduejfe  ddto  ricdpito  dd  Antonio^il  qudle  jfo 
glidto  difdrmdto  fe  ne  ftiggiud  .  per  il  che  non  fu 
nidi  Antonio  tdnto  in  odio  dìid  città^qudnto  e  hord  le 
pido:  percioche  quegli  neìld  Republicd  trdudglidtd^cput 
fi  mila  pdce  ,  ^  ne'Jd  uittorid  hdfifcitdtd  Idguerrd, 
contrd  co  fui  hdhhidmo  Decimo  ^  vUnco^eletti  Confo 
li  :  ne'  fidlifi  hd  ben  grdn  fferdnzd  i  md  Vincerlo  fi 
ne  delle  bdttdglie  in  duhiofo  penfiero  ci  tiene .  perfudp 
diti  ddunque ,  che  il  tutto  in  te ,  ^  in  Bruto  dimcrd, 

che  fute  dff  ettdti,  md  Bruto  d'hord  in  hord  .  et  fe 
henej  com'ìo  ffero^uinti  i  no  fri  nimìcijne  uerrete  :  no 
dimeno  per  l'duttoritd  uofrd  Id  Rcpublicd  riforgerà, 

in  qtiJche  tolerdbile  fato  fermerdffi  :  percioche  ci 
fono  dipdrecchie  cofe ,  dlle  qudli  bi fognerà  rimedidre^ 
quddo  bene  duengd  che  Id  Republicd  cotro  dfuoi  fcele 
Tdtiffmi  nimici  fi  habbi  à  bdjUnzd  uédicdtd.Stàfam, 

Cdìo  Qdffio  Pronconfolo  a  Cicerone^ 

E  m  fe  fdnojt  mìpìdce  :  io  fono  fdno  .  Ti  juìfo^com'io 
fono  dnddto  inSorid  a  ritroudr  Lucio  Murco^^ Qmn 
to  Criffo  Imperdtori .  i  qudli ,  pofcidche  hdnno  fenti^ 
te  le  cofe  y  eh  e  fi  trdUdglidno  d  Romd ,  come  ottimi , 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


mimi 


LIBRO  Xil. 
eìr  udlorofi  cìttddìnì  mi  hdnno  àdtì  in  mdno  gli  r/^ 
^tnitì  ;  e7  ^//^  infume  con  meco  attendono  dnimofifjii:: 
mdmmtc  afdre  il  hìfogno  della  Repullica  .  e7  ài  piti 
ti  auifo  ^  che  la  legione ^  la  quale hebbe  Quinto  Cecilio 
Baffo  j  fe  ne  nenuta  a  me:  eJT  che  Aulo  Allieno  m'ha 
ddte  le  quattro  legioni^  le  qudli  egli  conduffc  d'Egitto. 
Hora  io  non  fenfo  ^  che  fia  hi  fogno  effortarti ,  che  tu 
difenda  la  Kepublica  ^  ^  noi  infieme  ^  quanto  fa  me^ 
fieri .  uoglio  che  (affi  ^  che  àuoi ,  ^  al  Senato  non 
mancano  poffcnti  prefidij .  f  che  difendi  con  buoniffi^ 
ma  jferanza  ^  ei7  con  grandiffìmo  animo  la  Refubli^ 
Cd  .  Del  refo  ne  ragionerà  teco  Lucio  Carteio  amico 
mio  .  s  ta  fano  .  Data  aìli  v.  di  Marzo  ^  di  camfo  ^ 
da  Tarichet . 

Caio  Caffo  Proconfolo  à  Cicerone. 

S  E  m  /e  fanone  mi  piace  :  io  (ono  fano  .  Ho  lette  le  tue 
lettere  ^  nelle  quali  ho  riconofciuto  il  tuo  fniffimo  a^. 
more  uerfo  di  me  :  fercioche  mofraui  non  folamente 
difauorirci  ^  come  per  rifletto  ^  di  noi  ^  ^  della  Re 
pubica  femfre  fdcefi^  ma  etiandio  di  effere  entrato  in 
gran  pcnfiero  per  conto  nofro  ^  ^  di  farne  con  gran 
fdfidio.  per  tanto  auifandomi  io  ^  che  tu  credeff  noi  ^ 
fando  la  Republica  oppreffa  ^  non  poter  con  l'animo 
tipo  fare  p  c7  che  tu  ti  trouaffi  infafidio  per  dulio  de 
la  fallite  nofra  :  compio  hebbi  riceuute  le  legioni  ^  le 
quali  Aulo  AUitno  hauea  condotte  d'Egitto  ^  fubito  ti 
fcrisfi  j  ^  mandai  à  Roma  di  molti  corrieri .  fcrìsf 
etiandio  lettere  al  Senato^  le  quali  ordinai  che  non  gli 

foffcro 
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folJeYo  prcfcntdte  prima  ^  che  à  tefoffero  jìdU  lette  ; 
fe  i  miei  m'hduerdnno  uoluto  in  do  ubidire .  e7  cafo 
che  le  lettere  non  hdhhìdno  hduuto  riedito  ^  fon  certo^ 
che  Doldbelldy  il  qudle  ^  uccifo  i  trddimento  TreboniOy 
hd  occupdtd  fAfid  j  hdticrd  piglidti  i  miei  corrieri^^ 
ìntercette  le  lettere,  io  ho  in  mio  fotere  tutti  quanti  gli 
effercìtiyche  erdno  nelld  Sorta,  mi  fono  alquanto  indu^ 
gidto  nel  pagare  à  i  foldati  Upromeffe.  hora  mi  trouo 
fur  ijf  edito  .  Ti  chiedo  digrdtid^  che  habbi  il  mio  ho:^ 
fiore  fer  ricomdnddto  ^  fe  tu  conofci  ^  che  io  nìffutz 
no  pericolo  ^  ^  nijjundfdtìcd  in  feruigìo  della  patria 
habhìa  recufato  :  fe  cantra  la  fetta  de  maluagi  ladroni 
ho  prefe  l'armi  per  effortatione  ^  ^per  confglio  tuo: 
fe  non  folamente  ho  congregato  l'ejfercito  a  diffa  del 
la  Republicd  ^  ^  della  liberta^md  anchora  toltolo  per 
fòrza  a  i  crudcliffimi  tiranni,  di  cui  fe  Dolabella  fi  fof 
fe  impatronito  :  egli  hauerebbe  accrefciuto  le  forze  di 
Antonio  non  folo  con  V andata  ^  ma  enandio  con  la  fa^ 
ma ,  e7  aj^ettatione  deWeffercìto  fuo  .  per  le  quai  ra^ 
giani  piglia  cura  difauorire  ^  c7  diutare  i  folddtì  ^  fe 
tu  comprendi^che  il  merito  loro  uerfo  la  Republicd  fid 
grdndiffimo  ;  ^fd  n  ^  che  niuno  fi  pentd  deìThduere 
uoluto  inndnzi  Id  Republicd  feguitdre  ^  che  jferdnzd 
dipredd  ^     di  rdpine  .fimilmente  habbi  in  protettio 
ne  ^  quanto  puoi  il  più  ^  Vhonore  di  Murco^  e^*  di  Cri 
ffo  Imperatori  :  che  Baffo  il  fciagurato  non  mi  ha  uo 
luto  dar  Id  legione  :  di  modo  chefe  i  foldati  non  m7;rf 
ueffero  mal  grado  di  lui  mandati  ambafciatori  ;  egli 
hauerebbe  tenuta  Apamea  ferrata  fin^  che  fi  fofje  effti 
gnatd  per  forza  •  pregoti  adunque  a  pigliare  tal  curd 

G  G 
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non  foUmemeper  dmore  della  Kefublicd ,  la  quale  ti  i 
fu  fempre  carijjima ,  ma  anchoraper  conto  deWamis 
citia  noftra  ;  la  quale  rendomi  certo  che  appreso  dì  te 
uagliapure  affai .  ^  fia  ficnro  ,  che  quejto  effercito  ^ 
ch'io  ho^  e  del  Senato,  &  di  ciafcuno  huomo  da  bene, 
maffmamente  tuo  :  ^  ti  ama,^  tiene  caro,uden 
do  continuamente  l'affatione ,  che  gli  mojìrì .  il  quas 
le  [e  (oncfcera,che  i  commodi  fuoi  ti  pano  a  cuore,  pen 
fera  ancor  effo  di  effer  ohligato  a  fare  in  tuo  feruigio 
quanto  potrà  .    Dopo  fermo  ho  intefo,che  Dolabella 
e  giunto  in  Cilicia  con  le  fue genti,  anderò  alla  uolta 
fua  :  CUT  sforzerommi  di  farti  fubito  intendere  cio,che 
fera  fcguito  .  Piaccia  alla  fortuna  di  donarmi  quella 
felicità^,  che  fi  conuiene  à  i  meriti  miei  uerfo  la  Repus 
hlica .'  ¥ddi  fìar  fano ,  ^  di  amarmi .  i/  V II .  di 
Maggio  j  di  campo . 


Caio  Qdffio    Cicerone , 

S  ttufe  fano,  e  mi  piace  :  io  fono  fano  .  Prima  ci  raUes 
grìdmo  della  falute,et  uittoria  della  Republica  :poi  del 
uedere ,  che  le  tue  laudi  uanno  rinouandofi ,  perche, 
effendoci  tu  riufdto  un  grandiffimo  confolare^^  mag 
giore,  che  Confalo  non  fofii ,  uieni  ad  hauer  uinto  te 
fìeffo  ,  di  queflo  ^  ce  ne  rallegriamo ,  ^  non  poffias 
mo  d  bafìanza  mar<iuigliarcene  .  il  tuo  ualore  ha  no 
fo  che  di  fatale  :  ilche  più  mite  hormai  habbìamo  per 
ifferienza  conofciuto  :  percioche  tu  hai  operato  più  di 
f armato ,  che  qual  fi  uoglia  armato  :  ^  bora  anche  , 
pur  difarmdto ,  hé  trdttd  di  mdno  4  nimici ,  <^  ren* 
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Jutc^ci  Id  Ke^uhliu  ,    ^;fd/c  fi  fuo  dire  ch'erdgid 
tpidfi  uinta ,  eiT  f^^g^^Z^^'^  '       ddun<jiie  in  liberta 
uiueremo  .  bora  0  cittdcimo  grdndiffimo  oltre  ddogni 
dltro  ,  ^  i  me  cdriffmo ,  /ì  come  nell'infelice  tew^o 
delld  Rcptit/icct  hdi  conofciuto  ;  f?or4  (ficoti  /7<ftierewo 
te/?imonio  de/i'^tmore  ,  il  qudle  ^  àte^^  d  /ei,  r /)e 
ti  e  tinto  4  cMore ,  fortidmo  :  eì7  /e  cofe ,  c/je  ci 
fiu  uolte  promeffo  ^  di  douer  tdcere  fn ,  che  ci  tros 
Udffimo  in  feruitu ,     cfi  (iojter/e  «firc  i»  mio  fduore , 
^lundo  ellefojfero  pergioudre  ;  /)ord  io  «0»  defidere^ 
rogid  tdntOj  che  tu  le  uddi  dicendo ^qudnto  che  tu,  fìef 
fo  le  tegd  per  uere.  fercioche  fin  jiimo  ilgiudicio  tuo^ 
che  di  ({Udì  f  uoglìd  :  ne  cerco  di  effere  dd  te  loddto  fe 
non  quanto  io  merito  :  e7  quejìe  noflre  ultime  fruoue 
fenfojche  non  tifdrerdnno  difcorddnti  ddll'dltre  ,  ne 
fatte  impenfdtdmente ,  O"  f^^^  configlio  ,  md  confor 
mi  à  quei  fenfierì ,  de  ì  quali  tu  feì  tefiimonio  :  onde, 
douerdi  mettermi  in  grdndiffimo  credito  ,  dccìoche  U 
fdtrid  foffd  fìdre  d  buoniffimd  fj>erdn2d  foprd  di  me» 
tu  hdi  ò  Mdrco  TuUio  dei  figliuoli  ^^de  i  froffmi 
degni  in  aero  di  te,eìr  d  te  m.eritdmente  cdriffimi .  dei 
dnche  neìld  Kepuhlicd  hduere  dopo  quefii  cdre  quelle 
ferfone^che  degli  fìudi  tuoi  fono  emule  :  le  quali  de  fi 
dero  che  fidno  molte .  ma  nondimeno  io  non  penfo  pes 
rè  ,  che  fidno  in  tdnto  grdn  numero ,  che  io  perciò  ne 
refii  efclufo,et  che  dte  no  refi  luogo  dd  potermiui  dc 
cogliere ,  tf         ^^"^  ^^^^  credito ,  che  uuoi ,  eir 
che  ti  pdre  ch'io  meriti,  hotti  forfè  fatto  conofccre  Vd^ 
nimo  mio  :  md  l'ingegno  ,  qudle  egli  fi  fd,  per  la  lun 
gdferuitunonfièpotmo  concfcere  perfttdmcnte . 

GG  j/ 
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Nof  dalla  cofld  marìrìma  diWAfia ,  ^  ddWifole  hahs 
hiamo  leucite  quelle  rtaui^che  ci  è  flato  poffibile.  la  [del 
td  dtUa  ciurma  ^anchora  the  congra  rcfugnazd  della 
chtà^nondimeno  affai  freftamhe  fi  è  fatta .  hahhiamtt 
feguitata  l'armata  di  Dolabellaja  quale  erafotto'l ga 
uerno  di  Lucilio  ;  il  quale  dandoci  f^effo  jferanza  di 
unir  fi  con  noi ,  ^  alcuna  fiata  far  tendofì^  ultimamen 
te  effi  ridotto  à  Corico ,  ^7  incominciato  fi  à  tenere  enn 
tron  forto  .  noi ,  lafciata  quella ,  perche  fenfauamo , 
che  tornaffe  meglio  ad  arriuare  al  campo,     d  «f«i= 
ua  apprejfo  un  altra  armata,  la  quale  l'altro  anno  ha 
uea  congregato  in  Bithinia  Tuìlio  cimbro ,  di  cui  era 
il  c6dottieri  rurulio  Queftore:fiamo  Sndatiin  Egitto: 
quiui  habbiamb  uoluto  fcriuerui  fenza  indugio  al 
cuna  quel,che  haueuamo  intefo  .  I  Tarfenfi,  infedelifi 
fimi  amici,  ^i  Laodiceni  molto  più  pazzi,  hanno 
Ifontaneamente  chiamato  Dolabella .  con  aiuto  delle 
quai  due  città  ha  fatto  quaf  che  uneffercito,  tutto  di 
faldati  Greci .  egli  hai  campo  attendato  di  rimpetto 
alla  terra  di  Laodicea  ;  eir  ha  minata  una  parte  della 
nmaglia  ;  ^  tiratoi  campo  fotto  la  terra.  Caffo  no 
firo  con  dieci  legioni ,  eì7  uenti  cohorti  de  faldati  della 
lega ,  eì7  con  quattro  mila  caualli  ha  campeggiato  ^ 
uenti  miglia  uicino  à  Paltho  ;  ^ fìima  di  poter  uince 
re  fenza  battaglia  :  perche  già  Dolabella  e'  neceffitato 
.  cÓperare  ilfromento  à  prezzo  di  dodici  drachme,etfe 
per  uia  delle  naui  de  Laodiceni  egli  non  fe  ne  farà  con 
durre ,  neceffario  e  ,  che  tojio  fe  ne  muoia  di  fame . 
/  armata  affai  grande  di  C afflo  ,  la  quale  e  fotto'l  eo 
uerno  di  scflilio  mfi> ,     U  tre ,  che  noi  habbiamo 
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mndte ,  iOjTMrwfio  ,  ^  Prfti/co  jfdcilmente  gli  uìete 
rannoj  che  non  foffafarfme  condurre  .  fiate  adunque 
di  buona  uogUa  :  hahbiate  fer  fermo  ,  che ,  //  co* 
me  uoi  cofiì'  bauete  ijf  edito  il  bifogno  dtUa  Ke^ublica^ 
cofi  noi  per  la  nojìra  fdrte  prefìiffimamente  nel  foc 
tremo  ijfcdirc.  Sta  [ano  .  Data  allixill,  di  Gi«s 
gno  y  di  Ci^ro, 

Lmulo  alfuo  cicerone, 

S  S  E  N  D  O  M I  abboccato  con  Bruto  nojlro^^  com 
prendendo ,  ch^egli  era  per  tardare  alquanto  à  uenirt 
neìThfìa  :  me  ne  ritornai  nell'Afta ,  per  raccogliere 
le  reliquie  della  mìa  fatica ,  e7  mandare  danari  quan 
to  prima  à  Roma .  infra  tanto  intefi ,  che  in  Licia  era 
V armata  di  Dolabella  con  meglio  di  cento  naui  graffe 
da  metterui  fu  il  fuo  effercito:  Dolabella  haued 
fitto  tal  apparecchio  àfine ,  che^fe  la  fferanza  della 
Soria  gli  ritornaffe  uana  ,  eipotcffe  montar fene  in  fu 
le  naui ,  e2r  venire  in  Italia ,  (O"  con  gli  Antoni] ,  iO' 
con  gli  altri  ladroni  congiugnerfi .  di  che  mi  nacque 
cotanta  paura ,  che^  lafdato  da  banda  ogn  altra  co  fa, 
mi  sforzai  di  andare  con  pochi ffimi  legnmià  ritrarr 
uarle .  ,  s'io  non  haueffi  rìceuuto  impedimento  da 
i  Rhodiottifirfe  glie  Vhaucreì  tolte  tutte:  pure  la  mag 
gior  parte  fu  prefd ,  ejr  mal  menata  :  cffendo  meffa  in 
uolta  l'armata  :  per  lo  timore  della  giunta  nofìra  i  fol 
dati,0'  i  capitani  pref.ro  a  fuggire:  tutte  le  nauigrof 
fe  per  inpno  alla  minima  a  man  falua  da  noi  furono 
prefe  .  parmi  di  certo ,  di  hauer  riparato  ,  che  DoUc 
^  '    ^  GG  fi/ 
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kUa  non  foffd  con  Varmdtdftruemre  in  \tdlid{è  che 
hehhìgrdndiffimd pdurd  )     che  ifuoi  coUegdd  rimi 
goritì  à  uoi  non  didno  brìgd  .  I  ìxhodiotti  qudmo  ten^ 
gdno  per  perduti  ei7  noi ,     U  Kepublicd ,  ddìle  lette 
re  j  che  ho  mandate  di  publico^  lo  conofcerdi .  ^  cer- 
to  ch'io  hojcriitodjfdi  meno  delia  frencfd  loro  di  quel 
lo  ,che  nho  ritroudto  in  effetto  .  md  perche  io  n'hdh 
bidfcrhto  qudl  ccfd ,  non  ti  marauiglidre  :  U  pazzia 
loro  t  troppo  grdnde .  ne  alcune  mie  particolari  inaiti 
ne  mi  moffero  mai  :  il  maV animo  loro  neWoperdrtco 
tra  la  nofìrafalme ,  la  cupidìgia  difeguire  altre  par- 
ti ,  lapcrfcueranzd  neìl'ijfrezzdre  o^i  huomo  dd  he 
ne ,  non  erd  ragioneuole ,  che  fuffe  dd  me  fopportdta, 
ne  pero  gli  ho  tutti  per  ribaldi .  ma  queUi  medefmi 
che  mìo  padre  neUa  fua  fuggita ,  che  Lucio  Lentulo  ' 
che  Pompeio  ,  che  gli  altri  f amo f,ffmì  huomini  non  ri 
cettarono  :  i  medcfmi  quafper  qudlche  dejìino  dnche 
hord  c  fono  effnn  magìfìrato ,  è  hanno  in  lor  potere 
coloro  ,  che  à  fono  ,  di  modo  che  continuando  nel  ma 
ie  operare  , ,/  medefimo  orgoglio  dìmofìrano  .  e^r 
non  folamente  utile  dUd  nofrd  Republica ,  ma  etian. 
éo  neceffdrio   che  quefld  tdle  fe'Jonid  ftcdfìighii  la 
r  H^-^^^-^r. ,  s\lld componfffe .  m 

quanto  alno^ro  honore ,  defdero  che  tun%ahbiac^ 

to  neU  altre  occorrenze ,  ti  piaceri  difauorirmi , 
por  che  aU^  ConfoliJ  ftd.,  debutata  VAf.a^  permeC 

domandi  loro.che  éano  .uefia  dìgnitè^utofio  à  me. 
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che  dltrtii ,  eìT  rn\f:iccidno  locotencnte  per  ìnfno^  che 
luna  di  loro  ucngd  dlgouerno  delld  prouìncid  :  perdo 
che  non  hdnno  cd;iionQ  di  dffrettdrfi  di  uenìre  in  qua  ^ 
c  di  mdnddrci  efferato  :  imperoche  DoUheìld  fi  ritro:^ 
ud  in  Sorid  :     :^fi  come  tu  diuindmente  hdì  pronofìi 
cdtOj  e7  pr^dicdto  ^  intdnto  che  cofìoro  tierrdnno^Cdf 
fio  l^opprimerd  :  perciocìie  Voldbelld  ributtdto  d'An^ 
tiochid  >  ^  nel  ddrle  l^dffdlto  mdldmcnte  trdttdto 
fdandofi  d'ogni  altra  città ,  a  Uodkea ,  la  (juak  ì  in 
Sorid  lungo  il  mare/t  ridotto  .  cjuiui  fhero  che  di  cor 
to  farà  cajìigdto  :  perche  ne  ha  doue  rifuggir  fi;  ne  fo 
tràlmgamente  foflenerui  un  effercito  fi  grande  ,cos 
me  t  cjHeUo  di  Caffio  .  f)>ero  etìandio  ,  che  fa  flato  ^ 
^Aefl'hora  fconfì:to  ,  C7  of:preffo  .  fer  il  che  non  pen= 
fo  ,  che  Vanfd^  6r  bircio  f  debbano  nel  Conforto  afti 
frettare  d'ufcir  nelle  frouìncie ,  ma  che  fidno  per  fd^ 
re  il  QonfoUto  à  V.omd .  U  ondefe  chiederai  loro,  che 
infra  c^uefo  merzo  diano  d  me  il  molleggio  dell' Afid, 
[f)cro  che  tu  ne'l  fotrai  impetrare  .  oltre  à  tutto  que^ 
fio  ,  a  me  hanno  a  bocca  fromeffo  Pdnfd ,  e7  Hirs 
do  ,  er  f  rittomene  dipoi ,  ^  Vdnfd  affamatone  k 
Vario  nof.ro  ,  che  egli  darebbe  operd ,  che  nel  fuo 
Qonfolato  non  mi  fi  fuccedeffe  .  io  certose  Dio  mi 
guardi ,  non  per  udgnezzd  della  prouimid  uoglio  the 
mi  ci  i'aUunghi  il  tempo,  ejjcndcmi  fldtd  tal  prouincid 
ftend  di  fdtica.di pericoloni  (fefd  .  mdperche  non  uor 
rei  hdtier  pdmo  indarno  tdnti  difagi,^t  darw,  eìT  #*" 
coflretto  d  partirmi  di  c^ui  primd  ,  ch'io  colga  gH  ulti^ 
mi  frutti  deUd  mia  dilì^cnzd;  e  firzd.^h'io  ne  fiid  con 
faftidio  grande  .  che  no  hduejfi  potuto  mandare  tut-. 


LIBRO  xn. 

ti  i  àdndrì^ch'io  bamud  rifoffi  ;  chiederà  che  mi  fi  fui 
cedc/fc  .  hora  queUo^che  à  Caffo  ho  ddto^et  quello^che 
hdbidmo  perduto  per  U  morte  di  Trebonio,  ^  per  U 
crudeltà  di  DoUelld ,  ouero  per  U  perfidid  di  coloro  i 
qudli  hdnno  mdncdto  i^àme^  alla  Republica  coil 
tran  debito  delia  fede  loro  ;  io  intendo  di  rdcquifldrlo] 
er  di  rimborfarlomi .  il  chefenza  tempo  non  f  può  fa 
re .  ^  uorrei,  che  tu  al  [olito  tuo  pìgliaff  curalcheio 
hduef]!  cjuefta  commodit^ .  penfo  di  effermi  portdto  tdl 
mente  uerfo  la  Republica,  che  con  ragione  pofTo  aflet 
tare  non  il  beneficio  di  <juefla  prouincia.ma  quanto  Cdf 
fo.o-  Bruto  i  nonfolamenteper  effere  flato  loro  com^ 
fdgno  in  quel  fatto,  ^  in  queUo  pericolo ,  ma  etiandio 
perche  hord  ne  di  fludio.ne  di  ualore  io  manco  :  impe^ 
roche  20  fui  il  primo  a'  rompere  le  leggi  d'Antonio:  il 
primo  a  tirare  dalla  parte  della  Republica ,  O'  à  dare 
in  mano  a  Cdjjio  U  cdUdlìerid  di  DoUelld;  il  primo  a' 
fdr  fcieltddefolddti  per  Idfalute  uniuerfdle  lontra  la 
fcelerdttffmd  congiurd  ;  fio  dd  unire  con  Caffìo  ^ 
con  la  Republica  la  Sorid,  ^  gli  efferciti,che  ili  f  \ro. 
UdUdno  :  perciochef  io  tdmi  ddnari,     tanti  prefdii 
f  ';^''"lfPreflez2d^  Cdffo  non  hdue/ddto  ,  H 
nonhduerebbe  purehauuto  ardire  di  gire  in  Sorid: 
^  hord  non  meno  la  Republicd  hduerebbe  à  temerfi 
di  Dolabella  che  di  Antonio.  ^  quefle  cofe  tuttehofat 
uefjendo  .  DoldbelU^  J  ^fdmigliari^ 

2'f-g^^Antoni^diflrettiffrndpdrc^teldÌngiL 
to  .  hdueuo  anche  hduuta  la  prouincia  per  mezzo  lo. 

Z  ^J^"^^'"'  '^^^^  fot- 

tio ,  Il  primo  fui ,  a  muouere  guerra  a  tutti  i  miei .  di 
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àuelìe  cofe  benché  io  rndueggd,  che  per  infno  dà  hoYA 
grdn  guiderdone  no  ho  hdmto  :  nondimeno  U  Iferdn 
Zd  non  ferdo  ;  e7  f^on  fure  nel  dejìderio  della  libertà, 
md  eddndio  neUd  fdticd^&  ne  pericoli  gdglidràdmcntt 
perfcttererò  .  nonàimeno  fe  fer  beneficio  del  Sendto,^ 
de  tutti  i  buoni ,  io  uifdrò  dnche  id  qudlche  jìimolo  di 
gìuftd,  <^  rdgioneuoleglorid  ffinto  :  fndggior  duttori 
td  dffo  gli  dltri  hdueremo  ,  e7  fer  confeguente  mdg^ 
ciormcnte  dìld  Refublicd  ne  fotremo  gioudre  . 
QUdndo  io  fui  d  Bruto ,  non  potei  ueder  tuo  figliuolo 
perche  con  U  cdUdhrid  gid  fi  nera  ito  de  fidnze  df]!. 
ondtegli  per  il  uerno  .  md  certo  ,  che  eglifid  midi  iis 
Ihofitione  di  dnimo.io  ^  con  teco  ,  aUT  con  effo  lui,  C7 
Lrd  tutto  con  me  medefmome  ne  dUegro:  fercw^ 
che  l^ho  in  luogo  di  frdteìlo  ,  per  effere  tuo  figliuolo 
^  figliuolo  degno  di  te ,  Std  fano.dUi  XXIX,  di 
Màggio  5  di  ?ergd , 

Tuhlio  Lentulo  .figliuolo  di  Publio ,  Vroqutflo 
.   rfjP ropretore^  4'  i  Confoli,  d  ì  Pretori  d  t 
Tribuni  delld  plebe.dl  Sendto.dl po 
po/oj  c7  àìld  flebe  Komdnd, 

S  S  E  N  D  O  S  I  Doldbelld  fer  fcelerdtd  uid  imfdtro^ 
nito  dell' Afid  ;  mi  conduffi  neUd  Udceàonid  frouinctd 
iuì  uicind  ;  dUe  genti  deUd  Kepblicd.le  quali  Udr. 
co  Bruto  perfond  chìdriffimd  teneud  :  CiT  atteji  djdre, 
che  Id  frouincid  deU'Afid,  i  àdtìi  fer  mezzodì  fer 
foneJefrepilfmdmenteilfoteudnofdre,m^^^^^^^ 
ter  fi  riàuceffero  .  dì  che  hduendo  Doldb,Ud  hduuta 
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tentrdtd  ndU  tsrrdjilf)orto^  le  [ìdnze ,  che  fuori  della 
citta  fonojil  tiiticrcj  ^  bricuetrJte  Vdc<^ud  uictdrono  a 
ì  ::ojìn  foUdti^  ^  noi  ijìeffi  dj>fcnd  con  und  hdrchcttd 
(old  ui  fummo  rie  unti.  Id  qudle  indegnitàyO'  dimintii 
méta  ddld  mdcfta  no  fur  delgrddo  mio^md  etiUio  del 
VimperiOj  et  del  fofoio  Romano  fercio  Vhdbhiam  fo^s 
fortdtdyferchefcr  lettere  intcrcette  hdmuamo  intefo  , 
che  DoUoelldjCiudndo  tififojfc  dif^erdto  dMd  Sorw/t 
dcU' Egitto jil  che  erd  necejfario  che  fegwffejdiffegndud 
é  montar  [u,  le  ndui  con  ttuti  i  fuoi  ladroni ,  et  con  tut 
ti  i  danari ,  eì7  di  utnirne  in  Italia  :      the  fer  fiefìo 
effetto  dmhe  le  ndkigroffi,  delle  qudìi  nimd  «e  nerd, 
che  ^ort^-:ffc  meno  di  due  mila  am-^hore^che  i'erdno  uni 
te  in  Licia  ,  ddll'armdtd  fud  jìduano  affidiate  .  moffo 
ddUa  paura  0  Padri  Confcritti  di  fiefta  cofdj  uolli  fiu 
tofto  fopfortdr  Vingiurie ,     anche  con  nojìro  forno 
frimd  tutte  le  uie  tentdre  .  Id  onde  efftndo  fato  a  fua 
uoglid  introdotto  neìld  città,  ^  rei  Senato  loro  ,  trdt 
tai  Li  caufd  della  Repblicd  con  quella  diligenza  j  ch'io 
fotei  mdggioreiet  m.oftrai  loro  tuttoH  pericolo, il  quale 
ne  fopraftarebbej  fe  quel  ladrone  co  tutti  ifuoifu  le  na 
ui  motaffe .  ma  io  uiddi  i  Rhodiotti  in  tanta  maluagic 
gita  i  che  penfauano  ogniuno  effere  più  fuuro ,  che  i 
buoni  i  ne  credeuano  .efferfi  fatta  quefd  concordia , 
ejr  unione  di  tutti  i  gradi  à  difendere  animofamente  la 
libertà;  e7  f  confidauano ,  Upatìenza  del  Senato,(^ 
d'ogni  huomo  da  bene  tuttdtiid  durdre ,  er  non  tjfer 
t  off  bile ,  che  dkuno  hdueffe  hduuto  drdire  difcntenj: 
tidr  DoldbeUa  per  nimico  ;  fndlmente  tutto  ciocche  da 
ribdldi  erd  finto  ,fiu  il  teneudno  nero  di  fiello.chein 
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iffitto  era  flato  fitto ,     che  mi  gli  faaumimo  ueu 
re.  con  quepomal'Mimo  anche  damanti  alla  ttmuta 
noflra,  dopo  la  inde^niffma  morte  di  Trebonio,  ZJ-  ti 
«<  altn ,  &  tanto  crudeli  affaffmamenti ,  erano  an, 
date  a  DoiahcUa  due  amkafciarie  loro,     certo  ilira^ 
orénarìameme ,  contro  aUe  lor  leggi ,  ui.tandokime 
coloro  i       erano  alhora  in  magij,rato  .  j«l  „ 
feochelhakbano  fatte  ferfanra,  come  efltLno 
dtcendo  ,de  terreni ,  che  in  terra  ferma  tenLo  ,  o> 
f'nrH"',<>P'rfoffanzad'aUHni  fochi:  cfloro  che 
haueuanofatt'  ad  huomini  fcgnaUti  la 
medcfima  mUania ,  horapariméte  ri.ro  Jndof,  in  „a 
i'prat,grand,ff,mi,f, or d-ogn.  ufanza,^  fcn^a 
eonceJf,one  uojira,  non  h,nno  uoljo  ^fakZnìefo-. 
tend^ ,  rimediare  ne  al  prefente  pericoli,  noflro ,  L' 
ìueUo  ehe  fopraflareUe  atl'ua/a,  ^  alia'noflraZ. 
la ,  feqncl  traditore infleme  con  lifuoi  Udroni ,  fcac, 
etato  dcU  Afia  cr  della  Scria ,  col  le  nauifijfeH 
to  mltaha .  ad  alcuni  anchora  erano  uerjt  fo^l 

bada  f,n,chel  armata  di  DoUella  fcffe  accertata  del 
la  uenuta  noflra .  H  ì^al folletto  f! cUfermè  magZ 

/W,  'M,ad,ltarma,apartironfl,er  con  una  fufla 
H'roa fuggire,  lafciateui le naui orolTe  neìiiLa 
.  non  poco  di  tempo ,  ^f^ùca  hauLiZl  u 
r^^rle..er  tanto  eflcMo  noi  da  uhoàL 

,  ehe  haueuamo  hauute ,  in  Ucia  umuti,  rLé, 
'"''^"aH,groJJe,&àip,Jro„iU  reflituirLo  :  li. 
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hcYdndocì  della  pdHTd  ^  che  hdHeudmo  gYdnàiffimd  ^ 
che  DoUhiUd  co  fuoi  ladroni  doueffe  uenire  in  Itdlìd  ^ 
VdYTYidtd  j  che  /è  ne  fuggiHd  ^ferfeguimmo  per  infno 
à  Sidd  ^  U  qudlc  è  rultimo  termine  diìld  midprouin^ 
cìd .  cfului  intefi  ^  und  pdrte  delle  ndui  di  DoUbelld  e  fi 
ferfipi^gìtd^l' altre  ejfere  dndate  in  Sorid^^  in  Cipro, 
le  quali  meffe  in  rottd^fdpendo  io^  che  Gdìo  Qdfjìo  citta 
dino^^  cdpitdno  fnguldre  fi  dotiea  in  Sorìd  con  undt 
mdtd  grdndiffimd  ritroudre  in  ordine  :  dWuffìcìo  mia 
me  ne  fono  tornato  :  e7  sforzerommi  diprefìdre  à  mi 
0  ?ddri  Confcrittìy  ^  dlld  Repuhlicd  Id  dcbitd  follecita 
dine^^  diligenzd  ^  ^  di  rdccozzdre  quelld  fommd  dì 
danari  ^  O'      quelld  pr e jìezzd  ^  cWio  potrò  Id  mdg^ 
giore^  (2^7  di  mdnddrldui  con  tutti  i  conti .  fe  trdfcorrt 
ro  id  prouincidji^  conofcero^qudli  hdnno  à  noi^et  dUd 
'Republicd  portdto  fede  in  conferudre  i  ddndri  dd  me 
ripojìiyi^  qudli  fono  jldti  i  fcelerdti^  che  hdnno  portdto 
fj)ontdnedmente  i  ddndri  del  publico  a  Doldbelld^i^  col 
legatificon  lui  à  far  de  gli  affaffmamenti  i  farouent 
duifati .  contra  aUi  quali  parendoui  di  procedere  rigi^ 
ddmente  fecondo  il  merito  loro^ddndo  à  me  riputdtiont 
con  Id  uoflrd  duttorità  :  io  potrò'  più  ageuolmente  ^ 
Vduanzo  de  ddtij  rifcuotere  ^  e7  il  rifcoffo  ferbdre  ♦ 
infrd  quefto  mezzo  ^  per  poter  meglio  cujiodire  i  ddtìj^ 
C7  difendere  Idprouincid  ddgli  infulti  ^  ho  f dito  und 
gudrdid  di  genti jche  fi  fono  offerte  difud  uolontd  ^  per 
tipdrdre  al  perìcolo  prefente  •     Scritte  quefie  lettere^ 
fono  giunti  in  Pdmpìnlid  dd  trentd  foldati  ^  che  di  Sorid 
fug giuano  j  i  qudli  DoldbcUd  hdueud  dffolddtì  nell'Ai 
fid  \  cojloro  hanno  dato  nuoud  ^  come  Doldbelld  erd 
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dnidto  di  Antiochia j  U  qudle  è  in  Sorìd ,  wd  che  non 
uìfu  riceuuto  :  <CT  che  ejfendofi  sforzato  più  uoltedt 
entrdrui  per  forzd  ,  fempre  fu  ributtato  indietro  con 
fuo  gran  danno  :  di  modo  che ,  perdutoui  intorno  <ì 
cento  huominij  ^  lafdatouene  parecchi  ammalati ,  di 
notte  d'Antiochia  fe  ne  fuggi  alla  uoìta  di  Laodicea  : 
^  che  in  quella  notte  quafi  tutti  i  foldati  Afiadchi  dd 
lui  fi  partirono  :  tra  quali  ben  ottocento  ad  Antiochia 
fe  ne  ritornarono  ,  ^  dieronf  a  coloro^  che  per  Caffo 
quella  citta  guardaudno  :  gli  altri  per  l'Amano  fcefe^ 
ro  in  Cilicia  :  del  qual  numero  fe  parimente  effere  dice 
uano  :  ma  che  f  era  detto  ^  che  Caffo  con  tutte  le  genti 
fuef  trouaua  a  quattro  giornate  lontano  et  Laodicea 
in  queWhordj  che  Dolabella  uì  anddud .  per  la  qual  co 
fa  porto  ferma  [feranza ,  che  quefìo  fceleratiffimo  Un 
drone  più  tofto  ^'che  non  fi  fuma  sfarci  cafìigato  .  il 
fecondo  di  Giugno ,  di  l^ergd . 


Qdio  Trehonio  d  Cicerone  • 

S   O  N  O  drriuato  in  Athene  allixxii.  di  Mdggìo, 
^  quiui  con  mìo  infinito  contento  ho  ueduto  tuo  f glia 
uolojdedìto  àgli  ottimi  fudi ,  ^  con  grandiffima  fa:: 
ma  di  modifiia.  di  che  quanto  di  piacere  io  habbia  pre 
fo,il puoi  fapere  fnza,ch'ìo  te'l  dica  :  che  fai  bene^qua. 
to  ti  grezzo j  (J7  quanto  per  rijfetto  del  nofro  uecchifs 
fimoj^  uerif  >mo  amore  di  tutti  i  tuoi  commodi ,  non 
che  di  tanto  bcne^mi  rallegri .  nonpenfare  il  mio  ciceri 
rone^che  io  qucjìo  ti  dicaper  f mi  piacere  .  il  tuo  giout 
ntttoy  anzi  pure  il  nofro  {che  niuna  co  fa  à  me  può  e  fa 
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fer  diuifi  con  teca  )  e  il  fiu  dmakle  di  qHdrtti  ce  ne[o* 
no  in  Athine^<o-  il  fin  jìndiofo  di  quelle  uirm,  le  quali 
tu  ami  maf^mcimeme,  cioè  delle  ottime .  fi  che  quello  , 
che  ^offo  ueramente  f are,  f Paiolo  dnche  uolomicrì^  er 
m  rallegro  con  teco^^  non  meno  anchord  con  meco  : 
ferche  U  doue  ci  era  neceffario  di  amarlo^  quale  egli  fi 
foffe^ihaybiamo  tdle^ch^dnche  uolontieri  lo  dmiamo . 
il  qudle  hduendomi  nel  Ydgiondte  gittdto  un  motto  di 
uolere  VAfid  uedere  :  non  folamente  e  jìdto  inuitdto  , 
md  etidndio  fregato  d<i  me,  che  ciò  faceffe  ^fin  che  noi 
fidmo  dlgouerno  deUd  prouincid .  dei  ejfer  certo  , 
che  noi  gli  uferemo  quei  termini  di  cdrita^  et  di  dmore, 
che  tu  tnedefimo  gli  uferejìi  .fdremo  dnche  oferd^  che 
Crdtìpfo  uengd  con  lui ,  dccioche  tu  non  fenfi^  che  egli 
neli'Afid  non  fid  fer  dttendere  à  que  ftudi,  à  qudli  fer 
tHd  ejfortdtione  ejfrondto  .  ueggiolo  dijfofìo  ,  ^  4} 
gran  faffo  entrdto  neUd  buond  uid  :  nondimeno  io  non 
ceffero  di  cffortarloui ,  à  fne  che  di  giorno  in  giorno 
imfdrdndo,^  effercitdndofjfiu  duanti  frocedd  .  AÌld 
data  di  quefte  non  fdfeud  quel ,  che  uoi  fdcefìe  intorno 
dlld  Refublicd  .  udiuo  certi  romorì^i  quali  uoglid  Dio, 
che  fieno  fai  fi  ;  dccioche  und  uoltdgodidmo  md  libers 
ta  quietd  :  il  che  non  hogid  io  fotuto  fin  qui ,  nondia 
meno  hduendo  nella  mid  nauigatìone  ritroudto  dlqudn 
to  di  otiOjti  ho  compofto  un  f  re fentuccio  fecondaci  mio 
cojiume  :  ^  ho  meffi  infieme  i  tuoi  detti ,  detti  dd  te 
con  mìo  grdnde  honore  :  li  qudli  qui  di  fotto  ho  nos 
tati .  doue  fe  in  certe  fdrole  ti  fdrero""  troffo  libero  : 
mifcufero  con  quefo^che  colui^contro  a  cuifdrlo^e  td 
le ,  che  meritd  dnchor  feggio  di  quelj  che  ho  detto,  ttt 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


LIBRO     xr  I  . 

perdonerà  dnche  aìla  coUrd  noflra ,  U  quale  è  gìujld 
contro  dà  huomlnì^et  cittddini  cofi  fdtti.dìpoì  per  qual 
cagione  douera  effere  pu.  conceffo  d  Lucilio  di  figliarfi 
quefla  libenà^che  à  me  ?  conciofid  che^quando  bene  Vo 
diOych^ei  fortdUd  a  coloro^de  qudli  et  diffe  male ,  fuffe 
uguale  d  quello  ,  chHo  porto  à  cofìui  :  non  però  deue 
effere  negatd  à  me  quella  licfzd  cW  egli  fi  prefe  di  mot 
dere  ^  notdre  i  fuoi  nimicì  :  maffmamente  che  io  ho 
fuggetto  alle  manij  che  di  effere  notdto  e  tdnto  degnOj 
quanto  dlcun  altro  mdì .  Affretto  dì  effere  introdot* 
to  d  pdrldre  ne  ì  tuoi  librijficome  mi  hdi  promeffo  . 
^  rendami  ccrto^che  fcrìuendo  tu  qudl  cofa  della  mot 
te  di  Cefdreja  lode  di  quel  fatto  non  meno  a  me  darai, 
che  àgli  altri,^  non  meno  mecche  gli  altri^moprerai 
di  amare .  Sta  fano ,  ^  babbi  mia  mddre ,  ^  i  mià 
per  ricomdndati .  Ddtd  alli  XXV»  di  Maggio , 
di  Athenc , 


I 

I 

i 

fmi 


cicerone à  Qt^nto  Cornifdo^fuo coUegd. 

Mie  grdtd  oltYd  modo  la  mcmorìd  ^  che  tu  tieni  di  me^ 
fecondo  che  mifignìfichì  nelle  tue  lettere  :  ^  d  confa 
Udrld^non gid perch'io  dubiti  del  contrdrio^tnd perche 
fi  cojìumd  cofi  di  pregare^te  ne  prego  •  Di  Sorìd  ci  e 
uenutd  nuoud  di  certi  tumulti  :  i  qudli  -,  per  effere  a  te 
più  uiciniy  che  à  noi  ^  per  tuo  conto  più  mi  contrifìdnoy 
che  per  mio.  Komd  è  in  grdndiffimd  quiete  :  mdfdrid 
meglio^ch^Udfoffe  in  qudlche  faluteuole^^  honordtt) 
trdudglio  :  il  che  fj^ero  douere  effere  ^  perch'aio  ueggio 
Qefdre  hduerne  uoglid.    Sdperdi  ^  com^  in  tud  dhs 

fentid 
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femidio  compongo  molto  driitdmente ,  fdrmiomi  di 
poterlo  fire  poi  che  tu  non  ci  fà  .  ^  fra  molte  cofe , 
che  perdHentwru  nm  ti  ffidccrebbono  ,  nuaudmcnte  ho 
fcritto  dcUd  perfetta  maniera  del  dire  :  nella  quale  ho 
penfato  più  uolte ,  che  tu  dal  mio  gìudiào  alquanto  di 
fcordaffij  in^ficUa  guifa  cioè  ,  chefuol  discordare  uno 
huomo  dotto  da  monche  indotto  non  fta.  uorrei  che  tu 
loddfp  quejio  lihro^prima  per  merito  fuo  ;  dipoij  quan 
do  ti  paia  ch'ei  non  meriti^per  farmi  piacere,  dar  olio  à 
trafcriuere  à  i  tuoijaccioi  he  poffano  mandartelo  .  per^ 
chepenfo/e  bene  il  foggetto  non  appruonerai^che  nonn 
dimeno /itronandoti  hora  fcioperato,  p)rcnderai  diletto 
d'ogni  cofa^  che  da  me  fa  ufàta  .  Inquanto  mi  racco  c 
mandi  lafuma^i^  l'honor  tuo  :  tu  imiti  in  quejio  il  co 
fiume  deili  altri  :  ma  uoglio  ,  che  ti  perfuada  oltra 
ch'io  tengo  gradijfimo  coto  dd'amicitid  nofira ,  fo  tal 
giudicio  del  fommo  ingegno ^  <^de  tuoi  tàrttiofi  fiudi; 
(7  ho  tanta  f^eranza  ,  che  tu  dibba  afcendere  ad  alti 
gradi  di  honorc  j  eh 
fareggio .  Stafano. 


sonore  j  che  niuno  ti  antepongo ^  ^  pochi  ti 


Cicerone  à  Cornifcìo^  fuo  collega, 

FARO  riffopa  primamente  a  quella  parte,  che  e  Vul 
lima  nelle  tue  lettere  j  per  hauer e  ojfcruato  ^  che  uoi 
grandi  oratori  ^uefio  foletefare  alle  uolte .  Tu  ti  duoli 
ch'io  non  iifcrìuo .  ^  io  ho  ferire  fcrmOj<^dndo  mi 
è  fiato  fatto  motto  da  tuoi ,  che  ci  fufft  meffo  .  M 
le  tue  lettere  par  mi  di  comprendere^  che  tu  non  fei  per 
fare  alcuna  cofa  fe  non  ptfatamente ,  neper  rifolutriì 

HH 
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di  niente  prlntd,che  tu  hahhì  faputo  ,  d  chef  ne  cotejla 
non  fo  qudl  Cadilo  Baffo  rkfcd  .  il  che  io  mi  promette 
Ud  delld  prudenzd  tudy  (^7  hoYd  me  ne  accertano  le  tue 
leitere^f.ri:te grduiffìmamtnte .  Zy  pregoti  quanto  più 
f  ffoa  fcriurmi  jjìtffo^dccioihe  io  fdppidj  che  fai  j^i!^ 
cl,e  (i  faccia ,  ^  dnchora  ciucilo ,  che  tu  sij  perfdre  , 
Al  p  nir  tuo  di  qua  io  fcntiuo  grande  affanno  ^dolendo 
mi  di  effer  priuato  della  tua  compdgnid  :  nondimeno 
quefìo  mi  confortauajche  mi  credtuOj  che  tu  nandafft 
agrandiffmid  quiete^a^  a  gran  trauagli^  chefoprajìa 
uar.o  ti  aiiontanaffi.  L'uno     i'^ltro  alcomrdrio  è  fuc 
teffo  :  percioche  cojìi  ci  e  nata  et  fufcitatd  laguerra^et 
qui  c  fepuita  lapace^mapace  tale^chefe  tu  cifoff^mol 
te  co  feti  dìjfiacerebbonojfi  come  dncho  a  Qefdre  ifttffb 
diffiacàono  :  imperoche  fempre  di  quefd  ndturdfono 
ifini  delle  guerre  ciuili^che  non  fifdnno  folamente  le  co 
fe  j  the  iiuole  il  uìncitore ,  ma  in  molte  è  neceffario  di 
compiacere  a  coloro  ^per  aiuto  de  quali  la  uittoriai^  c 
hattutd  .  io  per  me  già  mi  ci  fono  tanto  auezzo^  che 
ne  giy.ochì  di  Cefare  heihi  tanta  paticzà^  cWio  fetti  a 
ucdereTìto  Piuo^ct  udire  i poemi  di  Laberio^  ^  di  ?u 
blio  .  Quanto  di  fiderò  di  hauere  uno^con  cui  poffa  dot 
tamente  ^  famigliarmente  di  qmfe  cofe  ridermi .  tu 
farai  dcffo/e  uerraiprcfto  ,  al  che  fdrepenjo  che  non 
folamente  ci  fio.  Vintercffo  mìo ,  md  dnchora  il  tuo . 
Sta  fino , 

Cicerone  à  Cornìficìo\ 

O  L  T  O  uolontieri  ho^  lette  le  tue  lettere  :  dalle  qu4 
li  ho  prefo  fmmo  dilctto^intendendo^che  tu  kducui  rim 


fili/ 
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ceuuu  le  mìe  :  percioche  non  mi  era  duhìo  ^  che  tu  non 
foffi  per  leggerle  uolontìeri:  dubicduo  ^  che  elle  non  ti 
fojfero  ddte  .  dalle  tue  ho  intefo  ^  come  Cefare  ti  hdne^ 
ua  commejfd  Idguerrd^che  e  in  Sorid ,  ^  di  effd  So^ 
rid  ilgouerno  .  pìdccid  a  Dioiche  tdVim^refd  bene^  e7 
felicemente  tifuccedd  :  come  ffero  che  fuccederà  ;  con 
fddndomi  ^  neU^ìndufìrid  ^  ^  ncUdprudmzd  tud . 
md  quello  che  mifcriui  del  [off  etto  dtììdguerrd  ?dr 
thicd  5  molto  mi  hd  contrìjìdto  :  perche  ho  intefo  ddll 
tue  lettere^  che  non  ti  truoui  fe  non  foche  genti  :  il  che 
dd  me  medefimo  poteuo  imdgindrmi .  per  il  che  defidt 
ro^  che  i  l'drthi  no  fi  muonano  di  prefcntc  infmo  dttdn 
to^die  non  fidno  drriudte  qttelle  legioni^le  (jUdlì  io  odo^ 
che  tifi  conducono  .  ^  cdfo  ^  che  tu  non  hdbbidgtnti 
hdftdntiù  combdtterc^  non  ti  mdntherd^  figlidre  il  pdr 
tito^che  Mdrco  Bìbulo  prefe  :  il  qudle  fi  rinchiufe  in  un 
cdfiello  fortiffimo^^  pìenìffimo  di  uettoudglid^^  tdn 
to  uì  fiate j  qudnto  i  Pdrthi  nelld  prouincìd .  md  di  que 
y?e  cofe  meglio  fecondo  ifucceffi^     fecondo  il  tempo  ti 
rifoluerdi .  io  fidrò  fempre  infdjìidio  di  te  fn^  che  non 
fdpero  qud^  che  fera  feguito  .  non  mi  è  mdi  cdpitdto 
meffo  che  ueniffe  ddte     cui  non  hdbbid  ddte  lettere  . 
pregoti  a  fdre  il  medefimo^<^  foprd  tutto^  4  fcriuerc  à 
i  tuoi  in  tdl  modo^  che  compnnddno  comHo  fono  tuo  ^ 
itdfano . 

Cicerone  à  Comificio^  fuo  coUegd^ 

M  I  fono  pdte  cdre  le  tue  lettere^  fe  non  doue  ho  letto^che 
non  ti  fei  degndto  di  alloggidre  neWdlberghetto  di  Sef^ 


HH  tj 
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fd .  ^fippi ,  che  queìld  mìa  uìUettd  fi  recherà  forte 
difpetto  quefa  ìngmidj  fe  non  anderdì  dà  dUoggid:: 
re  né  Cumdno ,  CT*  nel  Pompeidno  ,  per  correggere  in 
tutto  l'errorejche  haifdtto  .  cof  ddmque  fdré,^  mi 
amerdìyi^  con  fcriuermi  dìle  uolte  inuìterdi  me  a  fdre 
il  medefimo  :  percìoche  io  poffo  ri/fondere  piti  fdcilmé 
fesche prouocdre .  md  fe  fdrai  negligente,  come  hé  ins 
com'mcìdto  dd  ejfere  :  uì  ti  inuitero  io ,  dccioche  dipìs 
grò  non  diuenti  infngdrdo,  chefdnhhe  peggio,  pivi  à 
lungo  fcriiierottìj<jHdndo  più.  tempo  hduerò.quefto  poco 
ti  ho  ferino  in  frettd^  troudndomi  in  Sendto,  Std  fdno» 

Cicerone  a  Cornìfido  • 

GAIO  Anìtlo'',mìofdmìglidredmtco,perfondqHdU:t 
fcdtìffimd  ,  per  fuoi  dffuri  uicne  in  hfricd  con  grd^ 
do  di  dmbdfddrid  liberd  .  uoglio  ,  che  in  tutti  i  conti 
lo  dìm,<f:x procuri,  ihe  egli  con  ogni poffihile  commos 
ditd  gli  dffdri  fuoi  ijj^cdifcd  :  ^  foprd  tutto  ,  il  che 
lui  è  cdriffimojche  fid  honordto,^  rìjfettdto  qudns 
to  meritd:  pregdndoti  d'  conceiergli,ch\ipojfd  mendr 
fecofempre  due  littori  :  2/  che  io  neììdproumàd  mid ge 
nerdlmente  à  tutti  ì  Scr.dtorì  ero  folito  di  concedere/en 
Zd  ejferne  pregdto^hduendo  intefo,  <^  conofcìuto ,  'che 
grdndiffimi  huomini  hdUidno  hduuto  in  co  fumé  difd 
re  ilmedefmo.  quefo  ddur.que  il  mio  Cornificio  furdi : 
&  perdmore  mio  ^ìn  tutte  Vdltre  occorrenze  hdc 
uerdi  curd  deUlmore ,      ìntcreffe  fuo ,  di  che  non 
fuoifdrmi  cofdfmgrdtd .  Attendi  à  Jìdrfdno, 
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Cicerone  à  Cormficio» 

N  O  I^Mcrrr^^'rfmo  ^«f  con  ^«ef  gladidtoYe  dì  Antonio 
nojìro  coUegdJiuomo  jo^rd  ogni  altro  rihaldiffimoimd 
il  fìdrtito  no  e  ugudk  :  ferdoche  noi  ddoperidmo  U 
fdrole  cotro  a  lui^et  egli  ddofierd  l\irfni  contro  à  noi» 
O'  oltre  d  quejlo  ei  dice  dnche  mdk  di  te  di  popolo  :  et 
non  ne  dnderàhvpunito:  che  feglifdrà  uedere,ch\gli 
hd  dfdre  con  huomìni .  credo  che  ti  nenga  fcrltto  di 
qud  ciocche  occorre giomdlmente  :  ^  però  io  tifcriuc 
ro  foldmente  le  cofc  jv.tur:  le  qudli  fi  poffono  fdctlmen 
te  indouindre  .  ogni  cofd  i  in  ruind  :  eir  i  liuoni  non 
hdno  cdpo  :  qnelli^ch'e  ìunno  uccido  il  tirhojfi  truo 
Udno  in  pdefi  lontdni .  Vdnfd  e  ben  diffopo  ,  ^  pdrld 
dnimofdmmte  .  Hìrcio  nofiro  tdrdd  alqiidnto  à  rihdn 
tierfi  .chcfid  per  feguìre^certo  io  noV  fo  .  md  [ferdn:: 
Zd  nondimeno  ci  e  .  che  il  popofp  Komdno  dehhd  cffere 
und  uoltd  fimile  à  i  fuoi  dnteceffori .  io  famdmence 
non  mdncherò  d'U  Kepuhlicd:  ^  ciò  che  duerra  ,  oue 
io  non  hdhhi  colpdj  con  dnimo  forte  Sopporterò  :  e7  f<* 
prd  tutto  con  ogni  [ìndio  difenderò  Idfdmdjtt  Vhonor 
tuo .  dìli  XX.  di  Decembre  a  pieno  Sendto  ottenni  il 
pdrtito  fi  d'dltre  cofe  importdntì/i  di  cpHeftd^che  le  prò 
uincie  rsjidffcro  d  coloro^che  legouerndno  ,  eiT  <he  et 
ninno  f  dcjfcrOj  fe  non  à  cui  ui  dnddffe  per  ordine  del 
Sendto.  cfueflo  pdrtito  io  il  propof  bene  per  cdgione  dd 
Id  RcfuUicd ,  md  in  nero  più  per  conftrudtione  della 
tud  dignità  .  Id  onde  ti  prego  per  ricetto  deWdmore, 
che  cìportidmo  ,  (S7  ti  cfforto  per  cdglone  diUd  RepHs 

H  H  i/y 
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ilka^che  m  mn  compone ,  che  n'mno  fi  pìgli  auttortti 
dlcuna  neìld prouinàd  tua,^  che  in  ogni  cofd  tu  hdbs 
hi  l'honoreper  oggetto  ^  a  cui  fiiund  cofd  fi  deue  ante:: 
fùvre  .  io  parlerò  con  teco  dìla  lìbera,  fi  come  alla  no:> 
ftrd  fìrettd  dmkitid  fi  conuiene  :  di  Sempronio  fe  tu 
ti  fofftgouernato  fecondo  le  mie  lettere  ^  appreffo  ai 
ognmno^  hduerefi  dcquifìdto  grdndiffima  lode .  ma 
qucfro  e'  pdffdto  ,      non  e'per^  di  molto  momento 
egli  mportd  bene  quel^che  hord  ti  dirò  .  fa  che  tu  ri- 
tenga  Id  prouinàd  in  potefia' deUd  Republica .  più  à 
lungo  hduerei  fritto ,  fe  i  tuoi  non  hamffono  fretta 
per  il  che  mi  fcufrd  col  nojìro  cherippo .  stafano. 

Cicerone  a  Qornìfcio, 

del  fiato  deìid  tuaprouincia,  ^  del  modochftu  tieni 
mgouerndrld  .  ahi  quante  cofe  intolerabili  f  fanno  in 
tutti  i  luoghi .  ma  quanto  il  grado  tuo  e'  ma^aiorc 
tanto  fono  meno  da  fopportart  le  cofe,  che  ti  fono  aue^ 
nute  :  percì^rche  quando  bene  le  onte,  le  quali  per  ^rdn 
dczzd  &d  dnìmo,^  d'ingegno  modeltdmmtefop. 
portt  nonfidno  tali,  che  tu  n^hdbbi  à  prendere  dolore  : 
non  btfogndpero ,  che  Ufi  di  uendicarle .  ma  di  que. 
fìe  cof  un  altra  uolta .  So  certo,  che  ti  uien  fritto  ciò 
che  gmndlmemc  occorre  ncUd  città .     fe  df  non  pé 
fiffhfriueralo  io:et  fcriuereiti  foprd  tutto  lo  [forzo  dì 

<^  torto  l  habbtd  mcolpato^per  potere  uìolctemete  torre 
I  danari  al gmamtto,  magli  huomìni  faputì.et  di  buo 
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nd  tnentc^tcngono  U  cofd  per  ucrd  ^  ^  Id  loddtio  ,  che 
pm  fhdfjìgran  fperdnza  in  lui ,  tien|/^  che  cgìifid  p^r 
entrdTC  in  qudl  fi  tioglid  ìmprcfd^che  Uudc^  <(j  glorìd 
gli  deporti .  YYid  Antonio ^nofìro  fdmìglidr e  dmico/dc 
corgc  di  cjfcrc  tSto  odidto^che  hdutdo  colti  in  cafd  quel 
lische  uohudno  dmmdzzdrlo^  non  dYdifie  di  fcoprire  il 
fdtto.  dUi  IX  .  di  Ottobre  fe  ncrdgìto  d  Brdndi77o  ^ 
per  incontrdre  le  qudttro  Icgionì^che  torndUc^no  di  fAd 
cedonid  ;  duifdndcfi  di  douer  tirdrU  d  fud  diuotione 
con  ddndri^ZJ  condurle  à  Romd^  per  tenerci  infre:^ 
no^  ^  feruitH  .  Quefìo  è  come  un  modello  delld  RepH 
hlicd  :  fcperò  può  eJTae  Repuhlicd^  doue  ogni  cofd  c 
fieno  di  drme^^  di  folddti ,  io  mi  djfliggo  femore  che 
penfo  di  cdfo  tuo  ;  perche  non  hai  mdì  potuto  per  Ve^ 
gufi dr e  punto  Id  Republicd  in  tempo ^ch\Ud  erdfd^i 
nd  ^  eiT*  f^^^^^  •  Z7  p^^  Vddiaro  pure  fpoteud  dimeno 
fferdre:  hord  dnche  quejìo  ci  flato  tolto  :  ^  che  ff^e 
rdnzd  ci  può  effcre^  hducndo  Antonio  hdUUTo  drdire  di 
dire  di  popolo^  che  Cdnutìo  cercdud  dì  metterf  in  grdis 
tìd  à  tdli.che  non  potrebbono  effi  hduer  grdtid  di  fxdrfi 
nelìd  cittd^mentre  che  egli  ci  hdueffe  luogo  .  io  per  me 
fopporto  pdticntemcnte  cjutfie  fcidgurc^^  tutte  quelle^ 
che  dli'huomo  ponno  dccdfcdre  ;  merce  deUd  phìlofo:: 
phidjd  qudle  non  pur  mi  fottrdhe  ddU'dff.mno^  md  mi 
drmddnchord  contrd  tutti  gfi  impeti  de^ìd  fortund  . 
CiT*  confidilo  te  afire  il  medefimo ,  ^  non  dnnmerdre 
intrd  mdli  dlcund  cofa^  nelìd  cjudle  tu  non  hdbhid  coU 
pd  .  in  che  non  mi  cftendo  più  oltre  ^  per  non  dir  cofe  ^ 
le  (jUdli  tu  fdi  meglio  di  me  .  Sempre  mi  e^pidc^ 
àuto  il  noftro  Strdtorio  ^  md  hord  più  che  prìmd  ho 
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dd  dmdrloj  uedendo  che  nelle  cofe  tue  non  potrth 
ée  ejjere  ne  pÌH  fedele ,  ne  più  dilhente ,  ne  più  fauio  . 
Attendi  à  fidr  fano  :  che  non  mi  puoi  far  maggior  pia 
cer  di  qiiejìo  « 

Cicerone  a  Cornifcìo» 

'■  N  ogni  occafione^che  mi  fi  offerì fce  di  poterti  honordre 
^gioHdre  jfo  per  te  quelli  uffxi,  che  debbo  :  come  in 
tenderdì  dd  lettere  de  i  tuoi ,  dìle  qudli  mirimetio  .  no 
rcfìerò pero  di  effortdrti,  che  tu  dttédd  co  ogni  curd  di 
Id  Kepublicd  .  qHeJìd  e  operd  degnd  deWdnimo  tuo^^ 
dell'ingegno  ^  ^  di  qiielld {ferdnzd,  Id  quale  tufei  te 
nuto  dd  hducre  di  dmpliare  Id  tua  dignità  .  md  intor 
no  d  quejìo  propofito  ,  dhrd  fidtd  rdgionorottì  più  d' 
lungo  :  pcroche  di  fcriuere  di  quefìa ,  non  ci  erd  nien^ 
te  di  certo  .  non  erdno  per  dnchord  ritomdtigli  dmhd 
fcidtori ,  i  qudliil  Senato  hdueud  mandati  non  a  fups 
plicdre  Antonio  dipdce ,  ma  ad  intimargli  U  guerra^ 
(e  alla  protefd  degli  dmbdfcidtori  ci  non  hdueffe  uhi: 
dito  .  io  nondimeno ,  tofo  che  nho  hduutd  occdfone, 
fecondo  il  mìo  cofume  di  prima  ho  dìfefd  la  Kepuolir: 
<a  :  t^fommi  offerto  capo  al  Sendto^,^^  di  popolo  Ro 
mdKo  :  ^  dopo  ,  ch'io  dhhrdccidi  U  cdufd  deUd  liher^ 
td ,  contìnudmente  ho  fempre  difft  U  fdlute ,  eir  li^ 
hertd  commune .  ma  anche  quejìo  uoglio^  che  da  lette 
re  d'altrui  tu  l'intenda .  io  ti  rdccommdndo  Tito  Tina 
rio,mo  ghinde  dmico,(^  te  lo  rdccSmJido  tdnto  calda 
mente ,  the  più  non  potrei .  dmolo  fommdméte.i^  per 
effcr  ornato  di  tutte  le  uirtu ,  cr  perche  fi  diletta  de 
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jìucli  nofìri .  egli  è  diente  id  nojiro  liiomgì ,  il  <^udh 
dd  te  c  dmdto  molto  ji^àdmt  infimtdmmtc .  ^  pe 
rò  [e  bene  io  fo ,  ch^egli  e  ufficio  fjuerchio  d  rdccom^ 
mdfiddrtì  gli  dffdri  fuoij  nondimeno  te  gli  rdccommdn 
do  :  ^regdndoti  d  piglidwe  tdl  curd ,  che  ddUe  lettere 
di  Vindrio  j  perfond  grdtìffimd ,  chìdrdmente  intendid 
mo  j  che  ^  d  luij  <(jt  d  Dionigi  tu  fid  jidto  fduoreuo 
le»  stdfdno. 

Cicerone  d  Cornificlo» 

1  l  di  folenne  di  Bdcco  hehhi  le  tue  lettere ,  le  qudU  wf 
diede  Cornifìdo ,  uentidue  giorni  dof  o  Id  riceuutd  yfi 
cammei  diceud  .  non  fu  Sendto  quel  di ,  ne  Vdltro  .  il 
giorno  di  Minerud  àfien  Sendto  trdttdi  Id  cdufd  tud  : 
^  pdrueyche  (^uel  giorno  ejfd  Minerud  mi  fduoriffe  : 
feràoihc  hd'/.cndo  ungroffo  di  uentogittdtd  d  terrd 
qHelli  jìdtud  di  Minerud ,  U  nudle  io  gidfuofi  nel  Cd 
pitolio  con  quefte  fdrok  di  foprdyG  VARDIANA 
DI  R  O  M  A  ^  :f  Sendto  queli'ifeffo  giorno  ,  che  io 
fdrlé  fcr  te^ordino  ch'elld  fojfe  radirizzdtd,  e7  t^'^P 
ftd  di  luogo  fuo ,  Vdnfd  recitò  le  tue  lettere .  il  Sendto 
dppuouò  Id  co fdgrd?idi mente  con  dUegrtTZd  moltd, 
con  dijfidcere  infinito  dd  vAnotduro  ,  cioè  di  CdL 
Hifio ,  C  ài  Tduro  .  CJ7  fu  fdtto  unhonoreuole  dure 
to  in  fduor  tuo  .  ne  mdncò  ,  chi  domdnddffe ,  che  con 
lorofoffero  notdtì^  come  cittddini  poco  djfettiondti  dlld 
fdtrid  :  md  Vdnfd  uoìie  v.fdr  loro  clementid  .  io,il  mio 
Cornifìcio ,  il  primo  giorno.che  entrdi  in  jferdnzd  dd 
Id  libati,  ^ ,  fdndo  gli  dltri  otiofi^  dllixx,  di  Di 
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cemhregìttdì  i  fondamenti  della  Rcpublica;  queU'iflef 
fi  giorno  procacciai  molto  ,  e7  molto  operai  in  grado 
della  tua  dignità  :  imperoche  il  Senato  mi  concedette 
€he  non  fi  mutaffe  il gouerno  de' e  prouincie .  ne  peri 
dapoi  ceffai  di  sbattere ,  ^  impugnare  colui ,  il  c^uak 
con  tuagrandiffima  ingiuria,  ^  con  ifcorno  deUa  Re 
publica  teneua  Uprouìncia  effendo  abfente  .  La  onde 
fgridandolo  io,<^  accufandolo  del  continouo  feci  che 
eiUentrJ  in  Koma.depoflo  il  governo  della  prouincia, 
Idjciandone  non  folamente  la  fferanza^ma  Vefktto 
^mo^  Upoffeffme,  raUegromi grandemente,  che 
per  le  cofe ,  che  io  contro  a'  luì  giuJUffmamente , 
tnermffmamente  ho  detto ,  tu  habbia  mediante  il  tuo 
udore  la  tua  dignità  conferuata ,     che  degli  hono. 
rigrandiffimi  déaprouincia  tu  stj  fato  aggradito . 
ìncjuanto  tu  ti  purghi  con  meco  di  Sempronio  :  io 
accetto  la  fcufa ,  che  fai  :  peràoche  ^ueUo  fu  un  cer. 
to  tempo  ,  che  bifognaua  uiuere  à  modo  altrui .  Hora  ' 
fferat ,  come  io  ,  che  foglio  confgliarti ,  ^  fauorir. 
ti ,  adirato  co  tempi ,  dijferatomi  deUa  liberta' ,  ratto 
me  negma  in  Grecia  :  ma  i  uenti  Etefie  ^  ^uifa  di  buo 
m  cittadini ,  ffiacendo  loro  che  io  dbandonaffi  la  pa 
tria  ,  non  mi  ut  uollono  feguìre  :  ^-  /  A-^fìro  poJan 
do  in  contrario  con  grandi ffi ma  frrza  mi  ripor  . 
to  a  Khegio  ,  cioè  alii  tributi  tuoi  :  ^  indi  co  uenti 
^  co  remi  nellapatria  in gradiffima fretta  ne  uenni] 
^il  difcgucnte  in  S  enato  ,  la  doue  erana  .li  altri  in 
fomma  f^ruitu,  io  fola  f^i  libero  ,     parlai  per  fi  fat 
ta  maniera  contra  di  Antonio ,  ch\gli  non  Lette  to 
tarare ,  O'  con  f,el  fuo  furore  di  ebbro  tutto  contro 
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a  me  fi  riuolfe:  ^  cercando  di  fare  uccìfione^non  pur 
dcfidcrò  5  che  dd  me  Coccdfionc  ndfccjfc  ^  ma  etìdndio 
fofe  jliidio  ^  perche  ciò  fucccdeffe  in  effetto  :  il  quale 
ruttando  ^  ^  quafi  uomitando  fu  da  me  ributtato  di 
modo  y  che  alle  fercoffc  di  Cefare  Ottauiano  è  re^ 
flato  ifj)ofio  :  fercioche  il  genero fo  fanciullo  prima  per 
guardia  di  fe ,  dipoi  per  Vintereffo  della  Republica  ha 
raunate  genti  :  il  che  fe  non  hauef[e  fattola  ritorno  di 
Antonio  da  Brandizzo  farebbe  fiato  come  una  peflt 
della  patria  .  credo  tufappìa  c^uel^che  dipoi  efeguito. 
ma  per  tornare  ^  oue  lafcid  ^  accetto  la  fcufa  tua  di 
Sempronio  :  già  non poteui  tu  hauere  in  tanto  fcompì 
glio  rifolutione  alcuna  .  hora  il  tempo  porta^  che  in  al 
tra  maniera  f  uiua ,  ^  che  altri  cofiumif  tengano  ^ 
come  dice  Tercntio  .  per  laqual  co  fa  il  mio  Quinto 
monta  con  effo  noi  in  naue  ^  ^  uienifopra  la  poppa, 
una  fola  nane  ci  e  horamai  de  tutti  i  buoni  :  la  quale 
io  mi  sforzo  di  tener  dritta;  Dio  uoglia  che  con  pro^ 
fpero  corfo  ;  ma  qualunque  uenti  hauerò  ^  Varte  mìa 
giamai  non  ci  mancherà  :  ^  che  altro  può  operare  la 
uirtu  ?  Quanto  à  cafi  tuoi  ^  habbi  animo  grande  ^  ^ 
tccelfo  ^  ^fa  p€n fiero  ^  che  ogni  tuo  honore  deue  effe 
re  con  la  falute  della  Republica  cogiumo  .  lofauorì 
ro  caldamente  Publio  Luccio  douunque  potrò  :  C7  non 
era  bi fogno  ^  che  tu  mei  raccommindaffi  :  perche  egli 
tnì  è  cari ffimo.  Troppo  fuor  di  tempo  habbìamo  perdti 
to  Hircio     Vanfa  ^  nofiri  coUeghi^  utiliffmi  alla  Re=s 
fublica  nel  lor  Confolato  .  percioche  ^  fe  bene  ^  quanto 
à  quel  ladrone  di  Antonio  ^  la  Republica  è  ficura^  ella 
non  t  pero  anchora  dìfìrigata  in  tutto  .  io  la  difende 
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rò ,  C7  aiuterò  fecondo  il  mìo  cojìume ,  c^udnio  per  dt 
cuno  accidente  non  mi  ftd  uìetdto  .  henche  hormdi  mi 
trouo  molto  fianco  :  ma  rmnd  fìanchezza  deue  ejfere 
da  tanto ,  che  di  ufficio  ,  ^  di  fede  mi  faccia  mancds 
re .  ^  intorno  a  quejlo  propofuo  hafìe  infn  a^iii .  non 
uoglio  fcrmrti  di  me  :  Ufcio  ,  che  da  altri  tu  lo  intm 
dd .  Di  te  hdueiidmo  alcuni  dv.ifij  li  erudii  uolontiti 
ti  uorremmo  che  foffero  ueri .  Di  Gneo  Minutio^  il 
mdle  in  certe  lettere  tu  lodafti  à cielo  ,  i^intendeua  no 
fo  che  di  fconcio  .  defdero  ,  che  tu  mifcrìtid^  comefìd 
ilfdttOj^  infume  quello ,  che  fifa  coflt  ,   Sta  fdno . 

Cicerone  a  Cornifcio . 

QV  r  M  T  O  rurìo  j  il  quale  ha  negottato  in  Africa , 
huomo  dd  bene ,  ^  di  buona  fa,nìglia ,  ha  fatti  hert 
di  Gneo  Saturnino,  Sejlo  Aufdio^Gneo  Annào,  Qmn 
to  Confdio  Grf'/o  ,  Lucio  Seruilio  Pofhumo  ,  ^  Gds 
io  Rubelimojouomini  di  bontà  fmili  à  lui.  al  loro  par 
lare  ho  conofciiito,  che  io  più  fono  tenuto  à  ringratiar 
ti  di  quello  ,  che  loro  hai  fatto  ,  che  a  raccommandar 
teli  :  percìoche  f  lodauano  tanto  della  cortcfa^^y  gen 
tilczzd  tua,  che  ucdeuo  loro  hauere  hauuto  più  da  te, 
the  io  non  ardirci  dì  pregarti .  drdiro  nondimeno  ,  fa 
fendo ,  quanto  fa  per  ualcre  la  ricomcndatione  mia . 
per  il  che  ti  prego ,  che  quella  corte f.i^  laquak  gh  hai 
ufatd  fcnza  lettere  mie ,  tu  glie  la  vf  per  rifletto  dì 
fieffe  lettere  molto  maggiore .  cr  della  mia  ricomam 
datione  la  fuflanza  equefia ,  che  tu  non  comporte,chc 
trote  Turio  liberto  di  Quanto  Timo  yfi  com^egli  hd 
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fdtto  fin  qui ,  fi  u[Hrfi  U  hereditj  di  Turio  :  ^  che 
fcr  conto  mio  in  tutte  l'altre  occorrenze  tu  gli  ìMi 
grdndcmente  f>er  ricomdndati .  di  che  ti  troueré  mol 
to  contento ,  ^  ^er  la  jflendidezza  lorOj  CJT  per  Ìof^ 
feruanzd ,  che  ti  porteranno  .^tene  ^rego  ^  quanto 
fiu  ^ojjo.    Sta  [ano. 

Cicerone  ^  Cornìfcio, 

i  E  S  T  O  Aufidio  talmente  mi  offerua ,  che  foco  pÌH 
il  quei ,  che  mi  fono  parenti  ^  fono  honorato  :  ^ 
talméte  fflendidoj  che  niuno  cauaìliere  Romano  in  que 
fta parte  gli  è  fuperiore  .  egli  è  poi  di  cofi  temperati , 
moderati  cojìumi ,  che  fomma  feueritàcon  fornii 
ma  pìaceuolezzd  fi  uede  congiunta  .  raccommandoti 
gli  affari ,  ch\gli  ha  in  Africa ,  ^  con  tanto  affetto 
te  gli  raccommando ,  che  più  di  cuore  non  potrei .  mi 
farai  gran  piacere  /fé  opererai  fi^  che  egli  conofcd ,  le 
mie  lettere  appo  te  hauere  haiima  grandiffima  auttos 
rìta.  di  que  fio  il  mio  Comifido  in  gran  manierd  ti  £r« 
^0»  Stafano» 

Cicerone  d' Cornìficìo  • 

SONO  anchor  io  del  tuo  parere^  che  coloro j  ì  quali  tu 
fcriui  che  minacciaudno  al  LilibeOy  merìtauano  di  effe* 
re  puniti  cofii^  :  ma  tu  hai  temuto,  fi  come  dici,  di  pa» 
rere  troppo  libero  nel  rìfmtirti ,  hai  temuto  adunque 
di  parere  dttddino  troppo  graue,  troppo  franco ,  trop^s 
po  degno  di  te  fieffo  .  Mi  pidct ,  ch(.  tu  rimoui  Id 
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compdgmd  di  conferuar  U  Kefuhlkdjdqudte  con  njfc 
co  m  hai  ricemtd  dd  tuo  padre  :  U  qml  compdgnia  j 
il  mio  Cornifido,intrd  noifempre  durerà .  dggrdddmi 
anche  fieflo^che  tu  hdhbìd  opinione^  che  no  fid  hi  fogno 
ringrdtidrmi  per  tuo  conto  :  percioche  ciò  non  debbìds 
mo  fdre  intrd  noi .  il  S  cndto  f^effo  fdrehbe  ricerco  per 
grddo  deìld  tua  dignità/e  nonfuffej  che  in  dhfentid  de 
Coniali  non  fi  riduce  mdifi  non  per  cofe  nuoue  .  per  il 
che  ne  de  i  cincjue  cento  fcutì^ne  de  i  diecifette  miU^  e7 
cincfue  centouno  fi  può  hord  per  uid  del  Sendto  fdr  nien 
te  .  onde  io  giudico  ,  che  tu  dehbd  medidnteH  decreto 
del  Sendto  por  de  le  taglie,  ^  piglidrne  in  prefìdnzd . 
Deljldto  diìid  Kepublicd  credo  che  tu  iij  duifato  dalle 
lettere  di  calorosi  erudii  ti  deono  fcriucre  ciocche  fifa  in 
Komd .  io  fio  4  buona  jfcrdnzd  :  non  manco  di  diutds 
re  Id  pdtrid  col  configlio,^  con  Voperd  :  in  quejìo  pan 
go  ogni  mid  curd ,  e7  dkutti  i  nimici della  Republicd 
mi  dimojìro  di  ejfer  cdpitdl  nimico  .  le  cofe  mi  pdiono 
effere  in  dffdi  buon  termine  :     fdrebbono  in  buonifft 
mo  yfe  non  f offe  jìdtd  la  ribdlderid  d'dlcunuStd  fdno. 

Cicerone  a  Cornificio, 

E  ST  IMO  ,che  nluno  ci  fid  nel  popolo  Romdno  ;  non 
che  tu  ,  che  fai  tutte  le  cofe  miei  il  ^«^^^  «cw  fappia  là 
famiglidrità ,  che  tengo  con  Lucio  Lamia  :  percioche 
qua  fi  dd  tuttd  Komd  ella  fu  conofciutd^qudndo  che  da 
Aulo  Gdbinio  Confalo  fu  confndto  ,  per  hauere  libera 
mentej^  gdgliardamente  la  mid  fdlute  difefa  :  Id  qua 
le  tanto  gli  fu  a  cuore ,  che  non  fu  pericolo  fgrdndt. 
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che  egli  dnìmofdmente  non  uifi  mette ffe .  ne  daquepa 
nacque  l'amore  intra  noi,  anzi  dall'amore,  che  ci  era 
molto  innanzi ,  ^  eraci grande  ,  nacquero  quefli  ef= 
fitti  .-per  lì  quali  io  gli  fono  non  diro  obligato  ,  che 
non  direi  a  bafìanza,  ma  ohligatiffimo  .  egli  è  poi  dol 
àffimo  nel  conuerfare ,  tal  che  nonprattico  fm  uolon 
tìeri  con  huomo  ^  che  uiua  .  hora  io  non  fenfo,  che  tu 
affetti ,  con  quai  parole  io  te'l  raccommandij  conofcen 
do  U  cagione  di  cotanto  amore .  prefupponi  ch'io  hah 
hia  ufate  quelle  più  calde,  ^piu  affettuofe  par  oleiche 
fi  poffono  ufare  in  feruìgio  di  perfona ,  cui  tanto  amo, 
dirò  folamente  quejio  ,  che  tu  creda  fermamente ,  ft  i 
tiegotij  di  Lamia,  gli  agemini  liberti,^  gli  fchìauì,do 
ue  fi  bifogno  ,  difnderai ,  più  douermi  aggradire  , 
che  fe  tu  haueffi  impiegata  quefta  cortefid  nelTinteref^ 
fo  delle  micfufianze  .  ciT"  non  dubito ,  che  [enza  mia 
raccommandatione ,  quale  è  il  tuo  giudido  de  gli  huo 
minijper  amore  di  ejjo  Lamia  tu  non  fid  per  fare  ogni 
cofapiUjche  uolontìerì .  benché  ci  era  flato  detto  ,  eoa 
me  tu  haueui  opimone,che  Lamia  ffojje  ritrouato  pre 
fente  al  fcriuere  di  qualche  decreto  del  Senato,  fatto  in 
pregiudicio  del  tuo  bonore:  la  doue  ei  non  fu  mai  fotta 
que  Confoli  prefente  à  decreto  ueruno  :  ^  oltre  a  do, 
tutti  i  decreti ,  che  alhora  di  Senato  ufciuano^erd 
no  falfi .  faluo  fe  forfè  non  credi ,  che  anch'io  mi  ritr» 
uaffiàquel  decreto  di  Sempronio  :  non  effendo  io  pur 
fiato  in  Koma  in  qud  punto  ,f  come  in  tal  materia  ti 
fcriffi  effendo  la  co  fa  frefca ,  ma  di  quejio  infin  d  qui 
hdfle.  pregoti  il  mio  Cornificio  con  quella  mdggior  effi 
cdcid  y  ch'io  poffo  ^  che  tu  ti  faccia  à  credere^  cht  tutti 
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ì  negonj  di  ldmìd  fieno  mìci  ;  e7  frocurì  ^  che  egli  ue 
da  cjuefta  rkomdnddtìone  hducrgli  recata  utilità  gran 
diffimd  ,  non  mifuoifare  cofa  fin  grata  ,  Attendi 
d  jiarfano. 

C  iccrone  à  Cornìpcìo  • 

M  I  marauìglio  ^  che  tu  m  ferina  ^  che  nìmo  uìene  à  te 
con  mie  lettere  ^  fenon  litiganti  :  ^  quando  bene  cjnec 
fio  fia  uero^tu  non  fuoì  dire,ch'io  non  ti  faina  jfejfo; 
fercioche  hai  fatto  fi^  che  ninno  fi  reputa  di  donereha 
uere  il  tuofauore  fenza  mìe  lettere  .  ma  qual  de  tuoi 
hammi  mai  detto  efferci  meffofer  cojìd  ^  ch^io  non  ti 
hahhia  fcritto  ?  onero  ^  non  fotendo ti  a  hoccd  ^arlare^ 
qual  maggior  fpaffo  ho  io^che  o  dìfcriuerti  ^  o  di  leg 
gere  tue  lettere  ^  fuolmipiu  tofìo  effere  molejlo^cheio 
fia  impedito  da  tante  occupationi  ^  che  non  habbia  aU 
cundgio  di  poterti  friucre  quanto  uorrci  :  che  non  co 
epijìole  j  ma  con  uolumi  ri  prouocherei  ^  co  quali  ogni 
ragion  uorrebbe  che  tu  prouocaffi  me  :  percioche  fe  bc 
ne  feì  occupato  ^  hai  nondimeno  più  d'otio^  che  non  ho 
io  :  0  pur  5  fe  n  anco  a  te  auanza  il  tempo  ^  non  uole^ 
re  cjfere  fafidiofo  ^  ne  darmi  noia^^  farmi  inftanzd^ 
chHo  ti  ferina  ffeffo  ^  concio fia  co  fa  che  tu  affai  rade 
uoltc  mi  fcrìua:  impcroche  fc  inndnzi  mi  trouduo  intri  ^ 
gdto  in  grandiffime  occupdtioni  ^fercioche  ero  fermo 
di  difendere  con  ogni  foUecitudine  Id  Kepublicd  ;  molto 
maggiormente  mi  ui  trcuo  al  prefcntc  :  impercioche  fi 
come  pili grduemente  infermano  coloro  ^  i  quali  y  pa^ 
rendo  guariti  di  una  maldtìd^  in  quelld  di  nuouo  fono 

rìcdduti^ 
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rìcddutì  ;  co  fi  noi  maggior  malefentiamo^  ì  qudlifid^ 
mo  sforzdti  a  guerreggiare  di  nuouo ,  fiundo  credei 
Udmoyche  la  guerra  fojfe  <jUdfi  finita .  ma  di  ^uefle  co 
fé  bdjìeinjin  qni .  Tu  il  mio  Cornificiofidchetifer 
fuddd ,  me  non  effere  di  cofi  debole  animo  ,  per  non  di 
re  inhumdno  ,  che  dd  te  f  offa  effere  uinto  o  di  cortes 
fidjò  d'dmore.  non  ne  dubitduo  già  io:  nodimeno  che 
rifipo  mi  ha  fatto  molto  più  maniffìo  l'amore^  che  mi 
forti .  0  che  huomo  è  ciucilo  ;  (empre  in  nero  mi  è  pax 
ruto  difcreto  altra  modo  nel  pratticare ,  ma  bora  ho 
gujidtd  in  luiuna  nuotta  amabile  dolcezza .  cofi  m'ds 
iuti  iddio  j  come  egli  non  pure  mi  hd  dichidrdto  l'anis 
mo  tuo  j  ciT*  riferite  le  parole ,  md  mi  ha  dipinto  tutti 
i  tuoi  fembianti .  fi  che  non  temere,  ch'io  mi  fia  altera 
to  con  teco  ,  perche  tu  ml^ahbi  fcritto  neWiJìeJfa  fon. 
ma ,  che  àgli  dltri .  egli  e  uero  ,  che  io  ricercdi ,  che 
tu  mi  fcriueffi  in  altro  modo ,  ihekgli  altri  ;  ma  do 
feci  jjinto  pili  tojìo  d^ amore ,  che  da  colera .  DcUd 
Ifefdjld  (judle  tu  dici  che  per  conto  delldguerrdfdi^^ 
u'hdifdttd  ;  niente  in  ucro  ui  ti  pofjo  fouenìre  :  perciò 
chejoltre  che  il  Senato  per  la  morte  de  Confoli  è  rejìd 
to  come  fenza  guida ,  ^  non  e  in  termine  di  poter  fa  s 
re  dlcund  prouifione ,  nonpotrefìi  credere ,  in  quanto 
hi  fogno  di  dandrifìd  codotto  il  publico:  et  per  ogni  uia 
fi  cerca  d'dccozzarncjper  esbotfar  le  paghe  promeffe  a  , 
i  foldatij  fecondo'l  merito  loro .  il  che  no  credo  già  che 
fenza  impofitioni  di  taglie  fi  poffa  fare.  Di  Accio  Dio 
nigipenfo  che  non  ne  fid  niente^non  me  nhducndo  det 
to  niente  stratorio.  Di  vuhlio  Luceio^non  ti  concedo 
funto  y  che  tuglifid  fin  dffettionato  di  fieìlo  ,  chefo 
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no  io  :  percìoche  eglìè  mìo  [ìrcttiffmo  drmco  .  md  fd^- 
tendo  io  injldnzd  ^  i  rrìdcfìri  de  i  datìdrì^  che  gli  dUun 
gdjfeno  il  termine  ;  mi  fccìono  toccar  con  mano  ^  che 
noifotienofdreper  lo  compromeffo  ^  ^  giurdmento, 
che  nhdueuino  .  per  il  che  co/?^/irrez  Luceio^che  je  ne 
uenijje  :  benché  s^gli  hdrrà  ubidito  dlle  mie  lettere  ^ 
qudndo  tu  leggerdile  prefinti  ^  ei  doturd  effere  à  Ko^ 
md.    DeìiUltre  cofe  ^  ^  mdfftmdmente  de  i  ddndrì^ 
non  fdpendo  tu  Id  morte  di  ?dnfd  ^  hdifcritto  quello  ^ 
che  penfdui  di  potere  ottenere  per  mio  mezzo  .  il  che 
mnài  fdrid  uenuto  fdUito/egli  uiueffe  :  perche  egli  ti 
dmdUd  :  md^morto  lui^  niun  modo  ci  ueggo  di  comcn 
tdrti.    Inqudnto  a  Venuleio^ldtino^Hordtio  ^  pdrmi 
che  tu  hdhbifdtto  heniffimo  •  non  mi  pìdce  gìd  troppo 
quello  j  che  fcriuì^  d^hduere  dnche  d  i  tuoi  Legdtì  leud 
ti  i  littori^  dccìoche  i  predetti  mdnco  fi  doUffeno  :  pero 
che  effendo  i  tuoi  Legdti  perfone^che  meritdno  honore; 
non  doumi  pdrdgondrli  d  tdli  ^  che  meritdno  fcomo  : 
CJ7  fono  dipdrere  ^  fe  non  fi  pdrtono  per  uigore  del  de 
creto  dd  Sendto  ^  che  per  uiudforzd  tu  gli  fdccid  pdr 
tire.     Quefd  è  in  fommd  Id  riffofìd  delle  due  lettere 
riceuute  dd  te  d'und  medefimdformd .  Altro  non  mi 
occorre  d  dirti^  fe  non  che  l'honor  tuo  mi  fera  tdnto  i 
cuore  ^  (judnto  il  mìo.    Sta  fdno. 
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LIBRO  DECIMOTERZO  DELL'EP|* 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  à  Cdo  Uemmio, 

£  N  C  H  E  «0»  ero  ben  chìdroj  fe  co 
qualche  moLftia  dell'animo  mio  ,  o 
6  f  ur  uolontieri  in  Athene  t'haueffi  uc 

àuto  ;  perche  f  ingiuria  ^  la  quale  hai 
riceuuta  j  mi  farebbe  di  doglia  caglo 
ne  ;  C7  là  fauiezza  tua^  con  la  quale  ejfa  ingiuria  fop 
forti  j  mi  recherebbe  contento  :  nondimeno  uorrei  fm 
tofto  hauerti  ueduto  :  fercioche  quella  moleftia ,  ch'io 
ne  [(.nto  ,  quafi  egualmente  m'ajjìige ,  quando  io  non 
ti  ueggio  :  ^  quel  poco  di  piacer e^the  ci  poteua  ejfere, 
certo  yfeio  ti  haueffi  uifio  ,  farebbe  fiato  maggiore . 
impero  io  fono  rifoluto  di  fare  ogni  co  fa  per  ueders 
ti,  quando  fenza  mio  troppo  difconcio  potrò  farlo  .  in 
fra  quefìo  mezzo  quello ,  che  per  lettere  fi  può  con  te-s 
co  Z!T  trattare fi  com'io  credo ,  conchiudere  ^  trat 
teroUo  .  hora  la  prima  cofa  tiprego^  che  tu  non  faccia 
niente  per  grado  mio  contra  uoglia  tua  ;  ma  che  tti 
faccia  quelloj  che  fono  per  addomandarti  ^  fe  cono  ^ 
fceraijche  a  me  molto  dte  nulla  impone ,  ^  fe 
prima  ti  difforrai  a  farlo  uolontieri .  Patrone  Tépin 
cureo  e  tutto  mio^  ^  io  fono  tutto  fuo  :  faluo  che  nel 
laphi'ofophia  dalui grandeméte  difcordo .  ma  ^  nà 
principio  a  Koma ,  quando  anche  tr ,  CÌT*  tutti  i  tuoi 

II  V 
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olfertidud  y  egli  honorò  me  foprd  ogni  altro  :  ^  ulna 
mdmente ,  quando  intorno  a  i  commodi ,  CÌT*  fremij 
fuci  ottenne  quelle  cofe ,  che  uoUe ,  fi  ualfe  quafi  pu 
dell'opera  mid ,  che  d'dlcun  altro  difenfore  ^  ^  dmis 
co  ,  ch'egli  hduejje  :  cìT  oltre  d  ciò  mi  fu  rdccom  s 
mandato  dd  Phedro;  il  fidle  noi ,  effendo  fdnciuUi , 
audnti  che  conofceffimo  Mone ,  jìimdudmo  molto^co 
me fhilofopho  ,  dipoi ,  fcnon  come  fhilofopho ,  certo 
come  huomo  dd  bene,  ^  pidceuole ,     uffciofo.  hot 
quefo  Patrone  hauendomi  già  fcritto  d  Roma ,  che  io 
ti  humiliaffi^  uer  lui  ;  e7  ti  chiedeffi,  che  tu  gli  uolefft 
concedere  no  fo  qudi  ruine  dtUd  cafa  fata  di  Epicuro  : 
non  te  nefcriffi  niente,  per  rifletto  che  non  uoleuo,che 
il  diffegno  tuo  difdhrìcdre  ddUd  rdccomanddtione  mid 
foffe  impedito  .  il  medcfimo ,  giunto  ch'io  fui  in  Athe 
ne,  hauendomi  ripregato  à  fcriuerti  intorno  alla  mede 
fimd  materid  :  per  quefld  cdgione  ne  fu  confolato  ,  per 
(he  infrd  i  tuoi  dmici  fi  tened  per  fermo ,  che  tu  hduef 
fi  lafcidto  quel  penfier  difabricdre ,  ^  fe  queflo  e ,  ^ 
fe  tu  horamdi  non  ui  fdi  cafo  foprd  :  uorrei ,  che ,  fe 
qudlche  ifdegnoti  èuenuto  neU'dnimo  per  iffidceuolez 
Zd  d'alcuni  (  che  conofco  quelld  gente  )  tu  ti  rdppdcifi 
caffi  ò  per  operare  co fd  alTinfnitd  tud  gentilezzd  con 
formerò  dnche  per  fare  a  me  quefofduore .  io  per  me^ 
fe  uuoi  ch'io  ti  dicd  il  mio  parere ^  non  ueggio,ne pera 
che  egli  ne  debba  fare  cofi  grande  infidnzd ,  ne  perche 
tu  negdrglime  :  fenon  che  a  te  molto  meno,che  à  luì , 
fi  f!uo  concedere  il  tdnto  curdrf  d'una  ccfd  tdttto  uile, 
benché  fon  certo ,  che  tu  fai ,  ^  con  qudi  pdrole  Vdn 
trone  iifcufd^  O' foprd  chef  fonda .  dice  egli ,  che  no 
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pf<o  mdncdre  dllhonor  fuo^afld  rd^one  de  tefìdmem  ^ 
dirdHttorìtd  di  Epicuro  ^  dìle  frette  preghiere  di  l'hc^ 
dro  ;  ^  che  gli  e  bì fogno  di  cofiferudre  quel  luogo^do 
ue grdndifftmi  huomini  flettono  ^  hdhitdrono^  cdtnìnd 
rono  .  fe  uoglidmo  queftd  fud  cdldd  infìdnzd  riprendi 
re  j  e  conuiene  che  cifdccìdmo  beffe  dtìld  uitd^  ch\gli 
hd  fempre  tenutd  ^  e7  deìld  profeffione  ^  ch'^ei  fd  nelld 
jfhilofophìd  .  mdpoì  che  et  lui^  dgli  dltri  di  quelld 
fettd  non  fidmo  pero  molto  nimìcì:  fono  qudfi  in  opinìo 
ne  j  ch^'egli  meriti  d\ffere  ifcufdto  ^  fe  tdnto  a  petto  fc 
Id  piglid  :  nel  che  fc  ben  eifeccd  ^  più  tofo  per  fcioc:: 
chezzd  ^  che  per  mdlitidpeccd  .  ntd  per  non  effer  più 
lungo  (  che  bifognd  pure,  che  und  uoltd  ne^l  dicd  )  io 
dmo  Pomponio  Attico  ddfrdtello  .  non  ho  ne  il  più  ed 
ro  ^  ne  il  più  dolce  dmico  di  luì .  cjiicfìi^  non  perche  fid 
dì  cofìoro  (  perdoche  egli  e  orndto  ,  ^  compiuto  di 
tutte  quelle  fcicnze^  che gentirhuomo  dee  hduere  )  md 
mol  grdn  bene  a  Pdtrone  ^  ^  grdndemente  dmo  ?ht 
dro  :  di  do  co  tdntd  injldnzd  mi  hd  ricerco  offendo  pu 
re  huomo^che  non  fi  muoue  dfdr  quefli  kfpcij  per  dm 
bitione  ^  ne  fuole  effcre  importuno  per  troppo  pregdre, 
che  di  niund  cofd  non  mi  ricerco  mdi  più  cdlddmente  • 
fi  rende  fuuro  ^  che  io  con  un  fol  cenno  poffd  confe 
guire  quefidgrdtid  dd  te^  quando  bene  tufoffiper  edi 
ficdre  .  md  hard  s'egli  intenderà^  che  tu  hdbbid  dbbdn 
dondto  ilpenfiero  difdbrìcare^  ^  che  io  con  tutto  que 
fid  dd  te  non  fid  futo  feruito  ;  crederà  ^  non  che  tu 
fid  fìdto  uerfo  me  poco  corte  fe  ^  md  che  io  uerfo  luì  po 
co  diligente  .  per  tdnto  tifupplico  ^  afcriuere  dlli  tuoi, 
come  tufd  conteto^che  quel  decreto  del  Sendto  d'Athe 


-    i     ^  ^'  .vili, 

ne  fi  leul.  ma  ritorno  da  capo  .  prima  che  tu  fjccta 
e^mfìo ,  uoglio  cheti  drfforiga  a  farlo  uolontim  :  ma 
fappi ,  che  facendomi  fiefta  gratia^  mi  farai  (ofa  gra 
iiffima.  itafano. 

Cicerone  à  Caio  Memmio, 

O  ho  grand' amicltìa  con  Gaio  Auiano  iuandro,ìl  qm 
le  hahita  nel  facrario  tuo  ,  eJT  maggiore  con  Marco 
Umilio  fuo procuratore  .  ti  prego  adunque  con  quella 
maggior  efficacia ,  eh  'io  poffo,  che,  potendo  fen-za  tuo 
[concio^gli  accommodi  della  Jìanza:  percioche  per  mol 
ti  lauorijch'egli  ha  incominciati  à  molti,  gli  torna  for 
te  in  fimflro  c^efta  fuhitezza  di  tramutarfi  à  calende 
di  Luglio  .  mi  uergogno  di  ufar  cerimonie  in  pregarti, 
ne  però  dubito  ,  quando  ^  tenuUa^  è  non  molto  impor 
ti ,  che  tu  non  fa  di  queWanimo  ,  che  farei  io  ,  fe  di 
alcun  fcruigio  mi  ricer caffi  .  ti  accerto  ,  che  ne  'riceue 
rojiKgulariffmo  piacere.  Stafano, 

Cicerone  a  Gaio  Mtmmio, 


A  V  L  O  Pupo  ,  oltre  che  e  uno  de  miei  intimi  amici , 
a  wi  porta  honore.a^  affittione  grandiffima  ;  è  per 
fona  letterata,^  humaniffima ,  degna  molto  deU 
Vamicitia  tua .  uorrei  che  tu  ufafjì  uerfo  lui  quella  hu 
manità  ,  che  m  promettefii ,  quando  ne  ragionammo 
inficme  :  che  à  me  fera  di  fommo  piacere .  oltre  a  que 
fio  ti  oUigherai  lui  in  eterno ,  del  quale  potrai  feruitì 
in  ogni  tua  occorrenza,    sta  fano. 
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Clarone  a  Quinto  Valerio  Orcd  ^  Ugdto , 
yiccfreton  ^  figliuolo  di  Qjdnto. 

G  L  i;  huomìni  di  Volterra  fono  miei  [Irettìffimì  dmid  : 
ferciochc  hducndogli  io  fatto  rileudto  btnefdo^eljì  me 
ri  hanno  renduto  larghifftmo  merito  :  conciofidcofa  che 
nelle  fuidta^  mie ,  ^7  ndUfddgure  mai  non  m'hdnno 
mancato  .  co  eguali  $^io  >wh  haueffi  àfar  nulla  ^  rondi 
meno  ^  perche  ti  amo  fommamente  ^  ^  fcrche  fo  me 
ejfere  da  te  molto  honorato  ^  ti  ricorderei^  ^  confort 
terei  ad  hauergli  fcr  ricomandad  fi  ^  che  le  loTopof;:i 
f^ffioni  non  foffero  conficcale  ^  fj^etialmente  haucndo 
q^ji  piw  ragione  degli  Jtri  di  effere  ejfauditi  : prì^a 
ma  ^  perche  fuggirono  Vaarhezzd  del  tempo  di  Silld 
per  henigrAta  de  gii  iddtj  immortali  :  dipoi  ^  perche 
con  fommo  fauorc  del  popolo  Romano  da  me  nel  mo 
Conjolato  f  irono  difdfi  :  pmioche  haumdo  i  Tribuni 
della  plebe  prodo  ta  ur^d  legge  iniquiffima  de  terreni 
loro  ^  io  al  Senato  ^  al  popolo  Romano  facìlmete  per 
fuadettij  che  uolcfferr,  hatier  r.ffjetto  qud  cittadini  ^ 
i  quali  la  fortuna  quafi  per  compaffione  hdueud  con:z 
ferum  .  Z7  qucftd  mia  opinione  f  i  appruouatd^  ^  co 
fermata  da  Gaio  Cefa  e  nel  fuo  primo  Confolato^quan 
do  d  rinoiiò  la  Ugge  de  terreni  :  onde  il  cotado  di  voi 
tcrra^^la  terrd  in  perpetuo  fu  da  ha  liberata  da  o^; 
gni pericolo  :  di  modo  che  mi  rendo  certo  ^  che  egli^  il 
eguale  ua  cercando  di  far f  nuoià  amici  ^  i  uecchi  fuci 
beneficij  uorrd  c&nfmtare  .  per  il  che  fi  conuiene  aìld 
prudtnzd  tud  ^  òfeguire  l'auttorita  di  colui  ^  Id  cui 
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fettd  j     imperio  con  tuo  fommo  honore  hé  feguìto  ; 
0  almeno  rifemargli  tutta  U  caufa  imera.  tu  dei  ben 
bduere  f^rma  intétione  di  uoleniobligdre  in  ferfietuOj 
ccn  fdrU  grandiffimo  benefìcio ,  una  terra  Ji  degna,  fi 
foffente,  fi  nobile .  ma  qutfìe  co  fesche  difopra  ho  fcrit 
te ,  U  ho  fcritte  per  effortani ,  e!7-  configliarti .  quelle 
che  feguonoj  le  fcrìuero  per  pregarti  ;  uolendo  farti  co 
mfccre^cWio  non  folamente  ti  configlio  àfare  quel  che 
dei  j  ma  etiandio  ti  ricerco,     prego  di  co  fa  che  à  me 
tocca .  dico  adunque ,  che  mi  farai  fmgulariffimo  pia 
cere ,  fe  opererai ,  che  i  Volaterrani  non  fiano  in  conto 
niffuno  danneggiati ,  ne  aggrauati .  raccommando  al 
la  tua  fede ,  giufìitia ,     bontà  le  fujìanze  loro  :  le 
quali     dagli  iddtj  immortali ,  eir  da  fegnalati  citta 
dini  della  Republica  nofìra  co  fommo  fauore  dd  Sena 
to ,  eìT*  del  popolo  Romano  fono  fiate  conferuate .  ^ 
fe  io  ,p  come  già  foleuo  ,  haueffi  hora  il  modo  di  po= 
ter  difendere  i  Volaterrani  in  quella  guìfa^^che  fono  Us 
fato  d'aiutare  i  miei  :  ninno  ufficio  lafclerci  difare,per 
giouargU  ;  &  bricuemente  nimia  contefa ,  per  benefit 
ciò  loro  ,  ricuferei  :  ma  poi  ch'io  mi  confido  di  potere 
hora afpreffo  temente  meno ,  che  habbiafempre potu 
to  dppreffo  ogn'uno  :  per  qutUa  fretta  amicitia ,  che 
teniamo  infieme ,  ^  per  quell'amore ,  che  ugualmen^ 
te  ci  portiamo ,  ti  chiedo  per  gratia ,  che  iif  contento 
d'ufare  tal  cortefia,^  Immanità  uerfo  i  Volaterrani, 
che  efiimino  cotefia  imprefa  quaf  per  prouidenza  diuì 
na  effer  fiata  commeffa  à  perfona ,  della  quale  io ,  /os 
ro  perpetuo  difenfore ,  piu.che  d'ogni  altra  poteffi  di^ 
l^orre  .  Stafano, 
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Cicerone  à  Qiùnto  Vdlerìo  Orca ,  legato  , 
\iccj^retoYe  , pgihiolo  di  Quinto. 

K  O  N  nji  è  difcdrOjche  U  [ìrettd  dmijìà^  Id  ejudle  io  ten 
go  con  teco ,  jid  notd  à  fure  affai  ferfone .  ne  fero  fer 
queflo  riffitto^come  tu  fuoi  btn  fcnfare^io  ti  uiuOy  che 
tti  in  fAeflo  ufficio jche  ti  e  flato  dato^non  foffd  ,  come 
alla  fede ,  eir  diligenzd  tua  fi  conuìene  ^  gouernarti  in 
quel  modo  ,  <he  Cefm  mole  ;  il  cernie  ti  ha  commeffd 
undjìrdndjtr  difficile  imprefa  :  im^irod.e  duengd  che 
molti  mi  ricerchino  di  molti  fcruigijfer  efftr  certi  deììd 
tm  uolontd  ucrfo  me  }  non  è  fero,  ch'io  uog^ia  intera 
rompere  il  corfo  dcll^ufficio  tuo  .  Concaio  Cmio 
ddìld  mia  età  fuerile  ho  tenuto  grandi ffìmd  dmicitid . 
dolfemi  della  calamita,  ih  al  temfo  di  siila  egli  ingiu^ 
ftiffmamente  fati  -.^parendo  che  à  coloro,!  quali  in 
fimile  difgratid  erdno  incorf^di  mitre  d'ogniuno  fi  co 
cedeffe,  che  hauendo  perdute  tutte  le  fufianze ,  almeno 
tote ffero  nelìd  patria  ritornare  ^lo  aiutai  à  confeguir 
tal  gratid  .  egli  hd  nel  Voldterano  una  foffeffione  ^ 
nella  quale^quafi  dal  naufragio  ricolte.hauedle  fue  relì 
quie  ritrdtte  .  hord  in  c^efìo  tempo  Cefare  l'hd  creato 
Senatore  :  il  qual  grddo^  perdendo  cotefìdpoffeffione  ^ 
tgli  potrà  malamente  mantenere .  ^  e  frana  co  falche 
tffendo  falito  a  più  alto  grado  di  honore^ei  cada  infìt 
tuna  piu  bdffd  :  O'  non  e  punto  ragioneuole ,  che  di 
quel  terreno,  il  quale  di  commiffione  di  Cefare  fi  diui^ 
de.fid  moffo  colui,il  quale  per  beneficio  di^  Cefare  fi  tro 
Ud  Senatore,  ma  no  uoglio  aiutarmi  deU'bonefia  delld 
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cdufijdcdoche  non  palanche  tu  nihabk  contentato  tin 
tofìo  per  feruar  lagmfmia,  che  per  farmi  fauore .  per 
la  qiul  co  fa  in  gran  maniera  ti  prego  ,  che  tu  prefup^ 
ponga,chc  lefupanze  di  Gaio  Qurtio  fieno  mìe  ;  ^  do 
che  tufureftiper  intere ffo  mio,  che  facendolo  per  ime- 
rcjfo  di  Gaio  Curtio^efffimi  d'hauerlo  fatio  ^  me.  tut 
to  cio  ch'egli  hauerà  per  mezzo  mio,  reputerai  che  io 
l  baMa  da  te  .o-  tene  prego  con  ogni  caldezza . 
ita  fino. 

Clarone à  Quinto  Valerio  Orca, 
figliuolo  di  Quinto, 

5  E  tufefano  ,  mipiace  :  iofonofano  .  Credochetu  ten 
ga  d  memoria,come  io  ^  in  prcfnza  di  Publio  Cufhio 
faueìlai  con  teco  nell'accompagnarti,chHo  fcd,  quando 
tu  ti  partiftì  per  la  prouincia;  ^  come  pofia  intorno 
al  mede  fimo  più  <t  lungo  ti  ragionai,che  qtialuque  ami 
CI  di  Ui  ti  raccommandaffi ,  tu  gli  haucffmd  numero 
degli  arrrn  mìd .  il  die  per  Vinfnita  henìuclenza  che 
m  porti^^  per  la  offeruanza,  che  m'hai  fempre  'por. 
tato.molto  liberalmente,  er  cortefemente  mi  promette 
Jti .  Cu/f.o,huomo  uerfo  tuta  ìfuoi  uffciofffmo  con 
fnarauìgliofa  caldezza  aiuta  ^  ama  alcuni  huomini 
di  cotefta  prouincia,  per  cffer  fato  in  Africa  due  fati 
con  carico  d':jf  edire  importanti/fimi  negotij  de  datial 
n  .  per  iLhe  io  foglio  aiutare, qnarito  poffo,mu(ìa  fua 
cortcfa,  a  qua'e  egli  ufa  uerfo  di  loro ,  adoler  jouì 
tutte  qHclkf,rzc,chefono  in  me,  O'  tutto  qud  fjuore 
che  mi  t,  OHo  Uu  r: .  / 1  onde  m'ho  per  fato  di  ejfoner- 
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ti  in  (fuefìd  efiJìoU  la  cagione^  ferchc  tutti  gli  dmìd  ài 
Cuf^io  ti  rdccommdndo .  mlValtn  epjlolc  ui  farvfoi: 
Umcnte  quel  [^^gno^ii  quale  hdbbidmo  intrd  noi:  ^  in 
fumé  fignìjiLhcYotd^cWtgii  t  del  numero  de  gli  dmici 
di  Culpio  .  ma  fdpf  i^chc  c^Atjìd  mia  rdccommdnddtìo:: 
ne,  per  cdgione  delld  qtidU  ti  ho  uoluto  fcriuere  lefre^ 
fenti,è  piena  di  tdnta  cdldezzd^che  ninnd  per  fona  tipo 
trei  YdceomrndnddT più  cdlddmente  :  percioche  Cuffia 
con  fwgiildYt  affetto  mi  ha  dfiretto  ricomdnddrti  di 
ligentifftmdnmte  L:uio  GvJio  .  il  quale  ufficio  s^io 
uorrò  fdrlo  in  quelld  guifa^che  ffiole^  qudndo  dlcuna 
cofd  fi  ricerca  congrdn  diligenzd  ;  pdrmi  quafi  impof 
[Mie  ^  cWiO  poffa  al  defderio  di  Quf^ìo  fodi)fare .  ei 
uuole^cìfii'io  tenga  una  uia  nuoua  :  ^  fi  crede ^  ch'aio  in 
dofappìa  ufart  una  certa  artificio  fa  maniera  Jwgli 
fromcffo  j  che  da  più  fecnti  luoghi  dell^arte  nojird 
trarrò  un  marauigiofo  modo  di  raccommandare  .  il 
che  non  riufcendcmi^fa  opera  tu  ^  che  egli  dagli  effetti 
fi  creda  che  io  Vhdhhid  feruito  con  lettere  piene  d'inufi 
tdto  drtifcio.  cìcfdrdije  ogni  forte  di  iiberdUcà^ld  qua 
le  e7  ddlld  tua  gentilezza  ti  uerra  dettatalo'  dall'ani 
torità  conciJfa\  non  foldmente  colTopere  ^  md  etidndio 
colle pdrole  ^  ^  hrieuemente  col  femhidntegli  mofirc-^ 
Tdi .  le  quali  cofe  cmnto  nella  prouincid  udgliano^  uor 
ni  che  tu  Vhdueffiproudto  .  md  nondimeno  io  fono  in 
opinione^che  il  detto  huomo^  cWio  ti  rdccommdndo^  fa 
molto  degno  dell'dmicitid  tud  :  ^  cndolo  ^  nonfolo  ^ 
perche  Cuffio  mA^ affama Jbmch e  quefìo  douea  hafìa^ 
re  :  ma  perch'io  fo^com'ei  s'intende  d'huominij  ^  che 
giudicio  egli  ha  in  eleggere  amici,  in  brieue  conofcero^ 
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^dntdfoYzd  hduerdmo  hdmte  quejìe  lettere,^  fjje^ 
yo  che  hduerò  cagione  di  ringratiarti .  io,  doue  fenfe^ 
rò  che  tu  hdhbid  à  cdro  ch'io  mHntrdmettd  ;  <^  in  tHt 
te  le  occorrenze  tue  caUdmente ,  ^  diligmtmentc  mi 
adopererò  .  Attendi  à  ftar  fono  . 

P  V  B  L I  O  Cornelio  .prefentdtore  di  ftejìd^  mi  è  flato 
raccommanddto  da  Publio  Qujfio  :  al  qudle  et  per  dmo 
re ,  erper  ohligo  de  fiderò  di  fdre  ogni  piacere  :  come 
fon  certo^che  tu  hai  facilmente  da  me  conofciuto  .  pre^ 
goti  grandemente  a  far  che  di  quefla  mìa  ricamane 
datione  Cuffio  mi  renda gratìe  le  maggiori ,  i7  più  to:, 
fio.ilpiuffeffo^chepoffibiUfa, 

Cicerone  d  Gaio  Ckkio. 

QV  ANDO  in  ftiH  partirti  per  U  GaUid ,  moffo  daU 
Id  flrettd  dmicìtia^che  teniamo  infieme,  et  dalia  fomma 
offeruanza^che  mi  porti^mi  uenìfli  a  ritrouare  k  cafa 
ti  ragionai  degli  huomini  di  AtteUa ,  i  quali  pagani 
tributo  di  quella  parte  del  contado  loro,che  è  mUa  Gal 
Ha  ;  moflrandoti^quanto  i  lor  fatti  mi  foffero  à  cuore.  - 
a^T  dopo  la  tua  panìta.per  cffere  la  co  fa  tale.che  à  cofi 
degna  terra/TUrraà  me  cariffimd.grandemente  ims 
portdua  i     à  mefommamente  richiedendof  l'aiutar 
la  :  affidatomi  nel  tuo  buon  uolere  uerfo  di  me\  pen* 
fi.d  e  al  debito  mi^  f  conumiffe  di  fcriuertene  ci  quel 
la  diligenza ,  ch%  poteffì  maggiore  .  benché  non  mi  e" 
occtiho,(^  quJcfui  la  conditione  de  tempì^^  quale  il 
tuo  potere  :  er  troppo  fo  io, che  da  Gaio  Cefarc  ti  è  fra 
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fo  iato  carico  non  di  gÌHdicdre,nta  di  effcgulre .  per  il 
che  ti  chiedo  d  farfoUmmc  <jH€l  tanto ^  ch'io  fcnfo  ^ 
che  tu  foffa^^  che  uolontieriper  mio  amore  farai,  er 
frimamente  uoglio  chefappi^com'  e^  il  uero  ;  che  tutto 
il  capitale  della  terra  predetta  confifle  in  cotefto  conta:: 
do ,  del  (juale  paga  tributo  :      che  hora  cjHefta  terra 
per  le  acerbe  gr^uezze,  ch\Ua  ha  patite ,  fi  ritroua  in 
tftrema  pouertà .  il  <jual  danno  benché  paia  che  molte 
altre  l'habbiano  fentito  ugualmente  :  nondimeno  ti  acn 
certo ,  che  fAcfla  terra  t'ha  [entito.in  particolare  mot 
to  piuyche  V altre .  il  che  rejìo  di  raccontarti^accioche, 
lamentandomi  delle  mi  ferie  degli  amici  miei^  io  non  pd 
ia  di  far  dijfiacere  à  quelle  perfone^aUe  quali  farlo  non, 
uorrei .  per  il  che  s'io  non  haucffi  grande  jferanza  di 
douer  mofirare  a  Cefare^che  quella  terra  immeritamé 
te  di  tal  pefo  e'  grauata  :  non  miftrei  meffo  a  farti  ho 
ra  intorno  k  tal  fatto  alcuna  infanza  .  ma  perche  mi 
confido  co  fi  mi  hoperfuafo^ch'egli  hauerà  riguars 
do  alla  nobiltà  della  terra,^^  alla  ragione^i^  anche  al 
buon  amino,  che  gli  huomini  di  quella  hanno  uerfo  di 
lui  :  ho  uoluto  pregarti,^  fu:- fiicarti^come  faccio^che 
tu  lafci  da' /fedire  queftacaufa  à  lui.  il  che  febmt 
non  reflerei  di  chiederti ,  quando  io  haueff  udito,  che 
tu  non  Vhaueffi  mai  conceffo  à  niffuno  :  nondimeno  fo 
no  entrato  in  maggiore  jferaza  di  douerlo  impetrare , 
fofcia  che  mi  e  flato  detto,  che  i  Rcgienfi  hanno  ìmpes 
irata  da  te  quefìa  medefima  gratta  .  i  quali  anchora. 
che  tijiano  di  amicitia  congiunti  :  tuttavìa  il  tuo  amo 
re  uerfo  di  me  mi  cof  vigne  à  jf^rare,  che  quelfauore, 
che  àgli  amici  tuoi  haifatto^  tu  fa  parimente  per  fata 
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lo  dUi  mìei  ;  Ifetìdlmeme  cortfiderato  ^  che  io  ^  hduendo 
molti  dmici  ^  li  quali  il  medefimo  uorrelbono  dd  tefer 
mìo  mezzo  ottenere^ld grdtid  per  qucpAfoli  ti  didimi 
do  .  (27  dnchoYd  che  mi  pdid  ejjer  certo^che  tu  conofcdy 
compio  non  fdccio  quefìo  ufficio  fcnzd  cdgione  ;  ^  che 
d  ricercdrtene  con  tdntd  ìnfìdnzd  dlcund  udnd  dmhìtìo 
ne  non  mi  ha  ffinto  :  nondimeno  uoglio  ^  che  tu  creda 
dìle  mie  une  fdroU  ^  che  io  fono  molto  tenuto  a  quefta 
terrdjoduendo  ella  di  tempo  ^  delle  proff^eritd  mìe^  et 
dMc  fciagure  moflrdtomi  fempre  ma  mirabile  dffdtio 
ne  .  Id  onde  io  per  rtffetto  delld  flrettd  amicitid^  che  te 
nidmo  infieme^^ per  cotdnto  dmore^  quanto  e^  quello ^ 
che  m'hai  fempre  portato  ^  in  gran  mdnierd  tVf)rego  ^ 
che  conofcendo  tu  ^  come  fi  trdttd  di  tutte  le  fufìdnzt 
d^und  terrd^ld  quale  d  me  per  dmìcitid^  per  ^^ffcij^per 
dmore  e  congiuntiffmd^sii  contéto  di  con[oldrmene  .  il 
che  facendo  ;  fc  impetreremo  dd  Cefare  la  jferdtd  grd 
tid^riputeremo  di  hduerldper  tuo  beneficio  hauutd  :  fc 
no^ti  reftcremo  però  con  quefìo  obligo^che  tu  ti  st]  affa 
ticdto  perfarldci  hauere  .  ^  oltre  al  piacere  grandiffi 
monche  d  me  ne  farai:  midiante  co  fi  rileudto  benefìcio^ 
tu  uerrdi  dd  obli^arti  tuttd  quefìd  terrd/ioe  un  nume 
ro  infinito  diperfone  dd  benc^et  di  nobiiffimì  cittadim^ 
^gratiffmi^C^iT  deg7;iffimi  dell' dmicitìd  tud:  de  i  qua 
li  in  ogni  occorrenza  potrdi  fempre  udlerti  inferuigio 
tuo  p  ^  di  tutti  i  tuoi .        Std  fano. 

Cicerone  d  Mdrco  Kutilio  . 

S  S  E  N  D  O  M  I  io  dme  fìtffo  tefìimonìo  delld  riucc 
renza  che  ti  porto  ;  ^  hauendo  gid  per  pruoud  cono% 
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fcìuto  Vdmore  ,  che  tu  porti  àme:ho  prefa  ficurtà  di 
chiederti  unagratìa  d  me  tanto  importamejche  di  chic 
àerldtì  m'era  ncceffario  .  qumo  conto  ioficcia  di  ?us 
hlio  Sejìio^non  u'hd  huomojche'l  fdppìa  meglio  dì  me  : 
vjX  quanto  ne  de'obdfdre,  ^tu^  tutti  gli  huomini  il 
fdnm  .  ilqndle  intendendo  d'altrui/ome  tu  mifei  dffct 
tiondtiffimo^  mi  ha  richiejio  ch'io  ti  ferina  con  ogni  pof 
fìhìle  cdldezzd  intorno  dUdfaccndd  di  Gaio  Albino  Se 
nitore  :  della  cuifigliuoU  ejfo  Publio  Sepio  ha  Lucio 
Sepio,u:rtuofo  giouine.  quejìo  perciò  ti  ho  [crittù,dcc.o 
àie  tu  conofcdy  che  non  foto  io  fono  tenuto  a  pigliarmi 
féfiero  di  Publio  Sepia,  ma  Sepia  etidndio  per  Albino, 
hord  Idfdcenda  è  quefla .  Gaio  Albino  ha  riceuuto  in 
fdgdmento  alcuni  poderi  da  Marco  Idberio  al  prezzo, 
che  fono  pati  ìpimati  :  ì  quai  poderi  laherio  hauea  cos 
ptrdti  da  Qefart  de  beni  di  PÌotio  .  slo  dirò  ,  che  non 
tornd  in  utile  dlla  Republìca ,  che  fi  dìuidano  ;  parerà 
ch'io  ti  uoglid  infegndrCj  nonpregdre  .  ma  nondimeno 
uolendo  Cefare^che  le  uendite,  ^  rajjegne  fdtte  da  Sii 
la p  offeruino,  per  far  che  le  fue  fieno  epimatepiu  dus 
reuoli  :  cdfo\,  che  quelli  poderi  p  diuiddno,  i  qudli  effo 
Cefdre  ha  uenduti,  hor  che  duttoritd  potra^  effere  nelle 
uenditefue  ?  ma  quanto  quepa  cofd  importe/l  confides 
ter  di  tu  con  U  folita  prudenza  .  io  ti  prego  bene ,  ^ 
pregoti  in  tal  maniera/he  ne  con  magiare  dffetto,  ne 
conpiugiupa  cagione,  ne  più  di  cuore  di  nulla  tipoffo 
pregare  ;  che  tu  habbia  ri etto  ad  Albino non  toc 
chi  i  poderi  fati  di  laberio  .  ferammi  non  folamens 
te  di  letitia  grande^ma  in  un  certa  modo  anche  diglos. 
ria.j  fe  Publio  Sepio  per  mio  mezzo  ad  un  fuo  tanto  de 
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mcOj^  ^drente^fodisferà  effendo  io  fommdmente  tenti 
to  di  fodisfdre  ^  lui .  di  chefdre  qudnto  fin  ^offo  ti  fri 
go  .  m  non  mi  ptioi  fdre  ninno  benefìcio  mdggiore .  co 
nofcerdi  di  hduermifdtto  fmguldriffmo  pdcere ,  Sté 
fdno. 

Cicerone  d  Zrdfffede, 

B  E  N  C  H  E  io  con  queUd  diligenzd,  che  potei  mdggìo^ 
re,ti  rdccommdnddi  à  hoccd  i  ddtìeri  della  Bithinìd  }  et 
conobbijche  tu  ^per  rijfetto  delld  mid  rdccommdndd 
tione,  C7  ^nche  di  tud  fpontdned  uolontderi  defiderofo 
di  fdr  loro  fidcere  in  tutte  quelle  cofe ,  che  fotefft  : 
nondimeno  pdrendo  à  coloro  ,  deWintereffo  de  qudlift 
trdttdj  che  fe  io  fdafft  con  te.o  il  mede  fimo  ufficio  dn* 
chord  con  lettere  ^  molto  in  fropofito  delle  cofe  loro  cds 
deffe  ;  ho  uoluto  fcrinerti  le  prefenti .  ^  hab'oi  di  cerg 
tOj  che  io  ,  hduendo  femore  t>iu  che  uolontieri  mojìrds 
tOjdi  portdre  generdlmente  à  tutti  i  ddtìdri  non  piccìos 
Id  dffettione ,  fi  come  per  li  benefcij  grdndi  dd  loro  ris 
cemti  ero  tenuto  di  fare  ;  in  pdrtìcoldre  fono  dmico  di 
quefld  copdgnid,  che  hd  il  ddtio  delld  ìiìthinid  :  Id  qudl 
compdgnìd  eìr  per  logrado^che  tiene per  Id  qudlità 
delle  per fone^  che  uì  fono  dentro,  dbhrdccia  Id  maggior 
pdrte  delld  città^elfendo  compofld  di  tutte  le  dkre  copd 
gnie  :  ^  in  effd  per  forte  uifono  molti/o'  quali  io  ten 
go  grdnde  dmidtìd  ,  eìT*  mdffimdmente  con  Publio 
RupiliOjfgliuolo  di  PubliOjdelld  tribù  Anìenfe,  cdpo  di 
quelld  compdgnìd ,  del  cui  honore  in  ffetidlit^  hord  fi 
trdttd .  per  le  qudi  cofe  io  ti  prego  fommdmente  ^cht 
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DELLE  EPI  S  T.  FAM,  x^j 
tuttd  qiieUd  conefid,  ^  tutu  qu(Ua  liberalità ,  che  tu 
fHoi  ufdyu  Li  ufi  uerfo  di  Cneo  ?ufio ,  2/  quale  e'  ne 
fertiigi  di  detta  compagnia  ;  ^  facci  opera ,  il  che  ti 
uerrà  fatto  facilmente^  che  del  fuo  feruigio  i  compagni 
reflino  fodisfattifftmi  ;  CT  doue  rimere ffo  di  effi  come 
fdgni,<^  rutile  Udndcrà{che  benfo^  quanto  in  ciò  tu 
foffa^pereffere  Clueporc)st^  contento  didifcnderli,^^ 
di  aiutarli .  il  che  facendo^  oltre  che  farai  cofa ,  di  che 
io  fcntirò  grandiffimo  piacere  :  tipromato^  Cr.perche 
n  ho  già  fatta  ifferienza,  ti  afficuro  ,  che  fe  farai  loro 
fauoreuole,  conofcerai  di  hauer  fatto  beneficio  dperfo» 
ne  ricordeuolìj  cr  grate .        Sta  fono  . 

Cicerone  d  Bruto . 

V  EMENDO  4  te  Mirro  Vdrrone  tuo  Quefìore^non 
fenfaud ,  che  egli  haueffe  bifogno  di  rdccommandatìo^ 
ne^dandomi  a  credere^  che  d  bafanzd  tifuffe  ricoman 
dato  daìl'ìfìeffo  coftime  de  maggiori  :  il  quale.fi  come 
tufaìjid  uolutOj  che  i  Quejìori  fi  tengano  quafi  in  luo 
gode  figliuoli .  ma  hauendofi  egli  per fuafo  ^  che  und 
mia  letterdjfcrittd  caldamente  in  fuo  fauore^debba  ape 
preffo  te  grandemente  ualere  :  eleffi.  di  far  quello ,  che 
Vamìco  mio  fìimaud  douergli  effere  di  fommo  gioud^ 
rnento .  md  dccioche  tu  conofcd ,  ch'io  fono  obligato  à 
farlo  :  parmi  di  dirtì,che  Mano  Terentio  varrone  cos 
me  prima  incomincio  ad  duocare^fece  meco  amicitid . 
èpoì  uenuto  in  età  maggior  e ^  due  rifletti  ci  fi  aggiuns 
fono  ad  dccrefcere  il  mio  dmore  uerfo  di  lui  :  uno^pers 
ch^egli  dttendeud  d  quefto  noftro  fludio^del  quale  ant^ 
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€hc  ddi  ffo  ci  dilittidmo  molto  :  eìT  udttendeud  tdlmen 
te/he  dall' ingegno  [ho  ^come  fdi^ld  intSgenzd^i!^  deU 
linuìlìgmzd  i  comfonimcmi  fdceudno  fede  :  dppreffo^ 
perche  d  buon  hard  entro  nelle  comfdgnie  de  ddtidri  : 
il  che  non  hduereigid  uoluto  :  percioche  nhd  fdtito  di 
gYdndiffimi  ddnni .  md  nondimeno  effendofi  eglifdtto 
di  quell'ordine j  il  qudle  io  ho  femore  hamto  infommd 
frotettione^l'dmicitid  nojìrd  n  è  dinenutd  più  fermd . 
oltre  di  cjuejìo^ejfendo  fiato  duotdto^  et  giudice  con  chid 
Ydfedù  ^  e7      buonìjfimd  fdmd  duanti  quejìd  mutdc 
tione  delldRepublicd  ^  fi  diede  a  domdndar  Id  Qucjìuc 
Td^eftìmdndo  che  quefìo  honordto  grado  fujje  Id  ricom 
penfd  della  fudfdticd.  ^-poco  fa  io  il  mandai  dd  Brau 
dìzzo  d  Cefare  con  lettere  credentìdli .  in  che  chidrd^ 
mente  conohhi^(^  quanto  mi  ama ffe -^pigliando  egli  uoti 
lontieri  l'imvrefa  ;  ^  quanto  fojfe  Udlc  ^  negotidndo 
^  riferendo  fedelmente ^qiidnto  gli  hdueuo  commejfo. 
io  era  d'dnimo^dopo  ef^ojid  la  cagione  di  tanto  amore^ 
cWio  gli  porto  ^  di  informarti  in  f^ctialitd  delìd  bontà 
et  cecoftumifuoi:  mdpdrmi^hauédo  effa  cdgione  ejfo 
fld^  di  hatiere  anche  della  bontd  ditto  abafanzd  .  ^ 
nondimeno  no  njìero  di  prometterti^et  afficurarti^che 
ti  truouerai  contentiffimo  deWamicitid  fud  ^  per  l'utile^ 
che  ne  trdrrdi  :  imperoche  il  conofceraiper  huomo  ^ 
prudentc^^  dd  ogni  cupdi^d  remotiffimo^  in  oltre  di 
grdn  fdtìcd^  ^  di  fommd  indullrid  .  ne  ti  debbo  io  prò 
mettere  quejie  cofe  ^  le  quali  tu  ifeffo  giudicherai , 
quando  le  hauerai  conofciute  :  md  nondimeno  in  ogni 
principio  di  dmicitid  egli  importd^  quale  fa  efjoprinci:: 
pio^<^  dd  ci:  e  buon  nome  dccompdgnati  adutd  dmki^ 
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DELLE  EPIST.  FAM, 
tìd  entriamo  .  di  cjualc  effetto  io  ho  uoluto  fcriuerti 
lefrefcnti  :  benché  non  dccadeffe^baflandoui  il  uincolo 
dcìld  Quefìura  :  U  quale  pero  donerà  mouerti  piu^  ag 
giugcndouifi  le  mie  lettere  .  per  il  che  [e  fai  quel  conto 
di  mecche  Varrone  fi  fenfa^  ^  io  mi  credo  ;  opera  fi  ^ 
chéio  intenda^  quefta  mia  ricomandatione  effergli  ftatd 
di  tanto  giouamento  ^  quanto  ^  ejjo  ha  fj^crato^^  io 
tenuto  ^er  certo  •        Stafano  . 

Cicerone  a  Bruto  « 

H  AVENDO  20  fcmpre  conofciuto  in  te  un  de  fide  ^ 
rio  ^  di  fapere  ogni  mio  fatto  ^  perpicdolo  chefofje  : 
non  dubito ^che  tu  non  fappia  7ton  folo  di  che  municipio 
iofid ,  ma  etiandio  quanto  io  foglia  caldamente  aiutar 
gli  krpìndti  municipi  miei .  i  quali  non  con  altre  entrd 
te^che  con  quelU;^  che  hanno  nella  prouincia  della  GaU 
lia^  poffono  mantenere  le  fpefe  -,  che  f  fanno  intorno  al 
culto  deìxi  Dd^e!7  tener  prouedute^i^  riparate  le  chie:^ 
fe^^  e  luoghi  puhlici .  horaptr  ueder  dette  entrate^et 
per  rifc.iotere  i  danari^  ^  riceuere piena  informatìonc 
dxlla  cofa^  ^  negotiarla  y  habiiamo  mandati  per  imts 
bafciatori  Qmnto  Fuffdio  fgliuolo  di  Qmnto  ^  Marco 
taucio  figliuolo  di  Marco  ^  Quinto  Mamerco  figliuolo 
di  Quinto  i  tutti  cauallieri  Romani  •  ti  prego  in  gran 
maniera  per  amore  delld  nojird  fretta  amifà  ^  che  tal 
cofa  ti  fa  d  cuore  ;  sfacci  ogni  opera  ^  perche  lafa^ 
cenda  di  detto  municipio  per  tuo  mezzo  fenza  impedi:: 
mento  alcuno  f  negottj  ;  eì7  f^'^^^  indugio  fij^edifca; 
uerfo  i  prefati  cauallieri  ufi  tutti  que  termini  di  ho 
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mrcji^j  di  liberdlhd ,  ch^  ti  detterà  Id  tud  tidturd .  «e 
uerrdì  dd  dcquìjìdre  Vdmidtid  d'huomini  dd  bene ,  ^57 
ad  obligdrti  medUte  (tucjìo  tuo  beneficio  und  terrd  grd 
tiffmid  :  ^  à  me  fdrai  dnche  perdo  mdggior  fidcere^ 
perche,  oUrd  che  fono  ufdto  di  diutar  [mpre  i  mmicis 
fi  mid^à  è  que^o  difiu^  che  <juefto  anno  fferìdlmente 
alla  mia  curd ,  ^  ufjìdo  idppdrtiene  ;  dttefo  ch'io  ho 
uoluto  per  rdddrizzare  il  municipio^che  miofgliuoloj 
&  mio  nipote, et  Marco  Cefo , mio  grdndiffimo  dmico, 
fofferofdtd  Edili  (  perche  nel  municìpio  nofro  fuolfi 
queflo  magìflrdto  creare  fenzdpiu  )  //  quali  ucrrai  ad 
aggradire,^  maffimamente  me ,  fe  medidnte  ilfduor 
tuoj  ^  Id  tua  diligenza  il  commune  di  quejio  munids 
pio  fenza  dtfficiilta  ffaccierd  gli  dffari  fuoi .  di  che  fa 
re ,  d prego  con  queUd  cfficdcìd  ^  che  ni  pojfo  magi 
giore.       Sta  fono. 

Cicerone  à  Bruto . 


O  N  un^dltrd  epìjìold  generalmente  ti  ho  ricomandd* 
ti  gli  dmbafcidtori  d'Arpino^con  quelld  diligenzdj  che 
ho  potutd  mdggiore  .  ^  con  qucjìd  partdtdmen  s 
te  ti  rdccommdndo  Quinto  VuffìdioamidffimomìOj 
tiongìd  per  diminuire  niente  deìld  predettd  raccomma 
datione ,  ma  per  dggiugnerui  quefid  :  percioche  egli  e 
fgliafiro  di  Marco  Cefo  mio  grdndiffimo  amico  :  ^ 
fugid  me^o  in  Cito  tribuno  de  folddd .  nel  quale  uf 
fido  ffortò  di  mdnìerd^,  che  mi  pdreud  non  di  hauere 
io  ddto  ber.efdo  a  lui ,  ma  di  hduerlo  da  lui  riceuuto  ♦ 
oltre  aquefo  df  dikttd  de  nofrijfudi  :  il  che  tufe  fo 
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lìto  dipimdre  affai,  per  U  qual  co  fa  uorrd/he  tu  Vah 
lt{rr^  ^raccìaffi  con  ogni  liberalità  ;  e^7  chefacefft  ogni  ape 
ra .  perche  in  quella  imbafdaria ,  la  quale  egli  ha  toU 
io  con  incornmodo  fuo^  moffo  daWauttorita  mia  ,  eifi 
f  offa  fare  honore  :  imperoche  egli  defidera,  come  nata 
ralmentefuoldcpderare  ogni  tàrtuofa  per  fona ,  di  ri:: 
portarne  grandi ffima  laude  ^  apprejfo  noi ,  che  ue 
l'hahhiamo  fj}ìnto  ,  ^  appreffo^l  municipio  .  il  che  ^li 
ucrrà  fatto,  fc  per  mezzo  di  quefia  mia  raccommanda 
tìonegli  riufcira  di  confeguire  iltuofauore .  stafano. 

Cicerone  a  Bruto . 

L  V  C I  O  Capronk  Veto ,  il  primo  fenzd  paragone^che 
fa  nella  terra  di  Lucca^è  nobile^  faputo^pieno  di  cortei 
fa,  perfona  di  tutta  bontà  ,  ^  non  folamente  di  uirtu 
dotato ^ma  etiandio,  fe  quefio  fa  punto  al  propofito  ,  de 
beni  della  fortuna  agiato  :  in  oltre  e  famigliari ffi^ 
mo  miOjin  modo^  che  non  offerua  ninno  dell'ordine  no 
ftro  con  maggior  diligenza',  per  il  che  tei  raccomman 
do  ^  come  amico  mio  ,  ^  come  degno  dell'amicitia 
tua .  ^  di  ogni  commodo  ,  che  gli  farai ,  non  dubito 
che  tu  non  fa  per  rìtrouarti  concento  :  io  certo  ne  ricen 
uerò  gran  piacere .        S  ta  fano . 

Cicerone  à  'Bruto . 


O  prattko  famigliariffmdméte  con  ludo  Titionc  Stra 
bone  j  canalliere  Romano  di  honorata  famiglia ,  <^  di 
grande ricco  flato  .  io  fono  amico  à  lui  j  ^  egli  dt 
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me^per  tutte  quelle  cdgionì^che  fogliétto  fdu  uridmitU 
tid  grande  .  egli  dee  hduere  ncUd  tHd  frouinc'u  cer^ 
td  [ommd  di  ddnari  dd  Publio  Cornelio.  ^  Volcc-tio^il 
quale  rende  ragione  in  Komajid  comeffd  tdl  caufd  nel 
Id  Gdìlid .  et  perche  egli  e  f  in  honejìo  il  ddrfi  curd  de  i 
ddrtdri  degli  dmici^  che  de  proprij  :  pero  con  maggior 
cdldezzdj  che  non  farei  fef off  e  cofd  mid,tì  chiedo  ,  che 
tu  procuri  il  fine  del  mgotiOy  tu  ifleffo  ui  ti  ddoperi^i^jp" 
Vifjjedifcd  i  e7  fdcci  opcrd  ,  inqudnto  d"  te  pdrrd'giuc 
fìoj^-  rdgioneuole^che  il  liberto  di  Strdbone,il  qudle a 
qiufo  effetto  fi  è  mandato  ,  fcnzd  dlcund  diffìcultd  il 
negotio  fornifcd,^  i  danari  ne  rifcuotd .  che  io  ne  rice 
nero  fmguldrìffmo  piacere^  cy-  tu  ifieffo  conofcerai  lu 
do  Titione  degnìffimo  delia  tud  dmicitid  .  ^  ti  prego 
qudnto  più poffo^d  pigliar  quefìo  carico^iome  fci  ufdto 
figliare  in  tutte  le  cofe  ^  oue  fai  di  fdrmi  piacere  .  Sta 
fdno , 

Cicerone  d  Gaio  Ccfdre  Imperatore. 

O  ti  rdccommando, quanto  poffo  ,  Vrecilio  ;  il  cuipds 
dre  e  dmiciffimOyf^  famigliarijfimo  mio^C^  huomo  di 
grdn  bontd' .  io  porto  infinito  dmore  d"  qufpo  giouinet 
to^per  effer  modcfìo  ,  eiT"  humdno ,  perche  mi  dma 
di  tutto  cuore  :  ^  il  pddre  fuo  manif  fdrrente  ho 
conofciuto  ne  miei  bifogni  cffermifidto  fempre  dmiàffi 
mo  .  hor  quefli  è  colui,  che  frdgli  dltri  maffmamente 
erdfclito  di  rìder  fi  del  fatto  mio  ,  ^  di  riprendermi , 
perche  con  te  non  mi  congiuvgeuOyfjettJmente  inuitan 
domi  tu  a  fdrlo  con  honoremliffme  conditioni .  ma 
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D  E  L  L  E  E  P  I  S  T.  F  AM.  rCo 
egli  non  potmcgumdi  con  [noi  conforti  indurtd  Vanì 
mo  mio  :  pcrciochc  d'altra  pdrte  udìHo  que  nofìrigran 
difenfori  dcUa  Ripublica  ^  che  gridando  mi  diceuano  ^ 
jìaforUjdccìoihe  tu  foffa  cjfcre  lodato  anche  da  quaU 
ch'uno  di  quelli  y  che  dopo  noi  ucrranno  ,  ^  co  fi  refi  ai 
da  ofcura  nebbia  inuolto  .  ma  nondimeno  il  medifimo 
)i  mi  ua  confolando.  e7  hauendomi  la  gloria  hormai  tut 
to  arfo^e  uogliono  pur  anchoradi  quella  infammdrmi^ 
Z7  parlano  in  cotal  modo  :  ch'aio  guardi  di  non  morir 
difutilmente^i^;^  fenza  gloria^ma  facendo  prima  quaU 
che  atto  degno  ^  ^  memorabile  a  i  pofìeri .  ma  hora:^ 
mai  e  mi  mouono  poco^come  tu  uedi  :  e!7  però  non  at^ 
tendendo  all'alte  parole  di  Homero  ^  mi  riduco  à  i  ueri 
precetti  di  Euripide  .  Spiacemi  chi  infegna  altrui  ejfere 
fauiOy  i!^per  fe  jieffo  fauio  non  è.ilqual  uerfo  Precilio 
il  uecchio  oltre  a  modo  lo  loda  .  ^  dice  che  fi  può  ui^ 
uere  cautamente^  et  pur  nondimeno  fempre  cffere  mag 
giore^^ prencipe  degli  altri  •  ma  per  ritornar  la^on^ 
de  ho  incominciato  :  mi  [ara  grandiffma  gratìa^  fe  co 
la  tua  cortefa^la  quale  e  fmgulare^  accoglierai  quefo 
gìouinetto^^  al  buono  animo^  il  quale  mi  credo  che  tti 
habbia  di  far  fcruigio  à  i  detti  Precilij  ^  uagghignerai 
per  quefìa  mia  ricomandanone  un  defiderio  grande  . 
ho  ufata  una  nuoua  maniera  di  lettere  in  fcriuerti^  per 
darti  à  uedere  ^  che  la  ricomandatione  non  e  uolga^i 
re.  Stafano. 

Cicerone  à  Gaio  Cefare  Imperatore^ 

D  I  tutta  la  nobiltà  non  ho  amato  tanto  gìouìne  alcu^ 
no^  quanto  Publio  Craffo  .  ^  hauendo  di  lui  rtellafua 
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fìcciold  età  conceputo  gran  jferdnzdjìncommcìd  àfpe 
rame  molto  meglio  ,  poi  che  fi  uerifcdrono  i  giudici^  ^ 
che  hducuo  fdtti  di  luì .  hard  tufaperdi^  che  fin  d'dlho 
rdjche  egli  uiucudpmduo  molto^  <^in  buon  conto  ha 
umo  Apollonio  fuo  liberto  :  per  cicche  ^  egli  erd  dffet 
tiondto  d  Qrdjfo^  e^r  Crdffo  ne  [noi  uirtuofi  fludife  ne 
udleud  dffdi  :  di  modo  che  VdmdUd  grdndemente  .  poi 
dopo  Id  rr.orte  diCrdffo,mi pdrue  dnche per  quefto  pin 
degno  di  ejfere  dd  me  dmdto^  eìT  riccmto  in  protettici 
ne,  perche  fi  teneud  ohlìgdto  di  offerudre ,  C7  honordr 
coloro.i  qtidli  Qrdjfo  ìumffc  dmdti  ,i^àì  quali  foffe 
fdto  cdro  .  Id  onde  mi  uenne  à  ritroudre  in  Cilicid  ; 
&  in  molte  fdcende  fedelmente ,  eì7  prudentemente  mi 
jcrut'  :  ^  ^  te,  comw  penfo ,  non  mdncùneUd  guerra 
Aleffandrindjinqudnto  ei  potette  con  ftudìo^  ^  con  fe^ 
deità  operdre .  f:^lf>erdndo  che  dmhor  tu  ne  hdbhi  tal 
credenzd ,  ei  fe  »'  i  uenuto  in  Hijfdgnd ,  primd  certo 
per  f^d  deliberdtione,  md  poi  anche  per  conforto  mio  . 
O- io  non  gli  ho  altramente  promcffo  di  raccomman^ 
ddrloti  :  non  perche  non  credtffi,  che  Id  mia  ricoman, 
datione  dppreffo  tedoueffe  molto  ualerc.md  perche 
non  mi  pareud,cl/egli  hdueffe  bifogno  di  effcrti  raccU 
mdnddto^effcndo  jìdto  fu  Uguerrd  con  teco,  (jr  hduen 
dolo  tu  per  Id  memoria  di  Crdffo  nel  numera  de  tuoi  : 
tr  f  pur  ei  uolcffe  adoperare  raccommanddtioni^uedt 
Mo  che  dnche  altre  per fone  ne  Hiaueriam  feruìto  .  del 
gìudicio.che  faccio  di  lui^uolontìerine  ho  fatto  fcde^  et 
perche  egli  ciò  fimaua  molto, et  perche  haucuo  io  cono 
fiuto  ,  che  appreffo  te  erafolito  di  ualcre  il  tefimonio 
Mio  .  dico  adunate  j  che  l'ho  trouato  per  fona  letterata. 
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(«7  d  jìudi  uirtHofi  dedita  ,  ciò  ^er  in  fn  dd  pcs 
cioio  :  fierdochcjin  quando  era  fanciullo ,  (ìetu  buon 
um^Q  in  cafa  mia  con  Diodoto  i^toico  ^furfona  al  mio 
giudicio  doniffima  .  bora  injmiorato  aall'ajfcmons , 
eh" ei  porta  alle  prodezze  tue  ,  defidcraua  di  fcrlucrk 
in  greco,  penfo  che  lo  pojfafare  :  ha  ingcgno  :  ha  iffc 
rienza  de'Jc  attioni  immane  :  già  gran  tempo  in  ijuefta 
rì:amera  di  ftudi ,  eiT*  di  lettere  fi  effercita  :  brama  di 
dar  -Aita ,  ^  perpetuità  alle  tue  laudi .  ecco  il  tejiimo 
\gfk^:  nio  dell'opinione  mia  :  ma  turche  fei  prudenti ffimo^da 
te  jìcjfo  molto  meglio  conofcerai  mtl  che  io  di  Apollo 
ftt  t.  nio  ho  uoluto  dimoftrarti .  CT*  anclora  chHo  iiaibia 
detto^  di  non  uolcrtdo  raccommandare  ^  pur  te  lo  rac 
commando  .  ogni  commodo  gli  farai  ^  mi  farà  oltre 
àmodo  accetto  .    Sta  [ano  . 

Cicerone  à  Seruio  Suìpitio. 

MARCO  Curio  ,  il  fiale  traffca  a.  Tatraffo  ,  t  da 
im  ^^^^h  ^  ^^^^  Yìfpetti  amato  :  perciochr.  io  ho 

feco  dmidna  di  moki  anni  ;  la  eguale  injieme  facemmo 
tojlojch'egli  fi  diede  aTauocare  :  e7  (fff^rìdomi  alcuna 
Holta  occorfo  di  andare  a  Pacraffo  auanti  ijUefa 
miferrima  guerra ,  ultimamente  nel  tempo  aeffa^ 
fempre  mi  ha  fatto  larghi  ffimei  offerta  dilla  cafa  fua  . 
la  quale  io  hauerci  ufata  come  mia  propria^quando  mi 
fuffe accafcato  ilLifogno  .  appreffo  penhe  egli  è  fa^ 
migliarìffmo  d'Attico  noftroj  crp^^rihe  Vofferua^d^ 
amafopra  ogni  altro  ;  qucfto  è  tra  noi  un  gradiffimo 
'  nodo ,  che  fa  in  un  certo  modo  auafi  piufanta  l'amici 
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» 

tìd  noflrd  fette  ferauenturd  frìma  che  hord  Vhdì 
conofciuto  ,  fcnfo  d'effer  flato  tdrdi  dfdr  l'ufjlciojche 

10  faccio  i  per  oche  egli  e  tanto  gemile ,  ei7  riuerente 
ihepenfo  lui  già  douerti  effere  dafe  raccommandato 

11  che  quando  bene  fta  cofl ,  uoglio  paò  pregarti  gran 
demente ,  cheft  innanzi  alia  riceuuta  di  quefle  tu  has 
ueui  qualche  uolonta  di  fargli  piacere,  hora  per  rifpet 
to  di  quefta  mia  raccommandatione  ti  difj>on^a  ad 
hduerla  quanto  fi  può  maggiore .  mafe  egli  per^ffere  ' 
di  natura  riffettiuo ,  non  è  uenuto  a  far  i  riuerenzd 
ouero  (e  tu  non  hai  anchora  molta  conofcenza  di  lui  ' 

c  fe  per  qualche  cagione  ei  ha  bifogno  di  maggior  rdc 
commandatione  :  in  tal  maniera  t^elo  raccommando  , 
che  niuno  con  maggiore  affetto  ^  ne  per  più  degni  ril 
Ifetti  ti  potrei  raccommandare .  cr  farò  quello  ,  che 
deono  far  coloro ,  i  quali  religio famente,  ^  fenza  am 
buione  raccommandano  :  ri  prometterò ,  anzi  tur  ti 
prometto  ,  ^  fopra  di  me  tUfficuro ,  che  i  co  fumi  di 
ìAarco  Curio  fono  tdli ,  ^  tdle  Id  bontà ,  ^  la  genti 
lezzd ,  che^conofcendolo  tu ,  il  riputerai  degno  ^  del 
Vamicitia  tua,  O'  di  quefla  mia  caldiffima  raccomma 
ddtione .  ^  me  certo  farai  grandvfflma  ^ratiaje  cono 
fcero  quefle  lettere  hauere  appreffo  te  fatto  queWeffct^ 
to,ch\  frinendole ,  fermamente  fferaud.  Sta  jdno. 

Cicerone  à  Seruio  Suipitio, 

H  O  ueduto  Attico  noflro  timo  d'allegrezza  altiero  per 
la  riceuuta  delle  tue  dolciffime,  ^  humaniffime  lettera 
re ,  che  gli  hai  fritte  :  lequaliperò  io  non  concederò 
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che  d  luì  peno  [late  pm  care ,  che  à  me.  imf  croche  fe 
bene  ad  dmenduc  qudfi  ugualmente  erano]  grate  :  non 
dimeno  pu  mi  maranigliaHd  io^^hetugli  haueffi  fcrit 
to  ,  lì^  fatte  co  fi  grandi ,  ciT*  inof)'mate  offme ,  non  al 
trìmenti ,  che  [e ,  hauendoti  egli  fregato  ,  òfur  ricer 
co  ,  tu  gli  haucfji  cortcfcmente  rifl'ofio  :  il  che  f  eroici 
rendiamo  certi^che  in  tal  cafo  Vhamrefli  fatto  .  della 
<j-^dl  cofd  nonfolamente  non  ti  debbo  fregare^  che  tan 
to  ftu  jtudìofaméte  anche  fer  rìffutto  mio  lafacci(ihe 
fin  non  fi  può  fare  di  quello^che  prometti  )  ma  n'anco 
ringratiarti ,  perche  tu  I  habhia  fatto  ^  per  rifletto 
fiio,^  di  tua  propria  uoglia  .  dirò  nondimeno  ,  quel 
lo ,  che  hai  fatto  ,  effermi  gratìffmo  :  perche  non  mi 
può  non  fommameme  piacere ,  che  tu,  habbìa  tal  giudi 
do  d'una  per  fonarla  qua' e  io  amo  fommamente.  il  the 
cofi  cffendo  ,  è  neceffarlo  ,  che  mi  fa  grato .  ma  tutta 
uid  poi  che  per  la  congiuntione ,  che  teniamo  infieme , 
mi  uìen  conceffo  anche  il  poter  feccare  dppreffo  te  nel 
^crìucre  :  faro  l'uno  ,     l'^^^^o  di  quelli  uffc^  ,i  qua^ 
li  ho  detto  di  non  uokrfare .  uoglio  adunque ,  che  a 
quello  ,  che  per  grado  di  Attico  hai  mojlraro  di  douen 
re  operare ,  tanto  ut  fi  aggiunga  ,  quanto  per  l'amor 
nojlro  uerfo  lui  uifpuo  aggiugnere:  &  la  doue  dian 
zi  non  haueuo  ardire  di  ringratiarti ,  hora  ti  ringra^ 
rio  molto  :  e7  uoglio  ,  che  tu  habbia  ferma  opinione , 
che  per  qualunque  cortefia  nelle  facinde  di  Ipiro  ,  eìT 
in  ogni  altro  conto  ti  obligheraì  Attico ,  per  la  medefi 
ma  ti  farò  obligato  io.  Stafano, 


-■i-.-j- 
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Cicerone  à  Seruio  Suicido, 

H  A  gran  tempo  che  ufone  da  Vatrajfo^  cìT  io  ci  aUo.. 
giamo  l  m  l  altro  .  la  qual  congiuntone  di  amicitia 
tjiimo  douerficome  cofa  fama  ritimre  :  ma  e/rendo  io 
legato  con  mola  altri  J  quefìo  uincolo  di  ho(hitalità  ; 
ninno  ne  n^t  ,  che  con  me  IMia  tanta  famigliarità  ■ 
la  qmle  fi  per  mokiferuigi ,  che  egli  mi  ha  fatti ,  fi 
per  la  continoua  conuerfatione ,  in  modo  è  crefduta 
che  non  CI  e  famigliarità  più  intrinfeca  della  nofìra  \ 
quefi  cffcndo  fiato  prcffo  un'anno  in  Roma ,  facendo 
lafuama  con  meco  ,  benché  fofftmo  in  grande  fiera 
za  che  per  le  mie  lettere ,  ferine  in  raccommandatìo 
ne  della  robba,  a^j' facoltà  fue ,  tu  fuffi  per  hauerle  in 
protettone  non  ci  cffendo  effo     come  Hai  hauute  ' 
nondimeno  ritrouandofi  il  tutto  in  potefià  di  un  folo 
er  hauendo  tifone  tenuto  con  noi ,  ^  prcfe  l'armi  ìn 
aiuto  nofìro ,  continouamente  fìauamo  in  paura  de  ca 
fi  fuot  pureper  effere  egli  perfona  qualificatalo- per 
cne  IO  l  hofauorito  infieme  con  altri  amici  fuoi,  fi  èot 
tenuto  da  ccfare  franto  dcfi.derauamo  .  il  che  inten 
derat  daUe  lettere  che  ti  ferine  Cefare .  hora,  benché 
habbiamo  hauuta  lintentione  no  fra,  pure  non  Colarne 
te  non  refiimo  di  raccommandartelo  ^  ma  ti  (Iri^nìa- 
mo  con  maggiore  efficacia.ad  accettar  Ufone  neUa  prò 
tettione ,  ^  amicitia  tua .  per  la  cui  dubiofa  fortu^ 
m  con  qualche  rifletto  te  lo  raecommandauamc''  dw 
bitando ,  non  tal  cafo  occorrere ,  che  n'anco  tuui  po 
tefji  rimeaiare .  mapoi  chefiamo  ficuri  della  fuafaU 
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utzzd  y  con  eprema  cnrd  ti  pr^go  a  fargli  tutti  i  fduo 
fi .  i  qudli  per  non  annouerarli  ad  uno  ad  uno^ìn  gene 
Tdk  ti  raccommando  tutta  la  cafa  .  Et  perche  Gaio 
lAemmio  Gemello  mio  cliente  ^  effen do  fiato  fatto  citta 
dino  di  Vatrajfo  nella  calamità  dcll'effilio  fuo  ^  adottò 
il  figliuolo  di  tifone  fecondo  le  leggi  di  Vatraffo  :  io  ti 
prego  a  pigliar  la  protettione  di  cjticjlo  gìouinetto^  0* 
a  fargli  hauere  ^  ^  mantenergli  il  poffeffo  di  qucfia 
tdleheredita  ^fi  come  uuol  la  ragione  .  la  fomma  fi  e 
quefla  ^  che  tu  accetti  Ufone  nclTamicitia  tua^  il  c^ua^ 
le  io  ho  trouato  per  fona  molto  da  Lene ,  ^  molto  de 
riceuuti  benejictj  ricono fcente  .  ^fc  ciofdrai  ^  mi  ren 
do  certo  ^  che  in  amarlo  ^  ^  in  raccommandarlo  po 
fcid  ad  altrui  ^  hauerai  il  medefmo  giudicio  ^  ^  uolt 
re  p  che  ho  io ^  io  hora  ufo  quejla  caldezza  in  ractx 
commandarloti  ^  non  folamente  perche  defidero  oltrd 
modo  ^  che  la  co  fa  fi  conduca  ad  effetto^  ma  perche  du 
lito  y  che  -,  fe  tu  non  Vhauerai  cofi  pienamente  in  qual 
che  facenda  feruito  ^  ^glifpmfy  me  hauer  ti  fredda^ 
mente  fritto  di  lui^  non  te  efftrti  ifcordato  di  me  :  peT 
cicche  f  da  i  miei  continoui  rdgionamentì^  ^  fi  dncho 
Yd  ddU'epiftole  tue^  ei  ha  potuto  cono  fere  il  conto  ^chc 
tu  tieni  di  me .  stdfano. 

Cicerone  d  Seruio  Sulpitio^ 

I  oho  domefiichezza  grandiffima  con  Afdapone  medi 
co  da  Vatraffo  :  e7  ho  già  tratto  molto  piacere  f  deU 
Id  pr attica  fua  ^  e7  anchora  delTane  ^  la  qudU  ho 
fferimentdta  nelle  mAdtie  de  miei  :  nelle  qudli^^  qua 
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to  alld  fcienzd  ,  eST  qt^^nto  aìid  fedeltà  ,  e7  dmoreuo:: 
Uzza ,  mi  fono  ritroudto  benijfmo^  fermo  da  ki  Aa 
onde  con  le  frementi  tei  Ydctommcmdo  sfregandoti  a 
far  o^era ,  ch'egli  i'aucggdt;  cornio  t'ho  fcritto  calda 
mente  di  lui,  ^  che  la  mia  ricomandatione gli  ha  por 
tato  utile  non  ficciolo  .  il  che  io  riceuerò  Jn  luogo  di 
fommagratid.    Sta  [ano. 

Cicerone  à  Seruio  Sulptio, 

MARCO  lé.mìlio  Autano  mi  ha  femore  offerHdtOy  <t!T 
arnrn  infin  dalla  fua  prima  giouinezza :  Z7  e  ferjona 
da  bene  ,  e7  wo/to  dworfMo/e,eì7  in  ogni  forte  duor 
tefia  gratiofo ,  e7  amabile  .  il  eguale  fe  mi  credejfi  ih: 
fiiffed  Sidone,^  io  non  udì ffìjch" egli  dimorajfean 
chord  a  Cibira ,  Id  doue  il  Idfciai  :  non  farebbe  punto 
bifogno  ,  ch^io  ti  fcriueffi  a  lungo  di  lui ,  rendtndomi 
certo  ,  ch'egli  co  fuoi  cofìumij  C7  con  la  fua  amoreuo 
lezza  fenza  raccommandatione  d*alcuno  fi  farebbe  as 
mare  da  te  non  meno  ,  che  da  me  fa  amato  ,  dd 
gli  altri  amici  fuoi  .  ma  perche  mi  penfo  ,  lui  effec 
re  abfente  ;  ti  raccommando  in  gran  maniera  la  cafa 
fud  j  la  cjHdlc  e  in  Sidone  ;  ^  Id  robbdyche  uha^  e2r 
fopra  tutto  ilfuo  liberto  Calo  -Auìano  Ammonio  :  il 
quale  ti  raccommando ^  per  ejjtrne  anche  degno  da  fe; 
hauendolo  io  in  buon  conto  ,  non  folamente  perche  c 
djfettionato  ,  ^  fdcliffmo  feruitore  uerfo  il  fuo  pa^ 
trone^ma  etiandio  ^  perche  ne  mia  molcfiffimi  traud 
gli  ho  hduuto  fedele ,  eJT*  amoreuole  feruigio  di  lui^nc 
più  ne  meno  ,  che  s'io  l'haueffi  francato  .  per  il  che  uo 
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^lio  dd  te  in  luogo  di  fommd  grdtid,che  et  nelle  fdcedc 
del  fattone  tu  aiuti  il  predato  Ammonio ,  come  dgen 
te  di  (quello  ,  ei7  fer  ymruo  fuo  lo  dmi ,  ^7" 
numero  de  tuoi .  pcrfond  cojtumdtdji^  oj-fniofa  il  tro 
mà^'O'  degna  d'effen  am.tta  da  te.    Sta  fano. 

Cicerone  à  Seruìo  sul^itio. 

I  0  dmo  grandemente  Tito  Manlio ,  il  qual  ncgotia  <i 
"ihejfie  :  perche  m'hdftrnpre  honorato^et  rìaerito;  et 
fenhe  fi  dilata  di  (jue  jìnii ,  di  che  ci  dilettiamo  noi , 
al  che  fi  dggiugne^che  V  arrone  Murend  molto  gli  e  df 
fittionatOj^  molco  defiderd  di  fargli  fcruigio  .  il  qua 
le  ha  prefuppoflo ,  che  la  mid  ricomdndatione gli  deha 
ha  fare  qualche  giouamento  dipu.,  benché  egli  hauefs: 
[e  grande  [f  eranza  nelle  lettere  fue ,  con  le  quali  ei  ti 
raccommandaua  Manh  :  di  modo,  che  tra  ferlafd 
migliarita  di  Manlio  ,  tra  per  V affetto  di  Murena  for^ 
no  jìato  forzato  dfcriuerti  caldamente ,  quanto  ho  po 
tato  il  più  .  dico  adunque ,  che ,  fe  per  rifletto  di  que 
pa  mia  raccommandatione  ti  dijforrai  ad  ufare  tutto 
quelfauore ,  Cir  tutta  quella  cortefa^chc  maggiore  tu 
hdbbi  ufata  giamai  per  aLun  altra  i  cioè  fe  Tito  Man 
ìio  con  ognifludio  diuterdij(!^  aggrddirdi ,  douunqut 
honejiamente  ,  cr  fenza  pregiudicio  dell  honor  tuo  po 
trai  <(j  aiutarlo  ,  ^  aggradirlo  :  io  da  te  ne  riceuerè 
grandiffima  gratta  .  eiT*  in  oltre  ti  accerto  ^  che  da  i 
[uoi  piaceuo{ilfìmi-,<;^  gentiliffimi  co  fiumi  ne  coglierai 
quel  frutto ,  il  quale  dalle  cortefe  degli  hwmini  da  bi 
ne  tu  [noli  affettare.    Sta  fano. 
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c  iccronc  a  Struio  Sulptìo. 

L  V  C  I  O  Coffmio  c  amico  mìo^^  deìld  medcfimd  tri 
hh  ^  che  fono  io  ,  ci  c  tra  noi  grdnàiffimd  fdmiglidrU 
tei  :  pcYciochc  ejr  frd  noi  pefft  ci  è  ^rdtdcd  uecchid^i^ 
per  rilj)ctto  di  Attico  nojlro  eìld  ne  dnche  diuenutd 
mdggiore  :  di  modo  ^  che  tuttd  Idcdfddi  Coffmio  mi 
àmd  ^  ^  m.iffimdmentc  Lucio  Coffmio  Anchidlo  fuo 
liberto  ^  ii  quale  e  in  buoniffimo  conto  ^  d^freffo  il 
pdtroiu  y  ^  dp^rcffo  gli  dmici  d\ffo  fdtrone^nel 
qudl  numero  fono  io  .  io  te'/  rdccommdndo  con  tanta 
efpcdcia  ^  che  ^  ^^^gl^f^ff^  liberto^  ^  ^PP^^ff^ 
in  (juel  medcfimo  grado  fuffe^nel  quale  è  anche  ap^nf 
fo  il  patrone  ^  con  maggiore  non  potrei  raccomman^ 
darloti  •  fer  il  che  mi  farai  gra  pìdcere^  fe  l^accetteraì 
ncU'amicitìd  tua;  ^  occorrendogli  hifogno  del  tuo  4^ 
iutOylo  aiuterdi  ^  doue  foffifdrlo  fcnzd  tuo  difconcìo  . 
di  cjueflo  ne  riceuero  fmgulariffimo  fidcerc  te 
ne  fcgulrd  contento  :  perche  conofcerdì^  ch^'egli  e 
huomo  molto  dd  bene  ^  <zj  molto  gentile^  ^  ujjidofoì 
Stdfano^ 

Cicerone  à  Seruio  Sulfìtlo. 

S  E  ìnnanTÌ  mi  troudud  contento  deìTuffido  mio^  Yicor^^ 
ddndom  ^  qudnto  caldamente  io  tloaucffi  raccomman 
dato  tifone  ^  mìo  ho  fi  e  ^  ^famigliare  :  tanto  poi  mi 
fono  fiu  rallegrato  ^  di  haucrtclo  cofi  diligentemente 
YdccommaMato  i  poi  che  dafue  lettere  ho  intefo^  effet 

fi  ritroudtt 
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fi  rìtYOH.ite  fdlfe  le  [concie  rcldtionì^  che  tu  haucui  hd 
mte  di  lui.  ferche  egli  m^ha  ferino^  Id  mid  ricomdn^ 
ddtìone  efftrgli  ftdtd  di  profitto  grdndijjimo  ;  dumr^ 
domi  5  che  d  te  crd  fìdto  riferito  ^  com'egli  hdticud 
in  cofume  di  pdrldrein  Y^omd  in  frcgiudicio  del 
tuo  honore  .  di  che  hencWegli  dicd  di  efferfi  per  tua 
grdtid^  ^  gentiUzzd  gìuflipcdto  con  teco  :  nondime:s 
no primd  ^  fi  compio  debbo ^  ti  rendo  grdndiffime grd^ 
Ùe  y  che  tdnto  hdbbino  potuto  le  mie  lettere,  che  ^  lette 
quelle  ^  tu  hdbbi  pofto  ogni  fdegno  pn  fo  ddlVombrd , 
che  di  lifone  hdueui  hduutd  :  dpprejfo  ^  uoglio  che 
tu  credi  dìle  mie  uere  fdrole  ^  ch'aio  non  ferino  c^uefìo 
f  in  per  Limone  ^  che  per  qudl  fi  uogiid  ;  non  effer  per^: 
fond^  Id  qudlc  hdbbid  fdttogiamdì  mentione  dine^en^i 
Zd  tud  fommd  Idude  .  e57  lifone  effendo  qudfi  ogni  di 
con  meco^  ^^^^  infume  uiuendo  :  non  folamen 

te  perche  jìimdud^  ch'aio  uolontieri  dfcoltdffi  ^  md  per:s 
che  efjo  più  uolontieri  ne  rdgiondud^tutti  qudnti  i  tuoi 
fdttij  ^  detti  mi  loddud  .  per  il  che  fe  bene  egli  è  dd 
^\  te  tdlmente  cdrezzdto  ^  che  hormdi  non  hd  mefiieri  di 
mid  rdccommdnddtione;  ^ffda  credere^che  gli  bdn 
[le  di  quelle  mie  prime  lettere  dd  hduere  tutto  ciò  ^  che 
de[iderdUd  ^  confguito  :  nondimeno  ti  prego  piti  effi:^ 
cdcemente  ^  ch^iopo[fo  ^  dd  ejfergli  dJld  tud  cortefid 
liherdliffimo  .  tifcriuerei  delle  fue  qudlità  ^  come  nelle 
(uperiori  lettere  hdueuo  fdtto  ;  fe  non  fuffe  ^  cWio  mi 
rendo  certo  ^  ch'egli  a  quefi'kord  dd  fc  ti  fid  noto  ^ 
hd[ldnzd .  Stdfdno, 


LIBRO  xni 


cicerone  à  Seruio  Sul^itio  . 

H  AGESARETO  Ldrìffeo  ,  il  fide  id  me  riceun 
te  àigYdn  beneficij  nel  Cófokto  mio^me  ne  flato  ricor 
denole ,  eiT  g^^<'^^^  >  &  àaìThord  in  poi  m'hd  con  ogni 
riguardo  honoYdto  .  io  tei  rdccommanào  grandiffmd 
mente^come  hoffite,  ^  domejìico  mio,  ^ome  huoi 
mo  grato  ,  C!i7  perfona  da  hene^  ^  cd^o  delld  fnd  ten 
rd ,  eiT"  degniamo  delia  tua  dmicitid .  mi  fardi  fiacer 
fingtilare,  fe  ti  sforzerai  di  fargli  conofcere,come  <jue^ 
fìa  mia  rdccommanddtione  ha  hdHUto  gran  uigore  df 
^reffote.    Sta  fono . 

Cicerone  a  Seruio  sulfmo  ♦ 

L  V  C  I  O  Mefànio  mi  e  amico  deh  forte ,  che  è  ,  pfr 
effcr  fiato  mio  Queflore  .  ma  quefld  congimtione  di 
dmicitid ,  Id  fidle  io  ho  ^fecondo  il  cojìume  de  nojirì 
maggiori ,  femore  tenutd  in  gran  conto  ,  egli  col  mei 
rito  deìld  uirtu ,  e7  gentilezzd  fud  Vha  fatta  mag^o 
re  .  fcr  il  che  non  è"  ninno  ,  col  fidle  io  ufi  ne  fin  do^ 
wefìicdmente ,  ne  fin  uclontieri/he  con  lui .  quefìi  an 
chord  chefareffe  confddrfi ,  che  dnche  fer  rijjjetto  di 
fe  tu  fuffi  ferfdrgli  uolontieri  feruigio ,  douunfie  ho 
nejìdmentefoteffi  :  ha  nondimeno  fferdto ,  douere  in 
te  le  mie  lettere  grdn  uigore  hduere .  aUr  oltrd  ch'egli 
ifìeffo  imdgindud  quefio  :  haueud  anco  fer  id  continua 
conuer fattone ,  che  teniamo  infeme  ,  ffeffe  uolteintefo 
da  me ,  c^uanto  dolce ,  e7  franto  grande  amifià  fofft 
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intrd  noi .  ti  frego  diuncjuc  ^  ^  con  quel  grande 
djfetto  5  col  c^Hdlpuoi  uedere  ch'aio  fono  tenuto  di  pre 
gdre  fer  un  tanto  mio  amico  ^  ^  famigliare  ;  ctie 
^li  affari  [noi  ^  li  quali  egli  ha  in  Achaia  ^pcr  efjcr  ri 
mdfo  herede  di  Marco  Mindio  fuo  fratello  ^  il  qual  ne^ 
gotiana  in  Elide  ^  tu  gliele  diftrighi ,  ^  ilj)edifca  ^ 
con  la  ragione  ^  <ior  con  la  potejìà  ^  che  hai^  e^r  <ifpr^f 
jo  con  Vamoritd  ^  ^  cor.jiglio  tuo  :  fercioche  habbia 
m  data  ^ffreffa  commiffione  a  gli  agenti  nojìri  di  co^ 
jlà  ^  che  in  tutti  i  cajì  di  qualche  diffìctiltà^  hauefjeno 
te  ì^er  giudice^  ^  potendo  fi  fenzd  tuo  difconcio^fi  ud:r. 
liffero  dell'opera  tua  in  ncgotiarli trattarli,  il  qual 
carico  fregotiy  qudnto  piupojjo^d  degnarti  dì  pigliar^: 
lo  per  honor  mio  .  oltre  a  ciò  ,  fe  non  filmerai  fconue^^ 
neuole  dWhonor  tuo  ^  mi  farai  piacer  fmgulare^  quan 
io  ci  fujfero  alcuni  sCnoiofi  ^  che  non  uoleffero  lafcid^ 
re  ultimare  il  negot'io  fenza  litigare  ^  a  rimettergli  a 
Komd^  poi  che  piati fcono  con  un  Senatore,  il  che  accio 
che  tul  poffafare  con  minor  dubitatione  ^  hauemo  02: 
perato  ^  che  lAarco  Lepido  Coy^folo  te  ne  hafcritto^non 
già  commandandoti  {perche  ci  pareud  y  che  tale  atto 
non  tor7\dffe  in  honor  tuo)  ma  in  un  certo  modo  qud^ 
fi  ricercdndo  ilfauor  tuo  .  ti  fcriuerei^  quanto  fie  ben 
coUocdto  il  beneficio  ^  the  farai  d  Mefcinio  :  ma  io  pri^i 
mdmi  confido  y  che  tu  il  fappidi  dipoi  uoglio^che 
penfily  di  farlo  à  me  :  che  ti  prometto^  ^  dccerto^  che 
quefta  fudfdcendd  d  me  no  e  meno  <x  cuore  ^  che  a  lui 
proprio  .  ma  oltra  che  difidero  grandemente^  che  egli 
con  ogni  dgeuolezzd  hdbbia  quello  ^  che  di  rdgione  gli 
uiene  :  hdrrei  anche  a  cdro^che  conofctffe^^^  quefd  mia 
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rìcomdnidtìone  eff^r^lijìata  di  non  picciolo  gioudmcn 
to  .    Sta  fdno. 

Cicerone  a  Seruio  Sulfìtìo. 

O  ho  cdgìonc  di  firinenì  jfejjo  dd  un  tnedeftmo  modo^ 
cccorrendomi  ringYdtìdYti  ^  perche  tu  o^erui  cofi  dili^ 
gentemente  le  mie  rdccommdnddtioni .  il  qudle  ufficio 
per  dUdnti  l'ho  fdtto^  ^  ^  d  quel  cWio  ueggìo  ^  bt 
ne  IfcjJ'o  fdroUo  :  md  mtduoltd  non  rìjfdrmìero  Idfd 
ticd  ;  ^  fi  come  uoì  nelle  uoflrc  formule  cojìumdtt 
dì  fdre^cofi  fdrò  io  neìì\p\fiole  ^  fcriuendoti  d'und  me 
defimd  cofd  in  diucrfe  mdnìerc  .  dico  dduncjue^che  Cd 
io  Auidno  Ammonio  mi  hd  ringratidto  infnitdmenu 
fer  lettere  ^  in  nome  fuo^^di  Mdrco  Emilio  kuid^ 
no  fuo  pdtrone  ^fdcendomì  inte?idere  Ihonordtd  dccoc 
glienzd  ^  lui  prcftnte  fdttd  ^  ^  Id  fmifurdtd  cortefid 
ufdtdli  neU'intereffo  del  fuopdtrone  abfcnte  .  Id  qudlc 
dmoreuoUzzd  ^  ^  gentilezzd  tud  effendomi  fìdtd  ed 
Td  in  feruìgio  di  coloro  ^  li  cjUdli  io  mojjo  dd  ftnttd  d-^ 
micitid^i^  frettd  congiuntone  Chdutud  rdccomdndd 
ti  ;  per  effer  h\drco  "Emilio  uno  de  più  fdmiglidri^et  in 
timi  dmici^ch'io  hdhbid  ^  pcrfond  ^  per  miei  gran  be 
bcnifii  obligdtdmi  ^  ^  qudfi  foprd  tutti  gli  dltri^  che 
fdiono  con  me  tenere  qudlche  obligo  ^  grdtiffimd  :pdr 
te  molto  più  cdrd  mi  e  jìdtd^uedendoti  hdUcre  cof  buo 
no  dnìmo  uerfo  di  me  ^  che  più  gioui  a  gli  dmìci  wffi, 
che  non  giouerei  io  perduenturd  ,  fe  mi  ci  troudffjprc 
fente  :  credo  ,  perche  mi  duliterei,  e7  per  confcguen^ 
te  dndereipÌH  ritenuto  inftr  feruìgio  hro^  che  tu  non 
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Wii  in^^r  feruigio  à  me.  md  non  dubito  gìd  ài  (juep.o^ 
che  tunon  cffijtìmi  ^  ch'io  lo  prenda  in  grddo  .  tifrc^ 
go  bcne^  che  tu  creda  cofìoro  hnomini  grati .  il  che  co 
jì  effere  ti  prometto ^ì>;ì;'  affermo  ,  per  il  the  uorreì^che 
fdciffi  opera  ^  potendo  fenza  tuo  difconcio  ^  che  ac^ 
concidffcro  tettigli  dffjrifHoi^  fin  che  tu  tieni  il  gouer 
no  dellAchaid  ,  Io  fo  una  dolàfjìma  uitacol  tuo  Ser^ 
uio^  perche  fumo  continudmente  infume  ;  ^  uedendo 
^arte  IHngegno  ^  che  ha  ^  ^  Vimmenfo  jìudìo^LÌid  po 
ne  mlle  lettere  ^  parte  il  udlore  ^  <^jr  la  bontà  ^  ne  pren 
do  infinito  contento.  Stafano. 

Cicerone  a  Seruio  SuJpitìo. 

B  E  N  C  H'  I  O  foglia  ricercarti  uolotieri  ncUe  occorrcn 
ze  de  miei  :  nondimeno  più  tiolonticri  ti  ringrdtìo^qua 
do  hdi  fatto  (pudiche  co  fa  per  mia  raccommandatione  -, 
come  femprefai  :  che  non  potrefti  credere  ^  cjuai  grd^ 
tit  mi  renddno  quelli^che  ti  ho  rdccommanddti  ^  dnche 
(^Uilli^  in  raccommandatione  de  eguali  poco  cdlddmente 
ti  ho  fcritto .  le  qudì  tutte  cofe  infeme^i^^  cidfcuna  per 
fe  mi  è  grdtd  ^  ma  gratiffima  la  cortefa  ufata  uerfj 
Lucio  Mefcinio  :  percioche  egli  m'ha  detto  ^  come  tu  ^ 
lette  che  haucfi  le  mie  lettere  ^  a  gli  agenti  fuoi  ti  uol 
gefìi  ^  offerendogli  tutto  il  tuo  fauore  ;  Z7  P^'  ^f- 
faifuifacefìi  con  gli  effmi  di  quello  ^  che  con  le  paro:: 
le  gli  haueui  promeffo  .  uoglio  adunque^che  effjflimi 
(  che  non  mipoffo  ueder  fatio  dì  dirlo  )  di  hauermenc 
fdtto  fmgular  piacere  .  di  che  tanto  mdogiormente  mi 
dUtgro  ^  uedendo  che  di  effo  Mefcinio  ti  nafcerd  gran 
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contemo  :  perche  oltre  che  e  ualorofo  ^  ^  ^ìeno  di  hcn 
td^  e7  cortefid  ^  e7  honoYdre  dltruì  provtiffìmo} 
t  dnche  fìudiofo  di  quelle  nofìre  lettere  ^  daìle  quali  fri 
ma  hdueiidmo  diletto  ^  hord  prendidmo  dnchord  Id  ai 
td  .  del  refìo^uorrei  tu  dccrefceffi  i  tuoi  benefictj  in  luty 
in  tutti  i  conti^  oue  il  potrai  far  con  honor  tuo  :  ma  di 
duenomindtdmente  ti  frego  :  frimd  ^  fenclfdr  Id  que 
tdnzd  dUdfdrte  ^  fdra  bifogno  darle  fecurtà  alcuna  ^ 
che  troui  modo  ^  onde  tal  fecurta  fele  dia  in  mio  no:; 
me  :  dipoi  ^  concìofid  cofa  che  qudfi  tuttd  la  heredità 
confìjìa  in  quelle  robbe  ^  le  qu:ili  ha  trasfugate  Oppid^ 
già  moglierd  di  Mindio  ;  che  tu  ut  ti  adoperi^  ^  pigli 
uerfo  ^  che  quejìd  donnd  fid  rimeffa  a  Roma  .  il  chefe 
ella  fi  penferà  douere  ejfere  ;  fon  di  parere  ^  che  ne 
uerremo  d  cdpo  .  ^  in  queflo  ^  qudnto  più  poffo  ^  ti 
frego  a  contentarci .  quanto  di  foprd  ho  fcritto  ^  io  te 
lo  raffermo^  ^  foprd  di  me  ti  prometto^che  iferuigì , 
i  quali  hai  fatti  à  Mefcinìo^  ^fdrdi^  farano  fi  ben  col 
locati  ^  che  tu  ifìeffo  giudicherai  di  hauere  ufato  corte 
fa  ad  unhuomo  gratiffimo  ^  e7  pidcetioliffmo  :  che 
d  quello  ^  che  per  mid  cdgione  haifdtto  ^  uoglio  che  an 
che  quejìo  idggiungd  .  kppreffo  ^  non  penfo  che  i  Id^ 
cedemonij  habbino  dubìo  ^  che  tu  non  fa  per  hauerli 
in  protettionc  ^f  come  alla  fede^^  giufitia  tua  f  con 
uiene  ^  e7  f  ^^^^  merita  ilgrddo^  il  quale  ^  effi  ten 
gono  j  ciT*  l'^dnno  tenuto  i  lor  maggiori  :  e7  io  ^  come 
quello  ^  che  ti  conofco  beniffmo  ,  non  ho  dubitato^  che 
tu  non  sij  ài  pieno  informato  delle  ragioni^  eì7  d'e  men 
riti  di  cidfcheduno  popolo  .  per  il  che  richiedédomi  Pfci 
lippo  idcedemonio ,  che  io  ti  raccommanddff  Id  citta  : 
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qudntunfic  mi  ricoridffi,  che  dlU  detta  citt^  ero  olii 
^dtiffirr.o  ,  tHtTMÌdgli  rij^ofi ,  chei  Idcedetnonij  apn 
freffo  ti  non  hduieno  hifugno  dì  rdccommdnddtione . 
fi  che  uoglio  che  effipimi ,  me  ,  confiderdtd  Id  fertUTic 
hatione  de  tempi  ^refenti ,  rcputdr  j-elici  tutte  le  citta 
ddl'Achdid ,  perche  tu  le  gouerni  :  ^  me  pdrimente 
ffr'efufiporre ,  hduendo  tu  di  pdrì  d'ogni  dltro  riuokc 
non  foldmente  le  nojìre  cdrte  ,  ma  etidndio  tutte  quelle 
de  Greci ,  che  di  tuj  jfontdned  uolonta  iij ,  ^57  dehhd 
ejpre  dmico  a  i  Ldcedemonij.  Ld  onde  foUminte  tlpre 
gOj  quando  ti  duerra  far  quei  fauori  a  i  lacedemonij, 
(ht  alla  tua  fede ,  grandezzd^  C  giuflitid  fi  richiedo 
no  i  che ,  pdrendoti ,  gli  faccia  intendere^  come  tu  hdi 
d  caro  falere ,  che  i  feruigi ,  f  quali  fai  a  loro  ,  fieno 
anche  d  me  grati:  perche  egli  dppdrtime  aWujfcio 
mio  ,  che  effi  creddno  ,  me  tener  cura  delie  ccfe  loro  . 
di  quefio  con  quSa  cdldezzd  ti  prego ,  che  mi  poffo 
maggiore,  stafano. 


Cicerone  à  Lucio  Tlanco. 

SONO  certo  ,  che  tu  fai^  come  tra  quelli  amici,  che  ti 
ha  lafciati  tuo  padre ,  io  il  più  congiunto  ti  fono ,  non 
folamente  per  q-Atfie  caufe  ,  che  hanno  dppdrenzd 
gran  congiuntionc  ;  ma  etiandio  per  quelle ,  che  ne'ld 
famigliarità j  ^  conuerfatione  fi  contengono  .  la  qud 
le  tu  fai ,  ch'io  hehhi  con  tuo  padre  pur  la  maggio^ 
rcj&'la  più  dolce  del  mondo  .  da  qutfiprindpundc 
que  l'amore ,  ch'io  ti  porto  :  il  qudle  dmorefece  lami 
citia  nojìra  maggiore  è  quella,  ch'io  hautua  hauu^ 
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td  con  tuo  padri .  ^  tanto  p'm  penhe  mi  duìddi^  co^ 
me  prima  fofii  in  età  di  poter  giudicare ,  in  qual  rra 
do  ciafcun  meritaffe  di  efjere  da  te  pregiato  ,  che  in 
cominciajìi  ad  ojjerudre  me  fopra  ogni  altro  ,  ad 
honorarmij  (C7  amarmi .  oltre  à  tutto  quipo  noi  crac 
mo  ftretti  dd  un  altro  nodo  non  debole ,  cioè  al  nodo 
degli  fiudi ,  il  quale  pur  da  fe  importa  affé ,  ^  maf 
[imamente  di  que  fìudi ,  er  di  quella  uirtu ,  le  quali 
fenz' altro  fanno  ,  che  quelle  perfone^che  fono  d  unm 
ler  mede  fimo ,  anche  con  famigliarità  f  congiungono, 
credo ,  che  tu  affretti ,  à  che  riefca  quefto  difcorfo  coc 
minciato  cofi  da  lungi .  in  prima  ddunque  hai  da  [ape 
re ,  non  fenza  grande ,  eir  degno  rifletto  effcre  fiata 
fatta  da  me  qui  fta  rdmcmoratione .  Io  ufo  con  Gaio 
Atteio  Cdpitone  famigliariffimamente .  tu  fai  le  uentu 
rfj^  le  fcidgure  mie  ,  in  quefìe^et  in  quelle  ho  conoc 
fciuto  il  huon  animo  ,  ^  il  buon  uolere  di  Gaio  Capi 
ione  :  ejT*  non  folamente  dtU'opera ,  deWauttorità^ 
trfduore  di  lui ,  ma  etiandio  della  rohha  mi  fono  uà 
lutOj  fecodo  che  il  bifogno  della  mia  ò  buona^  ò  riafor 
tuna  dppariud  .  di  cofìui  fu  parente  Tito  Antiftio  .  il 
cj^uale  ritrouldofi per  cafo  Quefìore  della  Macedonia , 
^  non  gli  effendo  fiato  fucccffo  :  Pompeio  uenne  nella 
detta  prouìncia  con  Veffercito,  Antiftio  non  potette  fa^ 
rea  modofuo:  che  scegli  haueffe  potuto  ;  ilfuo  magi 
gìor  contento  faria  fiato  di  ritornarfene  à  Capitone,  il 
quale  ei  dmaud  da  padre  ;  fj  etialmente  fapendo,  quan 
td  filma  egli  face ff e ,  ^  fempre  haueffe  fatto  di  Cefa^ 
re  :  ma  giunto  inforza  altrui^non  potendo  far  di  man 
tOj  prefe  pur  qualche  carico  .  quldo  fi  batterono  i  da^ 
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«dri  in  Afollonia^nonficffo  dire^ch'egli  ulfuffe fofrd,^ 
ne  poffo  negare  ejjer  uao^che  ui  fufjtj  ma  non  oltre  a 
dne^ouer-imeme  tre  me  fi .  dallhora  innanzi  nonji  tro 
uo  mai  nel  campo  ;  fuggi^  ogni  carico  .  fiejìo  uogho 
che  tu  lo  creda  à  mescami  d  ucro  tejiimonio  :  concio ja 
cofa  ch'egli  uedeua  la  fcoment^zza  mia  in  quella  guer 
ra  :  con  mtco  tutti  i  fuoi  fecreti  conferiua  .  fer  il  che 
mppdjjMO  dentro  alia  Macedonia^  dilungo jf  dal  cam 
fOj  c^uamo  fiu  potette  ;  non  folamente  per  non  hauere 
alcuna  cura  difacende,  ma  etiandìo  per  non  ritrouar^ 
uififurprefente  .  <iuìndi,feguita  la  giornata  Ji  ridujje 
in^ithinia  ad  Aulo  vUncio  amiciffnno  fuo  .  c^uiui  ha^ 
ttédolo  ued^Cefare  ;  niuna  afpra  parola^niunx  aur 
ha  gli  diffe;  ma  gli  impofe^che  uenijje  a  Koma.iui  a  po 
co  egli  infermò  d  morte.uenne  ammdato  d  Corfi.dout 
[e  ne  morì  .  de  fuoi  beni  fer  uìgore  del  teftamento,  che 
egli  hauena  fatto  fn  Ko7na,  tfjcndo  Confoli  Paolo 
MarceUo^dapitone  deue  hauerne  dcUe  dodici  parti  le  die 
ci.  l'aUre  due  farti  cc^dono  a  coloro.la  portione  de  fid 
iifenza  querela  di  alcuno  puote  ejjere  del  publico  .  ^ 
drriud  al  ualore  di  un  fatecmo  cinquantd  fcuti .  md 
cuejìo  ueggdlo  Ccfdre  .  il  mìo  Pldnco,  per  lajìrettd  ds 
micitiajtata  tra  me,  tr  tuo  padre  ,  per  qucho  amore , 
che  noi  ci  portiamo,per  li  fudi,  et  per  la  conforme  md 
nierd  di  uiucre.che  fempre  habbiamo  tenuta,  10  ti  pres 
90     fupplico  quanto  più  effcacemente  ,  e7  f^dioja^^ 
minte  fojjo  ,  che  abbracci  quefta  cofa  che  la  reputi 
mia/e  ni  adoperi  ogni  tuo  potere  i  sfacci  n  che  Cd 
pitone  per  quefta  mia  racccmmandatione  ,  midiantc  ìl 
tuo  fluori  V    y^nef''^'  ^'  C.fare^ottenga  la  heredi. 
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ta  delfuo  ^drente.  mt\  i  fidcerì^che  in  queflo  tuo  fom 
tno  grado  ,  ^  in  qucjlo  jìato,  ouefci  dppreffo  Cefare, 
hduerd  dd  te  potuto  impetrdre  ,  fe  te  nhdueffi  ric'hie^ 
Po  ;  riputerò^  che  di  tnd  ffontdnea  uolontà  me  gli  hdh 
li  fatti.fe  di  quepo  mio  prego  mi  fodisfardì .  ^  perche 
tdnto  più,  fàcilmente  ti  diffongd  à  confcldrcene ,  ecci 
und  rdgione  dd  effo  Cefdre  notiffimd^  che  Cdpitom  fcm 
fre  d  Cefdre  grdndiffimo  dmore^^ grdndijfmd  riv.e:: 
renzd  hd  portdto  .  ma  effo  n  e'  teftimonio  :  fo  ,  come 
hd  buond  memorid  .  e7  pero  non  te  ne  uoglio  dir  piit 
dUdMi  :  dltro  non  domando^fe  non  che  tu  trdtti  Id  con 
fd  di  Qdpitone  dpprejfo  Cefm  con  cdldezzd  ugudìe  dU 
Id  memorid^  Id  qudle  uedcrdi  che  egli  ttrrà  di  Cdpitos 
ne .  io  ti  diro  hjperienzd ,  che  di  lui  hofdttd  :  quanto 
elld  Udglid  ,  tu  il  giudicherdi .  tufti^  dd  quulpdrte  io 
hdijbid  tenuto  ^^qudlcdufd  ddme  fia  fìdtd  difefd  : 
fdi  j  (27  chehuomini ,  ^  che  compflgnid  d'huomini  io 
hdhbid  feguito  ,  ^  co  quali  m.ifid  fato  congiunto  .  di 
tdnto  ti  decerto  :  fe  io  in  qucfldguerrd  ho  fatto  dkund 
cofd  contrd  uoglid  di  Cefdre  ;  egli  e ,  che  d'altrui  ne  fo 
no  ftdto  configlidto,confortatOj  ^  fpintoui  ;  ^  ho  con 
nofciuto,  che  effo  Cefare  fd^come  molto  iforzatamente 
Vho  fatto  :  md  fe  neTifeffa  guerrdpiu  moderatamen 
te,  ejr  pia  temperdtam^nte  di  qualunque  dltro  mi  fono 
fortdto  i  Cdpitonc  e  fato  quello^che  menhd  configlid 
to.^  (Sr  confortato  .  i  cuife  foffero  fdtì  fimìli gli  dltri 
amici  miei  ^  forf  fi-rei  fidto  dlld  Republicd  di  qualche 
profitto,  d  me  fìeffo  fo  ben  io  che  hduerei  infinitamente 
gioudto  .  Hor  il  mio  Plance^  fe  di  quefo  r.ojiro  defides 
rio  d  contenterdijticrrai  a  rdjfamdr  la  fferanzd  ,  che 
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hojdi  effere  dtndto  id  te:  ^  effo  Cdfnone,huomo  grd 
tijfmoynffidof  [finto j  ^  molto  dd  henejmedidnte  cosi 
rìleudto  fcruigio  ti  dcqHijìerdi  fer  amico  .    Std  fdno. 

Cicerone  di  Acilio  ?rocon[6lo, 

L  VCIO  Udnlio  Sofidefugìd  Cdtdnefe  :md  diurna 
ne  cittddino  Komdno  infime  con  gli  dltri  ì^dfoletdnì,^ 
etfil  credto  Decurione  diUdfoli:  fercìoche  duati  chea 
gli  dmici  dd  fofolo  Romano^  ^  k  quei  del  Idtio  fojfc 
iondtd  Id  cittddindnzd ,  egli  erd  fìdto  fdtto  cittddino 
deìld  tcrrd  di  ì^dfoli .  fuo  frdteìlo  in  Cdtdned  foco  fd 
è  mono  .  non  fenfidmo  ^  che  egli  intorno  dlì'hereditd, 
che  glie  n  e  feruenutd^fid  fer  hduere  aÌcu  difurbo:  et 
troudfi  ho^gi  in  foffeffo .  md  ferche.oltre  à  quefìi  te* 
niju  effo^altri  trdffchi  nelld  Sicilid,  io  ti  rduommdn^ 
io  quefd  hereditd  ddlfrdteUo  Ufcidtdgli,  ogni 
[no  affjire.&  fofrd  tutto  ti  rdccomdndo  luijleffo  ,  fer 
effere  huomo  di  grdn  hontd  ,  e7  mio  fdmiglidri[fimo, 
p- ornato  di  que fi  fudi  di  lettere ,  V  di  dottrind, 
dequdliio  fommdmtnte  mi  diletto,  ti  frego  ddun^ 
que,che,o  e[fendo  egli  cofìi\è  non  ci^e[[endo,tu  ti  ricor 
di,che  egli  è  uno  de  >^iu  intimi,  eiT  fiti  c^ri  dmici,ch  to 
hdhhid  ;  lo  trdtti  di  mdnierd.che  idueggd  ,  Id  mia 
rdccommdnddtione  efferglt  jìdtd  di  molto  gioudmen^ 
to,    Std  fdno . 

^Cicerone  di  Acilio  Vroconfolo  . 

CON  Gdlo  Vlduio,  cduMer  Komdno^iifdnguenohile, 
eir  di  [lato  honoreuole ,  io  ufo  molto  domejiicdmentc  : 
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fercioche  e  fìdto  fìrettìffmo  amico  di  Gaio  Fifone  mio 
gentro^(0'  perche  non  foUmente  egli^  ma  etiandio  fUì 
uio  fuo  franilo  offerua  me  con  ogni  tignar  do  .  la  onde 
uorrei ,  che  per  mio  honore  tu  gli  facefft  tutte  quelle 
corte fie^^fauorijche  honeftamente,  ^  fenza pregius 
dicare  al  tuo  grado  potrai  fare,  lo  riceuerò  à  tanta 
gratìa ,  che  à  maggiore  noi  potrei  riceuere .  <^  in  oU 
tre  ti  affmroj^  afficuroti  mnper  ambitione,  ma  ^ 
per  Idfmigliaricà^^  amicitia^  che  tengo  con  lui  j  <^ 
perche  in  ucrita  lo  poffo  dire  ;  che  trouerai  Gaio  lla^ 
aio  tanto  ufjidofo  ,  ^  riuerente ,  eir  dpprefjo  ,  tanto 
fjjlendido ,  ^  ai  fuoi  tanto  gratiofo  ^  che  di  hauergli 
fatto  piacere  refterai  contentiamo  .      sta  fano  . 

Cicerone  ad  Acilio  Proconfolo  . 

N  Ahfo  citt^  molto  dilettenole      molto  nobile  dimo^ 
rano  Uarco  elodia  Arcagaho,  ^  Gaio  clodio  P/jìL- 
ne^mià  fingulari  amici^per  rifletto  ii  deìThoffivo.co^ 
me  della  famigliarità^  ,he  è  tra  noi .  ma  perche  ti  rac 
commando  molte  perfone  con  ugual  caldezza ,  dubito 
non  paia.cheper  una  certa  ambitione  m'induca  a  fare 
le  mie  raccommandationi  tutte  ad  un  modo  :  benché  di 
ucro  tu  fodisfai  molto  à  pieno  er  à  me,  ^  à  tutti  quel 
lische  ti  raccommando  .  ma  tu  hai  àfapere,  che  quejU 
famìglia  ,     maffimamente  cojloro  mi  fono  congitmi 
fi  per  la  uecchia  conofcnza^che  teniamo  infume,  fi  per 
gli  uffici,  che  io  per  loro  ,  ^  effi  per  me  hanno  f^tto, 
(CT  briuiementcpcr  rijj  mo  dell'amore ,  che  ciportia^ 
tno  .  per  il  che  ti  prego  con  qudla  maggior  efj^caca , 
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che  foffo.ihe  tu  faccia  à  i  predetti  tutti  ^uei  commodf, 
che  comporterà  U  di^^nìtà,  Ufede  tua  .  e7  facendo 
lo  y  ne  riceuerò  piacere  inejìimaiile .      sta  [ano . 

Cicerone  ad  Acilio  ?roconfolo . 

G  N  F  O  Otdcilio  Nafone  e  molto  mìo  domefìico  ,  ^ 
t:irtto  domefìicojche  non  ho  più  pretta  prattica  con  aU 
cuno^chefia  di  quel  grado  :  percìcche  conucrfando  con 
tinoudmente  con  lui ,  gran  piacere  ^  ^  contento  foglia 
prendere  dalla  gentilezza ,  eJT  bor.ta  fua  .  non  accade 
hormai  che  tu  affetti ,  con  <juai  parole  io  teU  raccom:: 
mdndi ,  effendomi  tanto  famigli are ,  come  ho  frìtto  . 
egli  hd  nella  tua  prouimia  alcune  facende  :  ouefono  Hi 
UriOjAntigono,DemofratOjfuùilibertij  che  le  procura 
no  :  li  quali  infume  con  tutti  gli  affari  di  Nafne  non 
altrimenti  ti  raccommando^che  fe  foffero  mieiproprij, 
mi  farai  fingulariffimo  piacere^  fe  intenderò  quefa  mia 
raccommandatione  hauere  hauuto  in  te  gran  uigore  • 
Sta  fino. 

Cicerone  ad  Acilio  Proconflo» 

l  fdffdtì  duoli  miei^^  quelli  di  tifone  Lilìhetano^fgliuolo 
dilìfonejCrdno  amici  per  rifletto  deWhoffiitìOj  che  era 
fra  loro  :  la  quale  amicitia  noi  fucceffìuamente  hauc:: 
mo  conferuata .  ^  in  oltre  egli  mi  offerua  molto  ;  ^ 

10  lui  ho  trouato  degno  <^  del  padre  ,  ^  delTauolo  : 
fercioche  è  di  nobilìffima  famiglia  .  la  onde  con  quel 

11  caldezza ,  che  per  mefpuote  maggiorenti  raccom^ 
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mdnio  lefdcoltà ,  O'  là  ^4<^  h  '  ^  «".^^'^  ^'  f 
luogo  di  fomma  grdtid  ,  che  gli  fdcci  conofcere ,  U 
mid  riccommdnddtione  efferglifldtd  df>fo  te  &  digio 
Udmento  ,  CT*    Sonore  grdndiffimo  .    Sf p»o . 

Cicerone  dd  Acilio  Proconfolo. 

G  AIO  Auidtto  ?hiloffeno  è  mìo  hoffìte  dntìco,  ^joL 
tre  dU'hofj>itio ,  molto  etìdndio  fdmiglidre  :  C7  Cepre 
<j  r/cMe/?i  wiw  lo  fece  cìttddino  di  Como  .  dffrejjo  egli 
hd  prcfo  il  nome  di  Auidno,  per  hdHere  ufdtd  ìd  dome 
pichezzd  di  vldcco  Auidno  pi«  firettdmentCj  che  queìld 
di  dlcun'dltro  :  il  c^udl  fldcco/i  come  credo  che  tu  fdp* 
pd,  è  famìglidriffimo  mio  .  le  c^udi  tutte  cofe  ho  rdccol 
te  j  per  ddrti  di  uedere ,  che  non  uolgdre  ^ucftd  mid 
rdccommdnddtione ,  uoglio  ddunc^ue  dd  tesene  domim 
quefenzd  tuo  difconcio  gli  fotrdi  gioudre  ,gligioHÌ  ; 
^  lo  hdbbi  nel  numero  de  tuoi  ;  ^gli  fdcci  ogni  mo 
do  conofcere,  come  le  prefenti  mie  lettere  gli  hdnno  dp^ 
portdto  utile  grdnde .  io  il  riceuerò  in  grdndiffimd grd 
tid .    Std  fdno . 

Cicerone  dd  Acilio  ?roconfolo. 

D  E  M  E  T  R  I  O  Megdy  ^  io  gid  huon  tempo  ci  dlber 
ghidmo  Vun  Vdltro^  ^  è  trd  noi  tdrtd  fdmiglidrità ., 
che  non  uedlcuno  siàlidnOjche  più  fdmiglidre  mi  ftd. 
Doldbelld  d  prieghi  mid  gli  impetrò  Id  cittddindnxd  dd 
Cefdre,  di  che  mi  ritroudi  io  prefente  .  ^7  però  hordfi 
chidmd  Publio  Cornelio  .  ^  hduendo  Cefdre  commefi 
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forche  U  MuoU,  dou'  erano  intagliati  e  nomi  de  citt^. 
àxmmouamente  creati/,  fconfua/fe\  ^  f.  UuafTe  uia, 
m  l  abomneuole  auaritia  d^akmi.i  <^uali  ucnLano 
a  danari  le  gratie  per  tal  conto  ottenute  da  Ce  fan  ■  dif 
fc  in  mia  prefmza  à  DoUella^che  di  Me^a  non  f,  'del 
fepenf.ero  ;  perche  uoleua,che  U  gratta  fattagli duraf 
[e .  quejìo  ho  uoluto  dirti,accioche  tu  VhaucfTì  nel  nu. 
mero  de  cittadini  Romani .  et  in  ogni  altro  conto  te  lo 
uccommando  per  fi  fatta  maniera ,  .he  con  maggior 
jìudio  nmn  altro  ti  ho  mai  raccommandato  .  mi  fa^ 
m  cofagratiffma,^  trattarlo  in  modo,  ch'egli  s'aueg 
gd ,  f teff  a  mia  raccommandatione  efjergli  tornata  in 
grandiffimo  fauore .        stafano . 

Cicerone  ad  Acilio  Proconfolo, 

I  <^  ti  raccommando  con  (juella  caldezza,  che  per  me  ft  ' 
fuote  maggiore, Hippia  Qalatino^  figliuolo  di  Philoffe» 
noyhoffite,^  amiciffimo  mio  .  i  fuoi  beni]  per  quanta 
mi  uien  detto,contra  le  leggi  de  Qalatinì  fono  poffcdutl 
ddlpublico  per  conto  de  danari ,  ch'egli  ha  a  dare  aU 
trui .  ^fe  quefio  e, anche  fmzd  mia  raccommandatio 
ne  la  ragione  ijieffadeue  dalla  tua  equità  impetrare  ,  ■ 
che  lo  aiuti .  ma  come  fi  fa  ;  uoglio  da  te ,  che  mi 
fdccifduore ,  dHfj^edirlo  ;     di  fargli  tutte  quelle  agt  ' 
itolezze  e7  in  quefio.^  in  ogni  altro  cafo,  che  compor 
terà  la  fede,  er  la  digmta  tua .  ejr  farumi  fommamen  ' 
tea  grado,  stafano. 
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Cicerone  di  Acilio  Vroconfolo, 

vero  Brutto  cdUdUier  Komdno  ^giouìnetto  d*ognì 
uinu  comfmtOya:^ pieno ,  e^T  copiofo  di  mti  quei  benìj 
che  alcuno  huomo  può  defiderdre ,  è  mio  grandi[fimo 
amico,^  mi  offerud  con  ogni  diligenza  .  dfpreffo  con 
fw  padre  ho  tenuta  una  grande  amicitia  fin  dalla  mia 
Quejìurd  di  Sicilia  .  egli  e  il  uerOj  che  effo  Brutio  hos 
rafi  rìtroud  in  Roma  con  meco  :  ma  con  tutto  queflo 
la  cafafudp  robba^  <^  gli  agenti  tanto  caldamente  ti 
raccommandoyche  con  maggiore  affetto  non  te  li  potrei 
raccommandare .  mi  farai  grandiffima  gratta ,  fe  con 
gli  effetti  dimoftrerai  a  Brutio,  la  mia  ricomandatione 
effcrgli  fiata  digiouamento  grandiffimo  ^fi  come  gli 
ho  promefjo  io,  che  farebbe  ,     Sta  fano  . 

aicerone  ad  Acilio  Vroconfolo, 

O  N  /rf  famìglia  Titurnia  tengo  uecchìd ,  ^  fretta 
amicitia  :  della  quale  folo  è  rimafo  al  mondo  Marco 
riturnio  Rufo  ;  di  cui  io  fon  tenuto  ad  hauer  cura,^ 
ad  tifare  ogni  diligenza far  tutti  gli  uffici ,  cheper 
me  fi  poffono  a  benefìcio  fuo  .  hora  in  te  dimora  ilpo* 
ter  far  conofccre  à  lui ,  com'io  fon  buono  ad  aiutarlo  . 
impi  rò  te'l  rauonmando  in  gran  maniera  ;  ^  ti  fup 
licoyad  operar  fi  ^  per  tal  maniera^  ch\gli  $^ accorga 
quefìamiaraccommandatione  effergli  fiata  di  molto 
giouamento  .  farammì  fommamente  grato  ♦ 
Sta  fano . 

Ciceroni 
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cicerone  a  cxuinto  Anclurìo,  Procon 
fola ,  filinolo  di  Quinto . 

0  ufo  molto  domefììcdméte  con  Lucìo^  et  co  Gdìo  A«s 
rcltj,^  farìmente  con  Lucio  padre  loro^  huomo  di  rdà 
.ra  bontà  .  quefii  gioudnetti  ddunc^tie  ornm  d'ogni  lati 
ieuole  uirtu^mieì  cariffimi  dmicì^  dell'dmicitid  tuct 
[ommdmente  degni^quamo  fiu  pojfo  te  gli  rdccommdn 
io.^fe  dlcmd  mia  rdccommdnddtione  dppreffo  dt 
te  o^erò  gidmdi^che  fo  pre  molte  hduere  infimtamenrs 
te  oj^erdto,  ti  prego  che  operi  quefld  .  ^  fe  delfduore, 
tud  liberdlitd  ferdi  Iot  cortese ,  trimd  ti  oblia 
^herdi  duegiouinetti  gYdtiffimi^^  uirtHofiffimi^  dipoi 
à  mefdrdifinguldriffimo  pidctre  .      Stdfdno  . 

Cicerone  <ì  Lucio  CuUeolo, 

L I  ufpci ,  che  tu  hdi  fdtti  k  benefìcio  di  Lucio  LuceìOj 
hdi  dfdpere,^  renderti  certo  Jìe  gli  hdi  fatti  àperfo 
M ,  che  ne  fark  riconofcente  :  ^  non  foUmente  à  lui 
hdi  fatto  pidcere^md  etidndio  d  Pompeìo  ,  il  qudle  qudl 
Ima  mi  u€de{  che  mifuol  uedcre  fj^effifpme  uolte  )  mi 
ringrdtid  di  mdniera ,  che  più  dffcttmfdmmte  non  pon 
irebbe,  dirotti  dnche  qmflo^dì  che  fon  certo  che  tu  rice 
utYdi  grdndiffimo  contento ^che  di  queftd  tua  dmoreuo 
lezzd ,  ^  corte fid  uerfo  di  Luccio^  io  ne  rkeuo  pidccre 
ìneffimabile  .  hordjbenche  non  dubiti ,  che  hducndo  tu 
gid  ufdtd  quefìd  libcrdlita  per  ri (f  etto  nofiro ,  rpn  ìtj 
fer  ufdr  la  medefima  per  non  effer  tenuto  incojìdnte  : 
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nondimeno  uoglio  dd  te  in  luogo  di  fommd  grdtid,  che 
guanto  ci  fromettefli  dlfirimo^^  dì^oi  in  effetto  fdcej 
jiijtu  sij  contento  dì  duanzdrlo  dihene  in  meglio^tr  di 
ridurlo  di  colmo  .  ti  dffermo,Z7ti  afficuro ,  che  nefdi 
Tdi  gtdn  pidcere  à  LuceiOj^  à  Pompfio,  c7  ddWunOj 
^  ddWdltro  degnd  ricomfenfd  hduerdi.  Pochi  giorni 
dudnti  ti  hdueuo  fcritto  diligentemente  in  duifo  del  fld 
to  deìld  Kefuhlicd,  ^  delle  fdcende  di  <jUd\  eì7  d'ogni 
nojlro  fenfiero  ;  ^  a  tuoi  feruitori  hdueuo  ddte  le  let 
tere,    Stdfdno , 

Cicerone  a  Lucio  QuUeolo^Proconfolo. 

V  C I  O  luceio  miojmomo  oltre  dd  ogni  dltro  grdtif 
fimo ,  f)drldndo  con  meco  fi  e  di  te  mdrduigliofdmente 
loddtOjdicendomi  qudnto  Urgdmente,  ^  liberdlmentc 
tu  ti  eri  offerto  à  gli  dgenti  fuoi  .  fe  le  tue  cortefi  fdro 
le  gli  fono  fldte  fi  grdte,  hor  chef  enfi  dunque  che  deh^ 
hdno  effer  glieffctti^qudndo/i  come  f(>ero,gli  dttenerd 
Icfromeffe  ?  egli  e  uero^che  i  BìUioni  hdnno  detto^  che 
fodiifdrdnno  Luceio  in  quelld  guifdy-che  d  Fompeio  fids 
ara  .  md  d  uolere  che  quefìdfdcendd  riefcd  ^  buon  fi 
»f,d  e  molto  neceffdrio ^che  tu  ne  li  conforti,ordim^&' 
commdndi .  di  che  fdre  qudnto  fiu  foffo  ti  frego  .  (ST 
ho  grdndiffimo  fidcere,  che  gli  dgenti  di  Luceio  fdffid 
no  quefìoj^  che  quefìo  l'hdhbid  conofciuto  Luceio  mec 
iefimo  ddUe  tue  lettere jche  gli  hdi  mdnddte  ;  non  effett 
re  dlcund  ferfond ,  che  di  duttorità  ,  e7  difduore  fiu 
udglid  dffreffo  te  di  quello,  che  udglio  io  .  ^  di  nuo^ 
no ,  f  f  infinite  uolte  fi  frego  kfdrglielo  conofan 
anchord  con  gli  effetti .    Std  fdno  , 
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Cicerone  à  Quinto  GaUio . 

A  V  E  N  G  A  ch^io  fferì,  che  in  molte  cofe  mi  fdrai  ue^ 
iere^comegid  buona  fezzd  ueggo^me  efftre  amato  da 
te  :  nonc^meno  hora  ti  fi  afprcfenta  tale  occafioncj  che 
^uoi  facilmente  cerrìf  carmi  deW amore  ,  che  mi  vorsi 
ti .  Lucio  O^f  io  figliuolo  di  ^Marco  traffica,  in  vhilome 
lo,  C7  e  mio  molto  famigliare .  te  la  raccommando  co 
c^ni  cfpcaciaj^  tanto  pi»,  ftrche  ei7  l'àmo  lui^et  per 
éefrocHra  i  negotij  (fi  ludo  Egnatio  Rufo  :  col  ^uds 
le  io  cofiumopu  domejìic amente ,  che  con  alcun'  dltro 
cdHiìlier  Romdno,^  il  quale  mi  e  congiunto  fi  fer  U 
corner fatìone  continoua  ,  che  tenidmo  infieme ,  fi  per 
moltij  CT*  grdndiffimi  uff  ci ,  che  hahbiamo  fatti  l'uno 
fcr  l'altro  .  ti  fufflico  adunque  ne  pm,  ne  menojcbe  fe 
foffero  miti  negotif^che  tu  ami  Opf)io  fremente  ;  et  hab 
k  in  ^rottttione  le  fufianze  di  Egnatio  abfente .  uorrd 
che  tu  nefaceffi  un  memoriale j  ^  lo  deffi  a  qualchui 
no  de  tuoi^il  quale,  qudndo  farai  arriuato  nella  j^rouin 
«4,  te  lo  renda  ;  md  che  lo  fcriueffi  in  modo  ,  che  leg^i 
gendolofacilmente  tu  uenga  à  ricordartijqudnto  dili^ 
gentemente  io  habbia  fatta  quejìa  raccommandatione , 
(j  te  ne  prego  ^quanto  fvA  fregar  ti  foffo  .  •  sta  fano. 

Cicerone  à  QwiwM  Callio  . 

B  ENCHE  ^  dalle  tue  lettere,  (^:ràd  quelle  di  LUCIO 
omo  mio  fimiglidriffimo,ho  intero  ,  come  tu  fei  fiato 
ricordeuole  della  mid  ricomandatione  ;  di  che  nonmt 

M  M  ij 
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fono  funto  mdrduìglìdto  ^  conpderdndo  Vinfìnito  tuo 
dmore  ucrfo  di  me^^  Vdmicìtid^  che  è  trd  noi  :  nondi 
meno  di  nuouo  con  ogni  [ìndio  ti  rdccommdndo  Lucio 
Oppio  preferite  ^  ^  gli  dffuri  di  Lucio  ^gndtìo  dhfente^ 
fdmiglidriffmo  mio  ,  egli  e^  tdntd  V dmicitid^^  fdmi^ 
glidritd  ^  che  ho  con  lui  ;  che  fe  deR'interefJo  mìo  pro^ 
prio  fi  ttdttdffeio  non  me  ne  piglierei  mdggior  pcnfie^ 
ro  .  Id  onde  mi  fdrdi  fommo  pidcere^fe  opererdi  si  ^  ^ 
per  tdl  mdnierd^cWegli  conofcd^com^io  fono  tdnto  dmd 
to  dd  te.qudnto  io  mipcrfuddo  .  non  mi  puoi  fdr  mdg 
giorpidcer  diquefìo  .  ^  te  ne  prego  molto.  Stdfdno. 

Cicerone  dd  Apuleìo^Procpiefìcre . 

I  O  prdttìco  più  che  domefììcdmente  con  Lucio  ^gndtio^ 
caudUier  Komdno  ^  di  mdnierd  che  non  u  è  niuno  del 
fuo  grddo^  che  tdnto  fdmiglidrc  mifid  .  ti  rdccommdn 
do  Anchidlo  fuo  feruo^^  i  negottj,ch''egli  tiene  nelTA 
fidj  con  non  minor  cdldezzd^  che  fe  und  mid  fdcendd  ti 
Tdccommdnddffi  :  <CT  uoglio  che  fdppi^  che  nonfoldmè 
te  del  continouo,  ^  ^rettdmente  conuerftdmo  infieme^ 
md  digrdn  feruigi  ci  hdhhidmofdtti  Vun  Vdltro  .  on^ 
de  ti  prego  effcdcemente^d  fdr  si  ^  ch^'eglì  conofcd^mt 
hduere  fcrìtto  d  te  pur  dffdi  cdlddmente  :  percioche  del 
tuo  buon  uolere  uerfo  di  me  no  hdueud  dlcun  dubio  . 
^  à  fdrlo  ti  prego^qudnto  più  poffo  pregdre.Stdfdno. 

Cicerone  dd  Apuleio  ^?roquc fi  ore. 

L   V  C  I  O  Nofììo  Zoilo  e  coherede  mio  ^  ^  herede  d^^ 
fuopdtrone .  à  fiefìo  effetto  l'uno^t;^  l'dltro  ho  fcrit^i 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


DELLEEPIST.FAM.  ^75- 
to^  e^7  f^rfdrti  conofcere ,  che  io  ho  cdgìone  di  ^ffcrgli 
dmiìo^  perche  tu  l'haueffi  per  huomo  da  bene  ^  ue^ 
dcndo  che  il  patrone  fuo  l'ha  tenuto  per  tale  .  te  lo  rdc 
commando  adunque  ^  come  huomo  di  nojlrd  cafd  •  mi 
farà  molto  caro  ^  fegli  farai  cono  far  t^c^ucjid  mia  rac 
commandatìone  effcrglì  jìata  appo  tedi  gioudmcnto 
grande.  Stafano. 

Cicerone  a  Sìlio  ♦ 


che  dehho  io  rdccommdndarti  uno^che  e  dmdto  dd  te  ? 
pur  per  ddrti  uedere^  ch^'egli  e^  dd  me  non  folamentc 
dmato^ma  etiandio  amato  grandemente^  perciò  le  preis 
fcnti  ti  fermo  .  di  quanti  piaceri  tu  m%difdtti  ^  i  qudli 
fono  moltiyi!^  grdndi^quefìo  mifie  più  grato  ^  fe  in  tal 
maniera  tratterai  i^gnatio^  che  fenta  ^  come  ^  egli  dd 
me^  e7  da  te  fono  amato  .  di  quefto  con  quella  efficd 
da  ti  pngOy  che  mi  poffo  maggiore  .  Non  ce  più  qtel 
primo  fiato  della  Republica  -,  che  tanto  ci  piaceua  . 
Confolianci  adunque  con  dire  quel^  che  dice  il  uolgo  : 
chi  fa^  chi:  quefto  non  fa  per  lo  meglio^  ma  ne  ragione 
remo  a  bocca  .  fa  tu^f  comefai^  che  m'ami^  ^  habbi 
ferma  opinione  di  effere  amato  da  me  •  Stafano. 

Cicerone  a  Gaio  Scfilio  Rufo  ^Quef  ore  • 

I  rdccommando  tutti  i  Cìpriottì  ^  md  maggiormente  ì 
Paphtj  :  a  i  ciuali  douunque  tu  giouerai  ^  te  ne  refero 
con  obligo  .      ^^^f^  ufficio  di  raccommandartdi  per 
do  più  uolontieri  mi  dijjongo  d farlo, per  che  fimo^che 

M  M  itj 
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anche  dìd  tua  laude Ja  cjUdle  io  defidero^  dehha  torna* 
re  a  propofno  l'inftituir  tu  quegli  ordini ,  con  li  quali 
habbino  gli  altri  a  procedere .  il  che/i  come  ffero^  fin 
di  leggiero  ti  uerra  fatto^fe  uorré  feguire  ^  la  legge 
di  Publio  lentulo  amictffimo  mio  ,  ^  gli  ordini  fojli 
da  me .  la  qual  co  fa  affai  mi  fido  che  ti  rechi  laude  . 
Sta  fano , 

Cicerone  à  Curio ^Vroconfolo, 

QV I N  T  O  PompeiOj  figliuolo  di  SeRo,  per  molti ,  ^ 
uecchi  rifletti  di  amicitia  mi  congiunto  .  il  quale  fe 
innanzi  per  le  mie  raccommandationi  fuoleua  et  la  rob 
tjdyi^il  fiUorej^  il  grado  fuo  conferuarfi^  horauerd 
mente ygouemando  tu  laprouincia,  per  mejzo  delì<  let 
tere  mìe  deue  effere  confolato  di  conofcere.come  non  fu 
mai  tanto  ricomandato  à  niffuno^come  e'  al  prefmte  à 
te  .  la  onde  in  gran  maniera  ti  prego  ,  che  douendo  tu 
per  amore  della  nofìra  [ìretta  amiftà  tutti  i  miei  offer 
uare  ne  più  ne  meno  che  i  tuoi ,  cofìuifopra  ogni  altro 
pigli  in  tal protettione^  ch'egli  conofca ,  che  nìuna  cofd 
gli  poteua  tornare  in  maggiore  utile^oin  maggiore  ho 
nore  y  che  U  mia  raccommandationc  .    Sta  fano . 

Cicerone  ad  Arifto^Proconfolo . 

L*  OSSERVANZA  f«4  uerfo  di  ,  la  quale 
manifi'fìamente  uidi^  tanto  che  noifìemmo  à  Brandizs 
zo^mi  porge  ficurezza  difcriuerti  domepicammte,  ^ 
auaCi  di  auttorita  mia^  quando  mi  occorre  cofa^  che  mi 
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/?rm^4  •  UdYco  Curìo^il  quale  ncgotid  à  Pdtrdffo  ^  mi 
t  cotdnto  famigliare^  che  più  fìrettd  famìglidrità  non 
fi  f^otrebbe  trouare .  io  ho  ricemti  molti  benefctj  da 
/wi,e7  ^gli  ^(^Iti  da  me  ;      quello  che  auanzd  il 
to^ii  portiamo  fmgulariffimo  amore,  et  cofi  effmdo^  fc 
hai  (feranza  alcuna  neWamicitia  mia;  fei  fcruigi^  <^ 
fduoriyche  mificc(ìi  a  Brandizzo^uuoì  f armigli  anche 
fin  grati  ^  quantunque  fieno  grati ffimi  ;  fe  tu  uedi  me 
efftre  da  tutti  i  tuoi  amato  ;  concedimi  quejìa  gratta  ^ 
e7  quejìo  dono^che  Marco  Curio  niffun  danno  patifcd^ 
^  che  da  te  fia  confermto  libero  da  ogni grauezza  y 
dctrimento^^  molcfìia  ,  ti  afficuro  io^^  te  ne  ajfuti^ 
reranno  per  me  tutti  e  tuoi^  che  della  mia  amicitia^  ^ 
deild  tua  corte fia  uerfo  di  me  ^  grandiffima  utilità ^  ^ 
grandijfimo  piacere  te  ne  uerra  .      Sta  fano  , 

Cicerone  a  Publio  Cefo. 

^  V  B  L I  O  Meffieno^cdualliere  Romano ^è"  huomo  qud 
lifcato^^  compiuto  finche  nulla  gli  mancd^  ^^oltre  à 
óo^e  mio  famigliariffimo  .  per  il  che  ^  qudnto  più  fìu^ 
diofdmente  poffo  ^  te  lo  rdccommdndo  ^p  regdndod  ^ 
per  la  nofìra^^j  per  lapdterna  amicitia^  a  pigliarlo  in 
protettione.et  ad  hauer  cura  della  robba^et  dell'honore 
di  lui .  ir  obligherai  un  huomo  da  bene^a^  degno  deU 
Vmicitia  tua  ;  et  a  me  farai  cofa  gratiffima.Std  fano^ 

Cicerone  àRege . 

V  L  O  Licinio  Mdkefe  e"  mìo  dntichiffimo  hoffve^^y 
inoltre^molto  mio  famigliare  per  la  continoua  conuer 

M  M  iiij 
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' fattone j  che  e  fiata  tra  noi .  per  queflc  caufe  mi  rendo 
ceno  j  che  lo  bauerai  di  auantaggio  per  raccomman» 
dato:  conciofid  cofa  che  da  molti  io  conofcajU  mia  rico 
mandatione  efjere  appreffo  te  difommo  uìgore .  (juefti 
per  Optra  mia  ha  impetrato  da  Cefare  perdono  :  perciò 
che  meco  infume  hauea  tenuto  con  la  pane  di  Pompe:: 
io  :  ^  anche  fiu  à lungo ^che  non  feci  io^  perfeuerò  nel 
l'imprefa .  il  qual  rifletto  ,  fecondo  ch'io  ftimo  ;  tanto 
più  donerà  indurti  ad  hauere  di  lui  buona  opinione,  fa 
dunque  il  mio  Rege,  ch'ei  uegga  quefte  lettere  effergli 
fate  di  grandi ffimo  giouammo .     Sta  fano. 

Cicerone  a  Quanto  Thermo  ^Propretore  . 

GRAN  tempo  e  ,  ch^io  ufo  molto  laprattica  di  Lucio 
Cenucilio  Curuo^ptrfona  molto  da  bene^et  huomo  gra 
tiffimo  .  te  io  raccommando  quanto  poffo  il  più ,  ^  lo 
rimetto  in  tutto  nelle  braccia  tue^pregadoti  che  in  ogni 
occorrenza  gli  facci  gratia  dell'opera  tua,  inquanto  al 
tufficio,0'  dìla  digmiàjche  haijarà  conueneuole  '  che 
farà  in  ogni  cafo  :  percioche  egli  non  ti  chiederà  mai  co 
fdjchefia  difdiceuole  à  i  tuoi^à  anche  d  ifuoi  co  fiumi . 
ma  in  jfetialità  ti  racccmmando  i  negotij  fuoi,  che  fos 
m  mli'Helleffonto  :  primamentejche gli  fia  conferuato 
il  priuilegio  deU'cffentione  de  tcrreni^conceffogli  per  de 
creto  ,     datogli  dalla  città  di  i>ario  ,  il  quale  egli  hd 
fempre  goduto  fcnza  controunfia  :  dipoi/ egli  hauerà 
alcuna  lite  con  qualche  Hellcffontio^che  tu  la  commu^ 
ta  in  quella  diocefe  .  ma,poi  che  te  l'ho  in  generale  con 
tanta  caldezza  raccommandato^  no  mi  pare  di  douertì 
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fortkoldrmme  fcriuere  le  hifogne  fue  .  Id  fommd  fid 
ijHeftd  .  ogni  conefid ,  og«i  betitjicio  ,  ^  /joworc,  c/jc 
^àriii  d  Genucilio ,  reputerò  che  l'hdbbi  fatto  à  me 
jicjfo  j  ^fcr  interejjo  mio.    Std  [ano. 

Cicerone  à  7bermo  Vropretore. 

D  I  molti  uffici ,  i  (^uali  tu  hdi  fdttì  per  mid  rdccommdn 
ddtione ,  ninno  ue  ne  ,  onde  mi  ti  fentd  tdnto  ot/igrfs 
to  j  i^uanto  per  Id  tud  liUrale  cortefid  ufdtd  in  ìAdrco 
MdrciliOj  figliuolo  d^uno  dmicOy  ^  interprete  mio  ,  il 
quale  uenuto  à  Ldodiced  fi  e  molto  loddto  di  te^^  me 
ha  infnitdmente  ringrdtiato  di  ciò ,  che  tu  hdi  à  mid 
richieftd  operdto  inferuigio  di  lui .  per  il  che  niundls 
trd  cofd  ci  rejìd  j  fenon  pregdrti ,  poi  chef  di  hemficio 
ùperfone  grdte  y  che  per  (juefto  rijf  etto  tdnto .  più  gli 
gioui  i  cJT*  ddoperi  ogniforzd-,  inqudnto  il pdtir^ldfc 
de  tudjperche  Id  fuocerd  dd  detto  giouinttto  non  fid  ri 
chicftd  ingiudicio .  fé  io  dudnti  tt  rdccommanddud  flti 
dxofdmente  Mdrciìio  ,  hord  con  fìudio  molto  maggior 
re  te  lo  rdccommdndo  ,  hducndo  per  lungd  ifferienzd  ' 
conofduto  Id  fmguldn ,  ^  qurfi  incredibile  fede,  djiì 
nenzd^et  modefiid  di  Mdrcilio  fuo  fiddre:  il  qudle  f  jid 
al  mio  feruigio  neWuffcio  deli'dppdritìone,  Stdfxno  • 

Cicerone  d  rhermo^vropretore . 

B  E  N  C  H  E  mìpdìd  hduer  conofciuto  ,  qudndo  in  Iphe 
fo  ti  rdgiondi  delldfdcendd  di  Mdrco  Anneio  mio  Lcs 
gdto ,  come  tu  eri  prontiffimo  àfdrgli  in  ogni  occorre 
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feruìgìo  :  nondimeno  ^effo  Marco  Anneio  mìe 
tanto  caroy  che  fono  diffojlo  di  operare  ogni  cofa,  dos 
ne  la  fna  utilità  io  uegga  feguitare  :  ^  reputo  d'effe^ 
re  io  tanto  caro  à  te ,  che  mi  rendo  certo  ,  cht^oltre  al 
la  tua  prima  indinatione  di  giouarli ,  fi  aggiugnerà 
unnuouo  defiderio  di  fargli  piacere  mediante  lamia 
raccommandatione  :  percioche ,  ftantunque  fa  gran 
tempo  ,  che  io  amo  Marco  Anneio  j^hodi  lui  queU 
la  opinione ,  che  gli  effetti  dimofirano ,  hauendolo  uo 
lontariamente  eletto  legato;  ilquale  ufficio  da  molti  ri 
chiejìomifu  da  mefempre negato:  nondimeno ^poi che 
e  fiato  meco  in  fu  la  guerra,  ^  nel  maneggio  delle  co 
fe  militari ,  ho  conofciuto  tanto  ualore  in  lui ,  tanta 
prudenza ,  fede,^  beniuolenza  uerfo  di  me ,  che  non 
mi  tengo  più  caro  huomo  che  fia  .  tufai^come  egli  ha 
lite  co'  sardiani  :  in  Ephefo  t  informai  delia  caufa  :  la 
quale  tu  nondimeno  in  fatto  più  facilmente,  ^  meglio 
conofcerai .  del  re  fio  certo  io  fono  fiato  buona  pezza 
in  duhio ,  compio  doueffi  fcriuerti  :  perche  è  chiaro , 
&  con  tua  gran  laude  manifejìo ,  in  che  modo  tu  fol 
•  glia  far  ragione  :  ^  à  noi  nulla  altro  hi  fogna ,  fenon 
che  la  facci  fecondo  il  tuo  file .  ma  tuttauia  non  mi  ef 
fendo  occulto^  di  quanta  auttorità fa  un  Pretore ,  ffe 
tialmente  dell'integrità ,  grauità,  ^  clemenza  ,  Ma 
quale  fifa  chiaramente  chefei  tu  :  ti  prego  per  la  no^ 
fra  firettiffima  amicitia ,  cr  per  li  molti  uffa  ugna 
li  ,  ^fcamkeuoli ,  che  con  la  prontezza ,  con  Vautto 
rità  ,  col  fauore  operi     ,  ejrffr  tal  maniera ,  che 
Marco  Anneio  conofca ,  chefe  prima  gli  eri  amico ,  co 
m'eglif  crede ,  haucndomene  jfeffe  uolteparUto- ho 
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Td  per  (jucfìe  mk  lettere  gliene  fei  diuenuto  dì  grl  Im 
gd  maggiore  .  mentre  durerà  il  tuo  reggimento  ^  non 
mi  occorrerà  far fe  mai  occdfione  ,  onde  mifofjìfdr  co 
fd  ^  che  fiu  mi  uengd  à  grado  di  quefid.  dpfrejfo  mi 
rendo  certo  ^  che  tu  fd  fuuro  ^  quanto  fìe  ben  colloca:^ 
to  ilfd'.tore  ^  il  feruigio gli  farai  ^  effendo  ferfond 
gratijfima  ^  ^  molto  da  bene.    Sta  fano . 

Cicerone  a  Thermo^Vropretore  ♦ 

GAIO  cluuìo  Puteolano  molto  mi  offerua^  ^  molto 
mi  è  famigliare  .  egli  ha  certe  f acede  nella  tua  frouin 
rìdi  le  quali  fe  non  le  iffedifceper  mezzo  delle  mie  rac 
commandationi  mentre^che  tu  ci  fei  gouematore  i  fot 
tdfermiffima  opinione  ^  di  non  douerle  mai  condurre 
^huon  porto  .  hora  ^  poi  che  tanto  di  carico  mi  uienc 
impojio  da  un  amico  oltre  ad  ogni  altro  uffciofo  ^  io 
a  te ,  pur  che  non  ti  fia  noiofo  ^  il  medefimo  carico  im 
porro  j  dandomi  animo  di  poterlo  fare  i  rileuatì  ferui 
gi^che  mi  hai  fatti.cluuio  dee  hauer  danari  da  ìlAild 
ùj^et  dagli  Alabudcnfi  :  ^laìndtmo  diffegta  c  me  in 
Ephefo^  ch'egli  operereLbe^che  i  Milasij  mdndaffero  lo 
ro  procuratori  a  Roma  .  ^57  ^on  fe  ne  fatto  niente  • 
intendo  che  u  hanno  mandati  ambafcìatori  :  ma  piUi 
caro  mi  farebbe  ^  che  uifoffcro  i  procuratori  ^  per  po:^ 
tere  con  effo  loro  negotiare^  ^  conchiudere  alcuna  co 
fd  .  laonde  ti  addimando  ingratìa  ^  che  tu  commetta, 
loro^^ pariméte à  gli  Alahandéfi^che  mandino  procu 
ratori  à  Roma  .  in  oltre  ^  ?hilote  Alabandéfe  ha  dato 
obligato  d  cluuìo  certe  botteghe  •  defidero  che  tu 
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dflringd  vhilou  onero  a  ddnìlfoffeffo  di  dette  botte 
ghe  àgli  agenti  di  clmio  ,  onero  à  fdgdre  i  ddndrt, 
che  deue.  eir  oltre  d  ciocche  gli  Herdcleotiji^  i  Bdrgis 
leti ,  fodiifacciano  al  debito  ,  che  hanno  con  cluuio,  o 
con  ddndri ,  o  con  le  loro  entrate  .  fonagli  anche  debì 
tori  i  Camij  :  ma  dicono  ^  che  hanno  tenuti  i  danari 
in  depofto  .  di  the  uorrei  che  tu,  t'informaffi:  ^  truo 
uando ,  che  non  ci  fa  ne  editto  alcuno  ,  nedecreto^che 
per  tal  depofno  gli  faccia  liberi  dalTintereffo  dellufus 
re  jfa  operd ,  che  gliene  f^aghino,  fecondo  che  fi  cofxti 
ma  nella  tuapronincid  .  delle  predette  cofe  tdnto  mdg 
gior  curd  mi  prendo  ,  perche  fi  tratta  del  particolare 
etiandio  di  Gneo  Pompeio  ,  nofìro  ftrettiffimo  amico , 
Cjr  perche  ueggo  ch'egli  le  ha  à  more  di  maniera ^che 
uipcnfi  anche  piu^che  non  fa  effo  duuio  :  ^  io  gran 
demente  defidero  ,  che  refi  fodisfatto  dell'ufficio  mio. 
fregati  adunque  con  ogni  efficacia ,  che  tu  fa  contem 
to  di  confoUrmi  di  quanto  ho  fritto.    Sta  fdno, 

Cicerone  d  Thermo  ^Propretore, 

QY  ANT  O  più  ^dd  lettere,  ^  dd  meff  iofcnto  ,  ef 
fere  gran  guerra  nella  Soria  :  tdnto  maggiormente  ti 
frego ,  ^flringo  p,r  la  moltd  dmicitid^che  è  trd  noi^ 
à  rimdnddrmi  incontanente  Marco  Anmio  mio  lega:: 
to  :  percìoche  conofco  ,xhe  dell'opera  fud  ,  del  confs 
glio  j  dell' ifferienzd ,  S'egli  hd  mìTdrte  dcHd  gutn 
rd  j  me  ne  potrò  ualere  infinitamente  à  beneficio  dtUd 
Rcpublica .  (27-  f  il  bifogno  non  l'haueffe  cof  retto  à 
uenire  in  cof  a  :  ne  effo  da  me  à  partito  alcuno  fi  fdreb 
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"«2     j'  ^'^^^"'^  ^"^""'^''^  conceduto .  fh  penfero 

f<mH      '««'^'''"^  ^erfo  Cilicio  intorno  al  primo  di  Maggio  . 

Uc! J    ^''"^"'^  '  ,  ^"""'^  f^?^for«o  fa  tornato . 

,.  Gta  ti  p^rlai^o-  fcrìffi  diìigmiffmammc  di  certa  fa 
ctndd ,  eh  egli  ha  col  popolo  Sardiano  :  di  nuouo  ho^ 
td  ti  prego,  pregoti  con  ognijìndio  ,  àfare  opera, 
chVt  fe  ne  /fedifca ,  fecondo  che  al  merito  della  caufa, 
0-  alla  dignità  [uà  fi  richiede  .  compref  dalle  tue  pa^ 
role^quando  in  iphefo  con  teco  ne  ragionai^che  à  Mar 
co  Anneio  ,  per  conto  di  effo  luì ,  tu  fei  dif}oflo  à  fare 
ogni  piacere  :  nondimeno  fa  certo ,  che  ,  fe  intenderò 
lui  hauereper  opera  tua  la  predetta  facenda  feconr: 
ioil  defderio  fuo  i/fedita ,  io  ne  riceuerò  da  te  fingn 
Imffmagratia .  C7  à  farlo  quanto  prima ,  caldifp^, 
mamente  ti  prego,    sta  fano. 

Cicerone  à  Gaio  Titìo  Rufo retore  dì 
Roma ,  figliuolo  di  Lucio . 

L  V  C I  O  Cuflidio  è  della  trihu ,  del  municipio  che 
fon  io  ;  ^  in  oltre  mio  famigliare  .  egli  ha  certa  litCy 
per  la  quale  uerrà  auanti  il  tuo  tribunale .  io  mi  uer:n 
gognerei  di  chiederti  co  fa  men  che  honefla  :  ^  tu  ma 
(0  lafarefti ,  per  non  mancare  alTuffìcio ,  èie  hai^  <^ 
di  debito  della  fede  tua .  pregati  adunque  folamente  dì 
quejlo ,  eh" egli  h abbia  commodità  d^effere  udito  ,  ^ 
di  trattar  la  caufa  fua  :^che^  hauendo  ragione,  tu 
glie  la  facci  uolontieri  ;  dandogli  à  uedere ,  che  l'ami 
rìtia  mia,  etiandio  quando  mi  trouo  molto  lontano ^  ap 
preffo  di  te  grandemente  gli  gioua.    Sta  fano» 


1  ■ 


LIBRO  XIIU 
Cicerone  à  Cdìo  Cunio  Vtiuctdno-^Vrttore. 

O  fono  finguldYC  dmore  a  Mdrco  Vdhìo  :  ^  ufidmo 
infume  fure  dffdi  tem^o  fd  con  grdndiffimd  àomcfiu 
thtzzd  .  nelle  fuc  liti  io  no  ti  chiedo  che  tu  did  und  fcn 
tenzd  pìu^che  undltrd  (  feguiYdi  ^  come  dlldfcde  ^  e7 
dignità  tud  fi  dffdtticne^lo  editto^  e7  il  coflume  tuo) 
md  che  gli  fid  ddtd  commoditd  grdndiffimd  d'cffen 
udito  ;  ^  ogni  cofd  giufìd  di  buond  uoglid  tu  glie  li 
concedd  idfine  ch'^ci  conofcd  ^  Vdmicitid  mid  ^  dnche 
qudndo  mi  truono  lontdno  ^  recdrgli  gioudmcnto^mdf 
fimdmcnte  dj^frcffo  te  .  c7  (ii  cpiejlo  con  ogni  effcdcid 
tt  ne  j^rego.    std  fdno. 

Cicerone  a  Cdio  Mundtìo  . 

V  C  I  O  liulneio  Trifhone  è  liberto  di  ludo  Regulo 
mio  fdmiglidriffimo  ;  Id  cui  cdldmìtà  ecdgìone^  che  io 
uerfo  di  lui  fid  più  del  folito  ufficio fo  ;  che  fin  affdtio 
ndto  effergli  non  poffo  di  ciucilo  ^  che  femore  fono  jld^ 
to  •  md  io  dmo  Trifhonef^er  fuo  proprio  merito  :  con 
tiofid  cofd  che  mi  fece  di  grdndifjimi  feruìgi  nel  teme 
po  delle  mie  fcidgure  ^  ou'io  potei  fdciliffmdmcnte  co^ 
no  fere  ^  Id  Id  beniuolenzd  ^  c7  Idfede  di  cidfcuno . 
r<  lo  rdccommdndo  ddunque  ^  ^  rdccommdndolo  con 
queìld  cdldezzd  ,  con  Id  cjudle  quei  ^  che  uogliono  effer 
grdti  j  ^  ricono fccnti  ^  fono  tenuti  à  rdccommdnddrc 
coloro^  dd  i  qudli  hdnno  riceuuto  beneficio  .  mi  fdrd  di 
fommopidcere .  fc  egli  conofcerà  ^  che  il  feruigio  fatto 
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m  m  elforfi  a  molti  perìcoli  per  Ufalute  mia,  <^  fhef 
[c  uolte  nauicar  da  mezzo  uerno.tu  anchora  lo  prendi 
m grado  per  riifmo  dcU'amore.che  mi pcrti.Sta  [ano. 

Cicerone  ^  Publio  Silio^Vropretore, 

TIMO  ejferti  nota  la  molta  famigliarità  ,  che  io  ho 
hamta  conato  Pinnio  .  U  quale  egli  ha  dichiarata 
nel  [ho  teftamento  ,  lafciandomi  &  tutore ,  fecon 
ào  herede .  fuo  figliuolo  jìudiofffjmo  fanciullo er% 
dito  t!T  modefto.deue  hauere  da  i  Niceenfi  buona  qui 
ma  di  danm ,  aUa  fomma  di  cento  feffanta  mila  fcu^ 
ti:^,  per  quanto  intendo ,  defiderano  di  (odii farlo, 
m  farai  adunque  gran  piacere;  poi  che  non  pur  gli  al 
tri  tutori ,  i  quali  fanno  quanto  io  poffa  con  teco  .ma 
il  fanciullo  ijìeffo  fi  ha  perfuafo ,  che  per  mia  cagione 
tu  debba  fare  ogni  co  fa  :  fe  opererai ,  inquanto  la  tua 
fede ,  ^  dignità  comporterà ,  che  i  predetti  danari  fi 
paghino  ^  Pinnio  incontanente  per  commiffiom  de  Ni 
ceenfu    Sta  fano. 

Cicerone  à  Publio  Silio  ^Propretore , 

T  I  reflai  affettionato  nella  cofa  di  Attilio ;percìoche,qua 
tmque  io  foffi  uenuto  tardi ,  nondimeno  per  cortefia, 
^  gentilezza  tua  conferuai  unhonorato  cauaUier  Ro 
mano  .  benché  io  fempre  habbia  hauuto  quef 'animo  , 
che  per  la  congiuntione ,  eir  jiretta  amicitia ,  la  quale 
e  tra  me  il  noflro  Lamia,  tu  fia  tutto  mio  .  la  on 
deprima  ti  ringratio^perche  d'ogni  molejiia  mi  liberi: 


LIBRO  XI  IK 
dipoi  f}nfontuofdrnente  un  altra  grdtìd  ti  chiedo  :  ma 
di  tutto  ti  faro  buon  pdgatorc  :  percioche  e7  in  ogni 
tempo con  ogni  pudio  ti  offeruero  ;  ^  hduero  fem 
pre  dite  delle  cofe  tue  quella  cura  ^  che  fi  dee  hd:^ 
nere  di  perfona ,  cui  fi  porti  fingulare  amore  .  Ti  prc 
go  5  fe  mi  uuoi  bene  ^  che  di  Qmnto  mio  fratello  fdcci 
quel  conto  ^  che  tu  fai  dime  .i^^y"  cof  il  tuo  grdn  bene 
fido  in  grdn  mdnierd  dccrefcerai.    Sta  fano  . 

Cicerone  a  Publio  Sìlio ^Propretore, 

M  I  pareud  cofd  impoffibile  ^  che  le pdrole  doueffero  man 
carmi  :  C7  pt^y  rni  mancano  in  rdccommdnddr  Gdio 
Lenio  .  f  che  ti  narrerò  fuccintamente  il  fatto  ^  ma  in 
modo  però  ^  che  potrai  pur  uederc  il  desiderio  mio  . 
non  potrejii  credere  ^  quanto  conto  ^io  miofrd 
teìlo^il  quale  mi  e  carìffimo  sfacciamo  di  Gaio  Lenio. 
^  ciò  auiene  fi  per  molti  uffici  ^  ch'egli  hd  fatti  per 
noi  jfi  per  la  fuaf)mma  bontà fingular  modefid. 
io  gli  ho  conccjfo  mdl  uolotieri  liccnzd  di  uenìre  in  co 
fà  à  certe  fue  fdcende  ^  trd  per  Id  fdmiglidrità ,  & 
dolcezzd  ^  ch'aio  prendo  delld  prdtticd  fud  ^  ^  perche 
hdueuo  à  cdro  di  ualermi  del  fiof^ele^  ^  buono  con 
figlio  .  md  dubito  tu  non  penf^  che  mi  dudnzino  lepd 
role^  la  doue  hdueuo  detto  che  mi  mdncherebbono  .  te 
lo  rdccommdndo  con  quella  caldezza  ^  Id  qudle  tu  rrrs 
p)Uti  conueneuole  a  rdccommdnddre  uno  ^  di  cui  io  hdb 
bid  parlato  di  fopra  quello  ^  che  nho  parlato  ;  eìT 
chielo  quanto  meglio  fo^^  più  poffo  ^  che  tu  gli  ijfei» 
difcd  quella  factnda^  che  tiene  nella  tuaprouincia  ;  ^ 

che  gli 
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che  gli  dti  queUi  wdrizzi ,  che  ti  parremo  mhlion  . 
il  troueraipiaceuoiijjìn^o^  ^  comfiffmo  huomo  .ter 
Il  che  tipre^o  ,  a  rimandarlomi  cjuctmo  prima  (aoko, 
E  licerò  da  ogm  briga ,  auonciper  mezzo  tuo  ifat. 
tiiuot ,  che  IO,  ^  mio  fratello  te  ne  remeremo  con  oLU 
go .    Sta  [ano. 

Cicerone  a' Publio  Silio  ^Propretore . 

N  O  N  fi  potrei  mai  mofirare ,  quanto  fi  è  di  te  lodato 
Alerone  mio  :  che  in  uero  [e  n'è  lodato  marauigliofa. 
mente ,  dicendomi  che  non poteua  egli  riceuere  alcuno 
honore^dd  quale  tu  non  Vhabbia  honorato .  gran  fiut 
to  di  lui  ritrarai  :  perche  è  il  più  grato  giouinctto  dd 
mondo .  ^  neramente  te  ne  fo  grado  anchor  io  :  impe 
roche  in  tutta  la  nobiltà  non  tu  ho  perfona  piu  card  . 
onde  mi  farai  fmgulariffimo  piacere  ,  ^  fare  quanto  i 
riclmflafua  t'ho  pregato .  prima  circa  Paufania  Ala^ 
bandenje,  che  tu  trattenga  la  cofa  infino  attanto ,  che 
uenga  Nerone  :  lo  quale  ho  ueduto  molto  foUecito  del 
hmfuo  .  dipoi  i  Nip,  li  quali  fono  de  i  maggiori  ami 
ci  di  Nerone ,     li  quali  egli  aiuta ^  ^  difende  a' tue 
to  fuo  potere,  hal^bigliper  ricomandatìffimi  :  accioche 
quella  città  conofca ,  come  il  patrocinio  di  Nerone  le  è 
m  ricchijfmo  prefdio  .  li  ho  ffeffe  uolte  raccomman 
dato  Str abone  Seruilio  :  hora  lofo  tanto  più  caldamen 
te ,  perche  Nerone  hapnfo  à  difendere  la  caufa  fua . 
non  uogliamo  altro  da  te ,  fnon  che  tu  uegga  di  ulti 
maria:  CT"  non  lafci  che  Strudio  Intorno  innocente  hab 

Ai  a  qualche  tempo  à  litigare  auati  il  tribunale  di  per 

N  N 


mi 
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fond ,  eh ,  tenendo  fìile  diuer[oddl  tuo ,  dttcndd  iìlici 
tamcnte  àgndddgndrne  .  oltre  a  quello ,  che  me  nefd 
tdi  f  iacerè ,  mi  dardi  dnchc  à  ucdere  ,  come  hdi  uo^ 
luto  ufdre  Id  tud  folitd  gentìlejzd .  Id  fommd  di  <{\ie^ 
fid  efijìold  fi  € ,  che  tugrddifcd  Heronc  con  ogni  ter% 
mine  di  cortefid  ,  fi  come  hdi  incomincidto  ,  ^fdtto  . 
id  tudfroHÌnàd  hd  il  fregio  d'undgrdnde  eccellenzdj 
che  no  hdld  mid^  Id  ìdudeuole  fdmd,^  Idglorìd  di  co 
fi  nobile ,  cofi  ingenìofo  ,  C7  cofi  honefìo  gioudnetto  . 
per  il  che  fe  gli  faré  fdHorewle ,  f  come  gli  fdrdi  fen 
Zd  clubio ,  e^r  di  ^dgli  féi  pdto ,  le  dmfiffime  cliente^ 
le  Idfcidtegli  ddfuoi  maggiori  potrà  conf^rmdre ,  eST* 
obligdrfi  con  fnoì  benefici] .  in  che  fegli  dardi  dìtito 
con  quelfauore  ,  che  tu  hai  moftrdto ,  egli  alle  occdfio 
ni  te  ne  rcnderdbuon  merito  jC^àme  ne  farai  fingu 
lariffimo  pidcere,    Std  fono. 

Cicerone  d  ?uhlio  SìliOjPropretore. 

I  O  ho  grdniiffmdfamiglidrità  ,  conuerfdtione  con 
Publio  Termio  Uiffone  ,  il  quale  fa  ptr  lo  mafìro  de 
ddtidri  :  ^  ci  trouidmo  molto  ohli^dti  l'uno  dli\lf 
tro  ,  per  gli  infiniti ,  e7  grandi  fruigi ,  che  ci  hduen 
mo  fdtti .  egh  importd  affai  per  bcnore  di  lui ,  che  fi 
fdccid  V  decordo  con  V  altre  citù  .  la  (jual  co  fa  mi  ri* 
cordo  che  Id  tentammo  in  lEphefo  ,  CiT"  fotem* 
mo  à  modo  ninno  dagli  Ffboij  impetrdre  .  ma  poi , 
chcjpcr  quanto  ogn'un  crede,  <^  d  c^nel  che  ueggio  io, 
per  la  tua  fomma  integrità  ^  ^  finguìdre  humdniti , 
«57  mdnfAetudine  hai  meritdto  di  potere  à  ì  Qrtd  o^ni 
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tuo  fucmftcHramcme  imporre ,  ^  con  un  fol  cenno 
imjurarlo  :  ti  prego  con  <jHclla  maggiore  efficacia, 
ih  IO  poJJ-o  ,  ad  ejfcrc  contente  di  farmi  qucfto  famre 
che  Hijponc  riceua  f4cfta  laude .  oltre  a'  ào  io  tcngl 
jiremfjima  amiciùa  co  i  datia^ì  ^non  foloper  mefìo 
rilfetco  ,  cU  tutta  fteUa  con^pagnia  e'  in  mia  trotet. 
none ,  ma  perche  con  parecchi  di  loro  uf<,  famigliari^ 
fmumente.dimodo  che  ucrrai  prima  ad  agi^radire 
Hijfon£  per  rijfctto  mio  ,  dipoi  a'  farmi  più  congiun. 
ti  i  fopradttti  datiari ,  fenza  che  tu  ifìcffo  caucrai  gra 
frutto  dall' offeruanza  di  lui ,  che  è  per  fona  gratiffi^ 
ma ,  dal  fauorc  de  i  datiari ,  che  fono  huomini  di 
gran  ualore^  C7  nxe  ne  farai  riUuato  henef.cio  -.per 
cicche  uoglio  che  pcnfi ,  che  per  fuenda ,  che  mi  poffa 
mai  occorrere  mila  tua  prouimia,  mentre  ci  fiarai  al 
gouerno  ,  non  mi  potrai  fare  cofa  più  grata  di  auelta. 
Stafano  . 

Cicerone  a  PuUio  Seruillo, 


10 


i  A  P  E  N  D  O  ,  come  tu  fe  prcjio  ad  mutare ,  ^  dis 
fendere  coloro  ,  li  eguali  in  te  fi  fdano  ;  ^  come  pieno 
dipìetofa  benignità' uerfo  i  tribolati  ;  non  ti  raccom» 
manderei  Aulo  Cecina  diuotiffimo  ,  ^  affationatiffi^ 
moi  Lente  della  famiglia  uofra  iftnon  che  la  memoe 
ria  difuo  padre ,  col  quale  ho  hauuta  fmgulare  dome 
ftichczza^i^  la  mifera  fortuna  di  lui  m'a^ringe  àfar 
qUiWufficio ,  che  debitamente  fon  tenuto  di  fare  a  be 
nefcio  di  per  fona  ,  '.a  quale  per  tutti  li  rifletti  d'amia 
àtia  mifia  congiuntiffima .  ^  l'uccio  cquejio ,  chi 

N  N  ^ 


VI 
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ti  uoglìo  pregdre  con  quiUa  effxdcid  ^  ^  foUecitudinc 
d'animo  ^  chefcr  mcfipuotc  maggiore ,  che  a  qucU 
lo  ^  che  di  tua  ffontanea  uoluntct^  fenza  richieda  d'ai 
€uno  ^  openrejii  in  un  tanto^  cjr  tale  huomo  ^  fojìo  in 
eflrema  mi  feria  ^  alcun  nuouo  defiderio  fi  aggiunga 
fer  le  lettere  mie  ^  tal  che  fin  fiudìofamente  y  douun:^ 
que  tu  foffi  fgli  giouì  fetu  ti  foffi  ritrouato  i 
Koma^  farmi  effer  certo  ^  che  fer  mezzo  tuo  haueres 
mo  impetrata  la  falute  a  Cecinna  •  della  quale  nondU 
meno  uiuiamo  con  grande  ìf^eranza^  confidandéci  nel 
la  cUmentta  del  tuo  collega  .  horapoi  che  ^  tratto  dal 
la  fama  della  giuftitia  tua ,  egli  ha  penfato  di  ridar  fi 
in  quefìaprouincia  ^  come  in  ficuriffimo  porto  :  ti  prc 
go  quanto  il  meglio  fo^^  più  poffo^  e^7  àd  aiutarlo  a" 
raccogliere  l^auanzo  del  traffico  uecchio^i^  ad  hauer 
lo  in  protettione  ^  ^  difenderlo  in  ogni  altro  conto  . 
Stafano . 

Cicerone  a  Tullio  Seruilio. 

M  E  N  T  R  E  ch^io  fletti  al  gouerno  della  Cilicia  ^  dìU 
qual  prouìncia  tu  fai  cffcr  fiate  affegnatc  tre  diocefi 
dell'Afa  5  con  ninno  ufaipiu  domefticamente^  che  con 
Androne  figliuolo  di  Arthemone  da  laodicea  :  ^  oU 
tra  ch'egli  era  quello  ^  che  mi  alloggìaua  in  detta  citp 
td  i  fuoi  cojìumi  anchora  fi  conucniuano  molto  con 
la  mia  natura  ^  ^  nel  uiuere^  ^  nel  pratticare  moU 
to  mi  fodìsfaceua  .  ^  fe  prima  io  Vamaua  ^  il  mio  ds 
more  in  lui  fi  e  rdddoppidto  ^  poi  che  mi  fono  pdrtìto 
d'ufficio  ^per  hduerlo  in  molte  cofepruoudto  huomo 
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grm ,  ^  di  me  rìcordeuole  ;  onde  in  rìconofdmmo 
dMomre^chedd  hi  riceueuo  in  Ldodicea^io  l'ho  mol 
to  accarezzato ,  i/y-  honorato  qui  in  Row4  .  queflo 
eho  ferino  ,  per  fard  conofcere ,  che  non  fcnza  cagio 
ne  telo  raccommando  ^  a  fine  che  lo  repmde^ 
gno  dMoffitio  tuo  .  mi  far. ù  dunfie  fmgidariffma 
gratia ,  fe  lo  certificherai  dell'amore  ^  che  mi  porti , 
cioèfe  lo  riceuerai  in  protettione ,  <^  domnque  honcs 
ftamente ,  ^  fenza  tuo  dìfconcio  potrai^  gli  giouerat. 
io  ricetterò  molto  in  grado  .^tene  prego  con  ogni 
tfficacidt    Sta.  fino. 

Cicerone  àvuhlio  Seruilio  ìfaurieOy 
Froconfolo^fuo  collega. 

L  E  G  G  E  N  D  O  /e  f«c  lettere ,  nelle  quali  mi  dauipdr 
ticoUr  raguaglio  della  tua  nauigatione  ,  ho  prefo  mas 
rauigliofo  piacere,  uedendo  la  memoria^che  tieni  dtlV 
amiàtia  nofìra  :  la  quJe  mi  è  fiata  cariffìma  fi ,  che. 
niuna  cofa  poteua  aiienire ,  che  più  cara  mifoffc.  Rfs 
fami  a  dir  tinche  mi  farà  di  contcto  anchor  molto  mag 
^ore ,  fe  della  Rf^ublica ,  cioc  del  fiato  della  prouin^: 
cia,et  degli  ordin'  tuoi  famigliarmete  mi  fermerai .  le 
qudi  cofe  benché  ùrìtéderò  da  molti  ;percioche  la  chia 
rezza  del  nome  tuo  f^ra^cWelle  no  potrano  effere  ofcu 
re  :  nodimeno  mi  fa  cariffmo  faperle  dalle  tue  lettere, 
lo  y  che  opinione  hahhia  intorno  al  fatto  della  Kepuhli 
fd  j  non  molto  ffeffo  ti  fermerò  ^  per  lo  pericolo^che  d 
lettere  di  tale  importanza  foprafia  .  ma  quello  ,  che  fi 
faccia  j  bene  ffeffo  ti  fcrìuerò  ,pdrmi  però  didoutr 
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j^trdrt  y  che  Ccfirenoflro  collega  uorrà  ,  e5T  g^d 
uoglid  y  chcfure  hahbìdmo  qualche  formi  dì  Re^ubli 
Cd  .  di  cui  configli  molto  importdud  ^  che  m  ti  ritro^ 
Udffi  preferite  .mdfcà  maggiore  utilità  ^  cioè  d  mdg 
gior  glorìd  ti  torna  ^  ìlgouerrìar  lAfa  ^  ^  rifandre 
cotefìd  infcrmd^et  mal  codidondtd  parte  della  Rcf)H&/i 
€d  :  t  ragione^cheio  mitighi  il  defiderio  mìo  con  la  ff'e 
ranza  deWutile  tuo  .  Se  occorrerà  alcuna  cofa.puefid 
Vintereffo  delld  tud  d^gnit).^mì  uì  ddopercrv  con  quiU 
{""difetto  j  e7  con  cfuella  diligenza^^  che  per  me  f  potrà 
maggiore  :  fopra  tutto  il  tuo  clariffimo  padre  con 
ogni  rìuerenza  offeruerò  :  al  che  mi  obliga  ^  l\trtì^ 
Cd  amìcitid  5  e7  i  bcnefctj  uofiri  ^  ^  la  dignità  fui  . 
Sta  fano. 

Cicerone  a  rnhlio  Seruììio,  fuo  collega . 

GAIO  Zurio  Mtthrcte^  come  tu  fai ,  c  liberto  di  ?os 
flhumiù  famigliari Ifimo  m:o  :  ma  eglihonora,  ofr: 
ferua  me  quanto  il  proprio  pdtrone.  fempre  ch^io  [cno 
fdto  in  Fphefojw  ufata  la  cafa  fua  ne  più  ne  meno  cht 
la  mia  :  ^  in  uarie  opportunità  buono  amico ^  fc^ 
delc  me  l'ho  ritrouato  .  per  il  che  f\  occorre  che  ne H'^ 
Afa  0  io  yO  qualchuno  de  miei  hal^.d  bisogno  d\lcu 
na  co  fa  :  a  co  fui  foglio  fcriuere  ^  ^  Udlermi  non  pur 
deir opera  ^  ^  ddlafcde  fua  ^  ma  della  cdfd  ^ 
Id  robba  ^  non  altrimenti  che  delld  mid  proprid  .  que^ 
fo  ho  uoluto  fcriuerti  dlqudnto  diffufdmente  ^fer  dar 
ti  d  uederc  ^  che  io  non  ti  raccommando  una  perfnd 
uolgdre  ^  ne  faccio  quefio  ufficio  per  ambitionc  ^  ma 
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ferche  Vintima  domeflkhezza ,  firettd  dmkìt'ui , 
cht  ho  con  hi ,  mi  coprmge  affario  .  ti  prego  ddutts 
<jHU  ,  cht  nella  lite ,  U  ffUdU  egli  hd  con  un  Co/op/jos 
nio  ftr  cdgìone  di  certi  terreni ,  tipidccid  farmi  fduo 
re  d'ai'Atdrlo  ,  infidnto  con  honore  di  te ,  <^  fenzd  di 
fconào  potrdi .  auenga  che,  fe  ho  ben  conofàuta  la  mo 
defiid  fua  ,  di  ntjjuna  cofa  non  ti  fera  grane .  fe  per 
mezzo  di  (^uejìa  mia  raccommandatione ,  ^per  mea 
rito  deìld  fua  bontà  fotrd  ottenere  ,  che  tu  gli  fi4 
amkoj^  che  tu  lo  tenga  per  huomo  da  bene  :  gli  par 
r^  d'hauere  fatto  il  maggiore  acqwjlo  del  modo  .  per 
che  ti  prego  ,  qHdntopojJo  il  piu ,  a^  piglidrlo  in  pro^ 
tettione,^  ha'Aerlo  nel  numero  de  tuoi .  io  in  onÀ  tua 
occorrenzd  non  tnamhero  ne  con  ^ ànimo  ^  ne  con  Vot: 
ftrd  di  far  quel  tanca  ^  che  crederò  effcrti  in  ^idcert  • 
Stufano. 

Cicerone  a  Vuhlto  Seruìlio^fuo  coHegd. 

P  iRCHEp  fdper  tutto^^jumo  io  fono  amato  da  te; 
ne  auìene  ^  che  molti  uogimo  per  mezzo  mio  ejfertì 
raccommandati .  ^  io  alcuna  uolta  condefcédo  al  uol 
go  ^  che  mi  frega  ^  ma  per  lo  piti  a^  ^li  amici  ^  fi  come 
faccio  hora  :  percioche  con  Tito  Ampio  tengo  una  do:^ 
mefìichezzdj  ^  amicitli  fingularc  .  ti  raccomm.ando 
hi  gran  maniera  il  fuo  liberto  Tito  Ampio  Menandro^ 
utile  perfond  ^  ^  dilìgente  ^  <^  modeffa  :  la  cuifedel 
e  dal  patrone^  ^  da  me  molto  conofduta  .  mi  fa^ 
ra  fomma  gratia  ,  fe  ^  doumque  ftnza  tao  difconcio 
potrai  ^  gli  farai  piacere  .  di  che  con  ogni  caldezza  ti 
frego  .    Sta  fano. 

N  N  ifzf 
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Cicerone    Vublio  Seruilio^fuo  coìlcgd^ 

M  I  cornitene  Ydccommanddrtì  molte  j^crfone  ^  per  ejjere 
Id  noftrd  fommd  dmkhid  ^  <(j  U  tua  benìuolmzd  uer 
fo  di  me  notd  dà  ognuno  .  ^  benché  io  defideri  ^  che 
tutti  coloro  ^  i  qudlì  ti  rdccommando  ^  tu  fd  cortefe 
del  tuofdHore  :  non  è  pero  ^  che  ugudlmente  defideri 
per  ognuno  .  Tito  Agufio  ^  ^  qudndo  correud  coft 
inìquo  tempo  ^  non  mi  lafciò  mdi  ^^nei  uidggì^neìle 
fiduìgdttonì  ^  ne  trdUdgli  ^  ne  pericoli  miei  fempre  fu 
con  meco  :  ne  fifdrebbe  di  preftnte  dipdrtito  dd  me^  fe 
io  non  glie  ne  hdueffi  pcrm.effo.  per  il  che  te  lo  rdccom 
mdndo  come  uno  di  cdfd  mid  ^  ^  come  mio  grdndifft 
mo  dmico  ,  mi  fdrdi  fommd  grdtid  ^  fe  lo  trdtteré  in 
modo  j  che  conofcd  qucfd  mid  rdccommdnddtionc  eft 
ferii [ìdtd  d'utile^  ^  dì gioudmento grdndeMd  fdno. 

Cicerone  à  Vublio  Scruilio^  fuo  coUegd . 

A  V  ANTlchetu  pdrtìffi  di  Romd^  ti  rdccommdnddi 
nel  tuo  gidrdino  ,  cjtidnto  cdlidmcnte  potei^  la  roh 
hd  j  i  crediti le  poffeffoni^  che  hd  Qeréìid  in  Apd^ 
con  Id  qudlc  io  tengo  fmguidre  dmìcitid  :  ^  tu  molto 
liberdlmente  mi  promettefìi  di  fare  ogni  cofd^  in  ciò  fe 
guc7ido  lo  flile  y  che  hai  fmpre  tenuto  ^  di  operdre  in 
me  tutti  qua  bcncfcij^  che  per  te  fi  fono  potuto  mdgis 
giorì .  hord  io  (f  ero  ,  che  ti  ricordi  ddld  dettd  fdm 
cendd  ^  fi  comcfei  folito  di  ricorddrti  dcirdltre  .  md 
nondimeno  gli  dgmi  di  Cerellid  hdnno  fcritto^  ch'egli 
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trd  Ogni  modo  ben  fatto  a  dartene  ricordo  ^  effendo  tu 
per  U  grdndczzd  dcUd  frouincia  ^  ^  fcr  U  mokitu^ 
dine  de  mgotij  tutto  occupato  .  uoglio  adunc^ue  da  te , 
che  ti  ricordi^  come  pìertaméte  mi  f^romettejli  tutti  cjud 
fduori  ^  che  ctliuffiào  tuofoffcro  honefi .  parmi  ejjert 
certo  ^  che  ti  uerra  beniffimo  d  feruir  Cerellid  (  ma  di 
^uepo  il  confgliOy  ^  ilgiudicìo  fd  tuo)per  riffttto  di 
ficl  dureto  fdtto  dd  Sertdto  mlld  cdufd  de  gliheredi 
di  Gdìo  Vennonio.  il  qudl  decreto  tu  lo  interpreterdi  in 
qud  uer forche  alld  tud  folitd  fdpienzd  fdrà  conucneuo:^ 
le  '.tercioche  fo^  che  tuhdifempre  fiimdto  molto  rautis 
torità  di  c^ueT ordine  .  reftdfolo  d  dirtì^dcuunque  ^  Ce 
reìlidfdrdi  bene f  ciò  ^  che  d  me  nefdrdi  fmguldrijfimo 
fidcere  .        Std  fdno  . 

Cicerone  à  dutnto  vhilippo^Vroconfolo  ^ 

M  I  rdUegro  con  teco  ^  che  fornito  il  tempo  dell^ufpdo 
tuo^fei  ritorndto  d  cdfd  fano^^  fatuo  con  tUd  chidriffi 
md  fam.d^^  co  ottima  fatisfdttione  delld  Repuhlicd.  et 
fe  io  ti  hdueffj  ueduto  in  Romd^perfondlmente  ti  hdue^z 
rei  ringrdtidto  dtlTdmortuoleizd  ^  Ci7  cortefid  ufdtd 
ucrfo  di  Lucio  l'gndtio  dbfente  mio  fdmiglidrìffimo^  e7 
di  Lucio  Oppio  preftnte  .  Antipdtro  Derbete  è  mio  ho 
fj)ite^et  io  fuo  :  i^^^ohre  d  do/  e  trd  noi  grdndiffima 
fdmiglidrità  .  ho  intefo^  che  fidi  fdegndto  con  lui  in 
gran  mdnierd  :  e^T  me  n' e"  forte  increfciuto  .  no  poffo 
giudicare, fe  Vhabbi  meritdto  ^  d  no  :  md  mi  perfuddo 
bene/^e  und  ptrfond  come  tu  non  habbidfdtto  uerund 
cofdfenzd  rdgìoneuolc  cdgione  .  come  fi  fid  ^  ti  prego 
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^udnto  pÌH  effcdcemente  foffo  per  U  nojìrd  dnticdj  ^ 
uerd  dmkitid ,  che  de  i pglimli  fuoi ,  i  (judlifom  mlle 
forze  tue ,  tu  fid  contento  di  fdrmi  gratta  :  parendoti 
però  di  poter  farlo  fenzapregitidicio  dell' honor  tuo  : 
come  pare  a  me  che  tupo/fa  :  che  dltrimemi  non  te  ne 
ricercherei  :  e^r  maggior  riguardo  hdurei  alid  ti'.dfa^ 
mdj  che  alTamicitia  di  Amipatro  .  md  io  mi  do  à  crea 
iere{puo  efjere ,  ch'io  m'inganni  )  che  di  tal  fatto  piti 
tojìo  laude  j  che  infamia  fa  per  feguirti .  interno  a  do 
^ueUojcheper  mio  amore  tupoffafare  (  chefo  quello^ 
che  defideri  )  piacendoti  mi  fermerai .    Sta  [ano . 

Cicerone à  Qmmo  PhillppOjProconfolo, 

B  E  N  C  H  F.  io  mi  renda  certo j  che  per  Vofferuanzd^d 
fiale  mi  porti  jO'fer  la  Jìretta  amicitia^che  habliamo 
infieme ,  tu  ritengd  memoria  della  raccoynmandationt 
mìa  :  nondimeno  non  reperò  per  c^uefìo  di  raccomman 
darti  di  nuouo  caldiffimamente  Lucio  Oppio  mio  fami 
gliare  prefente^  ^  i  negottj  di  Lucio  Egnatio  mio  fami 
gliariffmo  abfente .  e  tanta  l'amicitia^  ^famigliarìi 
tacche  ho  con  lui^  che  non  te  ne  grauerei  più  /fefuffe 
(ofa  mia .  per  il  che  mi  fari  di  fomma  gratiafi  gli  fa 
rai  conofcere,com'io  tio  fono  meno  amato  da  te  di  (jueU 
loj  che  mi  perfiiado  .  non  mi  puoi  far  maggior  grand 
di  quefla ,  <^  afarlami  caramente  ti  pngo.  Sta  fano. 

Cicerone  a  Tito  Tiffo,  Legato,  fglÌHolo  di  Tito. 

S  E  bene  io  non  dubito^  che  non  debba  la  mia  prima  rac 
commdnddtìone  in  te  potere  affdi  :  nondimeno  uoglio 


I 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Imcges  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.3.2.30 


D  E  L  L  E  E  P  I  S  T.  F  A  M.  ig^ 
fompiVcfrr  ci  G<tio  A«ùro  VÌdcco  fdmglidrìffinìo  mh: 
d  CHI  fino  nm  foUmme  de  fiderò fo^ma  etidndio  ohligd 
to^di  fare  mtì  qunpidceri ,  che  fer  me  fi  f  offerto  .  del 
quale  cr  in  pnfcnzd  ti  r.-'gionaì  cdìd-Lmtnte  ,  e^Hdndo 
tu,  nolto  grdttofdmeme  m  rifl>ondefi  :  er  con  grdm 
de  ifrcdcii  te  ne  fcrlffi  dun2i .  tna  gli  f>dr  molto  d  fuo 
fropcfito^  che  io  bene  ffcffo  tìfcriud  .  pfr  il  che  uogiia 
mi  ferdonì,f,fer  fodisfdre  di  uolere  di  lui,  fdrerd  che 
io  mi  ricordi  r;oco  dclU  cofumzd  tud .  ri  chiedo  ddun^ 
(^ue  tur  Id  medefimd grdtid/icèjhc  tu  concedd  dd  Aa 
uidrtOj  ch\gli  pojTd  ad  ogni  timfo  dell' dnno  condurre 
ilfuo  gYdno  doHuncjue  gli  tomtrà  più  commodo  .  le 
(jtié  due  cofc  pur  per  mio  mezzo  ottenne  per  tre  dnnì^ 
mentre  Vompeìo  héhe  quefìd  cura  .  in  fommd  mifdit 
rdfm^uldriffimopìdcerefi  certìficherdi  Auìdtio  dtìTa 
mar  tuo  uerfo  di  me.poi  che  egli  fi  rende  certo  del  mio 
uerfodilui.  Stdfdno. 

Cicerone  à  i  QUdttYo  ^  ^  atli  Decurionu 

L'  A  M  I C  I  T  I  A,  J^e  mi  tiene  con  Qutr.tc  Hìpp:o  con 
giuntole  ndta  dd  t.<nfe  cdgiorA^che  non  fj/dltrd  fc  ne 
troui  più  ftrettd  della  nofird  .  ^  fe  quefìo  non  fiiffe  ^ 
fegitìrei  l^ufdnzd  mìa  ^  di  non  uì  ejfcre  in  cofd  aliund 
molefro  :  perciochc  voi  mi  fctt  htionìffimi  tefìirrìonì  ^ 
che  fe  bene  ero  certi  [fimo  di  potcreottcnere  dd  no:  ogni 
niìo  defiderioynon  uoìh  però  mé  grdudrmnc .  ui preti 
go  ddtmque  (judnro  meglio  fo,^  piupojjb^che  mìfdc^ 
cidte  fduore  di  ufdre  ogni  cortcfid  uerfo  di  Caio  VdU 
gio  Hìppidnofaendoli  liherd^et  ejjente  quelld  pojfefffo 


'-.fi 
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L  I  B  R   O  XIII. 


ne^  li  qudìe  e^li  comperò  gid  dd  uo'i  nel  contdio  dì  Tre 
geìld .  fe  di  quefìo  mio  prego  mi  fodisfdrete  ,  reputerò^ 
di  hauerc  rìceumo  dduoi  grdndiffmo  benepcio  .  Sws 
tcfdni. 

Cicerone  a  Puhllo  SuìphtOjìmperdtore, 

O  non  anddud  molto  jfeffo  in  SendtOj  per  effere  ì  tem 
fi  delld  ^Hdliùyche  fono  :  md^riceiiute  le  tue  lettere^^ 
ccnofcÌHto^che  uì  fi  doued  trdttdr  dell'honor  tuo  ;  io  co 
fideraijche  mìo  debito  erddi  dnddruì  ;  che^fdcendo 
dltrdmentCj  hduerei  mdncdto  dlld  nofird  dnticd  dmicis 
tid ,  ^fdito  cofd  indegnd  di  tdnti  tuoi  heneficij  uerfo 
di  me,  ^  miei  uerfo  di  te .  udnddi  ddunque  ;  ^  com 
ftgl'iaiuolomierij  che  publicdmente  fi  uiftdffero  tuts 
ti  i  tcmpij  delli  Dei  lor  fi  rcndeffero  grdtìe  di 
qudnto  hdueui  operdto  a  beneficio  deìld  Republìcd .  & 
in  ogni  occafione^doue  fi  trdtti  ò  dell'utile^  ò  dclVhonoi 
rCjO  dcUd  dignità  tud,  io  non  fono  mdìper  uenirti  mei 
no  dclToperdj  ^  dcT ufficio ^  che  ti  debbo.  ^  mifdrdi 
fidcere  a  fcriucrne  dlli  moì,  notìficdndoli  l'dnìmo  mia, 
C"  il  defiderio  chlo  tengo  diferuirti  ;  a  fine,  che  fi  Ud 
glidno  di  me  ficurdmente ,  qndlhord  occorrera^che  io  ri 
poffd  gioudre .  Mdrco  BoUdJio  e  dmico  mio  di  molti 
dnni,^  Imomo  dd  bene^^udlorofo^^  omdto  di  tuti 
te  le  cofyhe  fpoffono  dcfderdre .  te  lo  rdccommando 
con  ogni  efpcdcid  :  0-  ti  prego  à  fdrgli  conofcere ,  che 
quefìd  mid  rdccommdnddtione  appreffo  te  gli  e  fidtd 
dì  non  picciolo  gìoiidmcnto  .  il  che  io  terrò  in  luogo  di 
grdnfertiigio  :  et  in  lui  ti  deerto  che  trouerdi  und  bis 
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DELLE  EPIST.  FAM.  -37 
finità  lomà  et  una  grata  memorid  de  heneficij  rkeuum 
ti,dt  maniera,  che  dell' amìdtia  fua  ti  terrai  fcwpre pin 
contemo  ,  oltre  <ì  do  ti  uoglio  pregare  in  gran  manie^ 
pir  la  nojlra  amicitia,^  per  qtieUd  amoreuolezzd, 
che  m'hai  fempre  mofrato  ,  che  duri  anche  fatica  in 
quefa  cofa ,  U  quale  io  ti  dirò .  Dionigi  ntioferuo ,  il 
quale  haueua  Sguardia  una  mia  libraria  di  gran  «4* 
lore  ;  traforati  molti  libri,  fapendo  che  di  quejìo  grane 
pena  glie  ne  douea  feguirefi  nef.ggC  :  ^  i  neUd  tua 
prouìnàa  .  uarco  Bollano  mio  famigliare,^  molti  al 
tri  ihanno  ueduto  a  Narona  .  ma  dicendo  egli ,  che  io 

10  hdueua  fatto  franco,  gliel  credettero  .  non  poffo  dii 
re^quato  mi  fé  à  grado,  fe  tu  farai  opera,  ch'ei  mi  fa 
refituito  .  la  cofa  uerfo  di  fe  è  di  poca  importanzd,  ma 

11  dijf  idcere  dell'animo  mio  è  grdnde  .  Bollano  t'infes 
gnera,doHc  egli  e,^  che  fi  può  fare .  io ,  fe  per  opera 
tua  ricupererò  co  fui,  reputerò  di  hauer  YÌceuuto  dd  te 
irdndi/fmo  beneficio ,      stdfdno  , 

Cicerone  à  Odio  Allieno ,  Vroconfolo* 

D  EMOCRITO  Sicionio  non  foldmente  è  hojfite 
mio,md  etidndio  molto  famìglidre  :  il  che  a  pochi  auie 
ne^ffetialmente  a  Greci  :  percioche  in  lui  è  fommd  bott 
td,fommo  Udlore,fommd  liberalità,^  offeruanzd  uer 
fo  gli  hojfitifuoi:  et  me  inndnzì  ad  ogni  altro  honord, 
offerud,^  ama .  tu  uedrai,  ch'egli  è  il  maggiore  non 
foldmente  de  fuoi  cittddini  ^  md  etiandio  quafi  di  tutta 
l'Achaid  ,  io  gli  dpro  foldmente ,  facilito  Id  uid  dì 
potere  hduen  tud  conofimzd .  come  l'hauerai  conofciu 
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LIBRO  XIII. 
to.ver  te  jìefjo^qudc  e  U  tud  natura,  lo  giudicherai  àt 
gno  della  dmicicia.et  deWLcffitio  tuo .  uoglio  adunc^ne 
da  te.che  ime  quejìe  lettere  tu  lo  riceua.  in  potettìone, 
e7  f frofcrte  per  rilfetto  mio, che  faterai 

maggiori .  in  ultimo  je^corn  io  jfero,lo  trouerai  degno 
deU'amicitia ,  eiT  deìrhojfìtio  tuo  ;  uoglio ,  che  Vah^ 
hracÀ  ,  Vamì ,  ^  lo  tenga  fra  tuoi  :  che  me  ne  fard 
grandiffmo  f  tacere  »       Sta  fxno . 

Cicerone  à  Gaio  AUimo ,  Vrocon^olo, 

O  amai  cordiJmente  Gaio  Auìano  vlacco  ,  come  dà 
fapere  :  ei7  jiimo  ,  che  tu  lo  hahhi  amato  parimente , 
ufandogli  tanta  cortefia  (quanta già  egli  pejfo^comc  per 
fona  ngìciofffma,t7  gr^tiffima,  mi  diffe .  ifuoifglx» 
noli  degnìffmi  di  tal  padre,':^  amiciffimi  miei,  li  <iuali 
io  amo  fingularmente,  ti  raccommando  con  tanta  caU 
dezza ,  cht  non  ti  fotrd  raccommandare  alcun  altro 
con  maggiore.  Gaio  Auiano  fi  ritroua  in  Sicilia  .  Uar 
co  f  <jui  con  noi .  ti  prego^che  tu  faccia  honore  a  queU 
lojche  è  prefente ,  ^  hM  cura  delle  facoltà  d'amena 
due .  in  cotefìaprouincia  non  mi  puoi  far  maggior  fia 
cer  di  ftejio  .  ^  a  farmelo  con  ogni  effcaccia  ti  prc* 
go,  Stafano, 
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LIBRO     DECIMOQVARTO  DEL 
L'EPISTOLE  FAMIGLIARI 
CICERONE. 

Cicerone  d  TeremU  fua  conforte ,     à  ThU 
liettdy^  4  Qiaromyfuoì  figlinoli. 

I  uien  ferirò  da  molti ,  ^  dato  dd 
ogmnno,effere  incpimdbile  il  tuo  udlo 
*n        re,  er  mdrduigliofa  Idfortezzd  tud  ; 
ne  uerund  faticd  o  dcWdnimo  ,  òdel 

coTfo  effere  tanto grdtide.che  ti  fidns 
chi .  tnìfero  mr,  che  di  tdnti  affanni  ti  fono  flato  cdgio 
ne  :  ^  tanto  fin  mijero^quunto  il  tuo  ualorc^  la  tuafc 
de,hontà,f^  hHmanitk  miglior  fortuna  di  <juefìd  meri 
ma  :  ^  uerameme  mifero  ,  [e  Id  mflrd  Tuìliettd  dd 
fialpddrefHoUua  prendere  tanti  diletti^dd  quello  tdn 
te  amdritudim  coglie .  md  che  debbo  io  dir  di  Ciceros 
ne  r  il  quale  in  un  medefmo  tempo  ha  incominciato  ad 
hdMer pentimento y  ^  à  prouare  dcerbiffimi  dolori ,  ^ 
gramffme  pene  .  le  fidi  cofe  fe  io  fmfaffi  effere  aue:* 
nute/i  come  tu  fcriuì,fer  dcflino^dnderei  pur  tolleranrs 
iole .  ma  tutte  fono  fate  caufaufer  mia  colpdjil  qud:^ 
le  mi  credeud  efferc  dmdto  da  tali  ^  che  mi  fortauano 
inuidid  ;  z^f^on  feguiua  coloro^che  m.i  inuitauano  .Ld 
onde  fe  mi  foffi  gouerndto  a  modo  mio^^  non  haueffi 
tanto  dttefo  dUe  pdrole,^  creduto  a  i  configli ,  i  quali 
alcuni  dmici  folti  ^  dlcuni  falfi  mi  daudno  :  bedtiffmi 
uiueremmo  ,  bord  poi  che  gli  dmici  con  buona  fferan» 
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LIBRO      XI  III  • 

Zd  ci  confortdno^m^dfjhrzerò  di  leuarmi  dattorno  ogni 
fdffione^  fcrfar  crcfcere  in  te  il  defiderio  diprocHrar:: 
mi  il  ritorno  .  conofco  quanta  forza  ci  iifognì^^quan 
to  era  pm  facile  lo  ftarc  a  cafa^  cIk  non  e  il  ritornare, 
ma  nondimmofc  tutti  i  Tribuni  dtllapUbe  hahhiamo: 
fc  Lentulo  ci  e  cofifauoreuole^comc  mofìra^  ^  foi  an 
chora  Pompeio^ct  Cefarc  :  none  da  dijferarfi .  De  gli 
fchiaui  quello  faremo  ^  che  tu  ferini  effcr  faruto  agli 
amici .  Del  luogo  J^ormai  fe  n  e  partita  la  pejìilcnzay 
H^^quanto  ci  a  durata^non  mi  ha  tocco  .  Flancioper:: 
fona  uffciofiffima  defiiera^chHo  rimanga  con  lui  ^  ^ 
per  anchora  mi  ci  ritiene .  io  mleua  ritirarmi  in  Alba 
nia  in  qualche  luogo  più  folingo^  O^f^ior  di  mano^do^ 
ue  non  ci  ueniffe  ne  Hiffone^ne  foldati  :  ma  Tlancio  no 
mi  lafcia  partir e^fj^erando  pur^duo  debba  tornare  con 
cffo  lui  in  Italia  .  il  qual  giorno  s'io  potrò  mai  uederc 
lo  i  ^  fe  uì  uerrò  mai  in  braccio  ;  ^  fc  tioi  ^  ^  me 
fcffo  r  acquifero  :  affai  gran  frutto  mi  parerà  hauer 
colto  del  feruente  amore  ^  che  noi  a  me  portate  ^  ^  di 
quello^  che  porto  io  à  noi .  Fifone  moftra  tanta  humd 
nitd  ^uirtu^amoreuolezza  uerfo  tutti  noi^  che  niun  atto 
di  maggiore  aff^ttione  in  alcuno  f  potria  conofcere.cof 
uoglia  iddio  ^  ch^egliperuenga  al  defiderio  fio  ^  come 
ueggio  chiarame7ite  ^  che  ne  farà  lodato  .  Quando  ti 
fcriffi  di  Qmnto  mio  fratello^  non  fcriff  per  douerti  ri 
prendere  :  ma  il  mio  dcfiderio  era^che  uoi^fj)etialmentt 
effendo  fi  pochi  ^  uiueff  infeme  in  fomma  concordia  . 
Ho  ringratlato  colerò^  i  qua  i  hdi  uoluto  ch^io  ringrds 
tij  5  ^  fcrittoli ,  come  dell'ufficio  loro  da  te  fono  fato 
duifato  .  Inqumto  mi  fcriui  di  Holer  uendere  il  uico  : 


giti 
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'il  «tomai 

'4M 


ìùm 


I 


deh  dimntijch'io  te  nef>rego(mifero  me)  deh  dimmi  Te 
tentid  mid,  hor  chefidfci  f  ©rp  U  medef  ma  fortuna 
ci  fremer  a  jche  [ara  di  quel  pouerello  di  nojìro  fgìmo:^ 
lo  f  non  foffo^ne  uoglio  fcriuere  il  repo(tantd  e  Vabon 
danza  delle  lagrime)fer  non  porre  te  nd  medefmo  fia 
to  .  tanto  folamente  fcriuo  :  [egli  amid  faranno  il  de^ 
hito  /oro^,  non  ci  mancheranno  danari  :fe  nolfaranno^ 
tu,  co  tuoi  danari  non  hafìerai  dfoflener  le  ffefe  .  Dc/j, 
[e  ti  cale  del  nofìro  mifero  jìato^guarda^che  non  minia 
mo  qnefìo  nojìro  fanciullo ,  che  e  già  ruinato  .  i7  quale 
fe  almeno  hauerà  tanto ,  che  non  patifca  difagio  :  con 
ogni  poco  di  uirtu,  er  di  fortuna  ch\li  hahbia,  fi  po^ 
tra  far  ualent"  huomo  ,  Attendi  a  farfana,  ^  man^ 
dami  Ife/fo  corrieri, aaìoch'io  fappia,  che  ffa ,  cr  che 
facete  uol  affretto  d'hora  in  hora  uofìre  lettere^et  fono 
certo ,  che  non  tarderanno  gran  fatto  a  uenire .  State 
[ani .  Data  alli  X  x  v  l .  di  Nouembre ,  in  Duraz^ 
zo.  Son  uenuto  4  Durazzo^  per  effere  città  libera^ 
mfo  dime  uff  do  fa,  ^  uicina  aWltalia .  mafe  il  luo* 
go  farà  tanto  frequentato  da gli'huomini,che  mi  offen 
dd ,  mi  trasferirò  altroue ,  eìT*  darottene  auifo . 

Cicerone  a  Terentid  fua  con  forte ,  ^  <}  Tulliet 
tdj^à  Cicerone j  fuoi  figliuoli . 

NON  penfdre^  ch'io  ferina  epifì ole  molto  lunghe  ad  al 
cunOjfdluo  fe  d'dltrui  non  mi  uien  fritto  a  lungo, a  cui 
mi  pdia  rdgioneuole  far  riffìofd  :  percioche primd  non 
fo  che  mi  fcriuere  :  ^poi  in  quejìo  tempo  non  ci  è  co^ 
fdyCn  io  faccia  con  tantdpena .  ^  fe  quejìo  m^duiene, 

00 
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quando  ferino  altrui  ^  hor  che  fenfi  dunque  ch'io  fdc^ 
cia^quutido  ftriuo  a  uoi  :  aìlc  quÀ  non  poffofare  una 
ìiturdy  che  non  idccompdgnc  con  molte  delle  mie  Idgri 
mc^Uidendoui  cadute  in  infima  miferid^  la  doue  ho  fem 
prc  cercato  di  fotcruì  uedere  ìnfomma  felicita^  :  d  iht 
ero  obligato  ad  operare^^^fe  nonfoffimo  fiati  fi  timin 
di^l'haucni  operato  .  Fifone  con  le  fue  cortefi  operatio 
ni  hdfatto^chc  doue  prima  Vamduo^hord  gli  fono  meri 
tammte  tenuto  .  20  l'ho  con  ogni  poffibile  efficacia  con 
fsxrtdto  per  lettere  nelld  comindata  imprcfa  a  bcntficio 
mio^^  radutogli  le  debite  gratie.  Tw  mifiriui^che  hai 
fj)Lranza  ne  i  nuoui  Tribuni  dcUa  plebe  .  fe  ne  potrà 
fj^erare  effetto  ^  fe  Vompeio  ci  fi  mofìrera'^fduoreuole  : 
ma  dMto  di  Qraffo  .  Veggo^  quanto  uìrilmente  ^  e7 
dmoreuolméte  tu  fai  ogni  cofa:  ne  me  ne  marauiglio  : 
ma  tuttduia  fopra  modo  mi  preme^  che  noi  fiamo  ginn 
ti  a  tale/he  Le  mie  miferie  non  pojfono  effere  riUuate^ 
fe  non  con  tue  infinite  miferie  :  pcrcioche  Publio  Valete 
rio  per  fona  uffidofd  mi  ha  fritto  con  mia  grandiffima 
dngofddycome  dal  tempio  della  Dea  Vefia  tu  fofii  me^ 
nata  alla  lauola  Valeria  .  Ahi  fferaza  mia^bene  mio^ 
è  dunque  uero^che  tu  Terentìa  mia^alla  quale  fuoUua^ 
no  tutte  le  pcrfonc  ne  loro  bifogni  concorrere  per  aìuto^ 
bora  sì]  tanto  m^lefìata^tanto  piena  di  lagrime  ^  e7  di 
mifcrie^i^  do  effere  duenuto  per  mia  colpd^il  quale  ho 
fuluati  gli  dltri  per  dUdnzdrne  perpetui  dffdnni  ?  in^ 
qì(tdnto  mi  ferini  dilla  cafa^  dot  dell'area  :  io  folamen^ 
te  alhora  dirò  di  effere  nfiituito  ^  quando  ella  ne  farà"" 
rejiituita  .  ma  che  f  quefe  cofe  non  dimorano  in  mdc 
no  nofira  •  duolmi  ^  che  tu  pouera  ,  ^  ignuda  sij 
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forzdtd  d'fofìcnere  pam  dclU  ff  cfs.che  ci  comiimfd* 
re .  furfe  l\ff.tto  di  dcfiderato  fine  fi  condurrà  ^trctic 
remo  buon  compenfo  ad  ogni  cofa  .  ma  fe  la  fortuna 
non  murerà  punto  fide,  utioi  tu  anche  mefihindU  g\t= 
tdr  Uid  ficl  poco^cU  ti  duanza  ?  deh  uitd  mid^deh 
fiix  a  gii  altri  Vimpdcdo  della  ffcfa^  Ufdd  che  c^uJlli , 
che  pojfono^ld  fofìengdno/e  pur  U  uoglior.o  fof  emre  : 
(7  non  uolere ,  per  (juanio  dmore  mi  porti ,  affannart 
fujld  tu.t  debole  compii ffitom,  fi  come  mi  par  di  tudcrs 
re  -.percioche  di  e7  notte  mi  fidi  dìndnzi  a^  gli  occhi  : 
Kcggoti  pigliare  il  pefo  di  tutte  le  fatiche  ;  non  fo, come 
lo  potrai  fofienert^i^  temo  non  ti  grani  tanto  ^  che  si} 
forzata  a  diporlo  :  ma  ueggo  mcd^fimamentc ,  che  in 
U  dimora  la  faUt:  mia  .  peropenfa  la  tua  fanica', 
acdociie  poffumo  aggiungere  a  quel  fegno ,  che  defiiu 
deri)^  al  quale  hai  liuolti  tutti  i  tuoi  penfiieri .  lo  no 
[0  a  chi  fcriuere,  [e  non  ò  a  chificriue  a  me;  ò  a  chi 
uoi  mìfcriuete  duo  ferina .  Per  contentami  non  mi  dì 
kngherò  più  oltra  :  ma  uorreijche  mi  mandafic  lettea 
re  il  più  jpcfjb  potete. ffetialmente  quando  ci  fa  a  alcuit 
tid  cofd  niente  f ir mx^che  noi  poffiamo  fperare  .  Confir 
uateJ  fftaanze  mie^confiruateui .  Data  aUi  llll^di 
Ottobre ,  in  ihcjfalonicd* 

Cicerone  a  Terentia  fua  conforte ,  ^  a  TuU 
iiettd  ^  a  Cicerone  fuoi  figliuoli . 


H  EBBI  da  Arifiocrlto  tre  lettere  tue  ,  le  quali  io  ho 
fili     quafi  cdncellate  con  le  lagrime  :  perdoche  mi  dffligo 
Zgii»     la  mia  Teremia,mi  affiigo  n,che  appena  uìuo  :  ^  no 
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ho  fero  md^gior  cordoglio  delle  mìferìe  mie ,  che  delle 
tue^a^  di  quelle^che  d  noi  tutti  ueggo  ejfere  duenute . 
henche  io  per  quefìo  fono  più  mìfero  di  te,  Id  (jUdle  [et 
fero  miferrimd  j  che  Vaceriitd  di  (juejld  fortund  dd 
dtnendue  e  commune~,'md  id  colpd  e  di  me  fola  .  io  dea 
ueud  ouero  dccettdr  Vdbdfddridj  fer  mezzo  delld  <^ud 
ie  hduerei  fuggito  ilf>ericolo;  ouero  con  le  forze  degli 
amici  refiflere  drditdmete  dU'ingimie  de  nimià  ;  o  mo 
tir  udlememente  .  a  figgior  ftdto  di  c^ueflo  non  fote<t 
condurmi .  il  che  è  cdgione,che  io  c7  f^r  il  mdle ,  ^ 
p«r  Id  uergognd  egudlmente  mi  dttriflo  ;  uergogndm 
domi^che  Id  mid  cdriffimd  moglie^i  miei  dolciffimi  figli 
uoli  fer  mid  ddfocdggine ,  e7  ncgligenzd  in  cofi  mi* 
ferd  ,  eì7  dolente  uitd  fi  trouino.  a  tutte  Ihore  mi  fìd 
dduanti  d  gli  occhi  Vinfelice  uofìro  fìdto  .  ^  perche 
fo  ,  (fudnto  fei  debole  di  compleffione  ;  fm  m^dttrifìo  , 
confiderdndo  che  non  fenzd  grdn  pericolo  tdntefdtiche 
fofiieni .  oltre  che  de^Jdfdlute  mid  c^udfi  niund  fj>erdns 
Zd  ci  ueggìo  .  due  cofe  hdhbìdmo  al  nofiro  dcfiderio  co 
trdrie:  Vodio^che  molti  ci  portano}  ^  Id  inuidid  <juafi 
di  tutti .  ^  fi  come  d  conferudre  il  noflro  primo  ftije 
tOjpocd  fdticd  ci  hifogndUd  ;  cofi^d  rdcquifìdrlo,  ìnfini 
td  .  nondimeno  mentre  che  uoi  fpcrerete^dnchor  io  reg 
gerò  ciueflo  mio  fldnco  ,  eì7  dffanndto  corpo  con  qudU 
che.  fofleg7io  di  fferdnzd  ;  dcdoche  con  Id  deffer ditone 
non  dccrefcd  i  tiofìrì  mdli ,  mdncdndo  ^  d  uoi  ejr  d 
me ,  fi  come  ho  mancato  nel  refìo  .  Quanto  dt  queUd 
pdrte^oue  mi  fcriui^cWio  guardi  di  fìdre  in  luogo  ficua 
ro  :  t^uefìo  m  uerrd  fatto  dgeuolmentej  non  hducndo 
cdufa  i  nofìri  nimicì  di  difiderdre  Id  morte  mid ,  per 
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non  trdrmì  di  tante  mìferiej  ch'io  ^rouo  uiuer.do  .  Ho 
ringrdtìdto  gli  dmtà ,  fi  come  nelle  tue  mi  commetti  : 
f(y  della  loro  amoreuole  fatica  intorno  alla  falute  mia 
ho  fcritto  di  efferne  (lato  auifato  da  te .  apportatore  di 
quelle  lettere  farà  Deffippo  .  Del  rofro  VUone^  odo  dd 
mtiyO'  ueggio  io  medefimo./he  ci  porta  marauigliofo 
dmore^^  co  marauìgliofi  effetti  ce  lo  mofìrd.  facciano 
gli  iddijyche  io  poffa  infume  con  teco,  tT  <:o  i  no  fri  f^: 
gliuoli  lungdmente  uiuere  in  compdgnia  d.i  cefi  fatto 
genero  .  hora  la  ff  erdnza^che  ci  refta^e  tutta  ne  i  nuo 
tà  Tribuni  della  plebe  ;  ^  e  folamente  ne  i  primi  glor 
ni  delTufficio  Uro  :  che  fe  la  cofa  inuccchia ,  non  hifon 
gnerà  più,  pensarci .  ^per  quefio  difubito  ti  ho  rima 
dato  Ariflocrito ,  dccioche  tu  poteffi  incontanente  fcris 
uermi/he  principio  haueffe  hauuto  la  cofa ,  c57  in  che 
fiato  f  trouaffe.  benché  io  hduea  commeffo  anche  a  Def 
fippOj  che  fnzd  indugio  parti ffe  di  cofìa  ,  ^  con  ogni 
uelocità  ritornaffe  :  c57  à  mio  fratello  ho  fcritto  ,  che 
non  manchi  di  madarmì  meff  à  pofìd  il  piti  ffcffo^che 
fuo  .  neper  altra  cagione  di  pr  e f  me  dimoro  in  Durdz 
20jche  per  hduere  gli  auifi  tanto  più  prefìo^et  per  effe^ 
re  in  luogo  ficuro  :  come  certo  fono  :  percìoche  femprt 
hofauorita,  ^  diftfa  ciuefìa  citta  .  quando  interim 
deròjche  i  nofìri  nimici  uengano  ;  anderò  in  Albania . 
houe  mi  fcriui ,  s'io  uoglio  che  tu  uenga  à  ritrouar* 
mi^che  uerrai  :  d  me  più  aggrddd  che  tu  fd  cofti\  fda 
pendo  chefoprd  la  diligenzd  tud  efmdatd  Id  md^g-or 
pdrte  delle  cofe  mie .  fe  ui  riefce  -di  mendre  dd  effetto 
quello^che  hord  trattate  :  e  bifogno,  che  uenga  io  d  ri* 
troHar  uoi .  fe  altcho  :  md  non  accdde  fcriuere  il  refio, 

O  O  iìj 
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con  lepYÌme  tue  lettere^  ò  dimeno  con  le  feconde  potrei 
mo  rifoluerc'ì^che  pani:o  fa  dd  prendere,  fa  pur  tu  di 
fcriuermì  il  tutto  m'nutìffìtndmcme  .  benché  hormaì 
donerò  difettar  non  lettere^  md  ilfne  di  cjUefdfdcr.e 
dd .  Attendi  a  fdr  fd^id  ;  e7  uìui  fcUrd^che  io  n  n  ho 
cefi  in  qucjìo  mondo  ,  negidmdi  ho  hdUUtd  ,  che  di  te 
più  card  mi  fa  .  Std  fma  TercKta  mia  :  Id  cjudle  par 
mi  tuttduid  di  uedere  :  onde  Idgrimando  mi  con  fumo  . 
Std  fdn<t .  V ultimo  di  Kouembre  ^  in  DurdTzo  , 

Cicerone  a  Terentid  fud  conforte  ^  a  TuL 
betta ,  e7    Cicerone  fuoi  fglittoU . 

O  uifcrlio  manco  ffeffo^ch'iopoffo  ipercioche^  oltre 
che  fono  in  ogni  tempo  fìimoldto  da  mille  noìof  penfe 
ri  ;  (piando  fcrìuo  a  uoi^  ò  leggo  uofìre  lettere  ,  foprdu 
uengono  in  tanta  ahondanza  le  lagrime ,  che  di  forza 
mi  conuiene  ceffate  .  è  quanto  era  meglio  per  me  ron 
dmar  tdnto  la  uitd  :  certo  che  nulla,  o  poco  di  male  in 
uitd  haueremmo  primato  .  ma  chi  fa ,  che  la  fortuna 
non  mi  habbia  uoluto  uìuo  ,  per  confolarmì  una  qudU 
che  uolta  con  alcuna  fferanza  di  rdcquìjìdre  dlun  cos 
modo  ?  etfequefìo  e\  fi  potr  din  parte  ammendare  i'er 
rorcjche  noi  facemmo,  mafe  nìuna  confolatione  mi  ha 
lafciato  la  mid  fìremd  forte  :  che  poffo  io  più  ulta  mid, 
fe  non  defiderdre  di  uederti  qudntopiu  toflo  e  poffibh 
le ,  (jr  di  morirmi  nelle  brdccid  tue  ;  poi  che  ne  gli  idc 
dijji  quali  tu  hai  con  puriffimo  cuore  adorati ,  ^ho^ 
fiorati  ;  ne  gli  huominiji  quali  io  ho  fcmpre  cercato  di 
fdhidre,non  ci  hanno  premiati  del  merito  nofiro .  Noi 
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fldmo  flati  in  Brdndizzo  tredici  gìoinì  ir?  cdfd  di  Mdr 
co  lenio  yUcco  .  ucdi  gran  bonta^  ^  cortefid,  ihe  non 
fi  e  cUTdto  di  mettere  in  duentwd  Id  rolbd^O' 
^rid  uitd  per  fallite  mia  ;  ne  per  pdurd^di  incorrere  nel 
Upcnd  della  legge  no  meno  biajimeuolc^che  crudde^e 
jìdto  potuto  rimcuere  dal  fuo  proponimento  j  dnzi^  co^ 
me  [e  do  nonfojfe  ^  mi  ha  riccuuto  in  cafd  honoreuoU 
ment^  ^  uolendo  pin  tofto  perdere  quanto  egli  tiene  al 
mondo^tt  Id  per  fona  anchora^che  contrauenire  dUd  bel 
la^tT  Idiidenole  ufanzd  fiata  tra  noi  gran  tempo  di  al 
bergarei  ^  ^  infeme  mancare  alCu^.cio  dell\imìcit:a 
noftra  .  fe  iddio  mi  prefìigratìa  di  potergli  una  uolta 
rendere  buon  merito ^che  io  gìiene  rcftcrò  pcrpetuamen 
te  obligato  ,  ci  fi  amo  partiti  di  Brandizzo  aìli  XXVlf* 
di  Aprile^  per  andare  alla  uolta  di  Cizico  :  ^  faremo 
il  camino  per  la  Macedo7tia  .  oime  laffo  me^doléte  me  : 
ecco  tu  fei  donna/nal  fana^  trauaghata^  ^  del  corpo, 
C7  deir animo  afflitta  :  ncn  mi  fofjtra  il  cuore  di  preti 
gdrti  a  uenire  .  comc^potrommiforfe  tenere  di  no  prc 
gdrti  f  mi  conuerrà  dunqtic  fenza  te  rmanere  sfaccio 
penficro  di  gouernarmi  in  cj^uefìa  guifa  .  fe  ci  e  f^cran 
za  del  ritorno  nofìro^uedi  di  accrefcerla^  e7  di  ridurli 
in  termine  ^  che  habbiamo  quctlihc  certezza  di  quello  , 
che  f  ffcra  .  ma  fe  e"  f^cnta  ogni  f^eranza  :  uiemmi  ^ 
ti  prego ^comuque  puoi ^  ci  trouare  .  ^  hahhiquefìo  di 
certo  :  fe  tu  farai  meco^reputerò  mengraue  il  mio  in 
felice  effdio  .  ma  che  farà  delia  mia  TuUietta  f  hor  quc 
fio  lafeio  a  con f  derare  à  uoi  :  à  me  uien  manco  il  con 
figlio  .  ma  certo  0'  bcne,o  male  che  fi  uadino  le  cofc  ^ 
uuolfi  ueder  uia/ne  la  mtfchineUa  non  perda  la  fua  do 
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infume  con  Id  dote  Id  rìputdtìoney  uenendo  à  fer 
dere  il  rnodo  di  «fucre,  come  di grddo  fuo  fi  conuerreb 
.        mio  Cicerone  chefard^  egli^chefard  ?fer  cer 
to  io  il  conucngo  fempre  tenere  ^^  fenOj  ^  in  brdccìo  » 
nonpoffo  hormdi  fcriuerc  più  innanzi,  tantd  è  U  md» 
ninconidjche  mi  afflige .  Ajfetto  di  ejfere  duifdto^qud 
to  hdi  operato  ;  fe  tu  poffedi  niente  ;  o^pure^  il  che  tes 
tno/e  fd  in  tutto  (fogliatd  .  Si  comé  tu  ferini,  coft  jfe 
rocche  Fifone  farà  fempre  noflro  .  No»  decade  pigliar 
ti  faflidio  de  i  ferui  liberati .  bafia  che  a  i  tuoi  i  è  prò 
meffo  j  che  tu  rìconofcerdi  Uferuitu  di  cìdfcuno  .  per 
infmo  à  Cini  Orpheo  ci  portdgrdn  fede  :  dopo  lui  rdt 
roj  0^  niffuno  e  di  loro,  che  fdccid  il  debito  fuo  .  io  ho 
frdncdti  i  mìei  con  cjuejìd  conditione,  che  quando  fopra 
ueniffe  cafo^che  noifoffimo  delferuigio  loro  ìnfieme  co 
id  robbaprÌHati,effi  di  ferui  dìueniffero  liberi,  potendo 
hauerne  lagratia  ;  quando  anche  rimane ff ero  a  noi , 
che  continuaffero  nella  feruitu  di  prima  ^  fuor  che  aU 
cuni  ben  pochi .  ma  quiflo  non  rileua  .  Inquanto  mi 
conforti  d  far  grand" animo jì;:^  à  uiuere  con  buona  ffe 
ranza  di  doucr  racquijìare  lafdute  :  prego  iddio ,  che 
il  noflro  fferare  non  torni  fallace .  ma  io,mifcrOj  quan 
do  riceuero  mai  tue  lettere  ?  chi  falche  me  le  portiHe 
hauerei  affettate  à  Brandizzo  ,  fe  non  che  i  marinari , 
uedendo  il  temfo  ben  diffof\o,hamìo  uolutofar  ueU  . 
No»  mi  efìcndero  pìnoltrd  :  mantìemì  Terentid  midj 
come  meglio  puoi,  noi  uiucmmo  un  tempo  glorio fc.men 
tejìauemmo  altiffmo  fiato  .  non  fu  uitio  noftrOj  ihe  ci 
'^fflff^f  *na  uirtu  noftra  .  qui  non  fi  può  uedere^che  io 
habbia  peccatOjfe  non  che  infume  con  Vhonorc  non  per 
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dei  U  uitd  ,mdfeei  ttojlri  figliuoli  è  fiato  più,  4àro  , 
che  noi  ci  niuiamo  :  che  decade  dltro^che  con  f ohe  ani 
m  fo[l enere  il  fiero  affatto  della  nimica  fortuna .  ma 
io  conforto  te  ^  ^  me  fteffo  non poffo  .  elodia  pfci/es 
fero  con  fommafede  ci  fcrue  :  ma  y  per  efftrgli  uenus 
td  ma  fciefa  negli  occhi ,  Ìho  rimandato  |  Di  Salus 
fiio  hdueremo  buonìffmo  feruigio  ;  ^  la  f^  eranza , 
che  di  lui  hauemo ,  uinccra  d^affai  .  Qcnnio  mi  è  afu 
jettionato  molto  :  ^  f^iro  ,  che  [ara  fempre  pronto  à 
i  tuoi  commandamenti .  Sica  haueua  detto  di  ftar  ^ui 
àferuirmi  :  ma  fi  è  partito  di  Br^^ndizzo  [  Attendi , 
inquanto  puoi ,  c:lla  tua  fanità  :  ^  hahbi  di  certo, che 
la  miferia  tua  mi  è  di  maggior  noia  cagione ,  che  Id 
mia  .  Teremìa  mia ,  fideliffma  ,  ^  dilettiffmd  cons 
forte ,  e!7  tufgHuolina  mìa  carìffma ,  tu  Cicero^ 
ne  mìa  ultima  fjeranzd  y  fldte  fanì .  l'ultimo  d'Apri 
le  j  in  Brandizzo» 

Cicerone  ^  Terentìa  fua  conforte ,  ciT*  *^ 
luUitttd  fud  figliuola, 

ItUy^la  mìa  TuUidCete  [ani,  io  fono  fano  ^^èfd 
no  anchora  il  nofro  dolciffimo  Cicerone  .  Siamo  giun 
ti  in  Athene  aÙiyiWll.  d'Ottobre ,  hauendo  hauua 
ta  una  nauigatione  molto  incommoda  ,  ^  molto 
to ,  per  la  contrarietà  de  uenti  |  nel  fmontar  di  naue, 
Acafto  mifiprefcntò  con  le  tue  lettere ,  uentiun  gior^ 
no  dopo  la  data  .  certo  che  e  uenuto  affai  frefìo  .  In 
rilpoftd  ti  dico  ,  ch'io  hebbi  le  tue  ;  oue  dubitaui  non 
hdueffero  hauuto  ricapito  le  fcrittemi  per  auanti  ./"'^a 


LIBRO  xiiir. 
pc/di  ddunfACy  che  tutu  le  ho  riccmte  :  0-  mi  èfldto 
di  fmguUr  contento^ che  nihM.  cefi  diligemerrìtns 
te  raguagìUto  d'ogni  co  fa  .  quefle  ultime ,  the  Acaflo 
ha  portate^  fono  brieui  :  ne  me  ne  marauiglio  :  perche 
tHttauia  dei  àffiettare^ch'io  gimgd  ;  o  per  dir  medio 
che  noi  gìugnh',mo  .  ^7  certo  che  fiamo  anche  noi  de:, 
fiderof  di  riHiderui  quanto  prima  :  benché  u^dendo  in 
che  fato  la  Republica  f  troua ,  troppo  mi  aH£;-^o,:be 
ucniamo  nel  mezzo  de  trattagli^  ^  dalle  lettere  ^  che 
molti  amici  per  Acafo  m'hanno  mandate  ^  pormi  di 
compren4ere,che  quefa  àmie  comrouerfa  f  termine^ 
fa  con  L'armi  :  di  manierù^ie  io^come  fa  giunto/erò 
^  i forzato  dfoprire  l'animo  mio  .  ma  poi  che pnrhab^ 
biamo  àuenirci  guferemo  diligenza  per  uenire  tanto 
fin  prejfòtfà  fine  che  poffiamo  hauere  più  tempo  da 
confiderare  intorno  a  quefojatto  ,  ^  per  confcguen^ 
te piufaniamente  rifoluerciVDefdtro  ^  che  tu  uenga 
A  rincontrarci  più.  in  quà  che  potrai ,  fotcdo^  però  far^ 
lo  fenzatHo  di  fondo  ^  Circa  la  herediid.che  Vretio  ha 
la  fiata ,  la  quale  à  me  certo  di  troppo  dolore  e^  cagio 
ne ,  confderando  che  quefo  commodo  mi  nafe  per  la 
morte  d'una  per  fona  da  me  cordialmente  amata  :  uedc 
raij  in  cafo  che  f  faccia  l'incanto  auanti  l'arriuo  mio^ 
che  Poponio  habbi  cura  della  portione  jpcttantc  a  noi: 
non  potendo  attenderci  Pomponio  ;  fa  opera ,  che 
Camillo  pigli  tal  carico  .  quel  di  più  ,  che  ci  ^namherà 
a  fare ,  lo  faremo  noi  alla  uenuta  no  fra  .  er  f  pera^s 
uentura  al  rueuere  di  quefa  ti  trouerai  in  camino  per 
uenire  à  rincontrarci  :  .non  rcferai  però  di  operare , 
£hef  dia  effetto  a  quefo^che  ti  ho  frittofNoi  con  Cai 
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ittto  degli  iddij ,  fferìam  di  douere  e/fere  in  Italia  à 
mezzo  Notiembre,  ò  in  quel  torno  ^  Tu  Terentid  ma^ 
conforte  dolci ffima ,  ^  defider.itìffiwa  ;  (^y  tu  TuUiet 
td ,  fe  ci  dmdtt ,  sforzdteuì  di  jìdr  fdnc .  Di  Athea 
ne  f  din  XV  III  .di  Ottobre. 

Cicerone  à  Terentid  fu d  conforte* 

RARE  «o/re  hdhhidmo  meffi ,  che  portino  lettere  ;  <(J 
non  fi  occorre  ccfd ,  che  uoghdmo  fcriuere  .  DdUe  tue 
lettere ,  le  quali  ho  ricemte  dianzi ,  ho  intefo  ^  come 
non  fi  è  potuto  t{endere  niun  podere .  imperò  uorreì , 
che  tu  ritrouaffi  modo ,  da  fodiifdte  a  colui ,  à  cui , 
tti  fai ,  qudnto  defdero  che  fi  fodisfdccid  i^lnqudnto  la 
nojìra  ti  ringratid  ,  non  mi  marduìgliOj  che  tu  meris 
ti  di  efftre  ringratiatd  ;  ^  meritdndoloj  ch'elld  ti  rìn 
gratij .  Se  Vollìce  non  e  dnchord  pdrtìto ,  uedi  d^'ifpert 
dirlo  ogni  modo  fenzd  indugio  dlcuno  »  Attendi  d  par 
fand .  il  X  V.  di  Luglio,    Sta  fand, 

Cicercne  a  Tercntia  fud  conforte* 

H  O  dcpofle ,  c7  cdcàdte  da  me  tutte  U  moìeffie, 
nìnconie ,  per  le  quali  non  fenzd  mìo  grandiffmo  di^ 
ffiaccre  ^  te  ho  tenuto  affannata ,  ^  Id  nofìrd  TuU 
lietta ,  Id  qudle  mi  è  più  dolce,  che  Id  uìta  mid  :  eJT*  Id 
cagione  del  male  conobbi  il  di  àppreffo  ,  che  mi  parti 
da  «oi(  Id  notte  uomìtdì  und  certa  colera  fchictta.  eiT 
dopo  iluomìto  m'incominciai  afentir  tanto  bene ,  che 
pdreudyche  qudlche  iddio  mi  hdueffe  medicdto  . 
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fero  ,  in  rhonofcimemo  del  benefìdo  delld  mld  fdnitày 
tu  uorrai  fecondo  il  tuo  coftume  confiietofo  ^  ^puro 
cuore  rendi^re  al  detto  iddio  le  debite  gratie.  Spero  ha 
nere  una  nane  molto  commodd.  foprd  Id  qndle  compio 
fono  montato  ,  ho  fcrittd  Idfrefente  .  Scriuerò  poid' 
molti  noftri  amici  ^  ^  rdccommdnderè  loro  con  ogni 
poffibile  diligenzd  te^^ld  TuUiettd  nofird  .  Vi  cons 
forterei ,  dccioche  con  più  forte  animo  tolerape  i  colpì 
della  fortundjfe  nonni  conofcefp piufhrti ,  che  qudi 
lunfie  huomo  fi  fid  .  oltre  che  io  ffero  ^  le  cofe  cffere 
in  tal  termine,  che  uoì  potete  far  cofii  commodijfma 
menu ,  ^  io  potrò  pur  una  uolta  difendere  Id  KepUi 
hlicd  infieme  co  ipdrì  nojìri .  Se  mi  uuoi  far  piacere, 
frimd  attendi  dlU  tud  fdnità  :  dipoi ,  pdrendotìj  uats 
tene  a  fare  in  quelle  uille ,  la  doue  non  ci  fid  pericolo 
difolddti .  di  podere  d'Arpino  potrdì]  fdre  dgidtdmen 
te  con  liferui  di  citta ^  fe  ilgrdno  farà  troppo  cdro,  il 
nojìro  dolciffimocicerone  ti  mdndd  mille  fdluti.  Atten 
dij^uato  puoiyà  far  fana.  Data  dlli  vii.  di  Giugno. 

Cicerone  d  Tcrentid  fud  codone. 

S  E  tM/è  fdnd^  mipidce  :  io  fono  fdno  .Se  tu  defderi  di 
contentdrmi ,  dttendi  di  gratid  con  ogni  foUecitudine 
dlld  tud  fdnità  :  perche  mi  è  fato  fritto,  ^  detto  per 
cofd  certd ,  come  dopo  la  miapartitd  fubito  tifoprds 
uenne  Idfcbre  .  Ho  hauuto  à  caro  ,  che  non  fi  fatd 
lentd  a  dondrmi  duìfo  delle  lettere  di  Ccfare .  cof 
per  innanzi ,  fe  fard  bi fognarmi  marAerai  tutte  le  nuo 
ue ,  che  giungeranno  .  Attendi  a  far  fana  .  i/l  I . 
di  Qiuzno . 
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Cicerone  à  rerentidfud  conforte^ 

DIETRO  dWahre  me  mìferìe  ci  s"è  dggmnto  il  dolo 
re ,  ch'io  fento  per  Vinfemità  di  Dolabeìld,  di  TmJ 
ìid.  hormai  non  fo  ne  che  partito  prendercene  chefds 
re  :  dd  tante  molepìe  mi  tieggo  dttorniato  .  sforzati 
èjìdr  fand  infieme  con  U  nojlrd  Tuìlid . 

Cicerone  à  Terentìdfud  con  forte* 

H  0  fcrittd  Vintenttone  mid  Pomponio  più  tdrdi ,  che 
non  conuenìud  .  pdrldndo  con  ejfo  luì ,  intenderai  U 
ìiolontà  mid  ,  non  mi  e  pdruto  neceffdrio  firmere  piti 
àldrgo ,  hduendo  fcritto  à  lui .  Di  gratid  mdnddmì 
(guanto  primd  rdgudglio  di  quefdfacendd  ,  deìld  qua 
le  io  ferino  ;  ^  dell' dltre^che  occorrono  .  Attendi  con 
ogni diligenzd dUd tudfdnità  ,dUilX,di luglio* 

Cicerone  à  Terentìdfud  conforte* 

S  ttìtfe  fdnd  j  mìpidce  :  io  fono  fdno  .  Idnojìrd  Tuìlia 
t  giuntd  qud  dUì  X 1 1 1 .  di  Giugno  .  Id  cui  uenuta 
non  pur  non  hd  fminuito  il  mio  dolore ,  md  Vh^  crea 
fciuto  in  infinito  .  non  debbo  io  dolermi ,  confide^ 
rando  che  coft  dmoreuole ,  ^  coft  udlorofa  figliuola 
per  mid  negligenzd  fid  cddutd  in  quefidfortund ,  dos 
ue per  Vdrdente  dmore ,  che  mi  portd  per  le  rdre 
fue  (judlità  in  più  felice  uitd  meritdud  di  uÌHere?to  era 
d'dnimo ,  di  mdnddr  .Cicerone  à  Ce  fare ,  ^  con  hi 
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eneo  Sdlufìio.  fc  ui  anderà^te  ne  donerò  duìfo  .  Atten 
di  con  ogni  diligenz<t  4  confefUdrti ,    St4  fana .  alli 
X  V.  Giugno, 

Ciicrone  d  Terentìafud  conforte, 

S  E  t«  ti  YdUegri  del  nojìro  effere  uenutì  [dlui  in  ìtdlid\ 
0'  io  defiderOj  che  c^Htftd  tud  dUegrezzd  fid  ferpetud, 
md  dbbdglidto  pdrte  ddl  dolore  delle  f>uhiiche  ruine , 
fdrte  ddìl'ingiurie  ■niegndmente  riamte,ho  frcfo  tdl 
configlio  ,  che  tnifd  dubitdr  delfine  .  fer  il  cìie  aiutd^ 
fi  qudntopuoi .  md  che  fuoi  tu  fero  ?  io  fcr  me  noH 
fo  .  non  dccddefer  hord  ,  che  tu  ti  mettd  in  uid  .  fris 
md  il  cdmino  e  lungo  ,  pericoloso  :  ddpoi ,  io  non 
ueggio  j  che  gìcudmento  tu  poffd  fdre  a  usnire .  std 
fdna .  Di  Brdndizzo ,  dlli  mi  ,  di  Nouemhre, 

Cicerone  à  Terentìd  fud  conforte , 

E  G  L  I  e  uero  ,  che  didnzi  ti  [criffi  del  dìuorzo  :  md , 
perche  non  fo  fe  cojlui  potrk  cofi  folleudre  il  popolo  ,  ò 
ft  Ipopolo  hdhhid  difj^o^o  Vdnimo  à  nouita  dUmd; 
ho  uolmo  replicdre ,  con  duifdrti ,  che  tu  confideri  dis 
fcretdmente  il  fatto  :  percioche\fi  come  di  lui  fi  deue 
temere  in  cdfo^che  uengd  ddirdtOj  cofi  peH  contrdrio  fi 
può  f^erdre ,  che  dd  lui  dehhd  ndfcere  Id  quiete  .  come 
ft  fid  ;  in  cjuejìo  jìrdno  cdfo  tu  piglierdì  qnel  pdrtito  , 
che  tipdrrd  men  jìrdno»    Std  fdna  .ilx.é  luglio. 
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Cicerone  ^  Terentìa  fua  conforte  ^  à 
TuUiettd  [naf^lmoU . 

S  E  mi  (ttefine ,  noi  fumo  fani .  Hormai  non  douete  rf. 
jfettare  ,  ch'io  ui  configli  ad  ehggcre  di  due  f  ertiti  il 
migliore,  fotendo  bmiffimo  intorno  a  ciò  mi  f  effe  co 
figlidrui .  i'ei  Hiene  à  Roma  con  animo^che  non  f  fac 
eia  cofn  nijfma  mcn  che  conueneuole  :  no  farebbe  fuor 
difrofofito ,  che  per  hora  ue  ne  refiaffi  à  cafa  .  mafe 
uiene  acccfo  di  fnrore,  deliberato  di  dare  afacco  la  cit 
te  ;  dub.to  j  che  in  tal  cafo  Dolabelia  ifteffo  non  fa  ba 
jìdnte  àfulHariii .  ^  oltre  à  ciò  bifogna  confiderare , 
che  mettendo  uoi  indugio  al  partire ,  fra  tanto  le  fra 
dcpotrebbono  effereprefe  tal  che  à  uoftra,pofta-non 
potrete  partirai .  fopra  tutto  hauete  à  forre  mente,  ft 
in  Roma  d  rcflano  donne  di  uofiro  grado  :  il  che  uoi 
fotete  uedere  miglio  dime.i^  qua. do  non  ce  ne  refi 
no  :  io  per  me  non  fo  ,  comepoffiate  farci  uoi  con  ho 
nor  uoftro.  comunque  Ji  fa:  pur  che  il  gouerno  di  quc 
pe  contrade  mi  fa  ìafcid.o.quefia  fera  bucmiffima  fan 
za  per  uoi ,  potrete  foggiornare  o  nelle  terre  infie:t 
me  con  meco ,  ò  nelle  nofre  uille .  ^  oltra  alle  ragion 
ni  dette  di  fopra ,  mi  occorre  dirui  anchora  quefa^ihe 
dubito  non  fra  pochi  giorni  nafcagraue  careflia  neUd 
citta  .  Parlate  d'ogni  cofa  con  Pompcio  ,  ^  con  Cd» 
millo ,  con  chi  ui  parerà  buono  a  configliarui  :  ^ 
fopra  tutto  fiate  d'animo'  gagliardo  .  La  uenutd  di  Ld 
bieno  ci  ha  fatto  buon  feruigio_,  Pifone  dnch'egli  ci  diti 
tdi  che  non  df^ettd  Cefare  fuo  genero  nelld  città  ,  wid 


URO      XI  I II  . 

10  chìdmd  fceUmo  ,  ^  fdrtc  di  Roma  fer  non  ueder 
lo.  Tu  Terentu ,  carìffima  conforti  ;  ^  tu  TuUiettd^ 
dolciffimd  jigliuold  ;  due  ulte  ,  due  dnime  mie  ;  di 
^ratìd  fmaetemi  ffejfoj  chef dte^f^  che  fi  fd  cofi'i  , 
MÌO  fratello  ,  fuo  figliuolo  ,  ^  Rufo  ui  fdlutdno  . 
^tdtefane.  aìliyiXìlll .  di  Giugno^  dd  Minturna, 

Cicerone  a  Terentia  fui  confont . 

QV  t  STI  di  pajfdti  ti fcrifft,  compio  fdceud penfero  dì 
mdndar  Cicerone  incontro  à  Cefare  :  vnd  pofcia  ho  mu 
tato  fdntdfidj  non  hduendo  certezzd  della  fud  uenutd» 
DeW altre  cofe ,  qudntuncjue  mn  ci  fid  nuUd  di  nuouo , 
nondimeno  dd  Sicdfotrdi  intendere  la  mid  uolontafO" 

11  configlio  j  col  qudle  io  flimo  ,  che  fi  dehoidmo  gouer 
nare  di  fremente .  voglio  per  hord^che  Id  TuUid  fi  jlid 
qui  con  meco  .  conferud  Id  tud  fdnità  con  diligenzd , 
Stdfdnd ,dliixx.di  Giugno, 

Cicerone  à  Terentidfud  conforte» 

B  E  N  C  H  E  /e  noflre  cofe  pano  in  tal  termìne^^  che  non 
decade  ^  ne  the  affetti  tue  lettere  ^  ne  che  io  ti^  ferina  : 
nondimeno  non  fo  onde  uenga  ^  che  io  attendo  femore 
lettere  da  uoi  ^  ^  ^  quaVhora  mi  uien  commodita  di 
meffo  ^  ui  ferino  .  Volumnia  deueua  ejfere  uerfo  di  tt 
pm  ufficio  fa  5  che  non  è  fiata  :  ^  quel  foco  ^  che  ha 
fatto  j  lo  poteua  farefm  diligentemente ,  e7 
gìor  cautela .  ma  che  importassero  (jucjìoi^  ci  fono  del 
V altre  cofe  di  maggior  confideratione^  C7  di  maggior 

dolore: 
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^o/ore  : /e  ^j,,//  ^ueU\f^nno,ch  m'ho  cctu 

0  IO, tcffo^  per  fcguirc  fiuto  fio  Vahmi  conftAio  , 
che  il  mio.  Mundi  à  [rarefane .  alli  UH,  di  Qcmio\ 

Clarone  à  Tcrenda  fua  confane, 

S  E  io  hducfp ,  chtfcriuenì ,  lo  farei  k  Ungo,  e5r  bc 
neffeffo  .  hora  tu  uedi,  à  che  punto  f,  trouino  le  cofe. 
tn  che  fiato  io  uiua  ,  Uptd ,  er  Trcbatio  te  ne  potran 
no  far  chiara ,  Attendi  à  Rar  fana  infume  con  la  no 
fra  Tullia,  '  ^ 

Cicerone  a  Terentia  fua  conforte ,  ^  à 
TtiRietta  fua  figliuola, 

V  \  frego ,  anime  mìe ,  à  conf derare  molto  bene  ciò,  che 
hauete  àfare  ;  fe  douete  rimanere  in  Roma ,  0  uenì^ 
re  afìaruene  meco  in  qualche  luogo  ficuro  .  io  per  me 
ni  faro  manifefìo  il  mio  parere  :  ma  non  uorrete  però 
refìare  di  feguire  il  uoftro  ,  fe  ui parrà  migliore .  dico 
àdunque^che  noi  potete  fi  are  in  Roma  ficuramente  con 
l'appoggio  di  Dolabeìla  :  mediante  il  quale  Je  fi  incoc 
mincìaffe  àfare  qualche  uiolenzd ,  0  qualche  rapine , 
hauerete  forza  difaluar  leperfone ,  ^  la  robha .  ma 
ddìT altro  canto  dubito  ;  uedèdo  tutti  i  buoni  efferefuo 
ri  di  Roma  ;  e7  hauere  appreffo  dife  le  donne  loro,  fi 
che  non  faria  forfè  male ,  che  uoì  ueniffi  a  trouarmi 
in  quejie  contrade ,  le  quali  io  tengo  ingouerno  :  doue 
fotreffi  effere  meco  ,  quanto  a  uoi  piace ffe  :  c^j  quans 
do  uolejiepariirui  ^  non  ui  mancherebbe  l'andare  ^  ì 

P  P 
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nofìrì  foderi ,  li  qndli  fono  qui  uicini .  in  fne  io  non 
foffo  difcertiere ,  qiial  fa  miglior  partito  .  uedete  uoì, 
che  fanno  Vdkrc  gemldonne  ;  eì7  fdte  dccorte^  che  no 
M  fid  impedita  U  uìd  d'ufdre.  confidcYdtcui  fofrd  ben 
hev.cfrd  uoijiefTe ,  ^  con  gli  dmìA  noftri .  Dime  tf" 
Vhìlotimo  ,  chefdccid  fare  i  bdjìionì  dUd  cdfd ,  ^  uì 
mcttd  entro  una  buond  guardia .  Et  di  grdtid  figlidte 
de  i  corrieri  àfo^d:  dccioche  non  pdffe  mai  giorno , 
cWio  non  rìceud  lettere  da  uoi .  ^  [opra  ogni  <cofa  at 
tendete  a  par  [aneje  desiderate  la  fanita  nojird .  il 
XXV.  di  CenaiOy  da  Vormìa. 

Cicerone  à  Terentia  fud  ' conforti  » 

O  ir  àgli  altri  miei  grandiffimì  dolori ,  mi  dccoc 
Yd  Id  mddtia  deìldnojìra  ruìlia  .  della  quale  non  aa 
cade  j  che  io  ti  fcriud  altro ,  tffendo  più  che  certo,  che 
tu  l'ami  al  pari  dì  me  .  Inqudnto  dejiderate^  ch^io  uen 
ga  più  aumi  ;  uiggo  effert  infogno  far  co  fi  :  <^  Vhd 
uercì  già  fmoj  fcnon  che  ho  hauuto  molti  impedimen 
ti ,  li  quali  per  anchora  non  mi  ci  fono  tolti  dinanzi . 
ma  affetto  lettere  da  Pomponio ,  le  qudli  ti  prego  à 
farlemi  qudnto  più  tofìo  hduere .  Attendi  a  flar  fona» 

Cicerone  à  Terenttdfua  conforte, 

F  ACCLAMO  peiifiero  d'effere  al  Tufculano  fra  die 
ci,  onero  undici  giorni .  fa  che  ui  fa  apparecchiato  09 
gni  còfa  :  percìoche  potrebbe  auenire,JK  noi  ci  menaf 
fimo  molti  in  compagnia  nofra  :  ^  al  creder  mio  ci 
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dimoreremo  alcun  giorno .  /"e  il  Uro  non  t  entro  il  hd 
gno  yfalloHì  forre  :  ^  cofi  ogni  altra  co  fa  hifo^neuo^ 
le  al  uitto^^  alla  cura  del  corfo  .  Sta  fana .  iì  X  X* 
Vili,  di  Settembre. 

Cicerone  à  Terentlafua  con  forte. 

S  E  tu  fefana ,  mi  piace  :  io  fono  fano  .  Attendi  à  gua^ 
tire  .  et  fa  f  ielle  prouifioni^chc  fono  neceffarie  :  et go 
uernad  fecondo  il  temfo, tenendomi  fmf  re  dui  fato  del 
le  cofe ,  che  occorrono  alla  giornata.    Stafana  ♦ 

Cicerone  à  Tercntìa  fua  conforte» 

S  E  tu  fe  fana,  mi  piace:  io  fono  fano  .  Noi  fliamo  tutto 
il  giorno  affettando  i  mfìri  corrieri  :  li  quali  fe  uerra 
no  j  fdpercmo  forfè  quello jche  ci  habbiamo  a  fare  ;  eiT* 
te  ne  donerò  fubito  auifo  .  Conferuati  diligentemente . 
Stafana  .  il  primo  di  Settembre» 

Cicerone  a  Terentia  fua  con  forte. 

S  Etufe  fana  ,  mi  piace  :  io  fono  fano .  Vur  finalmente 
ho  riceuute  lettere  da  Cefare ,  affai  amoreuoli^  ^  cor 
tef  :  fi  dice ,  eh" egli  giungerà  più  tofìo ,  che  Vhuo 
mo  no  fi  penfa  .  compio  hauerò  rifoluto  di  andargli  in 
cantra ,  ò  di  affettarlo  qui,  te  lo  farò  feniire  .  Riman 
dami  quanto  prima  i  corrieri  :  ^  conferua  la  tuafaa 
nita  con  diligenza  .alliXll.di  Agofìo. 

PP  n 
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Cicerone  à  Tereniia  fud  confortt. 

S  ttufe  fdnd  ^  mi  fìdce  :  io  fono  fano  .  Fin  qui  non 
ccnoiZd  nìjfmd  ne  dclU  nenutd  di  Ctfarc  ^  ne  delle 
lacere  ^  le  qudli  fi  dice  cheportd  philotìmo  .  fe  ci  fd 
Yd  ntiUd  di  certo  ^  te  ne  darò  di  prefente  fdgudglio  • 
Attendi  diligentemtnte  dUd  tnd  [unita  .  alli  XI  .di 
Agojio  . 
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LIBRO   DECIMOQVINTO  DELL'E* 
PISTOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  Froconfolo  à  i  Confoli ,  Ji  Vre^ 
tori ,  eiT"  4  i  Irihmi  della  plebe  . 

E  io  non  hdueffi  penfito  ,  che  Mdrco 
Bibulo  ?roconfolo  uipoteffe  dure  più 
f         certo  rdgii.iglìo  de  i  fncceffi  duenuti 
nelld  fud  prou'màd  ;  no  hauerei  mdn 
cato  di  dkifdrui  fubito  ^  che  mi  ucnne 
inotitìd ,  i  Pdrthi  con  grdndiffimo  numero  di  genti , 
hdiiere  paffdto  l\uphrate  .  il  che  qudmuncjue  mifof^ 
fe  detto  per  cofd  certijjimd  :  nondimeno  non  mi  pdre^ 
Ud  effere  tenuto  à  fcriucrui  i  pdrticoUri  deirdltrm  prò 
uincid  .  md  uedendo  poi  le  dette  nuoue  ogni  di  più  ues 
rificdrfi  ;  ^  cffendone  dd  perfone  degne  di  fede ,  da 
dmbdfddtori,  dd  meffi ,  dd  lettere  certifcdto  :  trd  per 
che  erd  cofd  di  cotantd  importdnzd ,  ^perche  dncho 
ranon  hdueudmo  intefo/he  Bibulo  f offe  giunto  in  Sos 
rid ,  ^  oltre  d  tutto  quefìo  perche  il  maneggio  di  cpie 
PdgHcrrd  qudfi  dd  dmendue  ffettd  ;  penfdi  di  donar:: 
Mene  duifo  .     eli  dmbdfcidtori  del  Re  Anthioco  Com 
mdgeno  furono  i  primi ,  che  mifeciono  fentire ,  come 
un  graffo  effercito  de  Pdrthi  erd  incomincidto  d  pdf::, 
far  iluphrdte  .  intcfo  quefto ,  cffendo  diami  dì  opinio 
ne ,  che  non  fi  doueffe  coftprefìdrfede  dlprefdto  Re  , 
prefiper  iff  ediente  dì  df^ettdre  fe  foprduenìffe  cofd  più 
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LIBRO  XV. 
certd .      X  I  X  .  di  Settembre  mtndrM  io  Vefferch 
to  in  Cilicìdjtrd  i  confini  di  Licdonid ,  eìT*  di  Cdfpados 
cidj  mi  furono  frefcntdte  lettere  del  Re  Tdrcondimos 
to  ;  il  fidUhd  nome  di  cfftre  di  popolo  V.omano  co  fi 
f  dele  dmico ,  o  più  ,  come  ne  fid  alcun  altro  di  la  dal 
monte  Tauro .  nelle  canali  ei  mifaccua  a  fapere ,  come 
V acoro  figliuolo  di  Orode  Re  de  Parthi  era  pajfato  lo 
Euphrate  con  grandiffnnd  canalleridj  ^  accampato  fi 
fotto  Tihd  ,  e7  c''^  i«  ^^^'^'^ p  '^"^  leuato  un  grdn  ro^ 
rhore  .  il  medefimo  di  rìccuei  Lttere  pur  nella  materia 
predetta  da  lamblico ,  vhilarcho  de  gli  Arabi  ;  il  (jua 
It  fi  crede  che  ftd  affettionato  ,  ^  amico  alla  Republh 
Cd  nojlra  .  intefe  cjuefìe  nuoue ,  anchora  ch'io  hcueffi 
poca  ficurtà  dell'incerta  fede  de  no^ri  coUcgati ,  i  qua 
li  non  fi  lafciduano  intenderesti ffettando  che  i  innouaf 
fe  (inai  co  fa  :  pur  io  [peraud  <juclli  effcre  diueruti  un 
poco  più  dmici  di  popolo  Romdno^  alli  quali  ero  gij.  an 
dato  ,  &  li  quali  havxuano  la  nofìrd  manfuetudine , 
^  integrità  conofciuta per  pruoua  ;  ^  la  Cilicia  do- 
uerfi  maggiormente  confamare  nella  fede ,  fe  anchor 
ella  pruouaffe  k  nofìrd  inticrd  ghijìiàd  .  e7  d  ficfìo 
effetto  ;     per  opprimere  quei  Qilicienfi ,  li  qudli  erds 
no  indrmi  ;  ^  per  far  conofccre  al  nimico^  che  f  tros 
uaua  in  Sorid ,  come  l'effercito  Romdno  non  folamen 
te  no  f  tìrdUd  indietro  come  jfauétato  da  qucfti  remo 
rijmd  etidndio  feguiud  piuduanti  come  diffofio  di  uin 
cere:  comincìdi  a  diricciar  Vefferàto  uerfo  il  mote  Tau, 
ro  .  Mora  non  accade  moprarui^ìn  quanto  peffmo  fid 
to  fi  troudno  quefìe  prouincie^  hauendolo  mi  potuto  in 
tendere  ^cr  altra  uia ,  mdfe  Vauttorità  mia  hd  punto 


iitiiia.''. 
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di  tiìgore  mi  cojfetto  uoflro  ^  in  ciucile  cofe  (fctìalmcn 
te  5  le  quali  io  tocco  con  mano  ;  ui  confglierci  a  mdn^ 
Lini  foccorfo  :  il  q^ale  fe  ben  farà  tardo  altra  il  con^s 
ucncuole  ^pwr  e  buono  à  mandarlo  .  Voi  f-pete^  ch'aio 
uenni  al  gommo  d:  qucfìdprouìncìa  con  foche  genti  ^ 
anchora  che  fi  dubitaffc  di  cofi  ^erkolofa  guerra  ^  la 
quali:  horaji  ajhetta  .  ^  benché  io  mi  conofctffi  mal 
fromflo  a  poterla  difendere  ^  nondimeno  ftr  ho 
nor  mÀo  non  tiolli  recufar  tal  carico^antcponeyido  Vaut 
toritd  uojìra  ad  ogni  male  ^  che  mi  potejjt  incontrare. 
C7  hora  uedendo  fucadae  qud^che  fi  è  temuto^  ui  a^ 
uertìfco  ^  chefe  non  manderete  a  diftfd  di  qtufti  faefi 
uno  cffercito  tanto  grande  ^  quanto  noi  ujate  di  tnan^ 
dare  àque  luogrÀ^che  fono  in  trauaglìo  digrandìffima 
guerra  ^  andate  à  pericolo  di  perdere  qucjl e  proimciey 
che  fono  al  popolo  Romano  di  tanta  utilità  ^  quanta 
uoi  fapete .  ne  ui  bifjgna  d'hauerc alcuna  jferanzd  ne 
ifoldati  di  qua  .  fono  pochi  ^  eiT  q'^^'^  p<>(^hi  non  poffo 
no  uedae  il  nimico  in  uifo  :  hanno  dato  f  cattiuo 
fàggio  di  loro  ^  che  Marco  Bibulo^rltronandofi  in  Afid 
in  gran  neceffita  di  genti ,  come  per  fona  pruder  dffi^ 
ma  non  gli  uoife  pigliare  al  fuo  fvldo  ^  anchora  che 
ne^haueffe  licenza  dd  uoi .  Da  gli  amici  no  fri  po^ 
co  f  può  fj)erare  :  percioche^  per  effere  fati  ifratiati^ 
^  ingiuriati  da  i  nofrì  gouernatori  ^  0  fono  tanto  de 
boli  ^  che  non  ci  ponno  dare  troppo  grand'aiuto  ,  0  ci 
portano  tanto  odio  ^  che  farebbe  pazzia  a  fdarf  di  lo 
ro  in  akiina  impnfa  .line  Deiotaro  con  tutte  le  fue 
genti  e  al  commando  noflro  .  la  Cappaàocia  è  uuota^ 
Ui  altri  Re  ^  e7  Baroni  nonpoffono  molto ^  ^  hatno 
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poco  ^>z<ontf  uolontd  ^  io  non  mdncherò  gid  animo  ^ 
anchoYd  che  mi  miccino  ifolddti:  et  jj'cro  no  mi  mdn 
chcYd  n'dnco  il  confglio  .  non  jifuo  ptpere  ^  che  jid 
fcr  feguire  .  Dìo  uoglia  ^  che  ne  ufddmo  falui^  ne  ufci 
remo  ceno  con  honorc .     St.nc  faui. 

cicerone  Vroconfolo  ì  ì  Confoli^  dlli  Pretori^ 
d  i  Tribuni  diUdflebc. 

Non  ho  j>otuto  drriudre  neìld  prouìncid  prìmd  che  aU 
Vuldmo  d'Agojìo^fer  Id  mdludgità  del  cdmino  hdm 
to  cofi  fer  mdre  ,  come^er  terrd  .  md  giunto  cornine 
ll^l  cidi  dì  fuoito  d  riucder  l'ejfercito  ^  ^  d  fornirlo  di 

;  qucUo^che  gli  hìfogndud,  ^  dnchord  ch'io  haueffi  md 

jj  le  il  modo  ;  fure  bduendo  rigudrdo  di  pefo  che  noi  mi 

hdueuì  commtffo  ^  feppi  td7ito  operare  con  l^indullrid^ 
^  con  Li  dilìgenzd  ^  che  lo  prouiddi  d^ogni  cofd  necef 
fdrid  .  fatto  q'Acjìo  ^  uenendo  cjudfi  ogn  hord  mioue  ^ 
C7  lettere  ^  come  i  Pdrthi  erdno  difceji  foprd  Id  Sorid 
con  tutte  le  lor  forze  ;  m'duifdi  di  fdre  il  cdmino  per 
ìd  Licdonid  ^  ^  p^ygli  lf(turi  ^  ^pcr  Id  Cdppddocid^ 
duhit-indofi  molto  ^  che  ì  Vdrthi  non  fdceffero  sforzo 
d'ufcire  della  Sorid  ^  ^  digittdrfi  nella  mid  prouìn^ 
dii  dlìdcjudle  hducdno  Idrgd  uìdpajfdndo  per  Id  Cdp 
pddocid  ^  Id  c^Udle  è  molto  apcrtd  .  ci7  cofi  fdccndo  co 
me  hdueiio  penfdto  ^pnfi  il  camino  per  cpicUd  pdrtt 
della  Cdppddocid  ^  Id  quale  contermina  con  la  Cilicìd  : 
^  giunto  con  l'efferato  ad  una  certa  terrd  chiamdtd 
Cihiftrdy  et  pofìd  hmgo  il  mote  Td>:ro^quiui  m^accdm 
p4i  ^  dccioche  Artuafde  Re  de  gli  Armeni,  uedendo  lo 
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tffcYcho  Komdnofc^Yd  ifuoi  conjini^tton  ofdfft  fcoprir 
jifi  in  [cerno  ci  foffe  nimico  ;  fi  corfcrmdjje  ntUd 
fcdc.fc  cif-ojfc  amico  :  ^7  oltre  à  ciò  ^  per  hducre  l'ap^ 
foggio  dd  Re  DàotdTo  fMfJìmo  amico  alla  Republi 
canopra:  il  quale  col  [ho  configlio  e^r  con  lafHdpoten 
za  CI  polena  ynoUo  aiutare  .  quitti  adtmque  attendato 
per  potere  hauere  fubito  auìfo  di  Soria ,  eiT  inuìata  U 
canallcria  in  Ciliàa^accioche  quelle  citta  di  Id  prefenti^ 
to  Varriuo  mio  pcrfcueraffero  maggiormente  nella  di^ 
uotione  p  per  jfatìo  di  tre  giorni  ui  dimorai  :  li  quali  io 
fjfcfi  in  uno  tifpiio  importante  ^  ^  necejfarìo  .  do  fu  ^ 
eh  io  m^ojferfi  al  Re  Ariobarzane  gìufiiffìmo  Re  ^  ^ 
amico  de  Romani^prqmettendogli  ogni  a  tao,^  foccor 
[0  a  difenfione  di  fe^  ^  dtl  regno  fuo  ;  et  facendogli  in 
tendere^  quanto  ajfcttuofaminte  uoi  me  lo  haueui  racs 
commandato^^  con  quanto  honore  di  lui  haueui  mo^ 
fìrato  di  tenerlo  in  grandi ff imo  corno  :  attefo  che  il  Se 
nato  di  Roma  non  ufo  mai  atto  tanto  amoreuole  uer^^ 
fo  di  Re  nijfuno ^quanto  uerfo  di  lui  hauete  ufato^  ren^^ 
dendo  nonpiceioìa  tefimonianza  deU'affittionecheuoi 
gliportate^i;^  del  ualore  di  lui  ^  onde  lo  fimate  degno 
della  protettionc  uoftra  .  hauendo  il  Re  afoltata  Vam 
bafdata^  incominciò  prima  ^  rirgratiar  uoi  come  me-s, 
glio  feppe  ^  ^  più  potette;  C^poi  me  :  rìputandofi  in 
grandijfìma gratia^(^  in  grandi jfmo  honore^che  il  Se 
Mto^^  il  popolo  di  Roma  fi  dcffe  tanta  cura  della  fa^ 
kte  fua^et  che  io  metteffi  tanta  diligenza  per  fargliela 
cono  fere. et  continouando  il  fuo  ragwnare^mi  diffe  con 
mio  molto  contento j  com'egli  uiucua  libero  da  ogni  ti^ 
more^tr  frtzd  fojfetto  ueruno  cofi  della  uita^comt  del 
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LIBRO  XV* 
regno  .  di  che  dUcgYdtomì  con  effo  Ihì^  ^  moflrdtogtl 

il  fidcere^ch'io  ne  fcntind  neWdnimo^lo  ejfortdi  d  yìcoy 
ddrfi  del  cdfo  horribiU  della  morte  del  pddre^et  a  gudr 
ddrfi  uigildntcmcntc^ct  TÌj)dYdre  add  fJi.tc  ftidfcY  Vd 
uifo  uofiro  .  ^  dopo  queflo^  pYcfo  dd  me  Lommidto^ci 
ritoYnò  in  CéifÌYd  .  il  gmno  dppYeJJo  ucnne  tutto  tur 
bdtOj  ^  pìdngendo  à  YÌtYoudYmi  nelle  tende  infieme  co 
AridYdthefuo  fratello  ^  eìT  con  gli  dmici  del  pddYe  pia 
dttempdtì^li  (judli  non  meno  di  Uìpidngeudvo  .  ^  hd 
ucndomipietofdmente  dddomdnddto  diuto^  io  entYdiin 
pcnficYo^chc  ciò  uolcffe  dire  :  ^  egli  dijlefamente  mi 
ndYYo  Id  cdgione ^dicendo mi  come  gli  cYdno  fiati  fcopcr 
ti  alcuni  trattati  contYa  di  lui  tenuti  ;  li  (jmli  fin  alho 
ra  erano  fiati  nafcofli^^per  ri ff  etto  che  coloro^  che  li  po 
teuano  palcfare^ptr  pauYd  gii  hauieno  tacciuiì.  ma  poi 
che  del  peric  olo  fi  uiddero  jf^ori^  il  eguale  effi  temeuano 
manìfejìandoli,  afficuratifi  nel  braaio  mio  arditdmens 
te  gli  hdHeudno  manifeftati .  ei7  trd  cfiufli  fu  il  fuo  ds 
morcHole  ,  benigno  frdrello  :  il  qtiale  dnchc  in  mid 
pYeftnzd  dìffefi  ejfcYefdto  ftimolato  a  fdrfi  Id  uid  di 
regno  co  la  morte  del  fratello ^no  potenao  regnare  men 
tre  egli  imeud  :  md  per  temd  di  peggio ^non  ne  hdueud 
mai  riuclato  fe  non  dopo  l^aYYiuo  mio  :  il  qnale  parto^ 
ri  tanta  fcurczza^che  fi  fcoperfero  qutfii  tradimenti . 
intefo  il  Cdfo  ^  pregai  il  Re  che  fcffe  accorto  e7  poneffe 
ogni  ingegno  ^  <^  ogni  forzd  in  conferuarfi  e7  1^  u^td 
lo  fiato  :  e7  effortaì  quei  più  fedeli  amici  ^  frui^ 
tortali  quali  erano  (iati  amati  dal  padre.,  che  recando  fi 
per  la  memoria  il  fuenturato  accidente  del  Re  uccchloy 
con  ogni  curd  ZJ*  cujiodid  dttendejjiro  alld  confrud^ 
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tìone  di  quello  .  quindi  richiedendomi  il  Re  ^  che  io  gli 
fYcfidjJi  undfdYU  diUa  cditdìmd  ^fmtrid  ddVef^ 
fcrcito  mio  :  benché  io  hdticjfi  dd  uoi  no  foUmente  dm 
j^id  liccnzd^  rvd  etundìo  flrcttd  commijfione  di  i)oterc  ^ 
^  di  douerlo  fdrcy  nondimeno  cojìrigmndomi  ii  bifois 
gno  dcRd  Kepiéblicd  a  co?idurYc  Veffercito  fu  ì  confini 
Mi  Cilictd  fcnzd  mctteruì  tempo  di  mezzo^  per  le  finì 
ftre  ntioHe  che  ogni  dì^ungtmno  di  Sorid  ;  e7  fàren 
domi  il  Re  per  fi:  bdf:a7.te  è  diftudcrfi  fcnzd  Id  ffondd 
diìì' e ff creilo  mio^per  efjtregid  dìfcoi:crte  le  infidie  ;  lo 
effortdt^chc  Id  fndprimd  dimofirdtìonc  di  Refvfje  ìleo 
ftriidrfi  Idiutd  :  ch'dfofjerigidiffimo  pcrfecutore  di 
ihiuncjuc  hducffe  commejjo  alcun  f  So  contro  dlldper 
fond^di  lui  :  cdfngdffc  i  capi  ddle  coyignm  :  à  gli  altri 
fdceffe  hiiond  chìerd^  f  cr  hudr  loro  ogni  foff  etto  delTd 
nimo  :fi  ualeffe  dell\ffcrdto  mio  più  toflo  per  mettere 
fjfduento  ?tdtdnimo  de  colpeuoli^  che  per  contendere  co 
tffo  loro  .  aggiungendo  che^l  decreto  uofiro  hduerid  ta 
td  forzd/ne  ninno  drdirtbbe  di  innoiure  cofd  dlcund  : 
conofccndo  me  hduere  commiffìone  effreffd  dd  uoi  di 
dititdrlo^^  di  reprimere  Id  infoUnzd  di  quelli^  che  con 
tro  dlui  mdchindffero  .  (jr  pi  d)'io  l'hebbi  con  utue 
ramni  confortdto  à  fur  buon  animo  ^  moffì  il  campo 
dal  predetto  luo'^o^  diricciando  il  camino  ucrfo  Id  c  li^ 
eia  .  e7  mipdrti  di  Cdppddocidjiduendo  fahuto  mìr^ 
colofamente  ^  Id  uitd,Cr  lo  fiato  ad  Ariobarzdne  :  il 
quale  uoi  mi  hdueui  prudentemente  rdccomm^dndato  , 
conceffogliprìmd  di  uofìra  propria  uolontail  titolo  di 
Kecon  decreti  pieni  d'affato  ^  ne  qudli  nwfìrdtiiU 
grdn  curd  hdutte  della  fdlute  fud .  di  che  ho  uoluto  do 
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LIBRO  XV. 
nàrm  duifo  ,  fenhe  intendiate ,  come  woì  col  uoflro 
duedimento  hduett  r'ip-iYdto  dd  m  grdn  mdU .  //  ^Mds 
le  non  hdued  molto  dd  dnddrtj  che  hduerid  mofìrato  i 
fuoi  cdtt'mi  effati  :  et  tdnto  pin  uolontieri  ue  ne  ho  fcrit 
to  ,  ferJie  mi  e  ^druto  conofcere  nel  Re  Arìobdrzdne 
tdli-,<&  fi  fdtti  fegni  di  udlore^di  ingegno ^di  fede ^  ^  di 
amoreuclezzdjche  f  può  ben  comprendere^  uoi  non  fen 
Zd  Ydgioneuole  cdufd  hduere  prefd  Id  curd  deUd  fdlute 
fud ,    Stdtefdnì .  , 

Cicerone  d  Mdrco  Cdtone, 

A  L  L  I  III.  di  Settembre  gli  dmbdfcidtori  del  Re  Ans 
thìoco  Qommdgeno  mi  uennero  d  troudrc  lardone  ero 
dttenddto  fatto  Iconio, fortdndomi  nuoudjCome  ii  fgli^s 
nolo  del  Re  de  Vdrthi ,  cognato  del  Re  degli  Armenij, 
con  innumerdbile  cjuantitd  de  Fdrthi^  eì7  con  grdn  «ms 
mero  dnchord  d'dltre  genti  erd  giunto  fu  Id  r'md  del  s 
l'Euphrdtej  et  haued  di  già  comincidto  àf>dffdrlo  :  dg^ 
giungendo  oltre  à  cio^come  fi  diceud,  che'i  Re  deìTArs 
mtnid  erd  per  fare  impeto  nclld  Cdpfddodd.  di  che  mi 
e  pdruto  duifartipcr  lo  debito  dell' dmiàtid  ncflrd  :  no 
uolendo  fcriuere  dlpublico  per  due  ragioni  :  Vund.per 
che  mi  f  dice  dagli  dmbdfcidtori ,  che  il  predetto  Re 
Commageno  fiéito  f^edi  meffi  di  Senato  con  lettere , 
nelle  quali  lo  dHÌfana  dd  tutte  :  l'altra  ,  perche  fdceuo 
conto/ue  Marco  Bibitlo  Vroconfolo^effcndofi  pdrtito  dd 
Ephefo  fin  dd  me77o  Agofo^et  hdiiendo  hauuto  i  uenti 
fduoYeuolijfìifegid  peruenuto  nella  fudprouindd  ,  ^* 
per  conf  giiente  con  pin  ferma  cenezzd  poteff e  ferine 
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Yt  di  Senato  tutti  ifucceffi  della  Sortd  .  Et  perche  ueg 
gloquafi  efclufd  ogni  altra  uia  a  difendere  i  pae fi  dì 
^a  ;  io  m'afforzo  di  acc^uifìarmi  la  beniuolenzd ,  ^ 
l'affettione  di  quefli  popoli,  ^  di  tenere  i  collegati  inft 

de.  iberni  occorrendo  altro^ti  prego  ad  amarmi  ^ 
fauorirmi  al  folito.  Staffino, 

Cicerone  a  Marco  Catone» 

l  S  S  E  N  D  o  M I  caduto  nell'animo,  di  fare  una  do^ 
manda  al  S enato  Ja  quale  in  uero  dafe  è  giufla^^  ho 
nefta  i  ho  nondimeno  uoluto  adoperami  la  tua  auttori 
tdfer  iflromento  ;  cono  fendo  ,  quanto  momento  ,  ^ 
fduore  mi poffono  portare  le  rare  qualità  dell'animo 
tuo  :  le  quali  ti  hano  prejìato  tato  di  credito  con  ognin 
che  il  tuo  mezzo  ad  impetrare  qualUque  gran  co  fa 
non  c  è  di  picciolo  potere ,  ej7  à  quefo  effetto  ho  uoU 
to  con  la  prefente  donarti  pienamente  auifo  del  modo 
da  me  feruato  in  ritenermi  Vamicitia  de  i  collegati  no» 
/?rijer  della  giufìitl^j  e7  carità  ufata  uerfo  ifudditi  ; 
fferando  ,  per  quefìa  uia  di  poterti  più  facilmente  dis 
jjiorred  fduorirmi .  l'ultim.o  di  Luglio  fui  nelld  frouìn 
da  :  ejT*  uedendo^che  era  la  ftagione  di  andare  aWeffer 
dtofenza  indugio  alcuno  ;  in  laodiced  mi  fermai  fola 
mente  tre  giorni ^in  Apamea  quattro,  tre  in  Sinnade^et 
(Atrettdnto  in  Philomelo  :  <^  effmdofi  in  tutte  quefìe 
terre  fatte  di  gran  raunanze  ;  fgrauai  molte  città ,  le 
tjuali  f  troudUdno  addoffo  trilliti  intoller abili, ^  ufu 
regrauiffme  ;  ^  le  fdebitai  da  debiti  ìnfnitijfatti  per 
^igrojfe  taglie Je  quali  erano  fate  pope  loro  oltra  ogni 
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douerc .  Et  perche  lo  .ffcràio  er.  ^hmà:ito,fcr  m  cer 
todiforimcfgmo  .mnti  Varriuo  mìo  ^fcr  afide 
cinque  cohorti  di  ciucilo  eranfi  ritinte  (otto  VÌnlomclo 
fenza  le?<ito,  ftnxa  trihuno ,  e7  hrieuemente  fcnzd  un 
cmiuAe,r\tromnio[i  il  rirMc  dcM  ejfaato  m  U 
conia:  diedi  comWiffmeà  Marco  Anneìo  Legato 
che  conduccifc  le  dette  cinque  cohorti  U.dou  erano  al 
tre  i  eir  raccozzato  inficmc  Veffcrcìto^foneffc  gli  d  og 
.oìamMi  U  in  lìcaonia  [otto  Iconio  .  dopo  qucfio  ha-. 
\enào  ezli  dì  già  diffojìe  le  co[e  fecondo  Vorainc  haute 
to  da  mcAo  mi  ritrouai  al  canapo  Ji  X  X  V I.  di  Ago 
fra  i  haucndo  prima  mcffo  infieme  buon  numero  de  mi 
Zliori  (oldati  forcfiieri ,  che  foteì  hamrt ,  cofi  da  pied» 
come  da  cauaUo/^nza  queUi ,  che  uolontarìammte  mi 
furono  dati  in  aiuto  da  i  popoli  li'oeri,&  da  c^ueiKe , 
che  (ono  in  lega  con  noi .  infra  tanto  fatta  la  moftra  , 
dirìcdai  il  camino  uerfo  U  Cilicia  :  ^  al  primo  di  Set 
temhre,effendo  in  ma ,  [oprauennero  amhafiaton  dal 
Re  Comma^eno  :  li  qunli.tmi  fgomcntatt,  (-r  pieni  dt 
paurayi  dijfero  per  cof.  ueriìfma,  che  i  P.nLi  er.no 
Lffatì  neUa  Boria .  di  che  mi  nacfiegran  adirlo  nel 
Van:mo,per  rilf.tto  a  della  Soria  ,  ^  della  mia  prò. 
uincia,^  hrìeuemcnte  di  tutta  c^uanta  l  Afa  la  onde 
m'auifai  di  tenere  il  elimino  per  quSa  parte  del  d  Cap 
padocia,  la  quale  confina  con  la  Ciliàa  ;  uifo  che ,  no 
mi  foffi  calato  nella  ciliciaPauerei  bene  con  poca  fati 
ca  dÀfefa  ver  la  natura  dtl  fto  del  monte  Am.ano  { che 
per  due  adiii  foli  f  può  entrare  dalla  Sorìa  in  oliaa  ; 
Vt  ambiduifono  tanto  fretti ,  che  con  ogmpoco  dtge 
ufi  ruote  ferrare  la  frada  2  ì  fùn^ci  :  eìT  daJld  parte 
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deh  Scria  U  QilicU  non  potrebbe  effcre  più  forte)  md 
dubiUAo  della  C^ppadoda,non  hamndo  di  uerfo  la  So 
riafchermo  nimo  difuo^i^  c/fendo  fottofojì a  alteri, 
colo.cne  le  fonia  incontrare  da  i  Rcjìnitimi  :  li  quali , 
[ebcnef.no  amici  ànoi^n  ardi  fono  fero  difoprirfi 
nimici  de  i  Parthi .  er  cof  nelieftremo  deUa  Qappado 
eia  poco  difccfo  al  monte  Tauro  fotto  la  terra  di  Cibi 
fra  m'accampa:.,^^  per  difendere  la  Qìlìcia,  et  per  gua 
fare  i  nuoui  d  f  ^ni  d(;  i  finìtimi, tenendo  la  Cappado:» 
àa .  Et  in  fiefio  mezzOy  effendo  i  romorì  grandi  ,c2r 
ajfettandof  grandtffma  guerra^il  Re  Deìotaro ,  huo^ 
mo  fauiOj^ualentCj  del  quale  ambidue  noi  infeme  col 
Senato  fempre  hanemo  hauuto  buoniffmo  concetto^per 
hauerlo  trouato  in  ogni  occafone  fedele.^  affittiona» 
to  molto  al  popolo  Komano  ,  mi  mando''  ambafciatori 
àcendo  ,  com'  egli  uoleua  uenire  con  tutte  lefue  gemi 
nel  campo  mio  .  onde  io  moffo  da  cof  amoreuole  dima 
jlratione,^  cortefiaper  quefto  fuo  atto  moftratamijo 
ringratiai  conlettere^effortandoloà  fudiar  la  uenuta, 
<lnanto  piupotejfe ,  effendomi  indugiato  a  Qibiftra 
ànque giorni, per  prouedcrmi  di  cofe  neceffarie alla 
guerra ,  liberai  il  Re  Ariobarzane  da  un  foprafante 
pericolo  j  del  quale  non  i\ra  egli  prima  aueduto  :  ^ 
per  effermi  fato  raccommandato  dal  Senato  à  richiea 
jla  tua,non  folamente  uolfi  hauerlo  faluato,  ma  operai 
di  modo,  che  poteffe  farfi  obedire ,  ^  temere .  oltre  à 
do  ,feci  tanto  coi  predetto  Re ,  ch'egli  rendè  la  gratta 
f*a  à  Metra,^  à  quello  ktheneo,  da  te  uiuamente  rac 
commandatomi  ;  li  quali  per  malignità  degli  Athenai 
di  erano  fati  banditi  :  di  maniera ,  che  hora  gli  man^ 
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tifwc  af\>reffo  ài  fe  ingrande,^  honoreuoU  flato  .  tiT 
freuedédo  Id  gnerra^chc  foteud  ndfcerc  tra  il  Re  Ario 
bdrzdne^^  ilfacerdotefi  ilfacerdote  con  armi  ihduef 
Jt  uolmo  difendere  :  cornerà  commuM  opinione  che  do 
uejfefùre^ejfendogioHÌne  potente,  sfornito  difdntet 
riaver    i^àHaìltrid^i^  di  ddtidrij  ^^chepiu  importa 
Udfiuorito  da  coloro  ,  che  erano  Udghi  di  nonìtd  :  feci 
pdrtir  luì  del  regno  ;  ei7*  acconciai  le  cofe  del  Re  in  md 
nìera,che  po'eua  fenza  tumulto,,  ^  fenzarmi  gouer= 
narfi  da  Re,(i7  uiuerefenza  foffettOj  tenendo  laguar* 
Ò4  regale  alfuo  pdldzzo.  infrd  tanto  per  lettere  hduti 
te  da  diuerfj^^er  mejfi  uenutì^intefi^come  un  graffo 
effenito  di  Partin,  ^  di  Ardhi  iera  decapato  dd  An« 
tiochid  per  doucrla  bdttere  :  e7  che  md  groffd  fchie 
ra  de  cdualli  loro^li  quali  eranpdffdti  in  Qìliàd,  era  ri 
mafafconftta ,  e7  taglidta  a  pezzi  ddUefquadre  della 
caudlleria  mia^V  ddlidfanterid  pretorid,  la  quale  era 
à  guardia  di  Epiphanea  .  per  il  che  ueduto^che  le  genti 
de  Fdrthijahbandondta  Vimprefa  delld  Cdppddocia  j  fi 
fdceudnoappreffola  Ci/icw;  à  grandiffime  giornate 
guidai  V effenito  uerfo  il  monte  Amano  .  douegìunto, 
hehbi  auifo,  come  il  nimico  iera  leuato  dd  Antiochia^et 
détro  uera  hilulo:     fentendo^che  Deiotdro  iera  già 
tnofjo  in  fretta,per  uenire  a  trouarmi,  con  molta  caual 
leria,^  fanteria,  C  con  tutto  il  sforzo  fuo  ;  gli  man:: 
dai  à  dire  ,  che  non  conofceuo  alhora  bifogno  ,  per  che 
egli  doueffe  allontanarfi  al  regno  ;  ma  in  ogni  occorc 
renza  lo  farei  io  auifato  difuhito  .  Dopo  qucfii  fuccefc 
fi^hduendo  pur  l'animo  fermo,  dipacifcarc  quei  popoli 
del  monte  Amano,0'  di  cacciarne  coloro,  che  ne  furo* 

no  femprt 
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tio  fempre  nìmid  ,  anchoYd  chlofuffi  uenuto  con  anU 
tno  di  [occorrere  Vund,^  l'altra  prouincia,  fe  co  i  por 
tajjeil  tempo  ;  nondimeno  parendomi ,  che  ciò  cadeffc 
in  utile  ad  ambedue  le  predette  prouincie ,  reputai  otti^ 
tno  di  dare  effetto  aWauifo  :  ^  co  fi  fatto  uifìa  di  par 
tirmt  dal  detto  monterò-  fofiatomì  und  gìorndtd ,  ^ 
fofti  gli  alloggiamenti  fotto  Epiphaned  ;  alli  Xll.di 
di  Ottohre^in  fui  far  della  ferd^mi  moffi  con  più  ffedis 
tifolddtì  ;  ^  marchiando  tutta  la  notte,  al  rifchidrar 
del  giorno  afcendemmo  il  monte  :      /fartito  Vcfferd 
to,  parte  ne  refio  fotto  ilgouerno  mio  ,  ^  di  mio  fra^ 
tello  ,  parte  ne  diedi  a  Gaio  Pontino ,  0-  il  rimanente 
commifi  à  Uarco  Anneio^  ^  a  Lucio  TuUeio  ;  li  eguali 
fono  tutti  miei  legati  :  ^  con  queflo  ordine  mofp,  affa 
limmo  i  nimicì  aWimprouijìa  ;  de  quali  chi  rimaffe 
morto ^  chi  prefo^  non  hautndo  tempo  alla  fuga  .  Ponti 
no  campeggiò  Erand  ;  la  quale ,  per  effere  il  capo  deU 
V Amano jphi  tofìo  città,che  borgo/t  potrebbe  chiama^ 
re  :  ^  di  più  Sepira,i^  Ceminori  ;  lequai  terre  molto 
fi  tennero  forti,  difmdendofi  gagliarddmente  :  md  pur 
fi  flrinfero  in  modo  ,  che  di  fine  con  grand'uccifione  de 
nimìci  recarono  prefe .  C7  q'^efia  bdttdglid  incomincid 
ta  duanti  la  nuoud  luce,  durò  per  in  fino  alle  uentì  due 
hore .  oltre  à  do,  prendemmo  fd  cdjìelli ,  ^ pdrecchi 
ne  abbruggidmo  .  feguiti  quefìi  effetti ,  ci  dttendammo 
a  pie  dell' Amdno,oue  fi  chiama ,  gli  altdri  di  Alejfdns 
dro  :  nel  qudl  luogo  fermatici  per  qudttro  giorni ,  ci 
demmo  àffegnere  i  nimìd,  ^  a  depreddre,  ^  ruinaa 
re  quelld  pdrte  dclT Amano, che  af^ettd  alla  mia  prouìn 
da  .fatte  quefie  cofe,conduffi  Vefferdto  in  uifla  a  Pi/is 
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<ìf«j/jro,  cd^f  «0  it  alkienfi  liberi  :  il  <\udlt  t  rìfojìo  fo 
fra  una  r^.ontdgna  akiffima,  luogo  ine[^HgnabiU , 
hahitato  da  huominì ,  ihe  fcmfrt  [degnarono  di  efferf, 
f^norig^ati  d.i  i  Repropn/,«o«  cht  da  altri .  <Cr  wf? 
àindo  %i  dauano  ricci  fito  a  chiun<^ue  fuggina^facen^^ 
do  uina  dififa  per  la  (feranza  haueuano  ,  che  i  ?arthi 
doueffero  giungere  in  aiuto  loro  :  mi  parue  che  l'hono 
re  della  potenza  Romana  mi  cofirigneffc  d  reprimere 
V audacia  loro.^er  mettere  fl->auer.to  negli  animi  degli 
dtrij  li  quali  jìaumo  duri  cantra  il  noftro  imperio  .  et 
però  lo  circondai  con  hafie.i^  con  f off,  cingendolo  c6 
[eì  cdfe'di,  ^  campeggiandolo  per  fiel  maggior  f^as 
fio,  c^; 'io  potetti  :  ui  fai  4  rimfetto  argini ,  Mgne ,  e^T 
torri  :  t/  e[f  ugnandolo  con  uarie  machine ,  con  molti 
arcìeri.con  mia  gran  fatica,  fmza  un  dijìurho  ,  ò  ffefa 
4e  coUegatiiloriduffi  mlie  forze  mie  in  termine  di 
meno  dì  due  mefi  :  perche  %cdédofi  c^uelli  di  dentro  da 
o?ni  canto  la  città  arfa,^  minata ,  di  necejfitàfi  are 
rendettero  .  poco  pi?*  altra  fi  trouano  li  'Vibarani^non 
meno  fcelerad  ,  ^  aulici  :  li  quali  [entità  la  frefa  di 
l'ind€niffo,mi  mandarono  oftaggi .  e7  io  alhora  licen 
tiaì  Velfercito  alle  jìanze,  ejfendo  già  umuto  il  uerKo  : 
^  diedi  carico  à  Quinto  mio  fratello  ,  che  difiendcf^ 
fe  l'effercito  per  li  borghi  prefi^  ^  più  [ojf  etti .  Horj 
fia  ctrto.che  io  mi  rtputerò  in  grandiffmo  honore,  [e, 
quando  faranno  riferite  al  S  atato  quejle  opere  mie,  tu 
gli  loderai ,  à  farne  grata  dimofìratione  .  C  anchord 
cnio  [appia^cffa  cofìumc  de  huomini  digrado,^  md 
turi.adoperarfi  Vun  l'altro  infimili  caft ,  er  forgerfi 
(dia  preghi  :  nondimeno  io  penfo^chc  d  me  hafte  dan 
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ne  cJ  te  foUmente  raguaglio  :  ritornandomi  à  mente 
quante  fiate  tu  m'hai  con  le  tue  (entenze  aggradito  ^  in 
quanti  luoghi  esaltato ,  e7  honorato  ,     "^con  mante 
occafiont  beneficato  .  le  cui  parole  ho  femore  ejiimate 
il  tanto  uigore^che  doue  tu  mi  laudani,ero  certo  di  per 
uenire  ad  ogni  mio  diffegno  .  cr  hrieuemente  mi  rì.or 
do,  come  non  uolendo  intercedere  per  un  famofffimo  , 
degno  huomo  ad  ottener  ihonore  delle  [upplicatio.: 
ni^tit  diceuijche  le  uolcui  impetrare  al  Confalo  per  le  co 
fe  operate  nella  città  .  di  modo  che  a  ms  le  ordìnajii 
non  per  uinu  delTarmi^ma  per  merito  della  confcrua* 
tione  della  patria  .  lafcio  di  dire^che  per  amor  mio  non 
tifci  curato  di  eccitarti  molti  nìmici,  di  metterti  in  mil 
lepericoli.di  apporti  all'impeto  della  mia  fortuna  :  alla 
fiile  eri  prontiffimo  à  refijìere  per  infino  alla  fine,oue 
à  me  fof[e  piaccìuto  ;  ^  finalmente  che  hai  tenuto  per 
nimico  lo  nimico  mio  :  la  cui  morte  etiandio  comprohd 
jiiydifindendo  in  Senato  U  caufa  di  Milone  :  onde  futi 
mente  mi  potei  auedere^quanta  fìima  di  me  tufactjjì . 
dal  canto  mio  non  addurrò  già  ieneficijjche  io  t'i  Mia 
fatti  j  ma  fi  bene  un'affettuofa  inclinatione  uerfo  di  te  : 
per  la  quale  ero  cofìretto  non  dico  a  riuerir  col  penfies 
ro,^  tenere  in  effempio  le  uirtu  tue(percioche  non  ci  è 
per  fona  j  che  non  faccia  il  medefimo)ma  in  tutte  le  mie 
mionijin  tutti  i  mteifcritti  co  fi  Greci^come  latini , 
hrieuemente  in  tutte  quelle  fcienze ,  nelle  quali  mi  fono 
effercitato^à  preporti  à  tutti gH  huomini,  ^  non  folo 
d  quelli  huomini,  de  quali  haueffimo  notitid  per  uedus 
ta^ma  à  quelli  etiandio ^che  per  fama  conofceffimo  ,  mi 
domanderai  forfè  jperche  è^che  io  fio  tanto  tafo  di  rices 
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uen  (^mjìofduorc  dd  Sendto  .  al  che  rtff  onderò  Uhc 
rdmentey  fdrendomi  di  potere ,  eST*  di  douerlofdre  cofi 
fer  gli  fndi,comefer  Id  nofìra  intrìnfecd  dmicitid^ 
anco  per  U  fìretta  congiumione  fìdtd  frd  nojirìfddrì . 
5'ei  fi  trono  mai  huomo^  il  fide  per  ndtHra,dnziyfe  no 
mingdnnd  U  proj^rid  af^dtìone^fer  giudido,^  domi 
ttd,non  gtifldffe  le  udne  lode,  che  dd  uolgo  ci  uengono 
ddte  :  io  fer  certo  fono  c^ml  deffo  .^dicio  ne  fa  fede 
il  mio  ConfoldtOjncl  (^Udle^f  come  in  ogni  mid  pdjfdtd 
uitd^conf  ffo  di  hduere  ufdti  quei  termini,  onde  mipos 
teff  e  ndfcere  und  ueraglorid  :  md  fui  però  fempre  in 
cp  'mionejche  Idglorid  non  fi  douejfe  dfftttdrc  ,  ^  che 
ciò  fid  uero^non  rif.utdi  io  tdprouincid  ddl  Sendto  dffe 
gndtdmi  { Id  qudle  effendo  munitdj<:^  ficurd^mi  ddud 
ferma  fferdnzd  del  triomfho  .  ^potendo  conpocdfd 
ticd  conf  guire  id  dignità  dugtirdle ,  /ì  come  dei  fdpet 
re,  non  ù  hehbi  io  à  uile  ?  md  pofid  che  riceuei  queU 
Id  ìngiurid ,  Id  qudle  mi  ritornò  però  in  grdndijfmd 
glorld,  dnchord  che  tu  Id  chiami  fempre  U  ruind  deìld 
RepuUicd  :  ho  fatto  ogni  jìadio^perche  il  Senato^^  il 
popolo  Romàno  mi  fauoriffe  con  ogni  qualità  di  hon» 
rCjCiUdf  per  un  fegno  della  mia  innocenza  .  la  onde  ho 
poiuoluto  diuenire  Augitre  ,  di  cheprimd  non  mi  ero 
curato  :  e7  ^«^^o  honorCj  che  il  Sendto  fuol  concedere 
à  quelli  huomini ,  che  con  Varmi  hanno  aumentdto  lo 
fdto  dMd  Kcpuhlicd.^d  dd  me  ffrezzdto ,  hord  cerco 
che  con  giujìo  tìtolo  in  me  dnchord  rìfflendd ,  0"  d 
fine  che  fortifcd  (ffctto  quefd  mid  uolontd ,  mila  quale 
fi  ucde  qualche  (àntiìld  di  defderio  di  fandr  Idpidgd 
delld  riceuutd  ingiurìa  :  fe  duanti  ho  detto  dinon  uos 


flJtmM 
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Unì  f>regdre/nc  mìprefti  éuto.^fduore  ;  hord  tene 
frego  con  tuttoH  cuore  ,  intendendo  fero  ,  fe  da  quefìe 
opere  mie  non  uerrà  picciolo  odore.tna  tdle,<^  di  fifdt 
td  manìerd^che  molti  fi  fumo  troudti,  li  qHuli  fono  fldtì 
fremtdti  Urgdmente  dal  Sendto  per  meriti  molto  mino 
ri .  ^  certo  fe  ho  ben  rigudrddto  dìle  tue  egregie  uirs 
tu,come  in  effetto  ho  rigudrddto{che  fai  hene^con  quan 
tddttentione  io  foglid  rdccogliere  tutte  le  tue  parole) 
farmi  frd  l'd'tre  hduer  cono  fiuto  ,  che  tufe  fino  di 
duenire  non  folamente  dUe  cofe^dd  i  capitani  ualorofa^s 
mente  opcrdie^ma  etiJ.dio  dUi  cofiumi  loro^à  gli  infiitu 
tiji!^dUd  uitdjche  tengono  ;  ^  confegucntcmente  dga 
grddirli^fecondo  che  quefe  qualità  in  loro  più,  <2r  tnen 
no  rilucono  .  il  chefe  nel  fatto  mìo  confdererai  ;  ritto 
uerai  che  dd  ouidre^  <he  i  popoli  non  fi  riheìldffero ,  li 
quali  uedendof  ruindre  addoffo  una  guerra  f  grdnrs 
de ,  facilmente  f  farehhono  uolti ,  ho  prefo  per  riparo 
la  continenza,^  Idgiufìitid.  ^  con  quejii  ingegni  ho 
fatte  delle  pruouejche  con  niuno  effercìto  hdurei  potuto 
fare  :  hduendo  trdtti  dTdmicitid  nojìrd  i  coUtgdtì ,  li 
quali  ci  erano  nìmiàffimi  ;  et  riuniti  i  fudditì  con  Vim 
feria  noftro  :  li  quali  uedendo  le  cofe  effere  in  moto ,  fi 
erano  dlterdti,  attendendo  à  qual  parte  la  fortuna  pìe^ 
gaffe  .  Vn  non  fo  che  mi  ha  trapportato  più ,  che  non 
hifognaud ,  j^etialmente  con  te  ,  alle  cui  orecchie  per^ 
Hengono  le  doglienze  di  quanti  popoli  fono  in  lega  con 
noi .  di  tutto  il  predetto  informerdnnoti  pienamente  co 
loro  j  li  quali  fi  tengono  rintegrati  dalli  infituti  miei . 
^  lafciamo  fìdre ,  che  non  f  trouerà  niuno  ,  che  non 
eoncorrdàfdr  hmnd  reldtione  de  cafi  miei  :  gli  huomi 
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ni  delTlfold  di  CipYO^^  dtl  regno  di  Cdpj^ddocia  f^Ydn 
no  qucllì^che  d^prcffo  di  tepdrUrdnno  in  mìdgxdtid  . 
ilfimilt  pmfofdxa  il  RtDciotdro  ^  dmiciffimo  tuo  .  li 
qudli  tutti  infieme  non  fdprdnno  forfè  tdnto  pndìcdre^ 
<hc  con  le  pdrole  dggiungdno  àgli  effttti .  md  perche 
in  tutti  i  fecoli  e  futo  minore  il  nurn^ro  di  coloro  ,  che 
gli  dppetiti  fuoi  uinceffero^che  di  cjudli^chefuperdffero 
ìì  nimico  :  certo  che  tu  donerai  reputare  dmhord  Vope 
re  mie  rndggiorì^^  più  giufìe^  dttaccdndo  con  VecceU 
lenzd  diU'drmi  quefìepdrti^che  fono  più  rdre  ^  ^  con 
maggior  dijficultà  fi  ritroudno  .  Non  procederò  d  più 
tfficdd  preghi^  md  qudfi  diffidandomi  di  cffere  efjdudi 
to^piglicrò  in  diuto  Id  philofophid  :  la  quale  e  Idpiu  ed 
Yd  cof anch'io  tengd  di  nuondo^  ^  il  più  eccellente  dono^ 
che  all'humdnd  generdtione  hahhìno  conceduto  li  Dei 
(jUi fi d philofophid  adunque  ^  cui  efftndo  dnchordfdn^ 
ciulli  donammo  tutti  i  penfieri.i^  forze  dell^ animo  no 
prò  i  C7    ^ff^     f    p^ff  camìnando^le  leuammo 
quel  uclo^cheper  molti  fecoli  Vhauea  tenuta  copcYtd  ; 
tal  che  gli  huomìni  orndndola  de  i  firn  oratorij  fe  ne 
pojfono  feruire  in  ogni  attione  con  Veffempio  n  [ìyo  : 
ti  prega  ,  e7  dfìrigne  d  fodis farmi  in  qiiefìo  mio  de  fi:: 
derio  :  ^  non  mi  pdr  rdgione  ^  che  Cdtone  gliene  faci^ 
ciddifdetto  .  Quifdrò  f ne  ^  dccertdndoti  ^  che  s'egli 
duerra  che  l  Senato  mi  confoli  di  qucflo  honore  me^ 
diante  il  parer  tuo  ^  reputerò  che  mi  fd  fucceffo  di  per 
uenire  di  mìo  intento  fi  per  Iduttoritd  tud^^  fi  dn::, 
(hordper  l'amore  ^  il  qudle  tu  mi  porti .    Std  fdno  • 
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Mdrco  Cdtone  a  Cicerone ,  Imperatore . 

N  T  E  s  A     diligente  cura ,  ìd  qudle  hdi  hduutd  de 
ipofioli  commcffi  (otto  U  tua  cufodid  ;  ^  Li  giufiiitd 
ufdtd  ingouernarli  ;  ^  U  c^mta  in  procurar  Idféi-g 
riw  loro  :  trd  me  fteffo  ho  ftntuo  pei  contento  ,  che  fi 
conmene  dWamicitia  noftrd ,     all\imore ,  ch'io  por=: 
to  dUd  pdtrid  .  il  che  però  non  è  ftdto  nuouo  ne  d  me, 
ned  chi  hd  conofcinto  Id  diuind  mdnierd  ,  cd  tcfmid^ 
td  ne  ì  reggimenti  di  Komd .  per  il  che  non  mi  pdtcn:» 
do  honefto  ,  che  fi  tdctjfcro  le  Ludi  tue ,  hduendo  con 
innocenzd ,  e7  confgìio  difefd  Uprouincid ,  confcrud 
to  il  regno  di  Ariobdrzme  ion  il  Re  medtfmo  ,  riuos 
cdti  d  dimione  deWimpcrio  noftro  li  confider<:<.ti  :  pdr 
Idi  in  Sendto  in  teflìmonio  dtìle  tAe  uìrtu ,  le  eguali  hd 
uefferoprodoutf  fdid  effetti .  il  Sendto  conofìuto  il 
tuo  defidtrio  ,  deliberò  fecondo  rordine  dntico  ^  chef 
uif  tufferò  tutti  i  templi  ^"^^^-^  "'^''^  •  6^  p  di  qutllo  , 
che  hdi  optrdto  non  per  fduore  di  btnignd  forte  ,  md 
tnedidnu  la  prudenzd ,  (^7  continenza  tud^  uuogli  pin 
tofìo  ,  che  il  popolo  IXortidno  ne  rendd  grdiie  dlli  Dei 
immortdii ,  che  dd  te  lo  riconofcd  :  io  medifmàmtnte 
me  ne  dU:gro  .  md  fe  tu  dmlìfà  ^uefo  hofiore  ,  fti^ 
mando  ch'egli  fa  Vdrrd  del  trion.pho  ,  onde  uuv\  che 
fe  nhdhoid  maggior  obligo  dlid  fortund ,  t.l>e  a  te:  e 
non  auien  fempe  ,  che  à  tale  honorc  fguiti  il  t  riom-a 
p^'O  f^fd  mio  duifo  j  dffui  mdggior  glorid  è.,  c^aun» 
do  il  Sendto  giudicd ,  U  prouimid  ef[trf  tenuta ,  0* 
conferudtd  più  tojlo  con  la  mdr  fuetudinc ,  c7  innoccs 
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Z4  del  cdfitdnoj  che  f)erforzd  de  folddtì ,  ofer  henU 
gnìta  dcìli  Dei  :  fo^rd  Id  q:idle  opinione  fonddi  il  mio 
rdgiottdre.  ^  cind  quefìo  fono  jìdto  pi»  lungo  del  foi 
lìto  mio  j  fer  fdrti  conoficre  un  certo  mio  defidcrio  , 
di  imprimerti  neìTdnimo  quejìd  opinione ,  ^  che  io 
hdbhid  procurdto  per  te  cofdj  ddfld  qudle  ti  poteffe  nds 
fcere  quello  honore,che  fi  contiene  aHdgradezzd  tud; 
^  chlo  mifd  dllegrdto  ,  perche  tu  hdbbi  confeguito 
il  tuo  intento  .  Std  fdno ,  ^  'feguitdndo  il  cominciato 
cdmino ,  intendi  con  dìligenzd  di  bene  deìld  Kepublicd, 
^  dgouerndre  i  tuoi  popoli ,  congiungendo  con  feue* 
ìd  dmoreuolezzd  un  dolce  rigore  :  dccioche  non  foldc 
mente  per  il  timore  ti  obedifcdno  ,  md  etidntUo  per  Vdf 
fettione ,  che  uerfo  di  te  per  tdl  cdu[d  nafcera  ne  gli 
dnimi  loro . 

Cicerone  à  Mdrco  Cdtone . 

D  I  MOSTRA  Nrtifa  ,  fe  ben  mi  rìcordoy  nelU  boc0 
Cd  d' Rettore jcome  quelld  Idude  mdffimdmente  dìlettdj 
Id  qudle  uiene  dd  huominì^  che  fono  e  [fi  uiuutì  di  mos 
do  ,  che  hdnno  riportdto  Idude  d'ognuno,  introduccn 
dolo  >  pdrUre  in  quefldfortv.d:  lo  pruouo^o  pddre^pid 
cere  inejìimdbile ,  fentendomi  Icddre  dd  te ,  perfond  lo 
ddtd  .  il  mcdefimo  poffo  dir  io,  il  qudle  mi  tengo  di  hd 
net  gudddgndto  grdndiffimd glorid,  perche  tu  ti  cona 
gYdtuli  meco  dell'honore  ottenuto ,  md  molto  più,  per 
de  col  tcftimonlo  deìld  tud  fntenzd  hdi  lauddte  le 
opere  mie  :  percioche  quelld  fdmd ,  id  qudl  ndfce  ddl 
gìudicio  di  qudlche  huomo  grdueyO"  d'duttorità  ,  dcm 
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m/ce  [j^Lndorc^^  rtputdtìone^O' ognun  prcfu^ 
me  che  dd  ucra  nirtu  proceda  .  rnd  quello  ^  the  in  ciò 
mi  reco  a  fingiddr  fduore  ^  ^  mi  porge  una  fomma 
contentezza  ^fit^il  conofcere ,  come  per  rijft  tto  del 
Vdmicitia  nojird  d  me  fei  fiato  liberaliffimo  di  (juello  ^ 
che  et  dafcun'dltro  per  amor  della  ticrita  uolontierì  ha 
uerefii  conceduto  .  ^fela  nojlra  cittdfoffe  ahondeuo 
ie  de  Catoni  ^  nella  quJe  per  miracelo  fi  addita  quello 
ma ,  che  tifi  troua  :  non  t  triompho  ^ne  pompa  ji  md 
gnifxa  j  la  quale  io  non  hauefjìpcr  nulla  in  compara:^ 
tione  di  quelle  laudi^  che  da  te  mi  uengono  date ,  per:^ 
dochc  fecondo  l^opinione  mia  ^  O'  al  parere  di  coloro^ 
che  con  difreta^^  fana  mente  riguardano  al  fne  del 
la  uera  gloria  :  niuna  co  fa  mipotea  aggiugnere  tanto 
buon  nome  ^  quanto  m^hanno  aggiunto  le  parole  tue  ^ 
nelle  quali  ^  fi  com.e  refio  auìfato  da  cafa^tu  m^hai  tol 
to  a  ciclo  •  Non  m'affaticherò  in  replicar  le  cagioni  ^ 
che  m'hanno  fatto  non  amhitiofo  ^  ma  uago  di  acqui:^ 
jìarmi  qudlagratia  unìuerfale^che  tanto  fi  apprezza; 
hauendone  nelle  prò ffime  p affate  fermo  a  lungo  .  ^ 
fe  ben  tu  accenni  ^  che  l^buomo  non  fi  dcuc  inchinare  h 
fimili  rifj^etti,queflo  non  pero  da  noia:  percìoche  e  ben 
aero  ^  che  gli  honori  non  fi  uogliono  uccellare  cof  alla 
[coperta  ^  ma  quaVhora  ci  uengono  offerti  dal  Senato^ 
fi  poco  fi  deono  rifiutare  •  Z7p(T^<^he  a  megioua  di  ere 
dere ,  che  il  Senato  in  merito  deUe  fatiche^  che  in  feruì 
gio  della  Kepublica  ho  fofienutc  ^  non  mi  ejfìftimera  in 
degno  d'unfauore  ordinario  :  in  tal  cafo  no  ucglio  al 
tro  da  te  ^  fenon  dopo  che  mi  haueraì  conceffo,  quanto 
il  tuo  giudicìo  ti  porgerà  ^  che  ti  rallegri  ar^chora  ^  fc 
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mi  fuccedità  di  peruenirc  al  mio  dcfderio  ^fi  come  ti 
f€i  allegrato  diU  honore  ,  che  foco  fu  mi  è  [tato  ddibc 
rato  :  del  qndlc  fo  che  tu  hai  gufiato  quel  piacere^  che 
fi  conuìcne  ^  per  ejftni  ritrouato  preferite  à  fcrtuere  il 
decreto  fopr a  do  fatto  ^  attefo  che  fmili  dyubcrationi 
fi  fogliono  fottofcriuere  da  i  pin  cari  amici  di  quella 
perfona  ^  >  cui  fpctta  tal  fatto  .  lo  ffero  ^  che  ne  riue^ 
deremo  in  hrìcue^  ^  Dio  uoglìa  in  miglior  fato  della 
Kepuhlica  j  cWio  non ffero.    S^a fano. 

Cicerone  Vroconfolo  a  Marco  Marcello  Qonfolo. 

M  I  allegro  infìnìtamemc  ^  che  il  tuo  honefto  defiderìo  fia 
giunto  alfne  ^  che  la  tua  pittd  uerfo  de  tuoì^  e7  là  ca 
rita  uerfo  la  patria  meritauano  ;  ^  che  la  riputatios 
ne^  la  quale  ti  hanno  generata  mi  tuo  Confolato  le  fin 
gulari      preclare  uirtu  tue  ^  halli  fatto  [cala  a  Gd 

10  Marcello  al  medefimo  grado  .  fono  arto^thc  no  fu 
rà  ninno  in  Roma  ^  che  non  fe  ne  moftri  contento  ^  fi 
come  noi  ce  ne  moftriamo  :  li  quali  mandati  da  te  a  ch 
flodia  di  quefìi  ultimi  termini  dell'imperio  noflro  ^  ti 
tffaltiamo  a  cielo  con  ueriffme  ^  ^  giuftiffme  lode  : 
percioche  anchora  ch'aio  dalla  pueritia  tua  t'hallia  as 
mato  unicamente,  (^T  tu  mi  hMi  non  folamente  in 
gni  tempo  ^  i^T  con  ogni  occafione  aggradito  ^  ma  etia 
dio  reputato  degno  d'ogrd  honore;  nondimeno  uifto  la 
atto  amorcuole^il  quale  l)ai  tifato  uerfo  tuo  fratcilo^^ 

11  fegnalato  fauore  ^  che  ti  ha  fatto  il  popolo  Romano; 
in  ben  mille  doppi  f  è  raddoppiato  l^amore^  che  primi 
ti  portauo  .  ^  non  tacerò ^  cnio  fento  grandiffima  fa 
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éfdttìone  ,  quaibora  io  odo  da  huominV  pruder,tìffia 
mijO'da  perfone  degne  di  fede ,  come  in  tutte  Vofis 
tiionij^  dttioni ,  in  tutti  gli  ftudi ,  ^7*  àndari  amtn:s 
due  tiriamo  <td  un  berfdglio  .  Horafe  dpfreffo  Ì  altre 
beli:  operationi  del  tuo  Coft folata ^  aggiungerai  anchor 
^Hefìa ,  (he  mi  fi  mandi  prefo  un  fucceffore ,  ouero 
che  non  mi  fi  allunghe  il  tempo  ,  che  per  decreto  ,  & 
per  legge  mi  limitajìi  :  rimarrò  da  te  fodisfattiffimo  . 
Attendi  a  far  fano  ^amandomi ,  ^7  difendendomi  al 
folito  .  Delle  nuoue  de  Farthi ,  non  uolcndo  per  ancho 
raragiiagliarne  il  Senato  ,  non  mi  è  parfo  fcriuets 
ne  a  te  y  perche  fcriuendo  al  Confalo ,  parrebbe  ^Uda 
f  clno  fcriueffi  al  Senato,    Sta  fano. 

Cicerone  Proconfolo  a  Caio  MarceìIo^Cofoio  eletto, 

CON  mio  eflremo  contento  ho  intefo  ,  com.e  tu  fei  crea 
to  Confalo .  Idcjuai  dignit)t  prego  iddio  che  ti  prof^en 
ri ,  C7  duanTÌ  di  bene  in  tneglio  ;  Z7  f^'^  fammis 
niftri  con  honore  di  te^^  di  tuo  padre ,  dando  tali  efs 
[empi  dd  ualor  tuo ,  eguali  io  defdao  ^f  perche  ho  co 
nofciuto  in  gran  uarl^td  delia  mia  forVAtia  ,  come  tu, 
m'hai  cordialmente  amato  jfpenhegli  ìnfniti  bents 
feti  7  H'^'^^^  ^'^  riceuuti  dal  padre  tuo ,  mi  df  ringoiò 
no  ad  amdrui,  <CT  per  confegutnte  etd  dugurdrui  ogni 
bene  '  non  mi  hduendo  egli  mancdto  d'diuto ,  eì7  fduo 
re  j  qudtido  i  miei  tempi  correudno  contvdrij ,  ^ 
quando  profferì .  altra  che  tua  mddre ,  honefiffmd 
donna ,  eir  di  grdn  cuore ,  m'hd  mofro  con  euidentif 
fimi  effetti  Idfmifuratd  beniuolenza  ^  che  mi  porta , 
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tffendofi  dffdticdtd  intorno  alla  fdkte ,  ^  honor  mio 
con  mdggior  edldezzd ,  che  dd  und  femind  non  fi  fuo 
ricercdre  .  onde  ti  frego  dd  dmdrmì ,  C7  difendermi , 
mentre  cWio  rimango  >  ^ueflo  gouerno  .    Sta  fano. 

Cicerone  Proconfolo  )t  Mdrco  UdrceUo^fuo  coUegd. 

M  I  dìlegro  foprd  modo ,  che  Mdrcello  fid  fdtto  Confoloj 
^  che  di  tuo  deftderio  fid  feguito  Vcjfetto  .  ^  non  fio 
teuo  riceuere  nuoudjche  difmile  letitid  mifojfe,  no  fo 
Umente  per  riffetto  di  lui ,  md  etìandio  efimdndo  che 
Id  tud  uirtH  meriti  ogni  fomma  felicitd .  d  quejìo  f  dg 
giunge ,  che  qtidndo  Id  fortmd  fduoriud  le  cofe  mie , 
0-  qndndo  leferfegniud ,  iofci  fruoud  certd  dcUd  fi 
ttezzd  dell'dmore ,  che  tu,  mi  fortdui  :  ^  hricuemen 
te  ho  fempre  troudto  tuttd  Id  cdfd  tud  effer  fìdtd  prfs 
fiiffmd  dUdfdlute  e7  honor  mio ,  tutte  le  uolte ,  che 
ne  e^  occorfo  il  hi  fogno  .  per  il  che  mi  fardi  pidcere ,  a 
mojìrare  quefìo  mìo  cotento  dlld  tud  conforte  Giunid, 
ionndpiend  di  bontà,^  di  Hdlore.  Ti  prego  dd  dmar 
mij  0'  difendermi  di  folito,  Stdfano. 

Cicerone  imperatore    Gaio  hldrccUo  , 
Confalo  j  figliuolo  di  Odio, 

ECCO  che  U  fortmd  è  fidtd  conforme  dì  deftderio  U9 
jlro  ,  hduendo  pdrtorìto  occdfione ,  onde  '-Id  famiglid 
de  Mdrcelliji^  de  Mdrcelhni^li  ftdli  in  amdrmi  furoi 
no  fempre  concordi ,  tromffcro  uid  di  certif  carmi  dd 
fdjjtttisne  y  che  mi  portano  .  tufeì  dfcefo  di  Confoldi 
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to  ,ìl  che  fommamcnu  dcfderduo  ;  ^  in  nero  neh 
fotma  fortire  miglior  uentura ,  che  hauere  un  Confo 
lo  4  mio  modo ,  ne  m  rìfcomrar  tempo pin  commodo , 
per  fdrmi  conofcere  l'animo  tuo  -.perche  hauendo  io 
operati  alcuni  effetti  in  feruìgio  della  Kepublìca ,  hora 
4  tefla  di  chiarirmi ,  quanto  mi  ami^mojlrando  al  se 
nato  ,  come  fono  degni  di  laude,  ^  effortandolo  )t  rU 
meritarmene  .  Voglio  adunque,  in  cafo  che  tu  troui  il 
Senato  a  ciò  diffojìo  ,>che  quando  le  mie  lettere  faran 
no  recitate ,  tu  duri  fatica  in  operare ,  che  il  configlio 
ne  faccia  quelle  dimoftratìoni  honoreuoli  ^  che  fi  poffo^ 
no  maggiori .  fe  il  nodo  ,  che  mi  firinge  co  ì  parenti 
tuoi  yfoffe  più  forte  della  catena ,  ond'io  mi  trouo  les 
gato  nell'amicitia  tua;  io  piglierei  di  quelli  per  mezza 
ni  j  li  quali  tu  fai  che  mi  uogliono  grandiffimo  bene . 
ma  non  accade .  dal  padre  tuo  ho  ricemti  benefcij  rìs 
leuatìffimi  :  er  con  uerìtà  poffo  dire ,  che  niuno  fi  dii 
mojìrò  mai  miglior  amico  aUafalute ,  e!T  honor  mio, 
tuo  fratello  mi  offerua,^  honora ,  quanto  ognun  sa. 
ejr  ptr  recar  le  molte  parole  in  una ,  la  cafata  uofird 
tutta  non  è  mai  fata  Unta  a  leuarf  in  ogni  imprefa  > 
miofauore  .  ^  con  tutto  quefo  tu  non  fei  giamai  in 
amarmi  fato  inferiore  a  chi  fi  fa  de  tuoi,  la  onde  con 
ogni  efficacia  ti  prego  )tfauorirmì  uiuamente ,  ^  pia 
gliar  la  protettione  dell'honor  mio,  prima  in  farmi  de 
Iterar  quelli  honorì ,  che  precedono  il  trìompho ,  Ss 
poi  in  ogni  altro  conto  y  che  parerà  uenire  in  benefìcio 
mio.    Sta  fano. 


1  ff  .* 
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Cktrone  lmpfl-<iEor€  4  Gifo  UdrccUo  Confolo . 

T  R  O  P  p  O  fdpeuo^ldfonund  non  hduer  foterc  foprd 
ipdri  mi  j  ne  ejferc  dd  tdnto,  che  col  fuo  Udridre  hd^ 
VLeffeforzd  di  vdncere  il  loro  dnimo  inuitto.  md  tu  più 
chidYdmente  me  Vhai  fdtto  conofcere^  il  fidle  ti  fd  mo 
flrdto  il  medefimo  Confolo  ,  in  ornarmi ,  e27  effditdr:^ 
mi ,  che  fempre  fofi  infiemc  co  i  genitori  tuoi ,  e7  con 
tutta  Id  cdfd.hduédo  con  tdntoferuore  prefa  Id  protei 
none  deWhonor  mio.  di  che  tego  duìfo  dd  i  mìd.li  cfud 
li  in  do  fono  fi  ad  diligentiffimij  dnchord  che  io  daWef 
fetto  ijìeffo  fotcffi  conofcerlo.  per  il  che  mi  ti  fento  tdn 
to  tenuto,  che  non  è  fatìcd  f  grdnde  ,  Id  c^^dle  in  tuo 
fcruigio  io  non  fid  per  pigliar  prontdmente,     ài  buo 
niffmd  uoglid  :  perciochcportd  dffdì  momento  Uper^ 
fond,à  cui  tu  fd  ohligdto  :  e7  io  hehhi  fempre  à  cdro 
di  hduere  ohligo  d  te  ,  al  cjUdle  per  Id  medefmd  profef 
fione  di  lettere ,  per  li  bencfci]  riceuuti  ddl  pddre ,  e^T 
dd  te  medefmo ,  fono  congiumi[fimo  .  oltrd  quell'ama 
hìlijftmo  Icgame.chc  d  tiene  jìretd  con  più  forte  nodo: 
do  è ,  che  tu  dmminijìri  il  tuo  grado  ,  e7  f^^fre  hot 
amminifirato  ad  militd  deUd  Kepuhlica,  la  auale  io  d^ 
mo  fovrd  ognaltrd  cofd  :  di  modo ,  che  non  recufo  di 
fortdrti  io  folo  tanto  ohligo  ,  c^udnto  ti  portano  tutti  ì 
buoni  cittadini .  e7  cofi  prego  Idfortund  ,  che  «  pre/fi 
quelTeffito  ,  che  meriti ,  eiT  w  confido  douere  tffere , 
lo  fono  di  [feYJZd,che  di  corto  d  hasteremo  à  uedere^ 
pur  che  non  fa  impedito  da  i  uenti  Vtesii .  di  che  ho^ 
gran  paura,  per  tffere  hord  id  jìdgione  loro.  Sta  fdno. 
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dettone  im^trdtore  a'  ludo  Vaulo,  detto  Con folo. 

A  N  C  H  O  R  A  ch'io  non  hahhi  mai  iuhitm^cht  il  po 
folo  Romano^  in  ricompenfa  de  infiniti  tuoi  meriti,  ^ 
fsr  la  nobiltà  dd  [angue  uojìro ,  non  doueffe  con  fom 
mofanore.i^con  tuttiì  fuffragi^  crearti  Confolo  :  no 
dimeno  hora  da  cefi  grata ,  e/  dolce  nouella  fattone 
certo ,  mi  e  nata  al  cuore  un'allegrezza  inejìimaklc  : 
tur  frego  iddio ,  che  in  tal  dignità  ti  projferi,  <CT  dUs 
menti ,  ^  ti  frefn  modo  A  riufcirne  con  queU'honore, 
che  al  grado  tuo  ,  ^  de  maggiori  f  conuiene  .  Qoft 
haueffi  io  fotuto  in  preséza  ueder  tjudfdiciffmo  gior 
no  ,  il  cjuale  hofempre  defidcrato  ;  ^  con  l'opera, 
foUecitudine  mia  ftontar  parte  dcU'obligo grande^ che 
tengo  con  teco.  la  quale  occafione  poi  che  mi  e  fiata  tol 
tdda(}ueflo  inopinato,^  improuifo  acddente^per 
ejfirmi  conuenuto  ufdre  al  gouerno  della  prouinda  ; 
uoglio  in  fomma  gratta  da  te ,  che  tu  ti  sfrrzi,  ope 
ri  in  efjìtto  ,  che  non  mi  fa  fatto  punto  di  torto  ,  cioè 
che  non  mi  f  allunghi  il  termine  ajfegnato  all'ufficio 
fnto  .  ^  (jnefo  ,  per  arriuare  in  tempo,  ch'io poffa pi 
glìar  contento  dell'ottimi gouerni  tuoi.  ^  di  ciofacen 
domi  lieto ,  aggiunger»  fiejìo  obligo  appreffo  à  moU 
iidltfi.  Stafano* 

Cicerone  Imperatore  àlucio  Paulo  Confoh, 

?  E  R  diuerf  rifletti  hauerei  fcmmamsnte  iefiderato , 
titroHarmi  in  Roma  con  teco ,  ma  ffetìalmsnte  dcciom 
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che  ^  ntl  domdnddre ,  er  ««^  mctneggUrc  il  ConfoU 
to  tHfotefft  conofcere  il  buon  ànimo ,  il  (jmle  debita^ 
mente  io  ferbo  uerfo  di  te  .  nero  è  jcìuo  fui  fmpre  cer 
tì[ftmo\  che  nella  fetitione  non  trouerefti  ojìdcolo  dlcu 
no  :  md  pur  mi  fdrid  futa  cdroj  hduere  in  tale  occdfio 
ne  fotuto  far  qHdlche  dimo[ìrdtìone  dmoreuole .  ^ 
nel  Confoldto  ,  fe  bene  e  mio  dcfiderio^  che  tu  non  fcon 
tri  molti  trdudgli  ;  non  re  fu  pero,  che  non  mi  fdffìd 
mdle,che  in  [cambio  di  tanti  fdUori ,  li  fiali  dd  tegio 
uinetto  ho  ricemti ,  io  di  quefa.  età  non  habbi  forza 
di  moftrdrti  quella  gratitudine ,  che  f  conuerrebbe  . 
ma  fono  di  opinione,  che  fa  fdto  m  certo  infuffo  de 
cieli ,  che  à  te  femore  habbia  aperta  la  uia  ad  aggra^ 
dirmi^^  à  me  (erratala  à  remunerarti  :  conciofia  che 

10  ui  habbia  tuttauia  hauuta  la  uolotà  protiffima^md 

11  potere  lento  ,     grane  .  m  mi  aiutafti  a  peruenire 
di  Confolato  ,  wii  aiutafti  à  ritornar  nella  patria  :  dal 
la  quale  ero  fato  cacciato  ingiuftamente  .  Cr  hora  la 
buona  forte  hd  dato  ,  che  fotto  il  tuo  Confolato^  mi  fd 
dccdduto  o^erdrcdlcuni  lodeuoli  effetti,  imferò  poi  che 
tu  fedi  in  grddo  tanto  dito  ,      honordto  ,(!^àmet 
occorfa  occafone  di  riempirmi  di  hanore ,  c7  g^^-^ 
ria:  ddTun  canto  fono  confortato  à  pregarti  humilme 
te  C7  frignerti  a  ddre  opera,  che  il  Senato  ordini  un 
decreto  fopra  i  miei  fluì  fucceff  con  quelli  fauori,  che 
maggiori  f  ponno  im.iginarc  :  dalT  altro  non  drdifo 
ufar  cerimonie  con  tcco  ,per  no  mofrare ,  o  che  d  me 
fid  ufcìto  di  mente  lo  file,  chefempre  tene  fi  in  fdrmi 
cortefd ,  0  che  mi  penf  ,  che  tu  fd  quello  ,  il  qudle  tt^ 
ne  ili  fcorddto  .  per  il  che  farò,  f  come  duifo  ti  doura 

piacere; 
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fidctrc;^  Ufcidtidd  pmeigìri  delle  helle  paro* 
le ,  faro  brieue  in  chieder  grdtU  a  colui ,  che  tutti  gli 
huomini  fanno  effer  mio  benemerito  .  fe  tu  non  fofft 
Confatolo  Paulo ,  io  figlierei  il  tuo  mezzo  ,  acàoche 
tu  mi  deffi  V animo  di  (Quelli ,  che  foffero  .  ma  perche 
quefla  fomma  potenza ,  auttorità  hora  in  te  fi  tra 
ua  collocata,^  la  nojira  intrinfeca  amicitia  è  nota  ad 
ognuno  :  ti  prego  come  meglio  fo  ,  più  poffo  ,  i 
procurare ^che  con  ogni  ragione  difauore,  poffbilc 
celerità  fi  faccia  giudicio  dell'opere  mìe  :  delle  fiali  ho 
fcritto  in  una  mia  a  uoi  Qonfoli ,  ^  al  Senato  .  cono^a 
fcerete  che  fono  degne  d\ffcre  gradite^^  tali,  che  me 
ritamentefe  ne  debbono  render  laude  alli  Del .  ^  non 
fola  in  fuepo ,  ma  in  ogni  altro  cafo ,  oue  uadi  tinte:^ 
reffo  dtll'honor  mìo ,  ri  uaglìo  pregare  ad  effcr  conten 
to  di  pigliar  U  difenfione  di  quello.  &fopra  tutto  hab 
hi  cura  di  troncare  ogni  diffegno  ,  che  fifaceffe  di  prò 
hngarmi  l'ufficio  .  Defidero  uedertì  Confalo ,  ^  da 
te  Confalo  ottenere  abfentc ,  Z7  prefente  tutto  quel^chc 
ìofj^ero,    ita  fono, 

CÀctYontà  céo  CdffiOjProquefìore, 

NEL  Ydccommdnddrml  Marco  Fabio  tu  mi  offerì  un*c 
amicitid ,  della  quale  io  nonfo  nijfuno  auanzo^  per  e  fu 
fer  molti  anni ,  ch'io  poffo  diffoner  di  lui  a  mio  bene 
placito ,  ^  che  io  l'amo ,  quanto  merita  la  gentilezza 
dell'animo  fuo^  ^  la  fomma  offeruanza ,  cWei  mi  por 
ta .  fna  nondimeno  effcndomi  aueduto,  come  egli  ama 
te  fopra  ogni  altra  co  fargli  fono  diuenuto  molto  più  dm 
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wico  .  per  il  cfoe  fiantwifie  le  tue  lettere  hahhino  fdt 
to  profitto  y  nondimdnco  qucfìo  hauer  conosciuto  ,  eiT 
toccdto  qtiafi  con  rKdtio  la  nìmo  fuo  pieno  di  dffvttione 
uerfo  di  tt ,  me  Vhd  ricomdnddto  f  iu  dffai .  in  conclu, 
[ione  opererò  cdlddmente  ,pr  grddo  di  Vdbio  ,  fidnto 
tu  mi  preghi .  Vorrei  per  diuerfe  cdgioni ,  che  ci  foffi 
mo  troudti  infume  :  prìmd  per  fokere  il  lungo  digius 
no  di  ueder  te ,  a  cui  gid  grdn  tempo  fono  dffettiondtif 
fimo  :  dipoi  per  potermi  in  prefer^id  rdlìegrdr  teco  jfi 
come  ho  fdtto  per  lettere:  appreffo  per  co  ferir  trd  noi^ 
tu  le  tue  ,  £7  io  le  mie  occorrenze  :  findlmente  per  tef 
fere  V ordito  della  nofird  dmicitid ,  U  <\udlc  con  fammi 
ohìighi  hdbbidmo  compojìd  ,  md  per  Id  moltd  udrieta 
de  tempi ,  non  e  potutd  giungere  dìld  fud  perfettione  , 
il  che  poi  ch'è  ito  per  contrario ^in  quella  uece  uferemo 
le  lettere ,  ^  con  cjuefto  pretiofo  dono  cof  di  lontano 
ci  uifiteremo  .  egli  fa  ben  uero  ,  che  dal  fcriuere  non 
fimirS  quel  frutto jche  fmtirei  uedendoti  prefente  :  (UT 
quel  piacere ,  ihe  nafce  dal  congratularfi ,  maggior  fa 
nbhe ,  fe  io  mi  rallegraffi  à  bocca  .  ma  non  rejìerè  pe 
rò  difure  quefo  uffcio^  f  come  ho  fatto  per  Vadietro^ 
e7  mi  congratulerò  tao  non  /ólo  per  li  magnanimi  ef 
fetti ,  da  te  operati ,  ma  etiandio  per  la  opportunitd 
del  tempo  ,  perche  con  quefà  uerdi  fucceffi  tifei  partii 
to  della  prouincia  carico  di  laude ,  ^  di  gloria  infinic 
td,^  co  uniucrfdle [atisfattione  degli  huomini  ai  quel 
la  .  la  terza  utilità ,  ihe  dalle  lettere  caueremo  ^fifa^ 
rà  il  negotiar  da  lunge  que  bifogni  medefimi ,  che  in 
perfona  haueremmo  conferiti .  Io  farei  d'opinionCy  che 
tu  douefft  con  ogni  pr e fezza  girtene  k  Komd  ;  confi^ 
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derdto  ,  che  al  fdrtir  mìo  di  U  le  cofe  tue  fdjjdudtio 
lem  ;  eJr  difoì  per  c^uefid  tuafrcfcd,  c7  honorata  uit 
tona ,  il  ritorndrui  fenz4  diéio  ti  dccrefcenbbe  ripu^ 
tatione  .  ma  fe  per  cdfo  i  tuoi  parenti  fi  [coprono  ci  tan 
td  malignità  ,  di  uolerti  urtare  dddojjo  gualche  ingiù 
ria  ;  conofcendoti  tale,  da  poterla  con  le  proprie  forze 
fofpingere:  non  ti  può  altronde  rifultare  maggior  fplé 
dorè ,  ò  maggior  gloria  :  quando  che  no  ^fu  accorto , 
che  [otto  <juejia  ffecie  di  bene  ,  che  in  prima  fronte  fi 
rapprefenta^  nonfia  afcofìo  alcun  male  .  io  per  me  ri 
pitterei  partito  più  fauio  ,  non  fottoforre  le  poche  fors 
zeà  grauiffimipefi.  ma  di  tutto  il  pcnfier  fa  tuo  :  che 
fai  meglio  di  me  ,  fe  di  potere  fd  uguale  a  loro  :  fe  tu 
fei ,  qnefa  è  unoccafone  da  farti  honore ,  ^  da  pud 
dagnarne  lagra  ia  del  popolo  :  cr  effendo  il  cotrario, 
flando  difcofto  più  facilméte  fopporterai  gli  forni  par 
lari  delia  gente .  Qjunto  a  i  caf  miei ,  ri  prego  di 
nuouo  ,  ad  unire  ogni  tuapoffa ,  perche  non  mif  aU 
lunghi  V  uff  ciò  della  prouincia  ,  il  quale  ^  dal  Senda 
to  ,  ^  dal  popolo  mi  fu  commeffo  per  un  anno  folo  . 
C7  te  ne  afringo  non  altrimenti,  che  fe  in  ciò  dimoraf 
fe  il  ben  effer  mio  .  tu  hauerai  l'appoggio  di  Paulo  , 
dmiciffimo  m  o^f^  dil^oflo  a  farmi  ogniferuigio  :  rcs 
ci  Qurione ,  ci  e  furnio  .  trduagliati  in  cjueffa  cofa  ar 
dentemente ,  prefupponendo ,  che  ci  f  ano  dentro  tutu 
ti  i  miei  contenti .  Altro  non  refia^  fcnon  la  cojifermd 
tione  della  nojìrd  amicitia  :  ^  in  do  non  fa  di  meflies 
ri  Ifender  molte  parole  .  tu  ne  tuoi  più  uerdì  anni  afn 
fcttiiofamente  cercafi  V amicitia  mia  .  ^  io  mi  diedi 
fempre  mai  a  credere ,  che  la  tua  conuerfaione  mi  ag 
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LIBRO  XV. 

^m^wfjJV  orn<<mento  .  ^pp^  f^fop  un  ftcuriffmo 
fono  delle  mìe  fduétofc  fortune,  c7  un  [aldo  feudo  co 
tra  dUd  perfidia  de  nimki  miti .  dofo  U  tnd  fdrtì:, 
td  io  contYdffi  petnffmd  fami^lidrità  con  Bruto  tuo 
cogndto .  idi  che  mi  ferfuddo  ,  àie  dd  coft  nobile  ingt 
gno.C^dd  cofi  ferfettd  dottrind  ,  <^dlee  Id  uoflrd, 
mi  dehhd  in  ogni  tmfo  uenire  grdndiffimd  dolcezza, 
grandiffimo  honore.  er  quanto  f>iu  poffo  tiprego,^ 
ad  operare  in  modo,  che  mi  raffermi  cfuefid  mid  crede 
Zd,tr  à  tenermi  auifato  de  i  [ucceffi  occorreranno^^ 
mdffmamente  gfmta  che  farai  in  Komd,    Std  fdno . 

Cicerone  à  Cdio  Cdffio. 

B  E  N  C  H  E  cìdfcuno  di  noi  due  di  pari  deliherdttone  fi 
fa  rimoffo  dalia  guerrd ,  con  f^erdnzd  di  pdce^i^  per 
fuggire  daU'horMe  affetto  di  uedcre  il  piano  uermi 
glio  del  f angue  ciuile:  nodimeno  effendo  io  fiato  primo 
à  ritirarmi ,  fono  perauentura  più  tenuto  à  difendere 
il  partito  dd  noi  prefo  .  anchora  che  molte  uolte  mi  uo 
rcimmentando  ,  come  ritrouandofi  infieme,  ii^p-fra  noi 
gvc^  cofe ,  eir  wdric  difcorrendo  ,  à  prouedtre  à  i  cdfi 
nofìrtyci  rifoluemmofindlmente  in  un  pdrer  medefi^ 
mu.ciofu,difìareadaffettare,d  qualfnc  laprimiera 
hdttdcdd  riufciffe:  dopo  la  quale  di  neceffità  ciueniua, 
chefi  determinaffe  ò  tutta  la  caufa^ò  dimeno  il  nofìro 
giudicia  .  id  qudl  rifolutione  non  e  mdi  futa  rìprefd , 
fenon  dd  queUì ,  che  uogliono  tenere ,  che  fid  meglio  , 
che  Id  Re'p.'Mcd  fi  diffolud  a  fatto,  che  rimdnere  ener 
udtd,tj'  xndJòo\xtd .  CT*  w  ^^à^w ,  ielld  moriud,  moi 
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rìn  infieme  ogni  fferanza  di  ridurla  nel  fuo  debito 
luogo  :feil  corfo  di  quiUdjì  conftrmudj  anchora  ihe 
debole,eJJer  nondimeno  poffibile ,  che  in  lei  f^irgcffe 
^Hdlcheforzd ,  che  le  rìtorndffe  la  fmarritd  uirtu^  ciT 
il  [olito  polfo  le  rendcffe .  ma  fono  fofrduenuti  acciden 
n  tanto  fuori  dell'opinione ,  che  e  maggior  miracolo  , 
che  fumo  potuti  accafcare^che  non  hauerli  noipreuiftì^ 
^  indouinati  :  concìofia  che  VinteUetto  humano  no  pe 
netri  piUjche  tanto  :  ceno  io  confeffo  hauermi  prefup 
fojìo  ,  che^feguita  chef  offe  t^uella  quafi  fatale  giornd 
ta ,  li  uittoriofi  fi  dilfoneffero  à  prouedere  alla  falutc 
commune ,  ^  li  uinti  alia  loro  .  ma  fìimauo  paris 
mente ,  c^uefìi  effetti  non  poter  fi  produrre  d'alcun  aU 
tra  radice ,  che  dalla  fi/.hita  uittoria  ,  ^  rimettendofi 
ì  uinti  nel  grembo  al  uincitore .  ff°ff^  uenuto  4 
^uefìo  atto  di  humìltì  ;  quelli  che  fi  ricouerarono  in 
Africa ,  haueriano  trouata  in  lui  la  medefma  clcmen 
za,  che  hanno  prouata  quelli  fi  riduffero  nell'Afa,^ 
nella  Achaia  :  non  farìa  mi  penfo  fiato  lor  di  bifo:» 
gno  j  mandar  legati ,  ò  mezzani  ad  impetrar  la  pace; 
che  egli  ifìeffo  fenza  preghi^^  fenza  mezzi  gli  haue= 
ria  riceuuti .  ma  il  male  è  proceduto  ,  per  lafciar  fcor 
fere  i  tempi ,  li  quali  importano  affai ,  maffimamente 
nelle  guerre  ciuili  :  percioche^effendouì  corfo  un  anno 
di  mezzo ,  altri  fono  entrati  in  fferanza  di  uinccre  , 
altri  fenzd  fperanza  di  uittoria  hanno  amato  meglio 
di  morir  combattendo  ,  che  di  uiuere ,  dandofi  nelle 
braccia  del  nemico  .  e7  di  tutte  quefìe  difgratie  U  for 
tuna  ne  porta  la  colpa  :  perche  chi  haucrix  mai  credit 
to  Id  fuerrd  Aleffandrind  douer fi  lungamente  ima 


LIBRO  XV^ 

tenere  U  guerrd  ernie  ?  ^  un  vhdrndce  douer  metter 
re  tanto  terrore  dentro  dirAfid^  Uoìfidmo  concorfi  in 
und  medefimd  elettione  ^  ^  j>roccduti  à  diuerfo  cdmi 
no  :  tufeigito  in  pdrte  ^  dd  poterti  intromettere  nelle 
confulte  ^  ^  con  gli  occhi  diUd  niente  ueder  di  lontd::^ 
no  il  fine  delle  cofe  ,  cibo  neramente  ^  che  cipafce  l'ani 
mu  di  dolce  j^cranzd  :  io  ho  hduuto  curd^  didbboccdr 
mi  con  Ce  fare  in  Italid^  credendo  ci  dotiefje  uenire  con 
cjHclLi  compagnia  di  huomini  fegnaldti  ^  ch'egli  hd  co 
feriidco  :  ^  con  intendimento  di  ffrondrlo  alla  pace , 
alla  qud'C  di  per  fc prcjixffimo  fi  moftrdua  .  ma  no  ho 
potuto  colorire  il  mio  diffigno  ^  per  hauer  egli  perfe^ 
guiti  i  nemici  dilungato  fi  molto  dalle  bande  di  ejuà. 
Hora  in  che  flato  io  uiua^  tu  medcfimo  fanne  coniettu 
ra  .  odo  da  ogni  lato  gli  alti ffi mi  guai  ^  ^  e  duri  la^ 
menti  della  mifera  Italia  :  ouuncjue  mi  uolgo  ^  ueggo 
te  lagrime  di  Roma  :  la  quale  con  uoce  dAorofa  prc^ 
ga  5  che  hormaifi  ejlingua  il  cieco  ardore  ^  che  ne  pet 
ti  defuoì  cittadini  auampa  .  al  quale  noi  due  ^  ^  cian 
fcun  altro,  fecodo  le  forze,  haucrebbe  forfè  trouato  al 
cun  rimedio  ^  fe  il  capo  foffe  uenuto  .  per  il  che  ti  pre^ 
goper  cotanto  amorc^  quanto  è  quello^chc  in  ogni  tem 
po  m'hai  portato  ^  a  fcriuermi  à  qual  fine  tenddno  le 
cofe  ^  qual  fonddmento  tu  ne  f deci  ^  che  f  può  fferdre^ 
e7  come  douìdnf  gouerndre  ,  tdrò  quel  tdnto^che  mi 
commdnderdnno  le  tue  lettere  .  ^pidceffe  a  Dio  ^  che 
hdueffi  feguito  il  configlio  ^  che  in  quelle  prime  mi  de^: 
fi  ^  le  qudli  mi  mdnddfi  dd  Luceria  :  che  fenzd  alcur^ 
na  moltfia  hduerei  preferuato  il  grado  mio.Std  fano. 
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Cicerone  a  Gàio  Cdffio^ 

?  A  K  MI  ejfer  certo  ^  che  tifentìrai  dì  cuore  alcuna  fa 
uilld  di  uergogna,  ueggédoti  fofrdprefo  dd  quefìa  ter 
Zd  epifìoU  ^  fmzd  hauermi  fcritto  und  cedold  ^  0  piirs 
re  un  uerfo  .  md  non  procederò  hord  dìle  riprenfwni  : 
fcrcioche  df^etto^  dnzi  pur  vioglio  tdnto  più  lunga:  rif:z 
pojìd  .  fc  io  hdUi)f!  ferììpre  commoditd  di  mdndarti  Ict 
tere  ^  te  ne  mdnderei  Itn  tre  dlThord  :  perche  co  fi  feri 
utndo  pdrmi  in  un  certo  modo  di  uedermi  inndnzi  la 
figura  tua.  benché  non  concedo^che  fiano  ucri  qud  jfet 
tri  di  Catio  ^  il  eguale  appruoud  quelle  uìficni  mentali 
degli  idoli  :  dUd  cui  aut^orita  attenmdofi  li  tuoi  amici 
nouellij  dffermdno  Idfuntafa  effere  atta  aformdrc  in 
fe  fimuldcri  di  qualuncjue  corpo  imdgindto  .  ^  ^dcs 
Cloche  tu  f appi  ^  Qdtio  "^infubre  Epicureo^  poco  fa  mor 
to  ^  clmma  fj^ettri  quelli  ^  che  il  Garge^tio  ^  imprima 
(fi  lui  Democrito  ^  per  altro  nome  li  domandano  idoli. 
€7  ben  può  pare  ^  che  quefa  jj^atri  percuotano  gli 
occhi  ^  perche  fi  rapprefentano  a  quelli  :  uorrei  che  fi 
mi  diceffe  ^  come  poffmo  cmchora  penetrare  alT animo. 
ei7  com V  uerifimile  ^  che  il  penfier  hahbia  quefìo  prits 
uiligio  j  che^com'iopenferò  di  te  ^  fubito  il  tuo  Jfettro 
mipaffi  alla  mente  <  Tion  folamcnte  di  te  ^  il  qudl 
mi  fedi  nella  più  (ecreta  cella  della  memorid  :  md  fc 
mi  dffdlira  un  gricciolo  d'imaginarmi  ^  qual  fu  fatta 
Vifold  di  Bretdgnd  ^  io  debbo  perciò  creitre  ^  che  Vido 
lo  di  quella  mU'duenti  di  pettoC  ma  Id  preftnte  mdtc:^ 
ria  in  altro  tempo  rifcrbo  .  hord  ho  uoluto  proudrti  : 
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^  uedendo  che  te  ne  figli  calerà  ^  ò  che  te  lo  rechi  in 
difpitto^  feguirò  fin  oltre  ;  ^  dolerommi  delld  uìolen 
Zd  ti  €  fiata  fdttd  j  fregando  che  tu  fd  rimejjo  nella 
fettd  j  ondc  fojìi  cacciato  con  armata  mano  •  ne  uaUi^ 
ra  dire  ^  che  uadi giacer  due ,  o  tre  anni  ^  chepren^ 
dcfli  uolontdrio  effilìo  dalla  uirtu  ^  inuitato  dalla  doU 
ce  efca  de  i  piaceri^  t^j  de  i  diletti .  ma  con  chi  credo  io 
dì  parlare  f  con  uno  huomo  graue^t^  maturo  :  il  cjud 
ie^foi  che  ti  defli  dllefdccnde  publichc ,  in  ogni  umpo 
ti  fei  retto  con  tdntd  prudenzd^  che  hcd  ripiend  Romd 
di  effmpi  honoreuoli  ^  ^  rariffimi .  à  modo  che  mi 
nafce  dubio^  non  quefld  fettd  hdhhid  miglior  tronco  di 
quello^che  noi  no  penfauamo  ,  poi  che  tu  fd  andato  ai 
inftriruitixhe  nouopenfier  ti  è  natolo  Cicerone^  ri  di 
rò  il  uero  :  nonpotédo^  ne  uolendo  affìcurarmi  di  feri 
nere  V opinione  mia  circa  la  Republicd  ^  fono  entrato 
fu  (juefie  nouelley  per  non  fcriiarc  d  uuoto.  Sta  fano. 

Cicerone  a  Gaio  Cdffio. 


I  T  V  O  I  corrieri  fanno  il  contrario  da  altri  :  ^uan 
do  partono  di  qui  y  mi  richiedono  lettere  ;  quondo  ci 
uengono ,  non  me  ne  portano  niuna  .  benché  in  ueritci 
non  mi  offendono ,  per  effcr  defiderofo  di  fcriuerti ,  co 
wi'io  fono .  nero  e ,  chefarehbono  più  difcretamcnte , 
fe  mi  concede ffero  alquanto  difjiatio .  ma  e  uengono  in 
habito  di  caminare ,  ^  mi  danno  molta  [cecaggine , 
dicendo  che  ì  compagni  gli  attédono  alla  porta .  fi  che 
mi  perdonerai ,  fe  quefìa  uolta  anchora  faro  hicue , 
tna  fai  che?  fupplirò  prcjio  il  diffetto^che  per  Vimpor* 
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ttmita  di  cofìoro  mi  e  conuenutù  commettere .  benché 
non  foj^ercbe  mi  accadd  fcufarmi ,  conciofia  che  i  tuoi 
uengono  in  quà  nuotìj  et  difoi  fe  ne  tornano  con  Utte^ 
re .  Noi  habUamo  qHl(  fcriuerò  pur  qual  cofa  )  come 
iPublio  Siila  il  padre  è  fiato  mortOy  altri  dicono  da  maf 
nadieriyaltri  per  fouerchio  carico  de  cibi,  il  popolo  non 
fe  ne  piglia  penfiero^fapendo  di  certo,  che  il  corpo  efta 
to  arfo .  anchora  tu,come  fmio^te  loportarai  in  patien 
za .  il  male  è,che  ha'^emo  perduta  lafarma  della  Re* 
publica .  era  generale  opiniofie ,  che  Ce  fare  ne  doueffe 
fentir  gran  paffionejCome  qucUo^che  teme^no  fi  raffrei 
dino  le  uendite,  che  fi  fanno  aWincanto  .  Mindio  Mara 
cello  j  eìT*  Amo  profumieri  godevano  di  hauer  perduto 
il  loro  aduerfarìo  »  Di  Spagna  non  ci  è  cofa  di  niioe 
HO  j  ma  un'ajfettatìone  infinita  :  fonci  alcuni  romorì 
più  topo  trìjii^che  altramente,ma  non  acf tifi  ano  fede, 
non  uenendo  da  parti  arta ,  il  no^ro  PanfapanCdi 
Koma  il  penultimo  di  DecembrCyCon  grado  honoratifft 
mo  .  di  modo ,  che  ogniun»  ha  potuto  marÀUftamentt 
conofcere  la  forza  delia  ulrtu  :  la  quale^non  altrimenti 
che  la  calamita  il  ferro,  traggeàfe  altmi  a  feguirLa, 
non  cercando  altro  premio  ^J)e  la  poffejfione  à  quella  . 

fe  ben  altra  opinione  ti  ha  da  poco  in  quà  off.tfcata 
la  mente  :  nondimeno, fe  uorrai  con  dritto  occhio  guar 
dare,ella  honora  fempre,  pT^^^^^"^  If^^"^  ^  ^'^^f°S 
getti  :  come  fi  uede  di  Panfa^il  quale  per  hauer  alleuia 
to  molti  dalle  miferie ,  eìT  f  ^^^^^^  H^^fl^ 
iella  città  dato  effcmpio  di  infima  bonta^^^fr  amareno^ 
lezza,fi  ha  guadagnatogli  animi  di  tutti  gli  hnomini 
buoni.  Mi  allegro ,  che  tu  fa  fato  infm  qui  fermo  in 


r  .3 
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Brandìzzo^O*  pdrmi  tal  rifolutìonc  ottmdmcnte  pnfd 
td  .  ^in  utro  io  ftnfo^  che  fardi  dnco  fduidmente  ^  a 
ritenerti  dentro  à  i  termini  tuoi^fenzd  inuilup^drti  in 
fdcende  perìcolo fe  .  puoi  ben  effer  certo  ^  che  noi /he  ti 
amidmo^ne  fentiremo  grdn  fdtisfdttìone  .  ^  àigrdtid 
dd  qui  inndnzi  ^  qudlhord  ti  occorrerà  fcriuere  ^cafa^ 
ricorddti  del  fatto  mìo  .  io  non  Idfcierò  mai  uenir  niu^ 
no  fenzd  mie  letterc^pur  che  lo  fappid .    Std  [ano . 

Cicerone  a  Caio  Cdffio . 

QV  ESTÀ  lettera  fdrìd  jìdtd  p m  Imgd  ^  fe  non  che 
il  meffo  me  l'ha  richiejìd  in  queUd,che  fi  uoled  partire: 
^  più  lunga  dnchordyfe  io  mi  dilettaffi  difauole  :  per 
che  le  cofe  di  momento  non  fi  ponno  ben  fcriuere  fenzd 
pericolo  .  tu  diraì^  noipoffiamo  pur  burlare  infra  noì^ 
con  lettere  foUdzzeuoli  falutarci  .per  mia  fe  mala 
mente  :  ma  che  fi  uuol  pero  fare  f  non  ci  e  rimafo  aU 
tro  refrigerio  a  i  nojìri  duri  affanni .  dou  è  la  phi 
lofophia  ?  doue  è  ?  la  tua  tra  le  morbidezze^  la  mia  in 
continue  molefìie^per  la  uergogna  di  uedermi  dnnodd^ 
to  nelle  cdtene  delld  feruitù  ,  ^però  moflro^  che  ilfdt 
to  non  fid  mio^per  non  rompere  i  precetti  di  Platone . 
Di  Spagna  non  s'^intende  niente  ^  non  che  ci  fa  cofa  di 
fermo  .  Dogliomi  per  conto  mio^  che  tu  fid  lontdno  dd 
noi  ^me  ne  allegro  per  rifletto  tuo  .  cjueflo  corriere  mi 
infefìd  .fi  che  refìafano  ^  ciT  uuoglìmi  bene  ^  fi  come, 
hai  uoluto  infno  da  fanciullo  ^ 
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Cmo  Caffo  à  Cicerone, 

I  O  giuro  à  Dioiche  in  quefld  mid  lontdndnzd  non  fen* 
to  alcuna  maggior  confolatione ,  che  difcriuerti  ifers 
che  mi  pare  di  ragionare^  ^  fcberzarmi  con  teco,  non 
dltrimenti  che  fejvfpmo  infieme  .  ^  Icio  non  però  prò 
ade  mediami  gli  jfettri  di  Catio  :  in  cuifauore  uoglio 
fer  le  prime  fciorinarti  una  lijìa  de  Stoici  ruftici^  onde 
cojìringerctti  a  dire,  Catio  tfj^re  nato  in  Aihene  .  Ho 
f tacere j  che  il  nop.ro  Par. fa  con  ejìremd  fathfattione  de 
gli  huomini  habbi  haunto  un  carico  fi  honoreuole .  (^T 
di  uero  me  ne  allegro  no  folamenteper  /«i,  ma  fer  noi 
tutti  anchora  :  f^erando  che  gli  huomini  fi  debbano 
chiarirejquanto  ogniuno  naturalmente  fugga ,  Z7  ^^'» 
horrifca  i  modi  crudelij(^  di  rincontro  quanto  uolonn 
tieri  li  giufi  j  ^  clementi  abbracci ,  ^  fauorifca  ;  ^ 
che  quelli  honori^li  <pudìì  ì  maluagi  con  ogni  fiudio  cer 
cdnoj^  dtfiano  di  confeguire.  fi  donano  agli  huomini 
dd  bine .  grdn  cofa^  che  fa  tanto  difpdle  ilpcrfuadere 
àgli  huomini jche  la  uirtu  fa  dafe  amabile,^  ottima 
rtmuneratrice  de  feguaci  fuoì;  efftndopur  uero  oltre 
ad  ogni  altra  uerità/he  la  uirtu )a  giujìitid,  ^'ho^ 
nefia  fono  cjuei  femi ,  che  producono  il  ripofo ,  c7 
quiete  dell'animo  :  f  come  l'^pìcuro^  onde  fanno  ritrai 
to  tutti  ì  CattjjCr  Amafnij.li  quali  hanno  interfretds 
to  peruerfamente  le  parole  fue ,  ci  dim.oftra  dicendo  , 
No»  fuo  uiuere  confolatamcntCj  chi  honef  amente  ,  eJT* 
giufìamente  non  uiue.  per  il  che  Vanfa  feguendogli  ho 
nefii  diletti  dtUa  uita^la  uirtu  poffcde  :  ^  coloro ,  che 
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noi  chidmìdmo  dmatori  de  ì  dllcttì^CT  fidccYÌ^fono  deU 
Vhonefìa\  ^  dcUd  giuftitid  dmdtorì  ^  ^  fi  dffdticdno 
intorno  a  tutte  le  uìrtn^^  le  fojfeggono  ,     pero  Sii 
Id^il  cuì^udicio  douìdmo  loddre^uedendo  infrd  di  loro 
difcorddreiphilofoffhì  ^  fenzd  fìdre  d  cercar  qudl  fujfe 
il  bene^tutti  i  beni  compero  dd  un  trdtto  .  Id  cui  morte 
ho  Hcrdmente  con  forte  dnìmo  toUerdtd  :  ^tdntopiu^ 
fendo  certo^che  Cefdre  non  ce  lo  Idfcierà  troppo  lungdts 
mente  defiderdre  ^  hducndo  copik  de  ddnndti  ddfufìi^ 
tuir  in  fuo  luogo ^  dnchord  che  di  luìftd  rimdfo  un  figli 
uolo  ^  il  c^udle  ejfercitera  benijfmo  luffcio  del  pddrt . 
Hord  di  propofito  delld  Republicd  ^  djfetto  rdgudglio 
dcUdguerrd  di  Spdgnd  .  pofs'io  morire/io  non  mi  tra 
uo  in  grdndiffimo  penfìcro  ^  ^  dmo  meglio  di  uìuere 
fotto  il  folìto  fgnore^  il  qudle  e  benigno  ^  ^  clemente^ 
che  proHdre  il  nuouo  giogo  d^un  crudele ,  tu  fdi^  com" 
r  bdlddnzofo  Gneo  ^  ^  difeprcfume  ognigrdn  cofd  : 
fdi^com\gli  imende^che  Id  crudeltd  fid  ffecie  di  uirtu  : 
féycomefi  è  fcmpre  tenuto  sbejftto  dd  noi .  pero  dubì 
tocche  per  contrdcdmhio  non  uoglid  noi  co^'l  coltSo  uil 
Idndmente  sbejfdre  .  fe  tu  m^dmì  ^  dondmì  notitid  delle 
cofe^che  udnno  in  uoltd .      qudnto  mi  tornerid  cdroy 
che  tu  mi  dccertdffj^  fe  hdì  latd  cjuejìd  Icttcrd  con  dni^ 
motrdudglidto    fciolto  :  perche  uerrò  à  fdpere  in  un 
tnedefimo  tempo^  qudl  rifolntìone  io  debbd  piglidre  fo^ 
fra  i  cdfi  mìei .  Per  fuggire  il  tedio  ^f aro  fne .  Stdfds 
no  ^  ^  uuoglimc  bene  di  [olito  .  Se  Qefdrehduinto  ^ 
ne  riuederemo  in  brieue . 
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Cicerone  à  cdo  Trthonio . 


-H  O  comme[fQÌlmìoOYdtore{checoitVhomitoUto') 
.  Sd  difcretiont  del  Sabino  tuo  .  fommifddto  di  kì.f^r 
tffiY  di  c^ueìld  rtdtione  :  fàtuo  fc  no  fi  haueffe  dncWeglì 
ufurpdto  la  licenza  é  coloro.che  dmhifcono  gli  hmori, 
Cr  fopofi  quejìo  foprdnome  afuo  modo  .  pur  ilfuo  ut 
fo  modefìo ,  ci7  il  rdgiondr  fodo  lo  mojìrdno  tenere  un 
nofo  che  di  que  coflumi  antichi .  md  di  lui  hdfte  il  fre 
detto,^  uegndmo  a  quello ^chc  mi  toccd  più  à  dentro  , 
1/  mio  Trebonio  ,/è  di  ogni  tuo  contento  iddio  tifdccid 
Ueto^foi  che  dp^reffo  la  partitd  tud  con  nuoui  beneficij 
hdi  crefcim  dlqudnto  hfidmme  del  mio  dmore,  accio* 
che  con  minor  noid  poffidmo  fopportdr  Id  fete  deWdbs 
fentid  tudj  con  continue  lettere  porgici  qudlche  refrlgem 
rìojfi  uerdmente,fe  noi  fdremo  il  mede  fimo,  benche'ptr 
due  rdgioni  tu  deuerejìi  farU  f  iu  ffeffo  :  prima  per* 
chegid  quelli  di  Komd  àgli  dmici^che  di gouemo  delU 
frouincie  f  troududno  yfuoledno  fcriuere  gli  decidenti 
delldRepublicd  :  hord  e  conuiaie  che  tu  li  fcriud  a  noi, 
tjjendo  Id  Kepublicd  di  cofla  :  ^  poi  perche  noi  di  dU 
tri  uffici  ti  poffidmo  feruire ,  la  donerà  quel  ch'io  ucgs 
gio^tu  non  puoi  feruir  noi  d'altro^che  di  lettere  .  Hor4 
uorrei  firimd  fdpere,  che  uidggio  hduete  :  doue  hdi  uem 
àuto  il  nojira  Bruto  ;  ^perqudnto  f^dtio  infieme  fea 
te  jìdti .  quando  fdrdi  proceduto  più  dudntij  ci  donerdt 
duifo^come  fi  mdneggid  Idguerrd,  ^7  fotto  qudi  termi 
nigirdno  U  cofe  :  dccioche  poffidmo  comprendere ,  in 
che  fìdto  fidmo  .  io  penfero  di  fdpertdntOjqudnto  cono 
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furo  Uh  tue  lettere .  Attendi  àfiar  [dno.et  ad  dmdr 
mi  di  <^tid  tw  ferfitto  dtnore . 

Cicerone  à  Càio  7rehonto» 

H  O  hduuto  Id  tui  letterd  infieme  col  libro  :  <^  l^ggf^^ 
doli  rnho  fcmito  neWdnimo  un  mdrduigliofo  fìdcere , 
md  congiunto  col  dolre  delld  tud  pdrtitd  :  fer.he  nel 
miggior  femore  di  dccrefcere  Id  nojìrd  conuerfdtioney 
ci  lidi  ldfcidto,con  ({ucfìd  [old  confoldtionejche  con  lette 
re  contìnue,  C7  lunghe  fi  dehhd  mitìgdre  il  defiderio  or 
dente  di  cidfcund  delle  fdrti .  Id  fidi  cofd  come  d.il  ci 
to  mio  foffo  promettere  chefortiràeffmoj  cofi  mi^ios 
ud  di  credere  non  mdncherà  ddl  tuo  :  effcndo  fiu  che 
chidro  deirdmore^che  mi  porti:  percioche  Idfddndo  ire 
f  fduorijde  qudli  Id  città  può  farne  piendfede^  cjudndo 
ti  mojìrdfli  nimico  de  nimìci  miei,  qudndo  mi  difende jli 
dppnffo  il  popolo, qudndo  effendo  Quefìore  fdcefìi  Vuf 
fido  pertinente  à  i  Con  foli, fidndo  cofi  Queliore,  come 
cri,%on  uolefti  ubidire  di  Tribuno  delld  plebe ,  con  tute 
to  che  gli  u'Adiffe  il  tuo  coUegd  :  ^  per  non  ricorddr 
quefie  cofe  frcfche ,  le  fidli  mi  reflerdnno  in  perpetuo 
fffe  nelld  memorid  ;  fid  fu  Vdffdnno  ,  che  tu  hdueui 
di  mCjqudndo  erdUdmo  fu  l'drmi,  fidi  fu  Vdllcgrezzd 
nel  ritorno  mìo^qudlc  il  fifridio  ,  ^  il  dolore ,  (judndo 
i  fifìidìj,tT  dolori  miei  intendcut,  CiT  come  fndlmente 
uokui  ogni  modo  uenìrcd  ritroudrmi  in  hrdndizzo  , 
fe  non  che  dlVimprouìjìd  fofii  mdnddto  in  Spdgnd  :  ìd 
fcidndo  ddunque  quefie  cofe  dd  hdndd ,  le  erudii  uoglio 
tdnto  ifimdre^qudnto  jìimo  Id  uitd ,  ^  U  fdlute  proc 
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frìd:  dimmi  un  poco  jqual  maggior  comrafegno  di 
amore  mipoteui  tu  dare  di  quello  ^  che  in  quepo  libro 
mi  hai  ddio  r  prima  perche  tutti  i  miei  dmi  ti  paiono 
arguti ,  il  che  non  t  perauentura  co  fi  algiudicio  de  gli 
altri  :  dipoi  perche  0  arguti^ònon  arguti^  tu  li  difìen^s 
di  con  maniera  tanto piaceuole^  che  riefcono  leggiadrif 
fimi .  ei7  quello  che  in  ciò  non  meno^che  altro^  ma  mol 
to  più  mi  diletta^ f  e  ^  che  con  tanta  buona gratia  ^  ^ 
con  parole  tanto  fefìt^oli  adorni  il  motto  mio^  che  aua 
ti  chef  uéga  ad  ijj)rimerlo/i  fi  rimane  fianco  del  ride 
re.  ondefe  in  tuttofi  tépo^che  in  comporre  quep^'opera 
hai  confumato  ^  e  neceffario  che  tu  non  habbigiamai 
penfato  in  altro^che  in  me  folo  :  fe  non  ti  ama  'ffi^  io  fa^s. 
rei  di  ferro  .  più  dico,non  hauendo  potuto  fcriuere  quc 
Po  fo? getto  ftnza  un  dolce ^  et  amoro fo  péfero  :  migio 
ua  di  creder  e^che  non  fa  minore  V  affettione^che  tu  por 
ti  à  me^di  quella^che  ciafcuno  a  fe  mede  fimo  porta:  aUd 
quale  affjtìone  co  fi  poteffi  con  altri  effetti  corriffondc 
re^  come  le  corrcff  onderò  con  Vajfettiont  :  di  che  pero"^ 
mi  corìpdo  che  ti  appagherai .  Uora  umendo  alla  lette 
ra  :  la  mi  e  piacciuta  fommamente^perche  oltre  V^ffc^ 
re  beila  e7  copio fa^per  ogni  parte gitta  qualche  fcintiU 
la  d'amore  .  In  riffofa  prima  dico  ^  ch'io  fcrifft  queU 
Vepifola  a  Caluo  ^  con  opinione  ^  dot  non  doueffe  piti 
ufcire  in  luce^che  quepa  ^  la  quale  hora  tu  leggi  :  per^ 
Cloche  altramente  fi  fcriue  una  cofa  ^  che  da  quei  foli 
penfiamo  douerf  leggere^  alli  quali  la  mandiamo  ;  aU 
tramente  un  altra  ^  che  habbi   andare  per  le  mani  dì 
molti .  dipoi  oue  ti  marauigli^  cWio  habbi  inalzato  con 
tante  laudi  l'ingegno  fuo  sparendoti  che paffino  i  tcTm 
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fnlnì  dcUd  uerltd  :  ri[ì>ondo  ,  cf^e  fo  cofi  giudico  :  egli 
mofìrd  f)rotez7d  mi  fcrluere  :  fegue  una  certa  fud  uìa, 
condotto  ditìld  fdUdcìd  delgiudicio  :  neìldqudUfd  pero 
mirdcoli .  è  ripieno  di  dottrind ,  md  non  ffiega  uiudc 
mente  il/ùo  concetto  i  di  mdnìerd  chele  fcritture  fue 
refìdno  fredde  .  CT*  P^^^"^  uolendolo  ffrondre  a  ddrle 
(lìrito  '  non  ho  troudto  miglior  jìimolojcht  il  lodarlo . 
ECCO  il  mio  giudicio  di  Cdluo,  C  H  configlio  :  dico  con 
pglio,(he,fer  effortdrlOjVho  Iduddto  '  giudicio,  ferche 
deiringegno  fuo  ho  concetta  grandiljìnid  [feranzd  . 
Kejìdmi  pregare  jche  fiejid  tudgìtd  fiaf diceva ffcttdre 
il  ritorno  con  fferanzdjUifitcCrtiffelfo  colpenfiero,  ^ 
trd  ilfcriuerti  eir  leggere  le  tue  lettere,  mitigdre  Vim^ 
menfo  defiderio  di  goderti  .  Non  entrerò  in  offerirmi 
dd  ogni  tuo  hi  fogno, dandomi  à  credere,che  tu  m'hdh^ 
hi  per  quelldgrdtd  perfond,  ch'io  fono  .  ^  fe  cofi  ti  ri 
durrdi  à  memoria  i  benefìcijfche  mi  hdi  fatti ,  come  io 
ne  fono  ricordeuole;  mi  Jhduerdi  per  huomo  dd  bene , 
^  parte  [timbrai ,  che  io  t'dmi  à  cwrt .       fono . 
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libro    decimosesto  del 
L'epistole  famigliari 
i>i  cicerone. 

Cicerone  a  Qubtto  Tirane, 

VOI  tu,  uedercj  <judnto  fid  dolce  U 
franica  tua  :  ecco  ^  hierì  noi  ci  fera 
N         mammo  a  Thireo  dppertd  due  hore  : 
^  il  nofÌTO  Xenomene  ti  dma  ne  fin 
ne  meno  j  che  fe  fof[e  femore  uiunto 
con  ttco.egli  m%d  fromejfo  di  fdrti  prouedcre  di  tutte 
Ucofe  bifogneuoli .  credo  non  mdnchera  dcìld  fdrold , 
mi  pidcerid ,  fentendoti  niente  gdglidrdo  ,  che  tifdceffi 
fortdre  a  leticdde^fer  potere  ini  in  tutto  rifdndrti .  con 
figlidti  con  CuriOyCon  lifone^^  co'l  medico  ,  io  uoleud 
rimdnddrti  Mdrìone^  ferche  fe  ne  torndjfe  à  me ,  come 
tufoffi  un  foco  migliordto  .  poi  ho  penfdto  ^  Mdrìone 
fotermì  fortdre  md  letterd  [old  ;  ^  io  n'dffctto  mot 
te .  fotrdi  ddunqne^^  lofdrdì^fe  m^dmì,  che  Acdjìo  fi 
troui  ogni  di  in  fui  porto  .  non  mdncherdnno  mefp , 
che  uolontierij^  fedelmente  mi  rtcherdnno  lettere  .  io 
medefimdmente  jidro''  dWertd^fe  uerrk  ninno  à  ?dtrdfc 
fo  .  ho  fermd  j^erdnzd  in  Curio  ,  che  ti  dttenderà  con 
ogni  foUecìtudine  .  egli  è"  V dmoreuolezzd  del  mondo  , 
ci  dmdj  qudnto  più  fi  può  dmdre .  pero''  djfettd  dd 
lui  ogni  feruigìo  .  ne  ti  curdre  di  uenirmi  dietro  :  pers 
che  dmo  molto  meglio ^di  uederti  tdrdiy  pur  chegudris 
to;  che  difrefente  infermo  .  f  che  nonpenfdre  dd  dU 
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tro.cht  d  rìfdndrti,^  dd  rimanente  Idfdd  d  me  ilfen 
furo.  Miendi  d  guarire  .  ì>i€l  finirmi  da  Lcucdde , 
i/  V  1 1 .  di  hluHcwbre  . 

Cicerone  di  [m  lirone  . 

G  I A  fette  giorni  ci  trouidmo  in  Corfà  .  Quinto  mio 
frdtS.0  infime  coi  figliuolo  fi  è"  famo  in  Buthroto  . 
hdbhidmo  affdifd[iidio,non  fdpepdoj  come  ttt  Idfdcd  : 
ne  d  figliamo  mdrdwgiid  di  non  hau^r  tue  Uttere^per 
il  uento  contrario  à  chi  uienc  in  qua'  :  il  qudl  fe  fuffe 
buono j  noi  non  perderemmo  (jui  tempo  .  Attendi  a  ri» 
fdni  :  potrdi  commodamente  nduicdre^^  fdr: 

rà  acconcio  il  tempo,  uieni  àfdrci  lieti  della  tudpre^en 
Zd  .  niuno  e\(he  dmi  noi,  che  àte  non  uoglid  bene .  ed 
ro  dd  ogniunOy(^  affrettato  ucrrai .  Attendi  con  ogni 
cura  a  diiiaiir  fanojil  mio  1  itone .  jìafano  .  i/  XV 11. 
di  Ottobre .  Di  Corfìì  . 

durone  al  ftio  Tirane . 

l  O  non  hduerei  mdi  creduto,  che  il  defderio  di  te  mi  do 
ueffe  tdnto  pe[dre,fidnto  hord  pruouo  in  effetto  .  ^-fe 
ben  per  honor  mio  mi  conuiene  effere  di  prefente  a  Ro 
md  :  n.^ndimeno  deWhduerti  Idfàdto  porto  Vdnimo  pie 
no  dì  penitenza .  md  parendomi ,  che  tu  hauefft  fermo 
il  confluito  di  non  uoler  nauicare,  fe  prima  non  eri  ben 
rifanato  :  mi  piaccfue,  ne  hora  mi  muto^fe  tu  fei  dd  me 
defimo  parere  .  fe  anco  dopo  prefo  il  cibo  ti  [enti  in  dtc 
to  di  potermi  feguire  :  il  configlio  fid  tuo  .  Hotti  mane 
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idto  MdTÌone^perche  ti  dccompdgnì^pctrendotr  di  ucnì^ 
re^ouero^fe  refìeraiyfc  ne  torni  immantinente  à  dietro  . 
Hdbbi  di  certo^  ch'aio  non  depdero  altro  ^  fe  non  che  tu 
uengd  y  fotendofi  con  commodo  delld  tudperfond  :  md 
fc  Mederai  ^  che  per  curarti  fia  bifogno  dimorare  qnaU 
che  di  in  Patraffo  :  io  non  cerco  cofa  alcuna^fe  non  che 
ritorni  fano .  fe  ti  metti  diprefcnte  in  acqud  ^  fdrai  la 
uìd  di  leiicdde  .  feuHoi  fopr affare  fin^che  svj guarito  : 
habbi  cura  di  trouaribuona  compagnia^  ^  buona  na^ 
ue  ;  ne  ti  commettere  all^onde^fe  prima  fermo  il  tempo 
non  uedi  .^fetu  m'ami^il  mio  Tirone^non  guardare 
perche  ti  hdbbid  mandato  Marione  con  quefte  lettere  ^ 
le  quali  portano  infrante  la  uogLi  intenfd  ^  che  ho  di 
uederti .  quello /ne  tornerà  meglio  dte  ^fe  lo  fdrai  ^  fi 
uerrai  molto  bene  ad  ubidire  di  mio  uolere  .  gouerna^ 
ti  con  la  folitd  difcretione  .  Noi  ri  defideriamo  amia 
mo  .  iamore  configlia^ch'io  ti  ueggafano  .  ìidefiderio 
mi  fprond  d  uederti prefìo  .  ma  ilprimo  preuale  .  At^ 
tendi  dunque  fopr  a  tutto  à  ricuperare  laperdutd  fanin 
td  :  che  fe  mai  mifacefti  cofdgrdtd  ^  quejìd  mi  fegra 
tiffima  alli  III .  di  ì^ìouembrc  . 

Cicerone  al  fuo  Tirane. 

NON  poffo  5  ne  mi  piace  di  fcriuertì^in  che  fiato  io  uì^ 
ua  :  folamente  ferino  ^  che  io  nonriceuerò  minor  con:^ 
lentezza  di  te^fe  in  brieue  ti  uederò  gagliardo  .  hog^^ 
terzo  giorno/ie  ci  partimmo  ^  ftamo  arriuati  ad  Ali:: 
ziajuogo  di  qua  da  Lcucade  un  quattordici  miglia  .  In 
Leucade  credo  mi  raggiugnerai^ò  almeno  Marione  con 
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tut  lettere  .  vfd  tdntd  iilì^cnzd  in  conferudrti ,  qudn 
to  mi  dmi ,  ouero  qudnto  fai  di  efferc  dvndto  dd  me .  il 
V  .  di  Nouemhre ,  d'  Alìztd . 

Cicerone  di  fuo  Tirane, 

N  O  I  fono  Alìzìd,  Id  onde  dìdnzi  ti  fcrìffi^tutto  hieri  d 
fermdmmo^non  cffendo  Quinto  dnchord  foprdgimto  . 
hoggifche  e  il  ([uìnto  di  ì^ìouembre,fcrÌHoti  Idprefente 
dumi  il  giorno  jcffendo  in  procimo  dipdrtìre.  ti  prego 
per  Vdmorejche  tu  porti  à  tutti  noi,  ^  jfetidlmeme  a 
me^tuo  mdcflro^sforzdti  di  rìcourdre  Id  primierd  fdni* 
td  (  io  dffetto  con  l'dnimo  tutto  fof^efo  primd  te,  dipoi 
Mdrioneco  tue  lettcrc.tutti  ci  flrufgidmo^md  io  più  de 
gli  altri^per  uoglìd  di  uederti  c^udnto  primd^  md  in  buo 
ni  termini  il  mio  7ìrone .  per  il  che  non  ti  ddr  fretta 
niffund  *reputerò  di  hduertì  ogni  hord  ueduto^fe  uer^s 
Ydi gdglìdrdo  .  io  poffofdre  fcnzd  dell^operd  tud  :  c7 
pero  non  creder  e,  chetdnto  hitile  proprio  mi[^ingdd 
defiderdre  Id  tud  finità ,  ([Udnto  Vdmort ,  ch'io  ti  por 
to.  Stdfdno, 

Cicerone  di  fuo  Tirane . 

C  O  M  diuerfd  pdffionc  d'dnimo  ho  lettd  Id  tud  letterd . 
Id  primd  fdccidtd  mi  hd  perturbato  mohojVdltrd  m'ha 
pure  dlqudnto  ricreato  .  però  hord  intendi  fandmente, 
che  non  ti  bifognd  mettere  in  uidggio  ne  per  dcfid.ne 
per  terrei, fin  che  non  iijgudrito  del  tutto  .  Tu  mi  ferì 
ut  hduer  buond  opinione  del  medico^  ^  io  n'intendo  il 
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tncdefimo  ,  md  no  laudo  già  in  modo  ninno  queftdfud 
regola  dì  goucrnarc  infermi:  perche  non  mi  far  fa 
benfatto  il  farti  benne  dd  brodo^  hautndo  lo  ftomaco 
jlemp  erato .  tuttauia  per  una  mia  lo  frego  cfìcacemcn 
fesche  ti  curi  con  diligenza  :  e7  f^r  un  altra  fmilmen 
te  ti  raccommando  a  tifone .     Curio^fer  ejfcre  huo^ 
tno  tanto  gratiofo^et  fieno  di  tata  bontà  ^et  cortefiajio 
fcritto  molto  à  lungo  circa  il  fatto  tuo^fra  Valtre  cofe^ 
chc^parédo  dte/i  faceffe  fortare  a  cafafua  ifcr  rifj^et 
to  che  non  mi  fido  della  diligenzd  dilifone  :  frima  fer 
che  i  Greci  per  ordinario  fono  tutti  negligenti  :  dipoi 
per  non  hauereegli  rifl)o[ìo  aUe  mìeje  quali  ha  riceuu 
te  •  ma  tu  te  ne  lodi .  tu  adunque  piglicrai  quelpartit: 
to,  che  ti  parrà  migliore .  Vnagratia  ti  chiedo  il  mìo 
Jirone^che  no  perdoni  a  fpcfa  nelle  cofe  opportune  aìld 
tua  fanìtd r acqui ft are  .  Scrino  à  Curio ^  che  dia  al  me 
dico  quello^che  dirai  :  perche  penfo  torni  bene  darli  aU 
cun  premio^  accio  ferua  con  maggiore  amoreuolezza  ^ 
^  fia  fiu  affiduo  .  In  ogni  temfo^in  ogni  occafone^  et 
in  qualunque  luogo  mi  e  accafcato  adoprartijio  hauu 
to  di  te  buoniffimo  fruìgio  ^  ^  de^ opera  tua  fommi 
fempre  trouato  fodis fati  [fimo  .  ma  tutti  i  meriti  paffa:^ 
ti  facilmente  atianzerai^f  '^come  ff)ero^ti  uedro  gagliar 
do  I  fcntendoti  bene  della  per  fona  potrai  imbarcarti  co 
Mefcinio  il  CX^^^ flore  :  che  credo  hauerai  di  lui  dolce/t 
dmoreuole  compagnia  .  egli  è  affai  prattic alile  ^  ^  ^ 
per  quel  eli  io  ne  ueggìo  ,  ti  hafangue  ,  ma  ^  come  ho 
ditto  ^  confgliati  con  le  forze  dd  corpo  :  c7  neW  altro 
cafo  auertìfd  di  nauicare  adagio  .  non  uoolio  altro  ^  fc 
non  che  torni  faluo  .  c7      fcuro  il  mìo  Tironc  ^  dit 
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nlmo  c^che  mi  dmt^  che  non  ti  forte  fingulare  dfjxttio 
ne  fe  bene  importa  fiu  d  noi  ^  che  dd  dlcun  altro , 
che  tu  fa  fdno^non  e""  perocché  molti  non  ne  fiano  defi^ 
dcrofi ,  fin  qui,  per  non  uolcr  mancdrmì  in  alcun  luon 
go  5  non  hai  mai  potuto  ricomperdrti  dalia  malatia  . 
hora  niuna  co  fa  ti  impedì  fce  .  lafcia  tutti  i  penjicrì  :  ri 
cì/uma  la  padutu  f.:mtu  .  fe  uferai  diligenza  in  ricon 
fcrmarti^rcputerò  che  facci  gran  fìima  dell'amor  mio. 
sta  fdNo  Tirone  m:o.fta  fano.^aUigro  .  Lepta  a  fas 
luta .  il  fimile  fanno  tutn.il  VII.  di  Nouembre^ 
Di  leucadc  • 


Il  '  y*^ 


Cicerone  al  fuo  Tìronc. 

A  G  G  I  V  N  G  E  R  a^!c  due  lettere  ,  che  ho?gi  ti  ho 
fcritte^quefìa  terza.piu  per  fcruare  l^ordine  ufato^  che 
perche  haueffi  che  fcriucre  .  torno  a  replicare  ^  che^  fc 
tnami  ^  ufi  ogni  diligenza  per  guarire  .  apprefjo  agli 
commodiyche  di  te  fono  folito  fentire^toni  cjUtfto  piace:: 
re^  che  oltre  a  tutti  mi  ueirà graiifjmo  .  Mi  confido 
nella  tua prudenza^che  non  ti  metterai  in  piaggio  fen^ 
zafentirti  bene  .  pur  cjuando  uerrai^  cerca  di  nauicare 
dgiatdmente  .  non  lafuaYe ,  ihe  ucngd  niuno  in  Italia 
fcnzd  tue  lettere^fi  come  io  tifiriuoper  ogfii  meffo^che 
uiene  dPdtrdffo  •  curdti^curdti  il  mìo  Tirone  .  por  che 
la  forte  ha  datocché  non  hauemo  potuto  nauicare  di  co 
pagnia  ;  non  accade^che  ti  pigli  fretta,^  non  penfare^ 
fe  non  di  ri  francarti .  Atteyidi  a  diuenir  fano.  i/  V 1 1 . 
di  Nouembre  ^  di  Attio  ^  uerfo  la  fera . 
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3^4 


Cicerone  al  fuo  Tirom. 

i 

N  o  I  d  trouidmo  con  Vdnimo  fieno  di  fdfìidio  per  rU 
fletto  di  te  :  che^fe  ien  tenUmo  dtiifo^  come  tu  fd  fuor 
di  pericolo^  nondim^nco  ucggendo  le  cofe  doucre  ire  in 
lungo ^in  c^uejìdgran  confolatìone  fento  tma  fcontentcz 
Zdgtdndiffimd^  penfdndo  ch'io  debba  tdnto  tempo  rftr 
par  [alo  della  tud  compdgnid  :  Id  cui  [uduità  io  prono 
defiderdndold .  md  benché  con  tutto  il  cuore  io  brami 
di  uedmi  :  nondimeno  ti  prego  per  Dioiche  non  ti  mei 
td  in  co  fi  lungo  uiaggw  ^  ft  non  fei  ben  forte  i  C7  che 
non  nauichi^fc  non  alid  ficura  .  appena  entro  i  tetti^^ 
nelle  terre  gli  huomim  di  compleffione  deboli  ^  fi  ponno 
difendere  d^lìdfreddura^non  chefrd  mdre^^  in  uiag 
gio  fdfdciieilfuygire  Li  i'^ginrid  delld  fagìone.^ 
il  freddo  alle  carni  dclicdte  e  troppo  nocino^  come  dice 
Furipide  :  à  cui  non  fo^quantafede  prejii  :  io  certo  efti 
fno  ogni  fuo  tierfo  utriffmo  fe  mi  uuoi  benc^fa  di  far 
fano  ^  ^  di  tornar  gagliardo  .  Amaci  y  ^  fa  fano  ^ 
Quinto  ilfgliuolo  fe  ti  raccommanda  affai  • 

Cicerone  cil  fuo  rìrone. 

T  V  faì^  che  il  1 1 ,  di  ìSlouembre  di  copi  ci  partimmo  : 
alli  VI.  arriuammo  à  Leucade^aUi  VII.  ad  Mtio. 
douc  per  la  contrarietà, del  tempo  ci  fermammo  tuttoH 
proffimo  giorno  .  indi  alli  IX  .  d  Qorfu  flicerrentt 
nauicammo  .  a  Corfuper  l'orgoglio  del  mare  foggior 
nammo  per  tutto  il  XVII.  il  X  V  1 1 1 .  del  porto 

SS  iìij 


- .  r 


LIBRO  XVK 

di  QoYpi  ^drmìfi  giungemmo  a  Cdffiope  ^  ini  uicìno  d 
X  V  .  m\gìid  •  Id  àout  fummo  ritenuti  dd  i  ucnti  infì 
no  dìli  X  X  V  ,  e7  ^o^^i  tro^fo  frettolofi  non  hduen 
do  tioluto  djfettdreyche^l  mare  turbdto  fi  rdppdcifcdf:: 
fe^nt  rejìdYono  fommerfi  .  noi  il  giorno  predetto  dietro 
mdngiare  fdcemmo  ueU  :  ^  hduendo  un"  afro  foduìf 
fmo^l'dcre  fereno^trd  il  di  <(j  Id  notte  dd  Hidronto  in 
Itdlid  peruenimmo  a  pidcere  :  C7  col  medefmo  uento 
Vdkro  giorno  jcbefn  dìli  XXY^l.dììc  XVI.  horc 
drriudmmo  a  Brdndizzo  :  ^  nel  fmontdre  foprdgiun 
fe  Terentid^ld  qudle  con  effo  meco  entrò  neìld  terrd^  do 
mdnddndomi  molto  di  te  •  AÌli  XXVIII.  effendo 
in  Brdndizzo  con  efremo  defderio  di  hduer  tue  letteti 
Ye^ucrme fndlmente  un  feruo  di  Gneo  vldncio  ^  che  mi 
prcfentò  qutUe  cfe  X  1 1 1 .  le  cjudli  m%dnno  dllcuìdto 
molto  dalld  ncìd  de  tri  fi  penferi  :  o  mliducffero  in 
tutto  liberdto  .  benché  Afcldpone  il  medico  mi  dffcu^ 
Tdj  che  in  Irieue  fdrdigudrìto  ^hord  ti  uoglio  un  poco 
tffortdre  ^  che  tu  pongd  ogni  fudio  per  ricuperdre  Id 
perdutd  fxnitd.  conofco  Id  tud  prudenzdjd  temperdn^ 
zd  3,  e7  l'amore^  che  mi  porti .  fono  certo  ^  che  ufrdì 
ogni  pruoud^per  effcr  qudnto  primd  dd  noi .  il  che  for 
te  dcfdcro  ^  fi  uerdmcntc  che  non  pigli  difcommodo  • 
Non  uorrei  per  nieme^che  tu  hdutffi  feconddto  il  pidcc 
re  di  tifone^  perche  il  mdle  non  hdHejfe  tocco  dncho  Id 
(judrtd  fettimdnd  .  md  perche  hdipiu  prefo  uoluto  fa 
dkfdre  dWdmoreuolezzd  fud  ^  che  dìldproprid  fdlute  ^ 
per  inndnzi  gtidrddti  meglio  .  Ho  fitto  dire  à  Cnrìo^ 
chefdccid  honore  di  medico^  et  a  te  fonengd  di  qudnto 
fe  bifogno:  Jk  io  pdgdrò  di  (^uì  a  chi  egli  mifcriuerà. 


n 
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Ho  lafddto  in  Br^diz7o  un  cittaUo^et  un  mulo  per  ufo 
tuo  .  Temo  forte^  che  d  frincYio  di  Qendio  in  Komd 
non  (uYgdno  gYdn  tumulti  j  noi  ci  trdUAglieremo  in  os 
gni  co  fa  mediocremente  .  Rejìdmi  fregarti ,  che  non 
nduichi^uor  dipropofuo  .  fogliono  quejìi  barcdroli  df 
frettdrfi  per  gudddgndre  .  perofid  decorto  il  mio  Tis 
rene  .  un  grdn  mare ,  ^  difficile  ti  refld  .  fdrà  huos 
no ,  che  ti  dccompdgni  con  Mejcmio,  fe  potrai ,  ferche 
tgli  fuole  cdiitdmcnte  nduicdre  :  fe  no^  con  qudlche  ho 
noratd  per  fona ,  à  cui  forti  rifletto  il  bdrcdrolo .  fe  in 
quejlo  uferdi  ogni  diligenzdj  ^  ci  confolerài  delld  tua 
fdnita  ,  mi  terrò  dd  te  molto  fodiifdtto  .  Sta  fdno  .  di 
medico  ,  d  Curio ,  à  tifone  ho  fcritto  in  tua  rdccom» 
mdnddtione. 


Ni'"'' 


cicerone  di  fuo  Tirane» 

B  E  N  C  h'i  O  defideri  id  commodità  dell^operd  tua  in 
ogni  luogo  :  nodim,eno  non  tanto  per  rifj'etto  mio^^ua 
to  per  caufd  tud  duolmì^che  tu  ron  fid  fano  .  md  poi 
che  Idferezzd  del  mdle  fi  e  rifoitd  in  qua  tdnd ,  come 
fcriue  Curio  ,  f^ero  che  con  Id  diligenzd  facilmem: 
te  ti  libererdt .  fammi  mo  tanto  pidcere^che  tu  non  ati 
tendd  dd  dltro ,  che  a  guarire ,  gudrdandoti.come  da 
Unfcoglio  ,  da  ogni  fmiftro  delld  perfond  :  fo  il  defide 
rio  tuo  :  md  ogni  cofd  rìufcirà  bene ,  fe  in  fanità.  ritor 
nerdi .  non  uoglio^che  ti  figli  frettd  :  dccioche  dlcuna 
uoltd  effendo  debole ,  non  riceuefft affanno  di  fìomdco, 
come  fuole  duenire  a  chi  ua  ftr  mdre  :  oltre  che  il  na 
Hicure  il  uemo  e  pieno  de  pericoli .  Giunti  in  Row4  al 
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/i  1 1  1 1 .  del  predente  ^  douefui  riccuuto  con  quello  ho 
flore  ^  che  vijiggior  puoffi  ìmagindre  .  md  ho  rìfcori:^ 
trdto  appunto  Id  fdmwd  deìld  difcordid  ^  anzi  delld 
gucTTd  cvAile  :  dUd  quale  drfderdndo  ^àmio  dui 
fo  5  potendo  rimedidre  ^  rimdfi  mpedito  ddglil)umo^ 
ri  d'dlcnni  :  perche  dd  cidfcurjdpdrt:  non  t^ancd  chi 
chidmi  id  guerra  :  e7  dnche  Ccfdre  ìf:cfJo  ^  amko  no:: 
ftro  ,  hd  fc ritto  di  Stndto  ^  mìndc dandolo  forte  ^  ^ 
ldccrdndo!o  con  modifupcrbi  :  i^e  fi  uergcgnd  di  temr 
Vcffcrcìtc  ^  ^  Id  prouincid  di  dìffmo  di  cjuclio  :  ^  il 
mio  Zurìone  non  cefjd  d^infìgdrlo  \  Appreffo  ^  il  nc^ 
firo  Antonio  ^  ^  Quinto  Cdffio ,  fenz^tfjerc  cdcddti 
ddforzd  niffmd  ^  infcme  con  Curionc  d  Cefarefiftig 
girono  ^  ddpoi  che  il  Sendto  dlli  Confoli ,  dli  Praori , 
d  i  Tribuni  della  plebe  ànoi  ^  de  fanìo  l'roccn^ 
foli  y  diede  cdrii:o  ^  che  gudrdaffimo  U  ìicpMicd  d^o^ 
gnì  danno  ;  che  fopramnire  le  poteffe .  Id  città  non  fi 
trouò  mdi  in  maggior  pericolo  :  i  riidldi  ciuddim  non 
helhono  mai  cdco  più  feroce  .  anchord  dal  cato  ncfiro 
fi  fanno  le  debite  prouifioni .  ^  in  ciò  f  adopera  iaut 
(orita  5  ^  la  f<>ui:cìtudine  del  noflro  Pompcic^il  qudle 
tdrdi  horamai  ha  incominciato  a  dubitare  delle'  poten 
Zd  dice  fare  .  In  cjuefi  fcompigli  non  è  pero  repdto  il 
Senato  di  rìfirigncrfi  a  confglio  ^  per  uolermi  delibe^ 
Ydre  il  triompho  :  ma  Lentulo  Confalo  ^  haucndo  à 
cdro  ch'io  riconofa  da  lui  il  bentfido  tutto  ^  hd  pro^ 
meffo  di  mtttcre  ilpdrtito  tofio^ch\gli  laure  cfj edito 
rurgentc  bi fogno  ddia  Republicd  .  7ioi  ci  mofridmo 
alieni  dd  ogni  cupidità  :  il  che  dccrefce  il  credito  no^ 
Jìro  .  Sonf  difribuiri  i  reggimenti  d  Italid  .  noi  hnbs 
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hidmo  tolto  ilgouemo  dì  Qd^m.  quefììfono  gli  duìft, 
che  di  j;rcfeme  m'occorrono  .  Attendi  d  rifdndrti ,  ^ 
tjudChord  ti  fi  offaird  occafione  jfcriumi  .il  XII, 
di  GfKdìO. 

Cicerone  dlfuo  Tironc. 

I  N  the  duhio  fid  po^d  Id  (dime  mid  ,  C7  '«"^  ' 
ni ,  diWnniuerfd  Refublicd ,  dd  quejìo  il  fuci  fdpe 
re  ,  che  le  nojìre  hdbitdtioni ^  ^  U  fdtrid  iftejjà  dhbl 
dondto  hdhbidmo  ,  lafciandoU  inprcdd  d  chiunque  Id 
uorrd  ardere ,  ^deftruggere  .  noi  fidmo  giunti  d  td 
le ,  che  fe  ò  iddio  ,  ò  la  fortund  non  ci  foaorre  ,  non 
ueggo  rimedio  ueruno  di  nojìro  fcampo  .  fallo  iddio  , 
come  poi  ch'io  gìunf  in  Romd^ho  ufato  ogni  argomen 
to  per  comf  onere  le  mal  ndte  difordie .  md  ho  troud^ 
to  tdntd  durezzd  ne  pati  non  folamente  def-uinorofi, 
ma  di  fidi  etiandio^  che  fono  tenuti  buoni,  che  le  mie 
forze  non  fono  bdjìatc  dromperld.  Vanno  gridando 
bdttaglid  :  ne  mi  uogliono  udire^  quando  io  narro  lo^ 
ro  le  mifcrie,  che  fi  tir  a  dietro  lagucrrd  citiilefper  il 
che ,  intefo  come  Ccfare^  dgitdto  dd  un  cieco  fihorc  di 
animo^non  hduuto  rigudrdo  al  nome^ne  al  grado  fuo, 
hdueua  occupato  Rimini ,  ?efaro  ,  Ancond^er  Arez= 
zo^habbidmo  mcffo  Komd  in  dbbandorro;  quato  fauid 
mente,  0  uirilmcnte ,non  dccdde  dijfutdrld  .  a  che  puf 
fo  fidmopil  uedi /  Vero  è,  ch'egli  muoue  capitoli  d'ac 
cordo  ;  che  Pompeio  Uddi  in  uifpagnd/he  ì  [olddtifdt 
tidgudrdidnoflrdfcdffino  -.intdl  cdfo  contentarfi 
di  confegtidre  Id  CdUia  Trdnfalpina  d  Domitio  ,  la  Ci 
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falf'md  d  Confidio  hìoniano ,  li  ^uali  fono  flati  eletti  di 
gouerno  di  quelle  :  non  curarfi  piUyihe  fe  gli  conceda 
grada  di  potere  addimandare  il  Confolato  inabfenza; 
ch\gh  Jltffo  inj)erfond  fi  uerrdàfar  la petitione.hdb 
hidmo  aaettdte  le  condit.ioni  yfuerdmcme ,  ch\i  leni 
iprefidij  da  quelle  terre,  che  ha  occupate  :  acciochefen 
za  timore  il  Senato  riduttof  à  Roma  pojfa  confultarfi 
fopra  le  coditionì  predette .  facendo  queftOj  ci  e  fferan 
Zd  di  pace ,  poto  honoreuole  ìHiUero,  perche  ci  fottopo 
nìarno  alle  fue  leggi  :  ma  che  uiiol  perdo  dir  quejìo  i  è 
pur  fauio  partito  ^  di  due  mali  eleggere  il  minore .  os 
gni  altro  fatofie  migliore  di  quello^  in  che  hora  uiuid 
mo  .  ^  Quegli  non  uolejfe  ojferuare  le  conditioni  dd 
te  yld  guerra  e  apparecchiata ,  ^  tanto  graue ,  che 
non  potrà  foftener la ,  dico  partendof  dalle  conditioni , 
elìsegli  medtfimo  ha  pofie.  ffìeriamo  dipotMi  troncar 
la  uid  di  Roma ,  hauendo  moltd  gente  all'ordine  :  eiT* 
anco  penfiamo  non  uì  debba  andare ,  fer  diéìo  di  non 
perdere  le  GaUiSj  che  gli  fono  nimicifjìmej  da  i  Tran:: 
ffadani  infuori .  ^  maffime  fentendoft  alle  ffallefei 
legioni ,  che  fono  in  Hiffagna^capitanate  da  Afranio^ 
^  dd  VetreiOyCo  molti  foldati  Anjfliarij .  s^gli  uorra 
pur  effer  contumace  ,pimafi  che  no  farà  gran  cofa  ad 
opprimerlo ,  pur  che  non  fi  lafà  approffimarc  à  Roa 
ma ,  hd  riceuHio  undgran  bottd  i  perche  Tito  Labies 
no  j  il  quale  haued  fommo  credito  neWt  jfcrcito  fuo  j 
non  uoLndofarfi  miniflro  delle  fue  cattiuità ,  l'ha  Uà 
fciato ,  ei7  e  con  effo  noi  :  ^  dicefi  molti  douer  fare 
ilfimile.  lo  fono  J  gommo  della  marma  di  hlola.  no 
nti  e  fiuto  dli'd^iimo  di  Icudrmi  addoffo  maggior  pe* 
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fo ,  ferche  le  mìe  lettere  ,  ^  cffoYtdtìoni  aUdfdce  ope 
Ydffero  meglio  con  Ce  fare .  mafacendofi  guerrd ,  mi 
comerrd  pigliar  comiche  coniuttd .  fento  intoUerdbilc 
noìd ,  che  il  nojìro  Dolabelia  fid  con  Ce  fare .  Mi  è  pdf 
fo  ddrti  quejli  dui  fi .  magudrddper  Dio  di  no  piglidr 
tene  fiu  fdfìidio^che  hifognì .  Aulo  Vdrrone  e  miogrd 
de  dmico,^  ti  portd  moltd  djjvttione,  io  te  gli  ho  rko 
mdnddto^regdndolo  dd  hduer  buond  curd  di  te  cofi 
ne  bifogni  delld  mdldtid^come  del  uidggìo.  hdmmipro 
meffogratiofdmentedi  fdre  il  tutto ,  er  cofi  mi  fido 
fdra.  Poi  che  in  quel  tempo  non  hdì potuto  effcr  meco, 
che  mi  occorreud  feruìrmi  deWoperdj  ^fedeltà  tud, 
hord  non  ti  djffettdr  per  niente  di  uenir  cof  infermo , 
effendo  nel  colmo  del  uerno  .  la  tud  uenutdno  mi  pdf 
Yd  mdi  tdrdd ,  fe  uerrdifdko  .  fin  qui  non  ho  pdrldi: 
to  con  perfond ,  che  ti  hdbbìd  ueduto ,  fenon  con  Mdr 
co  Volufio  ,  che  mi  die  tue  lettere  :  eìr  non  e  mdrdul^: 
glid:  nepenfo  dncho^che  le  mie  peruengdno  à  buon  ed 
mino  in  quefti  tempi  ribdldi .  Attendi  à  gudrirc  :  ^ 
non  ti  commettere  di  mare,  fin  che  non  fd  fcuro  il  nd 
uìcdre.  Mio  figliuolo  è  nel  tormidno,Terentidj^  Tul 
iidfono  in  Romd  .ilxxv  illudi  Genaìo  .  di  Cdg 
pud ,    Std  fdno. 


Cicerone  dlfuo  Tirone . 

U  credi  tu^ch^io  defideri  Id  uenutd  tud  ?  md  il  uìdg 
gio  mifd  dubitdre  .  infermità  è  ftdtd  crudele  :  il  lun 
go  digiuno  j  lepurgdtloni ,  ^  la  f.erezzd  del  mdle  ti 
hdnno  confumdto .  ogni  minimo  difordiney  chef  com 


L  I  B  R  O  XVI. 
mztM'in  quelle  mdUtìefericolofc  ^  puo  tornare  in gra 
uifftmo  danno  di  chi  lo  commette  (  io  uoglio  effere  nel 
Cimano  aUa  fine  di  c^uefìo  .  c^uìui  il  mio  Tironefa  che 
io  ti  trotti  gagliardo  .  gli  [ludi  miei ,  oueramente  ino 
Ori  per  dolore  della  tna  lontananza  fono  diuenuti  lan 
ouidi .  pur  per  la  lettera ,  che  ha  portato  Acajlo,han 
no  alquanto  alzato  gli  occhi .  ?ompeio  qui  prefcntc) 
dolcemente  mi  prega  ,  ch'io  gli  moftri  alcuna  compo^ 
fitìone  :  e7  w  g^^  riffondo  ,  che  la  mia  uena  e  feccd , 
poi  che  tu  no  cifei .  poniti  aT ordine  per  ritornare  aUi 
ufati  feruigi  dille  mufeiche  al  giorno  pojio  daremo  co^ 
pimento  aUa  nojira  promeffd  :  perche  giat'ho  infegna 
to  l'orìgine  di  quejìo  ìiocabolo,fede\  Attendi  con  ogni 
fliidio  dìidfanità ,  della  quale  noifiamo  bem[jimo. 

Cicerone  al  fuo  Tirone . 

G  I P  T  A  drriuè  dUi  XII.  d'Aprile .  e7  ànchord 
'  che  mi  affirmajfe ,  lafi'ore  hducrti  lafciato.m^  chejd 
wi  bene  :  tiittMia  hauendomi  detto  ,  come  non  m  hdc 
ueui  potuto  fcriuere ,  rimafi  con  V animo  inquieto  ,  eST 
tanto  più  ,  che  Rermia.il  quale  doued  effer  qui  il  gwr 
no  medefimo  ,  non  era  per  dnchora  uenuto  .  Sono  df^ 
Ritto  dd  diuerfi  penfieri  per  lo  fouerchio  amore  ,  che 
dìld  tua  uitd  porto  :  dalli  cjHali  liberandomi,  io  ti  farò 
libero  ,  C7  contento  .  Scriuerci  fiu  d  lungo  ,  s'io  cre^ 
deffi  di  non  doucrti  annoiare .  ddoperd  Id  uirtu  dell'in 
ocgno  tuo  ,  il  quale  io  reputo  nobiliffimo  ,  in  conferc 
Udrà  à  commune  confoldtìonc .  dttendi  dico  à  rifanar 
tV.  Stdfdno  .  DopofcrittOj  Rermia  è  giunto  .  hammi 
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DELLE  E  PI  S  T.  FAM.  Jig 
</4f4  /.t  t«c«  :  d/  «dciW^r  c/e  i  caratteri  ho  conofdus 
ta  li  gramezza  dd  male .  Ti  r  imando  Egi^ta ,  ^aretis 
domi  tierfona  affai  amorcuok  ,  difcraa ,  Z7  che  ti 
tioglia  bene  :  con  lui  marÀo  il  cuocojdfne  che  am 
bidnoi  jìiaKo  4  feruirtì. 

Cicerone  al  fuo  Tirane, 

H  O  hauuto  una  malnata  notte ,  ^  piena  di  crudeli 
tormenti j  non  effctido hieri  Andrico  uenuto^fi  compio 
l'afj^ettaua  .  cjuejìa  mattina  è  giunto  con  le  tue  lettes 
re  i  dalie  qu,ali ,  fe  ben  non  ho  intefo  altro  diWefJer 
tuo  j  tuttauolta  mi  fono  ricoyifortato  .  infmo  attamoy 
ch'io  non  ti  ucgga  ,  non  fojfo  gufare  alcun  diletto , 
ne  attendere  a  ifolitiftudi .  ordina^che  f  prometta  al 
medico  cimila  mercede ,  che  egli  domanderà  .  odo  che 
tu  forti  inanimo  carico  di  malinconia ,  eiT*  che  il  medi 
co  fe  ne  accorto  .  deh  fueglia  dal  forno  le  tue  lettere^ 
ej7  là  dottrina jper  la  quale  mìfei  tanto  caro  .  bifogna 
fgombrar  V animo  d'ogni  nebbia  defenferi  ofcuri^aca 
ciocheil  corpo  non  riceua  molefiia .  ^ pregoti  à  fars 
lo  fper  utile  tuo  ,  come  per  mia  contentezza ,  Ritieni 
Acafo  al  feruìgio  della  tua  per  fona  '  ^  conferuatià 
confolatione  di  me.  hora  uiene  il  termine  della promef 
fa  :  il  quale  anchora  anticiperò ,  fe  tu  uerrai  innanzi. 
Sta  fano  .  ii-X  1 1 1 .  «//e  X  v.  bore. 

Cicerone  al  fuoTiront. 

M  I  darai  la  uita  ,  fe  ti  uedrò  fano  .  io  non  porro  mai  lo 
animo  in  rifofojin ,  che  non  torni  Menandro ,  il  qtut 
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te  ti  ^0  mdnddto  .  fc  mi  ami ,  dttendi  à  gmrìrt ,  ^ 
come  ti  fentirdì  hen  dijfopOj  uimtenc  à  noi .  Sta  fdno, 
il  X .  i'AfriU. 

Qtùnto  Cicerone  à  Mdrco  Cicerone  fno  frditUo, 

C  osimlfìd  conceffo  ài  ueder  te  ,  ^  il  mio  Cicerone , 
^  Id  mid  TwUid ,  e7  tm  figliuolo j  come  deìld  cofd  di 
Tirane  m'hdìfdtto  fidcere  ;  hduendo  uoluto^  reputdn 
dolo  indegno  di  co  fi  uilfonmdj  elisegli  cifoffefìu  pr* 
po  dmico  ,  che  fcruo  .  ncnpotrefii  credere ,  con  qudn 
td  letitìd  le  tue  lettere^  ^  lefue  m%dnno  tocco  il  cuo 
re .  di  che  rìngrdtìdndoti  mi  ti  dìlegro  :  che  fe  Id  fcdel 
tà  di  Stdtio  mi  è  tdnto  à  grddo  ;  qudnto  mdggior  fre 
gio  meritd  quefìd  medefimd  fdrte ,  congmntd  con  le 
lettere ,  con  Id  grdtid  del  rdgiondre ,  C  con  Id  dottri 
rtd  y  le  qudli  uirtH  digrdn  lungd  ogndltro  commodo 
dtidnzdno  f  io  ti  dmo  per  molti  degni  rifletti ,  md  per 
queflo  dnchord ,  c^t"  per  hduermene  fcritto  con  fi  lieta 
mdnierd  :  perche  nelie  tue  lettere  Id  tud  mente  ho  uedu 
tdfcolfitd .  iftrmtori  di  Sdbino  mi  fono  offertOy^ 
fdrò  fidnto  dd  lor  mi  fe  moflrdto. 

Cicerone  di  fuo  Tirone . 

I  o  ueggo  hen  ,  doue  tu  Udì .  delle  tue  epiflole  dnchord 
moi  ch'io  fdccid  conferud  .  md  fdi  di  che  io  mi  mdrd^ 
ulglio  ?  che  tu  ,  il  qudle  feì  folito  di  correggere  le  (crit 
ture  mie ,  tlodbbi  Idfcìdto  ufcir  deìld  pennd  fmilfigti 
rd  di  dire ,  feruir  fedelmente  dìldfdnita ,  ufdndo  tioca 

bolo 
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DELLE  EPIST.  FAM.  319 
holo  impenincte  :  percìoche  il  proprio  domicilio  di  que 
jìd  parola  fi  è  nell'ufficio  ;  fe  bene  alle  mite  fi  trafmti 
ta ,  diccndofi  ^  dottrina  fedele ,  cafa  fedele ,  artefede^ 
/e,  anche.camùo  f-deU .  <fj  in  tal  modo^come  hhoI 
rheophraflo,  fi  deHe  accommodar  quefo  epitheto  ;  no 
inguifa,  che  generi  diffarutezza .  mafopracio  ragio 
nererno  infume  .  Ho  m'ìmaginatione  neWanimo  fopra 
i  cafi  tuoi,  che  mi  trauaglia  ognhora.  però  ti  prego  à 
guarir  pnfo  :  che  no  dtfdero  altro  .  Viacemi  che  hab 
bi fermo  Cujpio  -.perche  L'amo  fopra  modo.Sta  fano. 

Cicerone  a  Tirane  fno, 

COME  adunque,  fe  cofi  non  conniene  ?  percioche  à  me 
fare  di  aggimgerui  anchora ,  fuo  .  pur  fe  ti  pia:^ 
"  5  il  morfo  delVinuìdia  :  della  quale  rado 

fUjiWio  teneffi  mai  conto .  piacemi,che  que  rimedi  hab 
biìij  fatto  operatione .  Crfe  lUria  anchora  del  lufcu^ 
lano  gioueratti ,  ò  Dio ,  quanto  crefcerà  in  me  la  con 
tentezza  .  mafe  m'ami ,  il  che  certo  ò  lo  fai,  0  con  ac 
torta  maniera  lo  fimuli^ma  come  fi  fa ,  attendi  àgua 
rire  .  tu  fai  la  uera  medicina  ejfere,  i  cibi  leggieri,  l'cf 
fercitio  temperato ,  l'animo  aÙtgro ,  il  corpo  lubrico, 
fa  che  ritorni  con  la  folita  frefchezza .  io  ne  uorrò  me 
glia  non  foUmente  à  te ,  ma  ctiandio  al  nofiro  Tufcu-a 
lano.  Accendi  Parhedro  fecreramente  ^ch'egli  foglia 
l  borio  a  ficco  .  non  ci  ha  miglior  uia  a  far  difperar 
Vhonolano  .  Mira  il  fumo  di  quefto  pazzarello  :  che 
ardifce  di  jf  édere  XXV.  mii:  futi  in  un  podere,  che 
non  riceut  mai  fole ,  che  non  fi  può  inacquare ,  doue 

T  T 
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non  è  cdfdmento  ,  ne  hdhitdtìon:  alcuna  .  Non  et  udU 
remo  ddtmgiurid  ,  che  ci  fa  con  tdnto  dijfendìo  ?  fd^ 
gli  md  truffi ,  cornio  intendo  di  fare  d  Nldrco  Otho 
ne  .  non  tengo  conto  di  quei  fuoi  frefentuccì  de  fori . 
Vorrei  fdfere ,  che  fi  fd  deWdcqud  Crabra ,  anchord 
che  per  ddeffo  hahbidmo  dcqud  in  dhonddnzd  .  come  il 
temfo  fd  concio  ^manderò  Umologìo,  e7  i  libri .  dun 
que  tu  non  hdi  libri  teco  «'  ò  fur  ordifci  qudlchefind  te 
furd?  mofrdlo  per  oferd  .  Aulo  Ligurio  fdmiglidre 
di  Cefdre  è  fdffdto  à  miglior  uitd .  era  huomo  dd  bes 
ne ,  wio  molto  amico  .  Auifdmi  del  tuo  uenìre , 
Std  fdno. 

Cicerone  di  fuo  Tirone. 

A  S  P  E  T  T  O  tMC  lettere  in  rijfofd  di  molte  cofe ,  ma 
molto  fm  difetto  la  uenutd  tud  .  kcquifìdd  Vdmore 

di  Demetrio  :  f^f"^'  f"^^^  '^'^''^  ^^^^'^  '  f^^°  ' 
Del  credito  ,  che  ho  con  Aufdio ,  non  ti  do  altro  ricor 
do  Jdfendo  che  Vhdi  a  cuore  :  md  Ifedifcett .  fe 
f  rendi  indugio  per  que[io^  dccetto  Id  fcufa  i  (e  no^uiec 
ni  uia  uoldndo  .    Sta  fano. 

Cicerone  al  [uo  Ttrione, 

COSI  iddìo  miprefi  lunga  uita  ,  corneo  fono  tuttoH 
di  tormentato  dd  mille  noiof  ,     g^^^^  f ^ 
ginando  continuamente ,  deh  ifi  qudl  fdto  hord  f  rh 
trgud  il  mio  Tirane  f  ma  mi  confdo  ,  fe  fegui  con  l'in 
cominciata  diligenza  ,  di  uedertifmo  à  corto  .  dccon 
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€ia  i  libri  con  beWordine .  VinumdYÌofdYdì  ^  cpidndo 
fdrcrà  à  Metrodoro  .fcrchc  fi  iiHoluiutrc  fecondo  il 
[ho  confi^do  .  UeU'hortolano  mirifcrifco  di  fdrer  tuo, 
ilf^rimo  del  mefc  f^uoifìdre  a  ucdere  iglddtdtori^  idi 
tro  di  uenirtene  .  cofi  mi  pdre  :  fj  mo  tu  .[c  mi  moì 
bene  ^  dttendi  d  conferudtti.   Std  fdno. 

Cicerone  il  figliuolo  dlfuo  doldffimo  Tironc. 

C  H  E  lungo  dffettdre .  un  mefe  ^  mezzo  ì  corrieri 
hdnno  pinato  à  uenire  .  Id  uenutd  loro  mi  è  ftdtdgrd 
tiffimd  :  percioche  d  quelvidccre  ^  che  ddWefipoU  del 
mio  dolcifjimo  ^  ^  cdriffimo  fddrc  ho  rìceuuto  ^  infì:: 
nitd  dUegrezzd  hd  foprdgiunto  U  tud  foduiffimd  lette 
rd .  per  il  che  no  mi  pento  fiu  d'hduere  ufdto  cofi  lun 
go  jilentio  ^  hduendo  per  c^utUo  conofciuto  Id  tud  innd 
td  corte fid  y  con  Id  quale  hai  fatte  buone  le  miefcufe . 
Sono  certo  il  mio  dolciffimo  Tirone^che  Id  jfdrfdfdma 
di  me  y  come  fempre  I  hdi  defiderdtd  ^  cofi  ti  è  fomma 
mente  pidcciutd:  ^  porro  ogni  mio  potere^perche  quc 
ftd  nuoud  opinione  ogni  di  più  fi  fdccid  maggiore .  pe 
ro  fcuramente  puoi  promettere  di  me  per  Vauenire  ut 
tdpiu  honefìd  ^  che  Id paffdtd  dlcund  uoltdnon  è  fìd^ 
td.  neìld  qudle  fe  ddl  nero  cdmino  mi  fono  tolto ^me  ne 
dolgo  affai  più,  ch'io  non  moflro  .  del  quale  dolore  fo 
che  fei  fiato  partecipe  ^  partecipando  dnchord  de  i  com 
modi  mici  ;  ne  i  quali  ti  ho  fempre  uoluto  compagno  • 
Rip orerò  ddunque  con  doppìd  dllcggrezzd  Vdffanno  ^ 
che  per  mio  rifletto  hdi  patito  .  Sdppi  ch'io  prdttico 
con  Crdcippo  co  queUd  fìrettezzd^chc può  non  un  difce 
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folo ,  tnd  un  figliuolo  proprio  .  tgli  ha  undfud  mdKk 
rd  dolce  di  rdgionare ,  che  mi  dilcttd  dffdi .  fero  fono 
con  lui  tuttofi  giorno  ,  ^  bene  ffeffo  fdrte  delld  not^ 
te  :  perche  fouete  /'/;o  meco  à  mangidre .  ^  Id  nojìrd 
domcpiichezzd  è  tanto  dUdnti  procedutdjihe  molte  uol 
te  aUd  jjromjid  ci  coglie  d  mezzo  mdngidre:  cr  làfcid 
to  dì  fuori  ìfenfu  ri  fhilofofhià  con  pidceuoli  ragionds 
menti  ci  trdtiene  .  ftr  il  che  iforzdti  qudmo  primd  di 
uenire  a  uedere  un  tdVhuomo ,  cófi  gentile ,  c2r  cows 
fiuto .  md  che  dirò  di  Brutìo  ?  che  mdi  dd  me  noHfdr 
to  ,  tdKto  e  modepo  ,     fedele .  Id  cui  ndturd ,  f  cr? 
che  fui  feuerd  ,     grdue ,  non  refìd  fero  dtichord  di 
fccndae  d  foUazzeuoii,  md  honefìi  intertenimenti  :  co 
me  fono  quelli  dtUe  lettne^nelie  (jUdli  hdhbidmo  rifaet 
ti  i  termini  de  nofi  ri  fidceri.  ho  tolto  qui  uicino  un  luo 
go  d  pigione  per  lui ,  ^  fecondo  Id  mid  poffìhilitd  lo 
fouengo  .  oltre  à  ciò  m'hofropofìo  di  effercitdrmi  nel 
iordre  ;  in  greco  dppreffo  Cdffio  ;  in  Idt'mo  appref^ 
fo  Brutio  .  fdccio  continud  uitd  con  dlcuni  letterdti ,  li 
qudli  Crdtippo  meno  Ceco  dd  MitiUne  .  molto  dnchord 
fi  ritiene  meco  Ipicrdte  gentuhuomo  Atheniefe,et  Uo 
nidc ,  eST  ^^f"      f^^^^  •      dirò  più  audnti  di  me, 
Inqudnto  di  Gorgid  mi  fcriui  :  (gli  m\rd  certo  d'un 
grdnd'utile  nell'ordre ,  mdper  non  contrduenire  Sd 
mlontà  di  mio  pddre ,  me  ne  fono  priudto  ;  hducndo» 
mi  fritto  rifolutdmente  ,  c/)'io  lo  doueffi  lafciare.  non 
ho  wluto  mojìrdrmì  renitente  jpernonddrli  dlcund 
omhrd  difoj]:i  tto .  oltre  che  ho  penfato^no  effer  come 
tieuole  cofdjch'iom''oppo}icffi  dlgiudicio  di  mio  pddre. 
con  tutto  quejìo  Vujjicio  tuo ,       (onftglio  mi  è  [us 
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r7>n  3,  nondìmdnco  mi  c  molto  fìu  cara  Id  uitd  tud  . 
Qui  non  faccio  mila  ^  cm  non  ferino  ^  md  leggo  mal 
to  uolontieri.  fe  gli  fcrittori  codino  ìntendtTdnno  cefi 
Id  mìa  mdno  ^  infegnali  tu  d  intcnderld  .  ciT  duertifty 
che  ci  c  und  rimeffd  dffdi  intricdtd  ^  Ld  cj^ndle  io  dppe:^ 
nd  fo  leggere  .  Vdfur  follecitando  Ufabrìcd  dcUd  fd^ 
ld  ^  doHc  hdffi  à  mangiare  .  Tcrtid  f  ritroucra  :  eìT 
pouudffare  fenzd  l'opera  di  Puolio  .  Cote  fio  Demc^ 
trio  non  fu  mdi  il  Phalcrco^  md  mojird  ben  hord  d\f:^ 
fere  il  Belluno  .f  che  farai  Vitffieioper  me  ^  di  cffer:^ 
tidrlo  .  tu  conofd  il  f^o  andare  ^  benché .  nondimeno  ^ 
fe  coloro  .  tuttduid  parlartdo  con  lai^  dammene  auifo^ 
dccioche  mi  nafca  materia  da  f  riuere^^  per  fcriucr^ 
mi  più  à  lungo  ,  Attendi  à  rifa^iarti .  non  mi  puoi  far 
maggior  piacere. 

Cicerone  al pAo  ^lironc. 

A  N  C  H  O  R  A  c^c  (fuefli  danari  no  cadino  fotto  il  cen 
fo  :  nondimeno  ^potendo  ^  farà  bene  àfarlinotare.  Bah 
ho  mifriue  hauer  tanto  malt  à  gli  ccchi/he  non  può 
dirmi  quello  ^  che  habhia  operato  Antonio  circa  la 
legge  .  pur  che  non  ci  uietino  lo  fìdre  alld  uiìld  .  ho 
fcritto  d  Bìthinico  .  fe  Seruilio  ld  intende  ^  ueddo  tu  ^ 
il  eguale  non  difj}rcz2i  la  uecchiezza  .  io  la  intendo^  co 
me  lui  :  benché  Attico  noftro  ^  per  hduerc  udito  ^  co^ 
me  gid  ad  ognìfalfd  imdgiru:  mifuggiud  Vanimo.fem 
pre  il  mcdefim.o  penfd^O*  non  uede^di  che  ripdri  di  phi 
lofophia  io  fa  cinto  ^  ^  munito  .     certo  perche  egli 
t  timido  j  uuol  m:nert  paura  ne  gli  altri .  io  non  uo 
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glìo  però  Yorr  fermi  con  Antonio ,  ind  confcruarc  intìt 
Yd  VdmkitìdL  uecchid  ,  ^7*  ^cYmeYgli  tojìo  ,  ch'io  foffi 
fdrldrti .  md  non  uenir  già  frimd ,  che  hdbhi  Yifcof 
fo  il  credito  .  il  ginocchio  t  pitt  uicino  dlldgdmhd .  Do 
ntdni  djfetto  Lcfitd .  bduerò  bifogno  deìld  dolcezzd  de 
tuoi  Ydgiondmentiy  £er  tcm^erdre  idindrtzzd  de  fuoi, 
Stdfdrto, 

Cicerone  dlfuo  lirone, 

QY  A  N  T  V  N  QV  E  per  Udrfdlo  p«r  (^Uepd  mdttìrtd 
t^hdbii  fcritto:  nondimeno  hduendo  meffoaprofojìtOy 
non  rejlerò  di  reflicdrej  nonfer  nonfiddrmi  deìld  tua 
diligcnzd  j  md  perche  Viwfortdnzd  mi  fìringe  .  Crdn 
rteceffnà  m%d  moffo  d'  mdndurti  cofid^fer  ijfedir  le 
rojìre  bi fogne  .  Prouedi  per  ogni  modo ,  che  offilio , 
C7  A«re/io  fiano  fdtisfatti .  Dd  ¥ldmmd  fe  no  fuoi  hd 
nere  il  tutto  ,  cdUdne  dimeno  und  fdrte .  C7  fer  pi"'- 
ma  rifcuotdfi  U  fenfione  a  cdlende  di  Gendio.  Vedi  dì 
fodisfdre  i  nofiri  cYeètori  dUdnti^che  cifdrtidmo  .  del 
le  cofe  fdmiglidYi  bdfìc  infn  qui .  delle  fubliche  fono 
chidriffimo  .  intendo  à  che  fne  rigudrdano  i  fenfierì 
di  Ottduio  ,  di  Antonio  :  fo  f  iella,  che  tu ,  ZTg^i 
altri  fotete  imdgindrui .  Io  mi  tengo  di  foco ,  che  non 
uengd  dd  uoi  correndo  .  md  zitto.  dfj>etto  tue  lettere, 
^fdffi  Bdlbo  effer  fìdto  in  Acjuino,  qudnde  ti  fu  det 
to  ^<^il  di  dffreffo  llircio  .  fenfo  che  dmbiduoi  dna 
ddjfero  à  i  bdgni .  fdfrcmo  do ,  che  infeme  hdUerdn^ 
no  contrdttdto.  Vdrdi  motto  àgli  dgenn  di  Doldbeìld, 
er  à  Pdfid ,  che  il  termine  j^ìra.    Std  fdno. 


LIBRO     X VU 


Imi   .  * 


Cicero^  <ii'/«o  Tirow*. 

AMMETTO  fifctif^  clcUd  tircfit-ì  del  fcrìmre  :  f«r 
clje  £  gitipd  j  V  rdgioneiioU  .  ma  tuttauid  pregati  a 
non  ufdrU  troftpo  :  che  fc  ben  non  mancano  perfotie , 
che  mifcr'Mono  le  nuouc  della  Kepuhlka ,  Cr  ^''o  f 
dre  continuamente  mi  fgnificd  il  fuo  buonanima  uer 
fodime:  nondimeno  d'o?ni  minima  cofctta  ,  che  tu 
mi  ferina,  fento  piacere  infinito  .fer  il  che  cono  fendo 
il  mio  defiderìo  ,  non  mifir  fatir  digimo  delle  tue  let 
tere ,  fenfando  di  ricoprire  il  diffetto  commtffo  con  ft 
colori  delie  fcufe.    Sta  fono. 

cxwnto  Cicerone  alfuo  Tirone . 

H  AVENDO  ricenuto  un  altro  mazzero  fenza  tette 
re  tue ,  fammi  di  te  tacitamente  doluto  .  tu  non  bajic 
rai  a  ricuperarti  dalla  pena  di  cjucjìo  fallo  .  e  oifoa^no, 
che  Marco  ti  difdida,^  jìud^  un  pezzo  fopra  tal  ma 
uria  :  ne  fo  anche ,  come  potrà  prouare  ,  te  non  haue 
re  errato  .  Ricordami  ^  quando  ero  un  picciolo  fandul 
lo, che  noftra  madre  fn  alle  botte  mote  faceua  figilla:^^ 
rcj  perche  fe  alcuna  dcUe  piene  foffe  fiata  beuuta  ,  no 
fi  poteffe  dire.che  la  foffe  una  dcUe  uuote .  il  medefmo 
uorrei  che  tufacefft .  (e  ben  non  hé  che  fcriuere  ,  feri 
ui  nondimeno  :  accioche  nonpaia^  che  habhi  cerca  oc* 
cafone  di  non  fcriuere  .  femprc  le  tue  lettere  portano 
ftco  dolcezza ,  •  ^m^ci ,  eir  f^^o- 
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Qta^tto  Clarone  alfuo  Tirone  • 


333 


S  E  miofrdtcUo  ^  ò  per  modefìLi  ^  ò  per  hreuita  di  temn 
f)o  j  rnha  dclU  mia  negligenza  leggiermente  rifrefo  : 
tu  mi  hai  ben  iécramiTite  tocco  inf.no  in  fui  imo',  ^ 
con  parole  non  mino  aperte  frittomi  de  Confoli  dcfi^ 
gnati  :  li  quali  io  conofo  pieni  di  libidine^  cST  languidi 
più  ^  che  alcuna  femina  .  Z7  p^T  ifiagufa  non  f  U 
Mano  dalgouer%o  ^  tutti  portiamo  pericolo  di  naufra^ 
gio.  non  ji  crtderiano  le  feler^ite  pnwueje  quali  io  fa 
loro  hauer  fatte  in  fracia.^qtiando  erano  a  faccia  co  le 
genti  runiche .  ^  fe  ncn  fprcutdc  ^  come  fmìranno 
f  odore  de  uitij  di  Antonio^  fmlli  dUi  loro  ^  trahtrano 
fubito  d  lui .  Couiene  che  il  covfglio  o  de  Trìhuni^ò  di 
unapriuata  per  fona  difenda  la  Rcfuhlica  :  perche  co 
te  fi  due  appena  fono  d-cgni^che  all'uno  Ccfna  ^  alleai 
tro  if)ndamcnti  delle  Tabcrnc  Qoffuiiane  fi  commeti:^ 
td  .  lo  ti  porto  ne  gli  occhi  ^  come  ho  detto  .  alla  f  ne, 
di  quefro  uederouui  :  e7  f^  ^^^^  fcontraffi  in  mezzo 
della  piazza  ^  hadcrotii gli  occhi .  Vucgiimi  bene  ^  ^ 
fa  fono . 


/ 
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V  i. 


ABCDEFGHIKLMNOP  Q_ 
R  S  T  V  X  Y  Z  ,         A  A  B  B  C  C 
DD   EE  FF    GG  HH  II  KK 
LL    MM   NN    OO  PP 
Q^Q_  R  R  SS  T  T, 


Tutti  fono  (^udderniy  tccetto  TT ,  che  c  temo. 


In  Vinepd ,  neh  cdfe  de  pglìuoli  di  Aldo, 
Nel  D.  XLV, 


5' 
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